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Sommario. 


Cap.  i  j  Come  i  Cartaginesi  presono  alcune  terre  eie 
compagni  romani  ,  e  i  Romani  le  ricoverarono ,  e  come  - 
Annone  ruppe  T.  Pomponio.  [Come  in  Roma,  essendo  \  { vWc?  7 
quasi  ogni  uomo  concorso  a  fare  nuovi  sacrifici,  fu  fatto 
un  senatoconsulto .  che  niuno  sacrificasse ,  se  non  secon- 
do il  rito  romano] — JJj  Come  in  Roma  a  certi  pontefici 
morti  furono  altri  sostituiti ,  e  creati  consoli  e  pretori  e 
edili  curuli ,  e  fatti  giuochi. — m-iv  j  Come  furono  le 
Provincie  partite  tra'  maestrali  romani  e  prolungati  gt im- 
perii ,  e  assegnati  gli  eserciti.  Come ,  essendo  conosciuta 
la  fronde  commessa  da  M.  Postumio  pubblicano,  ed  e- 
gli  accusato  mise  in  turbazione  tutto  il  consiglio ,  e  alla 
fine  fu  dannato  a  morie. — v  j  Come  Licinio  Crasso  fu 
creato  pontefice  massimo.  Come  Triumviri  furono  mandati 
fuor  di  Roma  a  scrivere  i  giovani  di  qualunque  età,  pur- 
ché potessero  portar  V  arme.  Come  quelli  che  scampati 
erano  a  Canne  mandarono  ambasciadori  a  Marcello. — 
VIS  Orazione  degli  ambasciadori  degli  scampati  da  Can- 
ne ,  nella  quale  si  sforzano  di  mostrare  che  sieno  degni 
di  perdonanza. — rn-xj  Come  Marcello  rispose  agli  am- 
basciadori, e  come  a  lui  fu  risposto  da'  Romani.  Come 
certi  uffici  furono  creati  ,  e  piti  prodigi  nunziati  in  Roma. 
Come  per  la  morte  degli  stadichi  Tarentini  uccisi  a  Roma 
certi  nobili  giovani  Tarentini  di  notte  misero  Annibale 
nella  Città  di  Taranto. — XI  j   Come  Annibale  co'  Ta- 
rentini invano  combatterono  la  rocca  di  Taranto— XII  j 
Come  i  consoli,  fatte  le  cose  sacre,  n    andarono  nelle 
loro  provincie ,  e  trovata  una  profezia  in  certi  versi  an- 
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tichi ,  il  senato  ordinò  certi  voti  e  giuochi.  —  xrihXlK  j 
f  Come  i  Capuani,  temendo  d 'assedio,  richiesero  Annibale 
che  li  dovesse  di  vettovaglia  fornire:  alla  qual  cosa  fare 
Annibale  mando  Annone  in  Sannio. — xrj  Come  i  Cam- 
pagnini  mandarono  ad  Annibale  per  soccorso,  onde  egli 
mandò  loro  certa  gente.  Come  i  Romani  fornirono  la  rocca 
di  Taranto  di  vettovaglia.  Come  i  Turini,  essendo  per 
ìor  tradimento  vinto  da'  Cartaginesi  il  prefetto  de*  Ro- 
mani,  ribellatisi  passarono  ad  Annibale.  Come  i  consoli 
•  deliberatisi  d' assediare  Capua  mandarono  in  Lucania 
Sper  Gracco,  che  venisse  alla  guardia  di  Benevento.— 
Xri-xvn  j  Come  Gracco  volendo  a  Benevento  venire , 
fu  con  inganno  menato  negli  agguati  per  lui  posti.  — 
|  KFJii  j  Come  predando  i  Romani  nel  campo  de'  Campa- 
:  gnini  furon  rotti,  e  altre  piccole  zuffe.   Come  chiamalo 
\  Crispino  romano  da  Radio  Capuano  soli  combatterono , 
e  Crispino  fu  vincitore.— XIX  j  Come  Annibale  venuto  a 
Capua  combattè  co'  Romani,  e  partissi  la  battaglia  del 
pari.  Come  Annibale  combatte  con  M.  Centenio  Penula, 
e  vintolo  ,  tutto  il  suo  esercito  uccise.  —  xx-xxi  j  Come 
i  consoli  assediarono   Capua,  e  i  voloni  ,  morto  Grac- 
co ,  si  partirono  da  segni.   Come  Annibale  ,  inteso  la 
negligenza  di  Gn.   Fulvio  pretore,  con  lui  combattè  e 
sconfisselo. — XX u  j  Come  in  Roma,  sentito  le  due  scon- 
fitte, si  diede  ordine  a  ricogliere  le  reliquie  di  quelle. 
Come  Capua  da  due  consoli  e  un  pretore  fu  assediata. 
ÌCome  i  Romani  concedettero  a*  Capuani  di  potere  colle 
sue  cose  uscire  di  Capua  e  rimanere  amici  de'  Romani , 
fpe  niuno  n  uscì.  Come  Annibale  nè  la  rocca  di  Taranto 
ne  Brandizio  potè  avere ,  e  rispose  agli  ambasciadori  ca- 
puani di  liberarli  dall'assedio. — xxui-XXiK ;  Come  Mar- 
cello consolo  credette  per  trattati  prendere  Siracusa.  Come 
Marcello ,  essendo  i  Siracusani  ebbri,  di  notte  entrò  nella 
città,  e  presene  buona  parte.  Come  Marcello,  presa  Si- 
racusa ,  e  quella  riguardando  lagrimò ,  pensando  quello 
eh*  elC  era  stata,  e  a  quello  eh'  eli'  avea  a  venire. — 
XXV  j  Come  Marcello  dopo  molti  ragionamenti  ricevette 
da  Filodemo  una  parte  di  Siracusa  chiamata  Eurialo. 
Come  Bomilcare   Cartaginese,  colla  navale  armata  si 
tornò  a  Cartagine,  e  dipoi  con  maggiore  armala  tornò 
a  Siracusa: — xxru  Come  V  esercito    di  Marcello  in 
tre  parti  diviso  intorno  alV  Acradina  da  due  parti  fu 
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assalito   da  nimici ,  e  lutti  li  ricacciò  indietro.  Come 
negli  eserciti  romani  e    Cartaginesi  fu  gran  mortalità 
dove  morì  Jppocrate  e  Imilcone.  —  XXV li  j   Come  Bo- 
milcare  ritornò  a  Cartagine,  e  di  quindi  tornò  a  Pachino 
per  venire  a  Siracusa  con  grande  armata,  dove  a  lui  a*- 
dò  Epicide.  Come  la  navale  armata  de'  Romani  andò  a 
Pachino  per  combattere  co*  Cartaginesi,  e  Bomilcare  uvea 
rimandale  a  Cartagine  le  navi  onerarie ,  e  con  t  altre 
andò  a   Taranto. — XXVlilj  Come  sentito  Epicide  la 
partita  dì  Bomilcare,  mandarono  ambasciadori  a  Marcello 
per  dar  Siracusa. — XX IX  j  Orazione  degli  ambasciadori 
siracusani  a  Marcello.  Come  i  fuggitivi,  credendo  esse- 
re a'  Romani  renduti,  uccisero  i  pretori,  e  di  loro  crea- 
rono sei  prefetti. — xxx  j  Come  Marcello  prese  V Aerodina 
e  Naso  per  opera  di  Merico  spagnuolo.  —  xxxi  j  Rispo- 
sta di  Marcello  a*  Siracusani.   Come,  guardati  i  tesori 
reali ,  fu  Siracusa  da  Romani  rubata.  Come  T.  Otacilio 
passò  da  Lilibeo  in  Africa,  e  quivi  levata  preda  si  tornò 
a  Lilibeo. — xxxilj  Come  Gn.  e  P.  Scipione  in  Ispagna 
si  disposero  di  guerreggiare  contro  a  tre  eserciti  de*  Car- 
taginesi.— xxxmj  Come  Gn.  Scipione,  essendo  andato 
contro  Asdrubale,  fu  da'  Celtiberi  corrotti  per  danari  ab- 
bandonato.— xxxi  v  j  Come  P.  Scipione  fu  assalito  da 
Massinissa  e  da  Asdrubale  e  fu  sconfìtto  e  morto. — 
XXXV-XXXVi  j  Come,  morto  P.  Scipione,  i  vincitori  si 
congiunsero  con  Asdrubale  figliuolo  d*  Amilcare ,  e  Gn. 
Scipione  si  partì  occultamente.  Come ,  disperso  V  esercito 
de'  Romani  da'  Cartaginesi,   Gn.   Scipione  fu  ucciso.  — 
xxxril  j  Come  L.  Marcio  fu  eletto  pretore  delle  due 
reliquie  degli  sconfitti  eserciti.   Come  L.  Marcio  dopo  > 
molto  pianto  de'  suoi ,  uscito  contro  ad  Asdrubale ,  lo 
ruppe. — XXXV ili  2  Orazione  di  L.  Marcio,  il  quale  con- 
forta la  genie  sua  a  ferocemente  combattere  contro  a'  ne- 
mici.— XXXIX  j  Come  L.  Marcio  coir  esercito  in  un  di 
prese  due  campi  de'  nimici  con  grande  uccisione  di  loro. — 
XL-XLi  j  Come  Marcello ,  presa  Siracusa,  e  gli  ornamenti 
di  quella  a  Roma  mandatine,  pose  in  pace  e  in  compagnia 
de'  Romani  tutta  Sicilia.  Come  Annone  ed  Epicide ,  a- 
vendo  avuto  soccorso  da  Annibale ,  combatterono  con 
Marcello,  e  furon  rotti.  Come  Ap.  Claudio  consolo,  chia- 
mato a  Roma  da  Capua  dal  senato ,  tenne  le  comizie ,  e 
creò  li  pretori  del  seguente  anno. 
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DECA  TERZA 

LIBRO  QUINTO 


A.  C  ai3. 
Di  R.  539. 

I.  IVIentre  che  queste  cose  in  Africa  e  in  Ispagna 
si  facevano,  Annibale  ne'  campi  tarantini  consumò 
la  state,  con  speranza  di  dovere  prendere  per  tra- 
dimento la  città,  di  Taranto:  e  in  questo  mezzo  al- 
cune non  nobili  città  de'  Sallentini  medesimi  (1),  ri- 
bellandosi a'  Romani ,  trapassarono  ad  Annibale.  In 
questo  medesimo  tempo  di  dodici  popoli  de  Bruzii, 
li  quali  erano  trapassati  ad  Annibale,  tornarono  nella 
fede  de'  Romani  i  Consentini  e  i  Turini.  E  più  ne 
sarebbono  tornati,  se  T.  Pomponio  Veientano,  pre- 
fetto de'  compagni  de'  Romani ,  fatti  prosperamente 
alcuni  discorrimenti  e  guasti  ne'  campi  de'  Bruzii ,  e 
in  quelli  presa  simiglianza  di  giusto  duce,  e  raunato 


(1)  Tpsorum  .  .  .  et  Sallentinorum  hanno  le  migliori  e- 
dizioni,  secondo  le  quali  è  uopo  tradurre:  «  alcune  non 
nobili  città  di  costoro  (cioè  de'  Tarentini  )  e  de*  Sallentini  ». 


Digitized  by  Google 


A.  C.  ai 3.  DECA  TERZA  LIBRO  V.  Q 

Di  R.  53g.  * 

un  tumultuario  esercito,  non  avesse  con  Annone  com- 
battuto e  stato  fosse  vinto.  Grandissima  quantità  d'uo- 
mini, ma  di  non  composta  turba  di  villani  e  di  servi, 
fu  in  quella  battaglia  uccisa  e  presa:  e  poco  danno 
fu,  che  il  prefetto  intra  gli  altri  fu  preso,  si  perchè 
allora  era  stato  autore  della  temeraria  battaglia,  e 
davanti  era  pubblicano  e  uomo  pieno  di  tutte  le 
malvagie  arti,  e  alla  repubblica  e  alle  compagnie  era 
uomo  non  fido  e  dannoso.  Sempronio  consolo  ne1  Lu- 
cani molte  piccole  battaglie  fece,  e  niuna  degna  di 
memoria;  e  prese  per  forza  alcune  non  notabili  terre 
de1  Lucani.  Quanto  più  la  guerra  si  prolungava,  e 
variavan  lé  cose  prospere  e  le  avverse  non  più  la 
fortuna,  che  gli  animi  degli  uomini;  tanta  religione, 
e  quella  in  maggiore  parte  forestiera ,  entrò  nella 
città  di  Roma,  che  gli  uomini  o  Iddìi  subitamente 
fatti  paressono  alcuni  (1).  Ne  già  solamente  in  segreto 
o  dentro  dalle  mura  della  casa  erano  dal  nimico  te- 
nuti i  romani  riti  (2),  ma  in  pubblico  ancora  e  nella 
corte  e  nel  Campidoglio  era  la  turba  delle  femmine, 
ne  sagrificanti  ne  preganti  gl1  Iddii  secondo  il  costume 
della  patria.  Gli  sagrificuli  e  gli  indovinatori  aveano 
prese  le  menti  degli  uomini  :  il  numero  de*  quali 
accrebbe  la  plebe  mescolata  de*  campi  non  lavorati 
per  la  lunga  guerra ,  per  necessità  e  per  paura  nella 
città  cacciata,  e  il  guadagno  agevole  per  lo  altrui 
errore,  il  quale  come  per  uso  di  conceduta  arte  fa- 
cevano. Per  le  quali  cose  primieramente  erano  segre- 
tamente udite  le  indegnazioni  de* buoni  uomini,  ap- 
presso ciò  andò  la  cosa  a'  Padri  ancora  e  in  pubblico 


(1)  La  versione  non  ha  senso.  Diremo:  «  che  altri  su- 
bitamente parcano  fatti  o  gli  uomini  o  gl'Iddìi  ».  Intendi, 
che  gli  uomini  o  gl'  Iddii  parcano  d'  improvviso  mutati. 

(1)  Il  volgarizzatore  ha  seguito  qualche  testo  scorretto. 
Si  emendi  1'  errore,  dicendo  :  «  Nè  già  solamente  in  segreto 
e  dentro  dalle  mura  della  casa  erano  annullati  i  romani 
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rammarichio:  e  gravemente  furono  dal  senato  ripresi 
gli  edili  e  i  triumviri  capitali,  che  ciò  non  vietavano. 
1  quali,  essendosi  sforzati  di  rimuovere  quella  mol- 
titudine della  corte  e  di  gittar  via  gli  apparecchia- 
menti per  quelli  sagrifici  fatti,  poco  mancò  che  vil- 
laneggiati non  furono.  E  dove  apparve  questo  male 
essere  più  potente,  che  quello  che  reprimere  si  potesse 
per  li  minori  maestra  ti,  a  M.  Emilio  pretore  urbano 
fu  la  bisogna  dal  senato  commessa,  e  eh'  egli  ancora 
da  quelle  religioni  liberasse  il  popolo.  Questi  e  in 
parlamento  raccontò  il  senatoconsulto,  e  comandò, 
che  qualunque  persona  avesse  libri  da  indovinare  e 
precazioni  o  arte  da  sagri ficarc  scritta,  quelli  cotali 
libri  e  ogni  altra  lettera  dovesse  avere  a  lui  portata 
avanti  che  fosse  calen'  di  aprile:  e  che  alcuno,  né 
in  pubblico,  ne  in  sacro  luogo,  con  nuovo  o  con 
forestiero  rito  sagrificasse. 

II.  Alquanti  pubblici  sacerdoti  questo  anno  mori- 
rono :  L.  Cornelio  Lentulo  pontefice  massimo ,  e  C. 
Papirio  Maso  pontefice,  figliuolo  di  Caio,  e  P.  Furio 
Filo  augure,  e  P.  Papirio  Maso,  figliuolo  di  Lucio, 
decemviro  de1  sacrifici  (1).  In  luogo  di  Lentulo  fu 
sostituito  M.  Cornelio  Cetego,  in  luogo  di  Papirio 
fu  fatto  pontefice  Gn.  Servilio  Cepione:  e  L.  Quin- 
zio Flaminio  fu  creato  augure,  e  L.  Cornelio  Len- 
tulo fu  creato  decemviro  delle  cose  sacre.  E  già  ap- 
petava  il  tempo  le  comizie  consolari  (2):  ma  perciò 
che  chiamare  in  Roma  i  consoli  attenti  alla  guerra 
non  piaceva ,  Ti.  Sempronio  per  cagione  delle  co- 
mizie de'  consoli  disse  dittatore  C.  Claudio  Centone; 
dal  quale  fu  detto  maestro  de1  cavalieri  Q.  Fulvio 
Fiacco.  Il  dittatore  il  primo  dì  comiziale  creò  con- 


fi) Cod.  C.  Papirio  con  F.  Massio  pontefici  .  .  .  e  P. 
Papirio  lemasso  decemviro  de*  sacrifici. 

(2)  Comitiorum  consularium  iam  adpetebat  tempus.  «  Già 
6*  appressava  il  tempo  delle  comizie  consolari.  » 
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soli  Q.  Fulvio  Fiacco  maestro  de1  cavalieri,  e  Àppio 
Claudio  Fulcro,  del  quale  era  nella  pretura  Sicilia 
stata  provincia.  Allora  furon  creati  pretori  Gn.  Ful- 
vio Fiacco,  C.  Claudio  Nerone,  M.  G  imi  io  Siila  no, 
P.  Cornelio  Siila.  Compiute  le  comizie,  il  dittatore 
lasciò  il  maestrale  Edile  curale  fu  in  queir  anno 
con  M.  Cornelio  Cetego  g.  Cornelio  Scipione,  il 
quale  poi  fu  cognominato  Africano.  A  costui  addo- 
mandante  la  edilità  contrastando  i  tribuni  della  plebe, 
e  negando  ebe  niuna  ragione  tenere  si  voleva  della 
sua  domanda ,  perciò  che  ancora  non  aveva  legittima 
età  a  ciò  potere  domandare,  disse  Scipione:  «  Io  ho 
assai  anni ,  se  me  tutti  i  Quiriti  vorranno  fare  e- 
dile.  »  Dalla  quale  risposta  tanto  favore  discorse  tra' 
tribi  a  dare  in  ciò  il  loro  suffragio,  eh'  e'  tribuni 
subitamente  dalla  impresa  si  rimasono.  La  edilizia 
donazione  fu  questa  :  i  giuochi  romani  secondo  le 
copie  di  quel  tempo  magnificamente  furon  fatti,  e 
er  un  dì  instaurati,  e  in  ciascuno  de' vichi  di  Roma 
u  dato  un  cogno  d'olio.  L.  Vi  Ilio  Tappulo  e  M. 
Fundanio  Fundolo  edili  plebei  alquante  matrone 
appo  il  popolo  accusarono  di  sozze  cose;  delle  quali 
alcune  condannate  mandarono  in  esilio.  E  i  giuochi 
plebei  furono  per  due  dì  instaurati;  e  il  convito  di 
Giove  fu  cagione  de'  giuochi. 

III.  Entrarono  nel  loro  consolato  Q.  Fulvio  Fiacco 
la  terza  volta  e  Appio  Claudio.  E  i  pretori  fra  sé 
sortirono  le  province  ;  e  a  P.  Cornelio  Siila  toccò 
la  pretoria  urbana  e  la  peregrina ,  le  quali  avanti 
solevano  essere  sorti  di  due  pretori;  a  Gneo  Fulvio 
Fiacco  Puglia,  a  C.  Claudio  Nerone  Suessula,  a  M. 
Giunio  Sillano  i  Toscani.  A'  consoli  fu  decretata  la 
guerra  con  Annibale  e  due  legioni,  delle  quali  Tuna 
prendessono  da  Fabio  consolo  dell'  anno  passato ,  e 
l'altra  da  Fulvio  Centumalo  (1).  A' pretori  furono 


I 


(1)  A'  consoli,  dice  Livio  ,  fu  decretata  la  guerra  coi\ 
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disegnate,  a  Fulvio  Fiacco  quelle  ch'erano  a  Lucerà 
totto  Emilio  pretore;  a  Nerone  Claudio  quelle  che 
erano  in  Piceno  sotto  C.  Terenzio,  e  supplimento  in 
quelle  esso  medesimo  a  sé  scrisse  (1).  A  M.  Giunio 
furon  date  le  legioni  del  consolo  dell'  anno  passato. 
A  Ti.  Sempronio  Gracco  e  a  P.  Sempronio  Tudi- 
tano  lo  'mperio  e  le  province  Lucania  e  Gallia  coi 
suoi  eserciti  furono  prorogate  :  ancora  a  P.  Lentulo 
fu  prorogata  in  Sicilia  quella  provincia  che  antica 
era  ;  a  M.  Marcello  Siracusa ,  e  quella  parte  di  Si- 
cilia che  stata  fosse  del  regno  di  Gerone:  a  T.  Ot- 
tacilio  la  navale  armata:  a  M.  Valerio  Grecia:  a  Q. 
Muzio  Scevola  Sardegna  :  le  Spagne  a  P.  e  a  Gn. 
Cornelii.  Cogli  eserciti  vecchi  e  due  legioni  urbane 
furono  da' consoli  scritte;  e  in  somma  queir  anno 
furono  fatte  ventitré  legioni.  La  elezione  della  gente 
dell'arme,  la  quale  i  consoli  facevano,  presso  che 
con  gran  movimento  delle  cose  impedì  M.  Postumio 
Pirgense,  il  quale  era  pubblicano,  né  per  molti  anni 
davanti  aveva  di  fraudo  e  d'avarizia  avuto  pari  nella 
città,  se  non  L.  Pomponio  Veientano,  il  quale  gua- 
stante temerariamente  i  campi  de'  Lucani  per  con- 
dotta d'  Annone  V  anno  passato  avevan  preso  i  Car- 
taginesi. Costoro,  perciò  che  pubblico  pericolo  era 
ciò  che  per  forza  di  tempesta  delle  cose,  le  quali  si 
portavano  allo  esercito,  si  perdesse,  avevano  mentito, 
dicendo  certi  naufragii  essere  stati,  e  quelli  naufragii, 
li  quali  veramente  erano  stati,  erano  per  loro  fraudi? 
stati,  e  non  per  caso;  conciò  fosse  cosa  ch'essi  aver- 
tono sopra  navi  vecchie  e  rotte  poche  cose  e  di  pie- 


Annibale  e  due  legioni  per  ciascuno:  e  che  l'uno  le  dovesse 
prendere  da  Fabio  consolo  dell'anno  passato,  l'altro  da 
Fulvio  Centumalo. 

(a)  Si  tolga  via  V  errore  della  versione  ,  dicendo  :  «  E 
supplimento  in  quelle  ciascuno  a  sè  scrivesse.  A  M.  Giunto 
ne*  Toscani  furon  date  le  legioni  urbane  dell'  anno  pas- 
sato. » 
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colo  prezzo  cariche,  e  quelle  avendo  sommerso  in 
alto  mare,  e. ricevuti  i  marinari  nelle  scafe  a  ciò 
preparate ,  mentendo  dicevano ,  sopra  quelle  essere 
stata  molta  mercanzia.  Questa  fraude  era  stata  Tanno 
passato  manifestata  a  M.  Emilio  pretore,  e  da  lui 
rapportata  al  senato,  ne  era  però  stata  per  alcuno 


in  cosi  fatto  tempo,  che  l'ordine  de'  pubbli- 
cani fosse  in  alcuna  cosa  offeso.  Il  popolo  era  più 
severo  vendicatore  di  questa  fraude;  e  alla  perfine, 
essendo  eccitati  due  tribuni  della  plebe  Sp.  e  L.  Car- 
vi li  i ,  conciò  fosse  cosa  che  essi  vedessero  la  cosa 
malvagia  e  infame,  in  duoentomiia  danari  di  rame 
condannarono  M.  Postumio  (1).  Al  quale  quistionan- 
do  (a),  conciò  fosse  cosa  che  il  di  del  termine  ve- 
nisse, e  fosse  il  concilio  del  la  t  plebe  in  tanta  quantità 
che  appena  nella  rocca  di  Campidoglio  capesse  la 
moltitudine  ;  essendo  la  bisogna  di  Pomponio  pero- 
rata ,  pareva  eh'  una  speranza  vi  fosse  in  favore  di 
Pomponio,  cioè  se  C.  Servilio  Casca  tribuno  delta 
plebe,  il  qnale  era  prossimano  e  cognato  di  Postu- 
mio, prima  che  i  tribi  fossero  chiamati  al  suffragio 
avesse  di  ciò  parlato  e  pregato  (3).  Dati  sopra  la 
bisogna  i' testimoni,  i  tribuni  rimossono  il  popolo, 
se  quella  cosa  la  quale  era  data  a  ciò  che  essi  sor- 
tirono dove  i  Latini  dessono  il  suffragio  (4).  In  que- 
sto mezzo  i  pubblicani  facevano  instanzia  a  Casca, 
acciò  che  essi  quel  giorno  togliessino  al  concilio:  di 


Ìi)  Cod.  In  CCM  di  danari  di  rame» 
2)  Meglio  assai,  contro  al  solito,  legge  qui  l'Ediz.  Ro- 
mana: Mia  qual  pena  contastare  conciofossecosaché  il  dì 
fosse  venuto. 

(3)  Il  testo  ha  intercessisset  ;  si  fosse  interposto. 

(4)  Queste  parole  non  hanno  senso.  Seguendo  il  Docking 
che  legge  ut  sortirentur  qui  suffragium  Jèrrent,  tradurre- 
mo così:  a  Dati  sopra  la  bisogna  i  testimoni,  i  tribuni  ri- 
mossono il  popolo;  e  fu  recaU  l'urna  per  eleggere  in  sorte 
chi  dovesse  dare  il  suffragio  ». 
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che  il  popolo  gridava,  e  per  avventura  Casca  nel 
corno  de1  tribunali  sedeva  prima,  al  quale  insieme- 
mente  e  paura  e  vergogna  V  animo  rivolgeva.  Conciò 
fosse  cosa  che  in  ciò  poco  di  presidio  fosse  (i),  i 
pubblicani  per  turbare  il  concilio  per  lo  vacuo  in 
luogo  commosso  contro  a1  tribuni  trapassarono ,  in- 
sieme gridando  e  quistionando,  col  popolo  e  co'  tri- 
buni. Nè  era  la  cosa  lontana  a  zuffa ,  quando  Fulvio 
consolo  disse  a1  tribuni:  «  Vedete  che  voi  siete  co- 
stretti neir  ordine ,  e  la  cosa  riguardare  a  divisio- 
ne, se  voi  prestamente  non  lasciate  il  concilio  della 
plebe?  » 

IV.  E  così  licenziata  la  plebe,  fu  chiamato  il  se- 
nato, e  i  consoli  proposono  del  concilio  della  plebe 
turbato  per  forza  e  per  audacia  de'  pubblicani.  €  M. 
Furio  Camillo,  al  cui  esilio  doveva  seguire  la  ro- 
vina della  patria,  sofferse  d'essere  condannato  dagli 
ingrati  cittadini.  E  i  decemviri  davanti  a  lui,  colle 
leggi  de1  quali  essi  insino  a  quel  dì  vivuti  erano,  e 

? presso  molti  altri  principi  della  città  avevano  di 
sofferto  il  giudicio  del  popolo.  Ma  Postumio  Pir- 
gense  aveva  per  forza  al  popolo  romano  tolto  il  suf- 
fragio, e  alla  plebe  il  concilio,  e  i  tribuni  costretti 
nelF  ordine,  e  avere  occupato  il  luogo  a  ciò  che  e- 
gli  intracchi  udesse  i  tribuni  della  plebe,  e  che  vieta- 
va che  i  tribi  fossero  chiamati  al  suffragio.  E  niuna 
altra  cosa  avea  da  zuffa  e  da  uccisione  gli  uomini 
ritenuti ,  se  non  la  pazienza  de'  maestrali ,  li  quali 
in  preseuza  avevano  dato  luogo  al  furore  e  all'  au- 
dacia di  pochi ,  e  avevano  sofferto  d'essere  stati  vinti 
essi  e  il  popolo  romano  :  e  la  comizia ,  la  quale  Tac- 


(1)  Le  parole  di  Livio  hanno  questa  significazione:  «  I 
pubblicani  veggendo  che  di  lui  (Casca)  aveano  poco  so- 
stegno, per  turbare  ogni  cosa,  fatto  come  un  cuneo,  si 
precipitarono  colà  orni'  era  sgr  ombrata  la  calca ,  insieme 
gridando  e  quistionando  col  popolo  e  co'  tribuni  », 
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casato  per  forza  e  con  arme  era  per  vietare,  acciò 
ohe  cagione  non  si  desse  di  combattimento  a  coloro, 
vii  quali  ciò  cercavano,  con  sua  volontà  tolsero  via». 
Queste  cose  conciò  fosse  cosa  che  da  ciascuno  ottimo 
uomo  secondo  V  atrocità  delia  cosa  fatte  fossero  (1) 
e  quella  forza  contro  alla  repubblica  giudicasse  il  se- 
nato con  pernizioso  esemplo  essere  stata  fatta,  in- 
contanente li  tribuni  della  plebe,  lasciato  stare  il 
quistionare  della  pena  pecuniaria ,  dissono  a  Postu- 
mio  il  dì  nel  quale  rispondere  dovesse  ad  una  offesa 
capitale;  e  comandarono  al  viatore,  che  ove  egli 
non  desse  sicurtà  cT  ubbidire  a'  comandamenti,  che  *1 
menasse  in  prigione.  Postumio,  date  le  sicurtà,  non 
comparì.  Li  tribuni  chiamarono  la  plebe,  e  la  plebe 
così  determinò:  Che  se  Postumio  innanzi  calen  di 
Maggio  non  comparisse,  e  quel  dì  richiesto  non  ri- 
gpondesse  né  fosse  scusato;  che  giusta  cosa  pareva 
Ini  dovere  essere  in  esilio ,  e  che  i  suoi  beni  si  ven- 
desse do  ,  e  a  lui  fosse  interdetta  V  acqua  e  '1  fuoco. 
Appresso  questo  a  ciascuno  di  coloro ,  li  quali  erano 
stati  concitatori  della  turba  e  del  tumulto,  fu  detto 
il  dì  nel  quale  d1  una  offesa  capitale  si  scusassono , 
e  cominciarono  i  tribuni  a  domandar  loro  sicurtà. 
E  primieramente  coloro  che  non  le  davano,  e  poi 
coloro  ancora,  che  darle  potevano,  mettevano  in 
prigione  :  della  qual  cosa  schifanti  i  più  il  pericolo 
se  n'  andarono  in  esilio.  Questa  uscita  ebbe  la  fraude 
del  pubblicano»  e  similmente  V  audacia  ricoprente  la 
fraude  de'  pubblicani. 

V.  Appresso  questo  furono  le  comi  zi  e  tenute  a 
creare  il  pontefice  massimo:  e  queste  comizie  tenne 


n 

(1)  Sia  che  nel  testo  si  legga  actay  sia  che  col  Gronovio 
si  emendi  iacta,  egli  è  manifesto  che  nella  traduzione  dob- 
biamo scrivere:  queste  cose  .  .  .  dette  fossero,  e  non  già 
fatte. 
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con  gran  quistionc  addomandarono  Q.  Fulvio  Fiacco 
consolo,  il  quale  due  volte  davanti  a  questa  era  stato 
consolo  e  censore,  e  T.  Manlio  Torquato,  il  quale 
similmente  era  ragguardevole  di  due  consolati  e  della 
censura;  e  Licinio  Crasso,  il  quale  domandar  dovea 
la  curule  edilità.  Questi  gli  onorati  vecchi ,  e  giovani 
vinse  in  quella  quistione  (i).  Intra  centovent'  anni 
dinanzi  a  costui  niuno,  se  non  P.  Cornelio  Calussa, 
era  stato  creato  pontefice  massimo,  che  seduto  non 
fosse  in  sella  curule.  | Conciofossecosaché  i  consoli  la 
eiezione  degli  uomini  d1  arme  con  difììcultà  facessono, 
perciò  che  la  necessità  do1  giovani,  li  quali  erano 
pochi ,  non  bastava  agevolmente  all'  una  cosa  e  al- 
l' altra ,  cioè  alle  nuove  legioni  urbane,  e  al  suppli- 
mento  delle  vecchie;  perchè  (a)  il  senato  comandò, 
che  da  quello  cominciato  avevano  s'assettassero  (3), 
e  comandò  che  due  triumvirati  si  creassero,  de1  quali 
T  uno  triumvirato  di  qua  dalla  cinquantesima  pietra, 
e  T  altro  triumvirato  di  là  per  le  'piazze  e  per  li 
mercati  e  per  li  conciliaboli  riguardassero  ogni  copia 
di  liberi  uomini,  e  se  alcuni  paresse  avere  assai  di 
forza  a  potere  V  arme  portare,  ancora  che  in  militare 
età  non  fossero,  militi  gli  facessero:! e  se  a' tribuni 
della  plebe  paresse,  proponessero  al  popolo,  che  co- 
loro li  quali  minori  d'  età  di  XVII  anni  avevan  pre- 
stato il  giuramento,  così  ad  essi  procedesson  gli  sti- 
pendii,  come  se  di  XVII  anni  o  maggiori  militi  fatti 
fossero.  £  da  questo  senato  consulto  i  due  triumvi- 
rati per  li  campi  fecero  la  inquisizione  de'  giovani 
liberi.  In  questo  medesimo  tempo  furono  recitate  in 
senato  lettere  di  Marcello  di  ciò  che  addomandavano 
i  militi,  li  quali  con  P.  Lentulo  militavano:  era 


(i)  Il  volgarizzatore  ha  letto  iuvenes  in  luogo  di  iuvenis. 

(a)  Togliendo  questa  congiunzione  perchè,  la  sintassi 
procederebbe  meglio  ordinata. 

(3)  ^  assettassero ,  cioè  desistessero.  Il  verbo  assettarsi 
in  questo  significato  manca  al  vocabolario. 
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eoo  questo  esercito  le  reliquie  della  sconfitta  di  Canne 
ato  rilegato  in  Sicilia,  siccome  detto  è  davanti,  che  in- 
de nanzi  la  fine  della  guerra  cartaginese  non  fosse  in 
ella  Italia  riportato.  Costoro  con  promessione  di  Lentulo 
vea  li  primi  de1  cavalieri  e  de'  centurioni  e  le  fermezze 
ani  de'  pedoni  delle  legioni  mandarono  ambasciadori  a 
ddì  Marcello  nei  luogo  nel  quale  vernava.  De'  quali ,  poi 
.sa,  che  fu  lor  fatta  podestà  di  parlare,  uno  parlò  in 
ion       questa  guisa. 

la  VI.  «  Marcello,  noi  saremmo  a  te  consolo  venuti 

no,      in  Italia,  quando  primieramente  di  noi,  se  non  mi- 
mo      quo,  almeno  tristo  senatoconsulto  fu  fatto,  se  noi 
al-       non  avessimo  questo  sperato,  che  voi   sareste  man- 
ili,       dato  (1)  nella  provincia  per  la  morte  del  re  turbata 
ò,        a  fare  grave  guerra  insieme  co'  Siciliani  e  co1  Car ta- 
lk      ginesi,  e  che  noi  dovessimo  satisfare  a'  maestrati  col 
ili       nostro  sangue  e  colle  nostre  ferite;  siccome  è  me- 
a,       moria  de'  nostri  padri ,  li  quali  presi  da  Pirro  ad 
li        Eraclea,  incontro  a  Pirro  medesimo  combattendo  sa- 
a        tisfecero.  Ma  per  qual  nostro  merito  v'  adiraste  voi , 
li        Padri  coscritti,  contro  a  noi,   o   v'adirate?   E' mi 
e        pare  amenduni  e*  consoli  e  tutto  il  senato  vedere, 
r         quando  io  ragguardo  te,  Marcello:  il  quale  se  noi 
avessimo  avuto  consolo  a  Canne,  sarebbe  e  la  repub- 
plica  e  la  nostra  fortuna  migliore.  Io  ti  priego,  che 
tu  consenta,  che  prima  che  io  della  nostra  condizione 
mi  rammarichi,  che  noi  ci  purghiamo  della  colpa 
della  quale  siamo  ripresi.  Se  noi  ne  per  l' ira  di  Dio, 
né  del  fato,  per  le  leggi  del  quale  lo  immobile  or- 
dine delle  cose  umane  si  dispone,  ma  per  colpa  pe- 
rimmo a  Canne,  di  cui  fu  quella  colpa?  de'  militi  o 
degli  imperadori?  In  verità  io  milite  giammai  non 
dirò  alcuna  cosa  dello  'mperadore,  e  massimamente 
di  quello  al  quale  io  saprò  essere  state  rendute  grazie 


(1)  Il  testo  latino  richiede  che  si  dica:  «  Se  non  avessimo 
sperato,  che  noi  saremmo  mandati, 

I* 
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dal  senato  per  ciò  che  non  disperò  della  repubblica, 
e  al  quale  dopo  la  fuga  fatta  sia  stato  ciascuno  anno 
prolungalo  lo  'mperio.  E  ancora  gli  altri  delle  reliquie 
di  quella  sconfitta,  li  quali  noi  avemmo  tribuni  de' 
militi,  domandano  gli  onori,  e  portanli,  e  che  ot- 
tengono le  provincie  abbiamo  udito.  Voi,  Padri  co- 
scritti, a  voi  medesimi  e  a*  vostri  figliuoli  agevolmente 
perdonate,  e  in  questi  nostri  vili  capi  incrudelite? 
Egli  non  fu  sozza  cosa  al  consolo  e  agli  altri  mag- 
giori della  città  il  fuggire,  non  essendovi  alcuna  altra 
speranza;  ma  i  militi  mandaste  a  morire   nella  bat- 
taglia? Ad  Allia  pressoché  tutto  Y  esercito  fuggì:  alle 
Furcole  Caudine,  non  avendo  ancora  provata  la  bat- 
taglia, diede  i1  arme  al  nemico,  acciò  che  io  taccia 
l'altre  vergognose  sconfìtie  degli  eserciti:  nondimeno 
tanto  fu  lontano  da  quello  che  quella  ignominia  in- 
tra gli  eserciti  si  cercasse,  che  quella  medesima  Roma 
per  quello  medesimo  esercito,  che  da  Allia  era  fug- 
gito ne1  Veii ,  fosse  ricoverata  (1);  e  le  legioni  cau- 
dine, le  quali  senza  armi  erano  tornale  a  Roma, 
armate  e  rimandate  in  Sannio  quello  medesimo  ni- 
mico misero  sotto  il  giogo ,  che  s'  era  di  questa  sua 
ignominia  rallegrato.  Puote  alcuno  il  cannense  eser- 
cito accusare  di  fuga,  dove  più  di  cinquantamila 
uomini  morirono,  dove  il  consolo  con  seltanta  uo- 
mini fuggi,  dove  alcuno  non  rimase  in  vita,  se  non 
colui  il  quale  il  nemico,  affaticato  e  stanco  ucciden- 
do, lasciò?  Quando  a*  prigioni  era  la  redenzione  ne- 
gata ,  noi  nel  vulgo  eravamo  lodati  dagli  uomini  , 
perciò  che  alla  repubblica  ci  eravamo  servati ,  e  che 
eravamo  al  consolo  venuti  a  Venosa,  e  avevamo  fatta 


(1)  11  testo  dice:  tamen  tantum  abfuit  ab  eo,  ut  ulta 
ignominia  iis  exercitibus  quaereretur ,  ut  ec.  cioè:  «  E 
nondimeno,  non  che  alcuna  ignominia  a  quegli  eserciti  si 
cercasse  ,  ma  la  città  di  Roma  per  quello  medesimo  eserci- 
to, che  da  Allia  era  fuggito  a  Veio,  fu  ricoverata  ». 
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simigìianza  di  giusto  esercito.  E  ora  siamo  di  peg- 
gior  condizione,  che  appo  i  vostri  padri  non  furono 
i  prigioni.  Nel  vero  a  coloro  solamente  l'arme,  e 
f  ordine  del  militare,  e  il  luogo  nel  quale  andasso- 
no  (1)  fu  nel  campo  mutato:  le  quali  cose,  una 
volta  solamente  avendo  bene  per  la  repubblica  ado- 

8 erato,  e  per  una  felice  battaglia,  ricoverarono, 
iuno  di  quelli  fu  rilegato  in  esigilo:  a  niuno  fu 
tolto  la  speranza  di  potere  meritare  gli  stipendii  :  fu 
dato  loro  il  nemico,  col  quale  combattendo,  o  la 
vita  o  la  ignominia  una  volta  6nissono.  Noi,  a' quali 
ni  un1  altra  cosa  si  puote  apporre,  se  non  che  noi 
commettemmo  che  alcuno  milite  romano  della  scon- 
fitta cannese,  o  vero  della  schiera,  sopravivesse,  non 
solamente  lontan  dalla  patria  e  da  Italia,  ma  ancora 
dal  nimico  rilegati  siamo,  dove  noi  invecchiamo  in 
esilio,  e  dove  niuna  speranza  niuno  tempo  da  po- 
tere purgare  la  ignominia ,  ne  placare  V  ire  de1  cit- 
tadini, né  ancora  di  potere  ben  morire  ci  sia.  Ne 
(ine  d'ignominia,  ne  premio  di  virtù  domandiamo; 
siaci  solamente  lecito  di  provare  l'animo  e  d'eserci- 
tare la  virtìt  :  noi  domandiamo  fatica  e  pericolo  , 
acciò  che  noi  usiamo  ufficio  d1  uomini  e  di  militi. 
Egli  si  fa  già  il  secondo  anno  guerra  in  Sicilia  con 
grandissimo  combattimento:  altre  città  tengono  i  Car- 
taginesi ,  e  altre  ne  combattono  i  Romani  :  egli  cag- 
giono  le  schiere  de1  pedoni  e  de1  cavalieri  (2):  a  Si- 
racusa per  terra  e  per  mare  si  fa  guerra:  noi  udia- 
mo il  rumore  de'  combattimenti  e  il  crepito  (3) 
deir  armi ,  standoci  a  sedere  e  pigri ,  come  se  noi 

• 


!i)  Il  tende  re  nt  del  testo  qui  vale  ponessero  le  tende. 
a)  Il  testo  ha  concurrunt ,     affrontano  insieme.  Forse 
il  traduttore  ha  letto  corruunt,  caggiono. 

(3)  Il  Cod-  ha  il  trepido;  ma  credo  per  errore.  Nel  testo 
latino  abbiamo  crepitum.  Il  Voc  non  ha  la  voce  crepito} 
ma  ha  pure  crepitare  e  crepitante. 
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non  avessimo  ne  mani  ne  armi.  Ti.  Sempronio  con- 
solo colle  legioni  oV  servi  ha  già  tante  volte  col  ni- 
mico «  portati  igualmente  c)  '  ogni  parte  i  segni,  com- 
battuto: ma  essi  hanno  prezzo  dell'  opera  la  libertà 
e  la  città.  Sia  almeno  lecito  a  noi   comperati  per 
servi  a  questa  guerra  combattere  insieme  col  nimi- 
co (1),  e  combattendo  acquistare   la   libertà,   e  o 
vuogli  per  terra,  o  vuogli  per  mare   o   vuogli  in 
battaglia,  o  vuogli  in  combatter  città  provar  la  vir- 
tù. Noi  addomandiamo  qualunque  cosa  aspra  a  fatica 
e  a  pericolo,  acciò  che  quello,  che  fu  da  fare  a 
Canne,  si  faccia  come  più  tosto  si  può,  perciocché 
ciò  che  noi  poi  vivuti  siamo,  tutto  è  destinato  ad 
ignominia.  » 

VII.  E  come  cosi  ebbe  detto,  tutti  alle  ginocchie 
di  Marcello  s1  inchinarono.  Marcello  disse,  che  questo 
non  era  né  di  sua  ragione  né  di  sua  podestà  che 
essi  addomandavano  ;  ma  che  egli  ne  scriverebbe  al 
senato,  e  ogni  cosa  ne  farebbe  secondo  la  sentenza 
de'  Padri.  Queste  lettere  furono  portate  a1  nuovi  con- 
soli, e  per  loro  furono  recitate  in  senato;  e  il  se- 
nato, essendogli  di  ciò  domandato  consiglio,  così  de- 
cretò: Che  al  senato  non  pareva,  che  a' militi ,  li 
quali  a  Canne  i  [suoi  commilitoni  combattenti  ave- 
vano abbandonati,  in  niuna  cosa  fosse  da  commet- 
tere la  repubblica.  Se  a  Claudio  proconsolo  altri- 
menti ne  paresse,  facesse  quello  che  egli  colla  sua 
fidanza  estimasse  che  ben  fosse  della  repubblica  ,  sì 
veramente  che  niuno  di  loro  non  vacasse  ad  alcuno 
guiderdone,  nè  gli  fosse  per  grazia  di  virtù  donato 
alcun  dono  militare,  nè  fosse  in  Italia  (2).  Appresso 


(0  Ecco  il  vero  significato  delle  parole  di  Livio;  «  Ab- 
biateci almeno  in  conto  di  servi  comperati  per  questa  guerra: 
sia  lecito  a  noi  combattere  insieme  col  nimico  ». 

(2)  Neu  in  Italiani  reportar e tur ,  donec  hostis  in  terra 
Italia  esset  — «  Nè  fosse  ricondotto  in  Italia ,  finché  non 
T  avessero  i  nemici  sgombrata  ». 
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questo  il  pretore  urbano  per  sentenza  del  senato  e 
d'un  pietistico  ebbe  le  comizio:  nelle  quali  furono 
creati  cinque  uomini  a  dovere  rifare  le  mura  e  le 
torri  della  città  :  e  appresso  furono  creale  due  ma- 
niere di  triumviri ,  delle  quali  V  una  avesse  ad  ese- 
guire (1)  delle  cose  sacre  e  de'  doni  da  disegnare,  e 
T  altra  a  far  rifare  le  case  della  Fortuna ,  e  della 
madre  Matuta  dentro  alla  porta   Carmentale  (a),  e 
quella  della  Speranza  fuor  della   porta ,  le  quali  il 
fuoco  aveva  1'  anno  preterito  consumate.  Sozze  tem- 
peste furono  nel  monte  Albano  due  dì  continovi  vi 
piovve  pietre.  Molte  cose  furono  da  cielo  tocebe  ; 
due  case  in  Campidoglio,  e  in  molti  luoghi  lo  stec- 
cato nel  campo  posto  sopra  Suessula,  e  due  guardie 
uccise.  Il  muro  e  alcune  torri  a  Clima  non  sola- 
mente percosse  dalle  fulmini  (3)  furono ,  ma  abbat- 
tute. A  Rieti  un  gran  sasso  fu  veduto  volare,  e  il 
sole  simile  a  sanguigno  più  che  V  usato  veduto  fu 
rosseggiare.  Per  cagione  di  questi  prodigii  fu  sup- 
plicazione fatta  un  giorno.  Per  alquanti  dì  i  consoli 
diedono  opera  alle  cose  divine;  e  in  questi  medesimi 
giorni  fu  fatto  il  sacro  novendiale.  Conciò  fosse  cosa 
che  della  ribellione  de'  Tarentini  Annibale  lunga- 
mente avesse  avuta  speranza  e  i  Romani  sospezione, 
intervenne  cosa  per  avventura  di  fuori  da  farla  a- 
vacciare.   Filea  Tarentino  lungamente  sotto  spezie 
d1  ambascieria  dimorato  a  Roma ,  essendo  uomo  d'a- 
nimo inquieto ,  e  che  patire  non  poteva  V  ozio ,  nel 
quale  troppo  lungo  gli   pareva   invecchiare,  trovò 
modo  d'  avere  V  entrata  agli  stadichi    tarentini ,  li 


(1)  17  Ed.  Rom.  legge  esquirere.  Il  testo  ha:  .  .  .  sacris 
conquirendis  donisque  persif>nandiss  «  Delle  quali  V  una 
dovesse  cercare  e  registrate  1  doni  e  le  cose  sacre.  » 

(1)  Cod.  Della  Fortuna  e  di  Marte  dentro  alla  porta 
Carmentale. 

(1)  Cosi  ha  veramente  il  Codice. 
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quali  erano  guardati  nelf  atrio  della  Libertà  con  non 
troppa  sollecitudine;  perciò  che  né  ad  essi  nè  alla 
loro  città  bisognava  d' ingannare  i  Romani.  Li  quali 
Filea  con  spessi  ragionamenti  sollecitati,  corrotti  due 
de' guardiani ,  e  quelli  avendo  nelle  prime  tenebre 
fuori  del  luogo,  nel  quale  guardati  erano,  menati,  e- 
gli  lor  compagno  divenuto  dell'  occulto  viaggio ,  con 
loro  si  fuggì.  Come  il  dì  fu  venuto,  così  fu  per  la 
terra  divulgata  la  fuga  de"  Tarentini  :  e  mandati  chi 
li  seguisse,  a  Terracina  tutti  furon  presi  e  rimenati 
indietro.  E  nel  comizio  menati ,  e  approvando  il  po- 
polo,  furono  colle  verghe  battuti,  e  poi  giù  del 
sasso  gittati. 

Vili.  LV  atrocità  di  questa  pena  di  due  nobilissime 
città  greche  d1  Italia  commosse  gli  animi,  così  pub- 
blicamente, come  eziandio  singularmente  nelle  private 
persone,  secondo  che  ciascuna  era  a  questi  così  cru- 
delmente uccisi  o  per  propinquità  congiunta,  o  per 
amistà.  Di  questi  così  commossi  nel  torno  di  tredici 
nobili  giovani  tarentini  congiurarono  insieme,  de' quali 
erano  principi  Nicone  e  Filemeno.  Costoro,  prima 
che  alcuna  cosa  movessero,  estimarono  che  da  parlar 
fosse  con  Annibale:  e  sotto  spezie  d1  andare  a  cacciare, 
usciti  la  notte  della  città,  a  lui  se  n'andarono:  e  nou 
essendo  guari  lontano  dal  suo  campo  ,  occultatisi 
gli  altri  tutti  nella  selva,  la  quale  lungo  la  via  era, 
Nicone  e  Filemeno  proceduti  avanti  alle  stazioni , 
furono  presi,  e,  di  loro  proprio  volere  questo  addi- 
mandando,  furono  menati  ad  Annibale.  Li  quali  a- 
vendo  la  cagione  di  loro  consiglio  sposta,  e  quello 
che  di  fare  s'apparecchiassero,  lodati  da  Annibale 
molto  e  carichi  di  promissioni,  fu  loro  comandato, 
acciò  che  essi  facessero  fede  a'  cittadini  se  essere  u- 
sciti  per  cagione  di  predare  della  città,  che  del  be- 
stiame de'  Cartaginesi,  il  quale  a  pascere  era  stato 
mandato,  ne  menassero  alla  città:  e  loro  fu  promesso, 
che  senza  alcuno  impedimento  il  farebbono.  Ragguar- 
devole fu  la  preda  de'  giovani;  e  minore  maraviglia 
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fu  reputata  loro  altra  volta  e  spesso  questo  ardire  a  fa- 
re. Ed  essendo  da  capo  con  Annibale  convenuti,  con 
fede  composero,  li  Tarentini  dovere  essere  liberi  e 
le  loro  leggi  e  ogni  altra  loro  cosa  dovere  avere,  ne 
alcun  tributo  dovere  a1  Cartaginesi  pagare,  nè  alcun 
presidio  ricevere,  non  volendo:  e  che  e'  presidi i  de* 
Romani  da  loro  traditi  fossero  de1  Cartaginesi  (1).  Dove 
queste  cose  tra  loro  convenute  furono,  allora  File- 
meno  cominciò  a  frequentare  1'  usanza  dell'  uscire  e 
delf  entrare  la  notte  nella  città.  Egli  era  dello  studio 
del  cacciare  ragguardevole:  e  i  cani  e  V  altro  appa- 
rato da  cacciare  il  seguivano}  e  quelle  fiere  le  quali 
prendeva,  e  gli  erano  dal  nimico  cartaginese  siccome 
a  ciò  preparate  apportate,  nella  città  portandole,  le 
donava  o  al  prefetto  de' Romani,  o  alle  guardie  delle 
porti;  le  quali  massimamente  lui  credevano  di  notte 
andare  per  paura  de'  nimici.  E  dove  già  1'  usanza 
aveva  recata  la  cosa  a  questo,  che,  a  qualunque  ora 
di  notte  egli  desse  il  segno ,  la  porta  gli  fosse  aperta, 
parve  ad  Annibale  tempo  di  fornire  la  bisogna.  Egli 
era  lontano  via  da  tre  giorni:  e  a  ciò  che  meno 
maraviglia  paresse,  mostrava  tramutandosi  spesso ,  che 
noioso  gli  fosse  d'  avere  in  uno  luogo  troppa  lunga 
dimoranza  (2).  A'  Romani,  li  quali  erano  nel  presidio 
di  Taranto,  era  rimasa  d'  esser  sospetta  la  sua  pigra 
dimoranza. 

IX.  Ma  poi  che  Annibale  costituì  d'  andare  a  Ta- 
ranto, eletti  diecimila  pedoni  e  cavalieri,  i  quali  e- 
stimava  essere  attissimi  per  velocità  di  corpo  e  per 

« 

(1)  Il  traduttore  ha  franteso  il  testo  che  ha:  prodita 
praesidia  Carthaginìensium  fore  :  cioè,  che  dove  i  Carta- 
ginesi facessero  altramente,  i  loro  presidii  sarebbero  traditi 
da'  Tarentini. 

(2)  La  versione  non  risponde  alle  parole  di  Livio,  che 
significano:  «  E  a  ciò  che  meno  maraviglia  paresse,  eh'  e- 
gli  facesse  in  un  medesimo  luogo  sì  lunga  dimoranza,  fin- 
gevasi  infermo.  » 


iL  DECA  TERZA  LIBRO  V.  A.  C.  ai 2. 

Di  R.  540. 

leggerezza  <T  arme  a  quella  spedizione,  nella  quarta 
vigilia  della  notte  mosse  i  segni:  e  mandati  davanti 
da  se  nel  torno  di  ottanta  cavalieri  numidi,  comandò 
loro,  eh'  essi  discorressono  d1  intorno  alle  vie,  e  ogni 
cosa  cogli  occhi  riguardassero,  acciò  che  niuno  lavo- 
ratore di  lontano  ragguardatore  della  schiera  gì1  in- 
gannasse; e  coloro  che  avanti  andassero  li  ritraessero 
addietro,  e  coloro  uccidessero  li  quali  essi  scontrassero, 
acciò  che  più  tosto  a1  paesani  paresse  simiglianza  di 
ladroni  che  cT  esercito.  Ed  egli  colle  schiere  fatte 
quanto  poteva  ratto  andandone,  forse  quindici  miglia 
vicino  a  Taranto  posò  il  campo:  e  non  detto  dove 
s1  andasse,  convocati  gli  uomini  d*  arme,  solamente 
gli  ammoni,  che  tutti  per  la  via  andassono,  ne  so- 
stenessero che  alcuno  uscisse  dell'  ordine  della  schiera, 
e  prima  ad  ogni  altra  cosa  fossero  attenti  ad  inten- 
dere quello  che  fosse  loro  comandato,  nè  alcuna  cosa 
facessero  se  non  per  comandamento  de1  loro  maggiori: 
ed  egli  tutto  a  tempo  direbbe  quello  che  volesse  che 
si  facesse.  Quasi  in  quella  medesima  ora  era  in  Ta- 
ranto venuta  la  fama  che  pochi  cavalieri  numidi  an- 
davano rubando  pe'  campi  e  avevano  grandissima 
paura  messa  ne'  lavoratori  (i).  In  questo  mezzo  in- 
tanto niuna  cosa  fu  obbedien temente  procurata,  che 
in  contrario  fu  per  argomento  avuto,  quella  essere 
stata  uua  discorsione  di  Numidi,  ma  il  campo  e  l'e- 
sercito d"  Annibale  non  essere  mosso.  Annibale  in 
sul  primo  sonno  si  mosse,  essendo  suo  conducitore 
Filemeno  col  carico  usato  della  presa  cacciagione. 
Gli  altri  traditori  quello  eh'  era  stato  composto  a- 
spettavano.  Aveva  composto  Filemeno,  che  egli  per 


(1)  Vi  ha  lacuna  nella  versione.  Si  prosegua  dicendo: 
Per  la  qual  nuova  nulla  si  commosse  il  prefetto  romano  , 
se  non  ch'egli  comandò,  che  alla  luce  prossima  parte  de' 
cavalieri  n'  andasse  a  impedire  le  scorrerle  de'  nemici.  In 
questo  mezzo  ec. 
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la  porticciuola  usata  mettendo  la  cacciagione,  vi 
metterebbe  gli  armati ,  e  d1  altra  parte  per  la  porta 
Temenida  andasse  Annibale:  e  quella  regione  me- 
diterranea riguardava  l'oriente.  Alquante  dentro  delle 
mura  ne  richiudono  (  1  ).  E  approssimandosi  essi  alla 
porta ,  sì  come  composto  era ,  fece  Annibale  un  fuo- 
co ,  al  quale  da  Nicone  con  un  altro  fu  segno  ren- 
duto ,  e  appresso  spento  V  una  e  V  altra  fiamma. 
Annibale  chetamente  menava  la  sua  gente  alla  porta. 
Nicone  sprovvedutamente  alla  porta  le  guardie  ad* 
addormentate  uccide  ne'  letti  loro,  e  apre  le  porti. 
Annibale  colla  schiera  de1  pedoni  entrò  dentro,  e 
comandò  a' cavalieri,  che  stessero  fermi,  acciò  che, 
dove  la  cosa  addomandasse,  per  libero  campo  po-  , 
tesseno  accorrere.  E  Filemeno  cT  altra  parte  alla 
porticciuola ,  per  la  quale  era  usato  d'  andare,  s'ap- 
pressava. Era  già  la  sua  voce  conosciuta,  e  il  segno 
famigliare;  e  avendo  desta  la  guardia,  dicendo,  che 
appena  poteva  sostenere  il  peso  della  gran  bestia,  la 
porticciuola  s1  apre.  Ed  egli  con  uno  cacciatore  e- 
spedito  avendo  seguiti  due  giovani,  li  quali  porta- 
vano un  porco  salvatico,  collo  spiedo  trapassò  la 
guardia ,  la  quale  men  cauta  per  lo  miracolo  della 
grandezza  della  bestia  era  rivolto  verso  coloro  che  'i 
portavano.  Appresso  questo  entrarono  dentro  nel 
torno  di  trenta  armati,  li  quali  tutte  Y  altre  guardie 
uccisono,  e  ruppono  una  gran  porta;  e  incontanente 
la  schiera  de'  Cartaginesi  sotto  i  segni  trapassò  den- 
tro. Quindi  con  silenzio  nella  piazza  menati,  si  con- 
giunsono  con  Annibale.  Allora  Annibale,  divisi  in 
tre  parti  due  mila  Galli ,  per  tre  diverse  parti  della 
città  li  mandò  ,  e  comandò ,  che  infra  quella  i  Ta» 
rentini  i  più  frequenti  luoghi  occupassero,  e  allora 
levato  il  rumore,  i  Romani  per  tutto  uccidessero,  e 


(1)  La  versione  è  oscura  :  1214  anche  il  testo  latino  è 
guasto. 
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a'  cittadini  perdonassero.  Ma ,  acciò  che  questo  si 
potesse  fare,  comandò  a1  giovani  tarentini ,  che  dove 
alcuuo  de1  loro  di  lontano  vedessero,  gli  comandas- 
sero che  in  pace  si  stessero,  e  tacesse  e  avesse  buo- 
na speranza. 

(XJGià  era  il  rumore  grande  e  il  tumulto  quale 
esser  suole  in  presa  città  ;  ma  che  cosa  si  fosse  niu- 
no  poteva  assai  di  per  esso  sapere.  Li  Tarentini  cre- 
devano li  Romani  essersi  levati  e  dovere  rubare  la 
città  :  li  Romani  stimavano  alcuna  divisione  con  in- 
ganno essere  mossa  da'  cittadini.  Il  prefetto  primie- 
ramente dal  tumulto  eccitato  e  quindi  nel  porto  ri- 
cevuto in  una  scafa  se  ne  fuggì  nella  rocca.  E  la 
tromba  udita  nel  teatro  gli  faceva  paura,  perciò  che 
romana  era  a  questo  medesimo  da1  traditori  prepa- 
rata, e  sonata  saputamente  da  un  greco;  e  così  da 
cui ,  o  a  cui  fosse  segno  dato  da  quella ,  il  faceva 
incerto  (i).  Dove  giorno  fu  fatto,  e  furono  da1  Ro- 
mani le  cartaginesi  e  le  galliche  armi  conosciute,  al- 
lora fu  la  dubitazione  tolta  via;  eli  GrecHveggendo 
li  Romani  qui  e  colà  uccisi   giacere,   sentirono  da 
Annibale  la  città  essere  presa.  Poi  che  più  chiaro  fu 
il  giorno,  e  li  romani  che  dalla  uccisione  scampati 
nella  rocca  fuggiti  s'erano,  e  un  poco  era  racche- 
tato il  tumulto,  allora  Annibale  comandò  che  i  Ta- 
rentini senza  arme  fossero  convocati.  Li  quali  tutti 
si  ratinarono  fuor  che  quelli ,  li  quali  seguiti  ave- 
vano i  Romani,  partitisi  nella  rocca,  a  dovere  ogni 
fortuna  prendere  con  loro.  Qivi  dove  raunati  erano 
Annibale  benignamente  parlò  loro ,  e  dimostrò  quello 
che  verso  li  loro  cittadini  adoperato  avesse  quando 
a  Trasimeno  e  a  Canne  gli  aveva  presi ,  e  insieme- 
mente  disse  contro  alla  superba  signoria  de' Romani: 


(1)  Il  T.  A.  ha  seguito  la  lezione  scienter  a  Graeco  in- 
flata ,  in  luogo  di  inscienter  a  Graeco  inflata ,  che  è  le- 
zione assai  più  ragionata. 
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poi  comandò  che  ciascuno  nella  sua  casa  tornasse , 
e  comandò  che  nelle  porte  di  quelle  il  suo  nome 
scrivessero,  perciò  che  egli  incontanente  era  per 
dare  il  segno  che  quelle  fossero  rubate,  nelle  quali 
scritto  non  fosse,  e  che  egli  avrebbe  per  nimico  co- 
lui, il  quale  nella  casa  d'alcuno  cittadino  romano, 
le  quali  tutte  vuote  vedeva,  quello  scrivesse  (i).  La- 
sciata adunque  V  adunanza,  e  avendo  i  titoli  diffe- 
renza fatta  dalle  pacifiche  case  a  quelle  che  initni- 
che  fossero,  dato  il  segno,  fu  per  tutto  discorso  e. 
}  <,  rubali)  V  abitazioni  de'  Romani  nelle  quali  fu  al- 
quanto di  preda.  C  *0 

XI.  Il  seguente  dì  Annibale  menò  la  sua  gente  a 
combattere  la  rocca,  la  quale  veggendo  dal  mare 
quasi  in  modo  di  isola  esser  la  maggior  parte  cir- 
condata e  da  altissime  ripe,  e  dalla  città  con  muro 
e  con  grandissima  fossa  essere  divisa,  e  perciò  nè  per 
forza  nè  per  alcune  opere  essere  espugnabile;  acciò 
che  egli  o  per  difendere  e'  Tarenlitii  dalle  maggiori 
cose  con  dimoranza  non  fosse  ritratto,  o  che  ne'  Ta- 
rantini senza  valoroso  presidio  lasciati  non  fosse  fatto 
impeto  della  rocca  deliberò  di  fare  un  vallo  che  di- 
videsse la  rocca  dalla  città  (2),  non  senza  alcuna  spe- 
ranza di  potere  co'  Romani  vietanti  il  lavorìo  com- 
battere, e  se  essi  più  ferocemente  avanti  corrcssono, 
con  grande  uccisione  si  diminuirebbe  le  forze  del 
presidio,  che  agevolmente  i  Tarentini  sè  e  la  città 
da  quello  potrebbon  difendere.  Adunque  come  co- 
minciata fu  r  opera,  subitamente  aperta  la  porta  della 
rocca,  fecero  li  Romani  empito  nel  lavorìo;  perchè 


(1)  Le  quali  tutte  vuote  vedeva.  Non  è  questo  il  signi- 
ficato del  vacuasdomos  che  è  nel  testo,  e  vale  libere  case. 
Veggasi  per  ischiariinento  la  nota  al  capo  7  del  libro  pre- 
cedente. 

(1)  Le  parole:  deliberò  di  fare  un  vallo  che  dividesse  la 
rocca  dalla  città  raancauo  al  Codice,  e  sono  tolte  dalla 
Edizione  Romana. 
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quelli  che  allato  all'  opera  per  difesa  di  quella  di- 
moravano sui  terso  no  d  essere  del  luogo   cacciati,  ac- 
ciò che  a  quelli  che  cacciavano  per  lo  buono  avve- 
nimento crescesse  ardire,  e  in  maggiore  quantità  e* 
più  lontano  seguissero  i  cacciati.  E  allora  dato  il  se- 
gno d'  ogni  parte  sursero  i  Cartaginesi,  li  quali  An- 
nibale aveva  tenuti  ordinati  a  questa  fine.  Li  Romani 
non  sostennero  V  empito,  ma  in  effusa   fuga  andan- 
done, dalla  strettezza  del  luogo  e  dagli  impedimenti 
dell'  opera  già  cominciata  e  dagli  altri  apparecchia- 
menti di  quella  erari  ritenuti:  perchè  più  nella  fossa 
se  ne  gittarono,  e  più  ne  furono  uccisi  fuggendo,  che 
nella  zuffa.  Appresso,  non  vietandolo  alcuno,  fu  co- 
minciata F  opera  a  fare;  e  fu  una  gran  fossa  menata 
e  dentro  a  quella  dirizzato  uno  steccato,  e  poi  dopo 
piccolo  intervallo  apparecchiò  d'  aggiugnere  un  muro 
a  quella  regione,  acciò  che  senza  alcun  presidio  i 
Tarentini  si  potessero  difendere  da'  Romani.  Lasciovvi 
nondimeno  alcuno  piccolo  presidio,  il  quale  menlre 
il  muro  si  facesse  gli  aiutasse.  Ed  egli  con  tutte  V  al- 
tre copie  della  gente  n  andò  al  fiume  Galeso,  il  quale 
è  lontano  dalla  città  cinque  miglia,  e  quivi   pose  il 
campo.  E  da  quella  stanza  ritornato  a  riguardar  V  o 
pera,  la  quale  alquanto  più  prestamente  che  la  sua 
oppenione  era  cresciuta,  prese  speranza  la  rocca  po- 
tersi combattere,  la  quale  non  era  per  altezza  come 
T  altre  difesa,  ma  posta  in  luogo  piano,  solamente 
da  mura  e  da  fossa  era  divisa  dalla  città.  E  conciò 
fosse  cosa  che  già  con  ogni   generazione  di  macchi- 
nazioni e  d'opere  combattuta  fosse,  certo  aiuto  man- 
dato da  Metaponto  a'  Romani  fece  loro  animo  intanto, 
che  la  notte  non  essendo  a  ciò  provveduti  assalirono 
T  opere  de'  nimici;  e  alcune  n'  abbatterono  e  alcune 
ti*  arsono:  e  questo  fu  il  fine  ad  Annibale  di  com- 
battere la  rocca  da  quella  parte.  Il   rimanente  della 
speranza  era  nella  ossidione,  e  quella  non  era  assai 
efficace,  perciò  che  la  rocca  e  quelli  che  la  teneano, 
essendo  essa  quasi  in  isola  posta  soprastante  alla  foce 
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del  porto  (1),  avevano  il  mare  libero,  e  la  città  di  con- 
tra  schiusa  dalla  vittuvaglia  marina:  perchè  egli  e- 
rano  più  presso  alla  necessità  coloro  che  assediavano, 
che  gli  assediati.  Annibale,  convocati  i  principi  di 
Taranto,  tutte  le  presenti  diffìcultà  espose  loro  di- 
cendo: sè  non  vedere  via  di  potere  così  afforzata 
rocca  combattere  ,  nè  avere  nello  assedio  alcuna  spe- 
ranza, mentre  i  nimici  possedessero  il  mare.  Che  se 
navi  vi  fossero,  le  quali  vietassero  che  vittuvaglia 
fosse  in  nella  rocca  portata,  incontanente  o  se  n'an- 
drebbono  o  si  renderebbono  i  nimici.  Li  Tarentini 
1*  acconsentivano,  ma  giudicavano,  che  colui  il  quale 
il  consiglio  porgeva  V  aiuto  ancora  in  quella  bisogna 
dovesse  dare:  e  le  cartaginesi  navi  quivi  di  Sicilia 
chiamate  ciò  potere  fare ,  perciò  che  le  loro  in  uno 
stretto  seno  eran  racchiuse,  conciò  fosse  cosa  che  le 
chiusure  del  porto  tenessero  i  nimici,  e  perciò  non 
avessero  come  in  aperto  mare  potessero  uscire.  A' 
quali  Annibale  disse:  <*  Elle  n' usciranno.  Molte  cose 
sono,  che  dalla  natura  impedite,  si  spediscono  con 
consiglio.  Voi  avete  la  città  posta  in  campo,  e  in  essa 
le  vie  piane  e  larghe  in  ogni  parte,  e  la  via  che  è 
nel  porto  per  mezzo  la  città  va  al  mare:  io  tra- 
sporterò ne'  carri  le  navi  al  mare  con  non  gran  gra- 
vezza (2).  E  sarà  il  mare  nostro,  il  quale  ora  i  ni- 


(1)  Intricata  alquanto  ed  oscura  è  la  versione.  Riuscirà 
più  chiara,  dicendo:  «  Perciò  che  quelli  che  tenevano  la 
rocca,  la  quale  quasi  in  isola  posta  soprasta  alla  foce  del 
porto,  avevano  il  mare  libero;  la  Città  per  contrario  era 
schiusa  dalla  vettovaglia  marina  ». 

(a)  Quale  sia  la  vera  lezione  del  testo  latino  non  è  ben 
certo.  Ciò  che  è  narrato  da  Livio  si  comprende  più  chiara- 
mente per  le  seguenti  parole  di  Polibio.  «  Essendo  i  luoghi 
che  dominano  l'ingresso  del  porto  in  potere  delia  rocca,  i  Ta- 
rentini non  poteansi  punto  servire  delle  navi,  nè  uscire  del 
porto;  laddove  a' Romani  per  mare  impunemente  recavasi 
il  bisogno,  e  fìnattantochè  ciò  accadeva,  non  era  possibile 
che  la  Città  stabilmente  si  liberasse  Aveva  osservato 


Digitized  by  Google 


3o  DECA  TERZA  LIBRO  V.  A.  C.  211. 

Di  R.  54o. 

mici  posseggono;  e  quindi  per  mare  e  quinci  per 
terra  assedieremo  d'  intorno  la  rocca.  Anzi  in  brieve 

0  abbandonata  da'  nimici  o  co"  nimici  insieme  la 
prenderemo.  »  Questa  orazione  non  solamente  dello 
effetto  fece  sperauza ,  ma  ancora  grandissima  ammi- 
razione fece  del  duca.  Menati  adunque  d1  ogni  parte 

1  carri  incontanente,  e  quegli  congiunti  insieme,  e 
massimamente  a  sodducere  le  navi  menati  (i) ,  e  la 
via  armata  per  la  quale  più  agevolmente  i  carri  e 
minore  difficullà  nel  passar  fosse;  e  a  ciò  uomini  e 
bestie  menato  fu  V  opera  sollecitamente  incominciata; 
e  dopo  pochi  dì  la  navale  armata  ordinata  e  appa- 
recchiata fu  d1  intorno  alla  rocca  menata,  e  d'avanti 
al  porto  stesso  gittò  V  ancore.  Annibale  in  cotale  stato 
lasciato  le  cose  di  Taranto ,  egli  dove  il  suo  eser- 
cito vernava  si  ritornò.  Gli  autori  traggono  in  di- 
verse openioni ,  se  la  ribellione  de'  Tarentini  fu  fatta 
Tanno  precedente  a  questo,  o  in  questo,  le  più  e 
le  più  antiche  memorie  fatte  delle  cose  credono  che 
questo  anno  fatto  fosse. 

XII.  A  Roma  tennero  le  ferie  Latine  i  consoli  e 
pretori  insino  al  ventisettesimo  dì  d' aprile,  nel  quale 
fatto  il  sacro  nel  monte,  ciascuno  n"  andò  nella  sua 
provincia.  Appresso  fu  nuova  religione  messa  innanzi 
de1  versi  Marciani.  Era  questo  Marcio  stato  grandis- 


Aunibale  una  strada  larga  ben  acconcia  all'uopo  dentro  al 
muro  che  separava  la  Città  dalla  rocca,  e  che  lungo  questo 
muro  mena  dal  porto  al  mare  di  fuori.  Per  questa  via  egli 
divisava  di  trasportar  le  navi  dal  porto  al  lato  meridionale 
della  Città  ».  (Polib.  lib.  8  cap.  36.  Traduz.  di  Kohcn). 

(1)  A  sodducere  le  navi.  Sodducere  risponde  al  latino 
sobducerc.  Nel  Vocabolario  a  questo  verbo  non  è  attribuita 
altra  signiGcazionc  che  quella  di  seddurre  ,  trarre  in  in- 
ganno; ma  pure  di  quattro  esempi  che  vi  sono  allegati,  due 
soltanto  mi  pare  che  comprovino  la  data  definizione;  e  che 
gli  altri  due  dimostrino  come  tal  verbo  significhi  altresì 
semplicemente  trarre ,  trascinare  siccome  qui  nel  volgariz- 
zamento di  Livio. 
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simo  profeta,  e  conciò  fosse  cosa  che  il  passato  anno 
per  senato  consulto  di  così  fatti  libri  inquisizione  si 
facesse,  nelle  mani  di  M.  Attilio  prefetto  della  città, 
il  quale  quella  inquisizione  faceva,  erano  pervenuti: 
ed  egli  incontanente  a  Siila  nuovo  pretore  gli  avea 
dati.  Da  due  versi  di  questo  Marcio  dell1  altro  poi 
al  seguente  e  fatta  data  cura  accresciuto  per  lo  av- 
venimento, a  l'altro  ancora  il  cui  tempo  non  era 
venuto  apportava  fede  (1).  Nel  primo  verso  la  scon- 
fitta di  Canne  era  predetta,  ed  era  quasi  in  queste 
parole:  «  O  Romano  troigena,  fuggi  il  fiume  Canna, 
acciò  che  gli  strani  non  ti  costringano  a  combattere 
nel  campo  di  Diomede.  Ma  tu  non  mi  crederai,  i ri- 
siilo a  tanto  che  tu  non  avrai  riempiuto  il  campo  di 
sangue,  e  che  il  fiume  nel  gran  mare  molte  miglia 
de'  tuoi  uccisi  ne  porterà  dalla  terra  frugifera;  a'  pesci 
e  agli  uccelli  e  alle  fiere  che  quella  terra  abitano 
versi  esca  la  carne  tua:  perciò  che  così  m'  ha  detto 
Giove  ».  E  il  campo  di  Diomede  argivo  e  il  fiume 
Canna,  coloro  che  in  quelli  luoghi  avevano  militato, 
e  al  lato  ed  essa  sconfitta,  conoscevano  (?.).  Allora 
T  altro  verso  fu  recitato  non  solamente  più  oscuro 
che  quello,  perciò  che  le  future  cose  sono  meno  certe 
che  le  passate,  ma  più  perplesso  ancora  in  genera- 
zione di  scrittura.  «  Romani,  se  voi  volete  cacciare 
i  nimici,  la  postema  delle  genti  venuta  da  lungi,  io 
giudico,  che  voi  botiate  giuochi  ad  Apolline,  li  quali 
ciascuno  anno  si  facciano  comuni  ad  Apolline  (3): 


(j)  Dubito  di  scorrezione  nel  Codice:  certo  che  da  queste 
parole  non  |può  cavarsi  costrutto.  Livio  dice,  che:  «  Di 
due  vaticini)  di  questo  Marcio,  V  autorità  dell'uno  pub- 
blicato dopo  il  fatto  e  comprovato  dairavvenimcnto,  all'al- 
tro ancora,  il  cui  tempo  non  era  venuto,  apportava  fede.» 

(•2)  Dovrebbe  dirsi:  «  Al  puri  ch'essa  sconfìtta  conosce- 
vano. » 

(3)  Il  traduttore  ha  letto  communiter ,  lezione  che  forse 
è  da  preferirsi  alla  volgare. 
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quando  il  popolo  darà  del  pubblico  a'  privati,  acciò 
che  essi  conferiscano  per  se  e  per  gli  suoi.  A  questi 
giuochi  fare  presiederà  quel  pretore,  il  quale  darà 
la  ragione  al  popolo  ed  alla  plebe  il  sommo.  Dieci 
uomini  alla  maniera  greca  con  ostie  facciano  la  cosa 
sacra:  se  questo  dirittamente  farete,  sempre  T'alle- 
grerete, e  la  vostra  repubblica  si  farà  migliore;  per- 
ciò che  questi  allora  spegnerà  il  vostro  nemico,  il 
quale  piacevolmente  pasce  i  campi  vostri.  »  A  spia- 
nare questo  verso  presono  un  giorno.  Il  dì  seguente 
fu  fatto  un  senato-consulto,  che  i  decemviri  de'  giuochi 
ad  Apolline  e  di  fare  la  divina  bisogna  riguardassero. 
Le  quali  cose  essendo  ragguardate  e  rapportate  al 
senato,  giudicarono  i  Padri,  che  i  giuochi  fussino 
da  botare  e  da  fare  ad  Apolline,  e  quando  i  giuochi 
fossero  fatti,  dodicimila  danari  di  rame  si  dessero  al 
pretore  per  la  bisogna  divina  e  due  ostie  maggiori. 
Fu  ancora  fatto  un  altro  senatoconsulto,  che  i  de- 
cemviri alla  maniera  greca  facessero  i  sagrifici  con 
queste  ostie,  ad  Apolline  con  un  bue  dorato  e  due 
capre  bianche  dorate,  e  a  Latona  con  un  bue  fem- 
mina dorato.  Il  pretore  dovendo  fare  e*  giuochi  nel 
gran  cerchio,  predisse  (1),  che  il  popolo  per  quelli 
giuochi  ad  A  polline  quella  sostanza  concedesse  che 
comoda  fosse.  Questa  è  V  origine  de  giuochi  Apolli- 
nari  per  cagione  di  vittoria,  e  non  per  cagione  di 
sanità  botati,  come  li  più  credono.  E  essi  fatti  il 
popolo  ragguardò  conorato,  e  le  matrone  supplicarono: 
e  nel  volgo  aperte  le  porte  mangiarono  in  pubblico, 
e  il  di  fu  festevole  d'  ogni  generazione  di  cerimonie. 

XIII.  Essendo  Annibale  intorno  a  Taranto,  e  i 
consoli  romani  amenduni  essendo  in  Sannio,  paresse, 
che  essi  dovessero  assediar  Capova,  già  la  fame  sen- 
tivano i  Campagnini,  il  quale  suole  essere  male  delle 
diuturne  ossidioni,  e  questo  era  perciò  che  i  Romani 


(1)  Edixit,  abbiamo  nel  testo  latino}  cioè,  bandì. 
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eserciti  avevano  loro  vietato  di  fare  la  sementa.  E 
perciò  mandarono  amba  sci  ad  ori  ad  Annibale ,  pre- 
gandolo, che  prima  che  i  consoli  ne' campi  loro  me- 
nassero le  legioni  e  che  le  vie  fossono  tutte  assediate 
da'  presidii  de'  nemici ,  comandasse  che  de'  luoghi 
circonvicini  in  Capova  si  portasse  il  formento.  An- 
nibale comandò  ad  Annone  che  da'  Bruzii  passasse 
collo  esercito  in  Campagna,  e  desse  opera  che  a' 
Campagnini  si  facesse  copia  di  formento.  Annone , 
partitosi  di  Bruzio  collo  esercito,  disposto  a  scbifìare 
il  campo  de'  nemici  e  i  consoli ,  li  quali  erano  in 
Sannio ,  conciò  fosse  cosa  che  già  s'  appressasse  a 
Benevento,  tremila  passi  lontano  dalla  città  in  luogo 
rilevato  puose  il  campo  suo.  Quindi  comandò  al 
popolo  de1  compagni  circonscritti ,  che  il  grano,  il 
quale  la  state  avevano  ragunato,  portassono  nel  cam- 
po suo,  dati  presidii  che  quella  vettovaglia  accom- 
pagnassero. Appresso  mandò  a  Capova  un  messo,  il 
quale  significasse  loro  ,  qual  dì  ragunati  d'ogni  parte 
ogni  generazione  di  veicoli  e  di  somieri  presti  fosse- 
ro (r)  a  venire  nel  suo  campo  a  prendere  il  for- 
mento: la  qual  cosa  come  V  altre  con  poco  senno  e 
negligentemente  fatta  da'  Campagnini ,  poco  più  di 
quattro  cento  carri  mandati  furono,  e  oltre  a  questi 
pochi  somieri.  Per  la  qual  cosa  furono  da  Annone 
ripresi  e  gastigati ,  che  né  la  fame,  la  quale  le  be- 
stie mutole  suole  accendere ,  avesse  potuto  la  loro 
sollecitudine  muovere;  e  quinci  fu  loro  assegnato  un 
altro  dì  a  venire  per  lo  grano  con  maggiore  appa- 
recchiamento da  portare.  Queste  cose  tutte  sì  come 
fatte  erano  essendo  a'  Beneventani  rapportate  ,  man- 
darono i  Beneventani  ambasciadori  a'  romani  con- 
soli ,  li  quali  il  campo  loro  avevano  vicino  a  Bo- 


ti) Il  Cod.  legge  presi  fossero,  e  così  pure  la  Crusca  , 
allegando  questo  passo  alla  voce  Veicolo.  Ma  dal  senso  si 
conosce  che  vera  lezione  è  presti 
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viano,  li  quali  loro  tutto  ciò  raccontassono.  Li  con- 
soli ,  avendo  udito  ciò  che  a  Capo  va  si  faceva,  e  in- 
tra se  medesimi  avessero  apparecchiato  che  V  uno 
menasse  V  esercito  in  Campagna  ;  Fulvio ,  al  quale 
Campagna  era  toccata  in  provincia,  partitosi  entrò 
di  notte  in  Benevento;  e  appresso  conobbe,  Annone 
con  parte  del  suo  esercito  essere  andato  a  procaccia- 
re grano ,  e  eh'  egli  erano  nel  suo  campo  venuti  da 
duemila  carri  e  altra  turba  disarmata  ,  e  che  con 
tumulto  e  eoo  paura  ogni  cosa  vi  si  faceva,  e  oltre 
a  ciò  la  forma  del  campo,  e  che  mescolati  e1  lavo- 
ranti e  quelli  forestieri ,  era  tolto  via  V  ordine  mi- 
litare. Delle  quali  cose  assai  certificato  il  consolo  , 
disse  agli  uomini  d'arme,  che  solamente  e* segni  e 
r  arme  espedissouo,  perciò  che  la  prossima  notte  si 
dovea  combattere  il  campo  de'  Cartaginesi.  Adunque 
nella  quarta  vigilia  della  notte  partitisi,  lasciato  in 
Benevento  le  some  e  ogni  altro  impedimento,  essendo 
poco  avanti  giorno  al  campo  de'  minici  pervenuti , 
tanta  di  paura  vi  misero,  che  se  stato  fosse  posto  in 
piano,  senza  niun  dubbio  nel  primo  empito  si  sa- 
rebbe potuto  pigliare.  1/  altezza  del  luogo  e  1*  affor- 
zamento  il  difesero,  perciò  che  ad  esso  da  uiuna 
parte  andare  si  poteva,  se  non  per  malagevole  e  ri- 
levata via ,  in  aito  sagliendo.  Nel  primo  apparire  del 
giorno  s'  accese  una  gran  battaglia  :  ne  solamente  i 
Cartaginesi  lo  steccato  difendevano,  ma  di  quelle 
parti,  le  quali  nel  luogo  più  eguali  erano,  sturba- 
vano i  nimici ,  li  quali  si  sforzavano  di  salire  per 
gli  alti  luoghi. 

XIV.  Ma  la  pertinace  virtù  de'  Romani  vinse  o- 
gni  cosa ,  e  insieme  per  alquante  parti  si  pervenne 
allo  steccato  del  campo  e  alla  fossa  ,  ma  con  molte 
fedite  de'  militi.  Il  consolo,  ciò  veggendo,  disse  che 
gli  pareva  più  sicuro  di  ritrarsi  dalla  cosa  temera- 
riamente cominciata,  e  rimenare  quindi  l'esercito  in 
Benevento,  e  appresso  il  di  seguente  accostarsi  al 
campo  de'  nimici ,  acciò  che  di  quello  non  potessono 
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i  Campagnini  uscire,  nè  Annone  ritornarvi  :  e  che 
egli,  acciò  che  il  campo  più  leggermente  si  pren- 
desse, chiamerebbe  quivi  V  altro  consolo  col  suo  e- 
sercito,  e  in  quello  tutta  la  guerra  rivolgerebbe. 
Questi  consigli  del  consolo,  sonando  egli  già  a  rac- 
colta, il  rumore  degli  uomini  d'arme  sprezzanti  cosi 
vile  e  pigro  imperio  gittò  via  (i).  Era  la  coorte  Pe- 
ligna  vicina  alla  porta  del  campo  de1  ni  mici  ;  il  pre- 
fetto della  quale  chiamato  Yibio  Accueo,  dirizzato 
un  gonfalone ,  oltre  allo  steccato  de*  nimici  il  gittò , 
maladicendo  appresso  sé  e  la  sua  coorte,  se  i  nimici 
quel  gonfalone  acquistassero,  ed  egli  primo  per  la 
fossa  e  per  lo  steccato  nel  campo  de1  nimici  trapassò. 
Già  dentro  dello  steccato  combattevano  i  Peligni,  quan- 
do dall'  altra  parte  Valerio  Fiacco  tribuno  de'  militi 
della  terza  legione,  rimproverando  a'  Romani  la  loro 
cattività,  li  quali  concedevano  a'  compagni  V  onore 
del  campo  preso,  T.  Pedanio  principe  primo  cen- 
turione, avendo  al  signifero  tolto  di  mano  il  segno 
disse:  «  Questo  sarà  dentro  allo  steccato  de'  nimici. 
Quelli  che  non  vogliono  che  sia  da1  nimici  preso, 
mi  seguitino.  »  I  suoi  manipulari  prima  trapassarono 
la  fossa,  appresso  tutta  la  legione  il  seguì.  Già  il 
consolo  a  riguardo  di  coloro  che  lo  steccato  trapas- 
savano ,  mutato  consiglio  del  rivocare  i  suoi  dalla 
battaglia,  si  rivolse  ad  incitare  e  a  confortare  i  militi, 
e  ammaestrare  in  quanto  pericolo  la  fortissima  coorte 
de'  compagni  e  la  legione  de1  cittadini  fosse.  Così  a- 
dunque  ciascuno  per  sè  per  li  luoghi  eguali  e  per  li 
malvagi,  essendo  da  ogni  parte  saettamento  e  lance 
gittate ,  e  opponendo  i  nimici  P  arme  e'  corpi  loro , 
trapassarono  nel  campo  :  e  molti  ancora  feriti  a*  quali 
già  le  forze  e  "1  sangue  mancavano ,  si  sforzavano  di 
passare  avanti ,  acciò  che  dentro  allo  steccato  de'  ni- 
mici morissono.  Fu  adunque  in  un  momento  di  tem- 


(0  Cod.  Così  file  e  peggio  imperio. 
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po  preso  il  campo,  come  se  in  piano  e  non  affor- 
zato stato  fosse.  Ed  essendo  tutti  dentro  al  campo 
tra'  nimici  mescolati ,  fu  appresso  uccisione,  non  bat- 
taglia. Oltre  a  seimila  de'  nimici  furono  uccisi,  e  più 
di  settemila  ne  furono  presi  ,  co'  compagni  che  an- 
dati erano  per  lo  fermento ,  e  con  tutto  I1  apparec- 
chiamento de' carri  e  de'  somieri.  Fu,  oltre  a  que- 
sta, presa  altra  grandissima  preda,  la  quale  Annone 
essendo  andato  per  tutto  rubando ,  avea  tratta  de' 
campi  de1  compagni  del  popolo  romano.  Appresso, 
abbattuto  e  disfatto  il  campo  de'  nimici,  a  Bene- 
vento se  ne  tornarono:  quivi  amenduni  i  consoli, 
perciò  che  Appio  Claudio  dopo  pochi  dì  v'  era  ve- 
nuto,  la  preda  venderono  e  divisono.  E  a  coloro, 
per  T  opera  de'  quali  il  campo  de1  nimici  era  stato 
preso ,  furono  donati  doni ,  e  innanzi  agli  altri  a 
Vibio  Accueo  Peligno,  e  a  T.  Pedanio  principe  della 
terza  legione.  Annone  da  Cora  in  io  Cerito,  dove  n  ini- 
ziato gli  fu  la  sconfìtta  del  campo,  con  pochi  fru- 
mentari  ,  li  quali  per  ventura  seco  aveva,  più  tosto 
in  guisa  d'  uomo  che  fuggisse,  che  di  uomo  che 
camminasse ,  se  ne  tornò  in  Bruzio. 

XV.  1  Campagnini  (i),  udita  la  sconfitta  sua  e 
de'  suoi  compagni ,  mandarono  ad  Annibale  araba- 
sciadori  li  quali  gli  dicessero,  che  a  Benevento  era- 
no due  consoli ,  né  più  es>ere  di  quivi  a  Capova 
eh'  una  giornata:  e  dove  egli  prestamente  non  sov- 
venga loro,  non  solamente  essere  la  guerra  alle  porte 
e  alle  mura  loro,  ma  più  Capova,  che  Arpo,  per- 
verrebbe in  podestà  de1  nimici.  Né  Taranto,  non 
che  la  rocca ,  dovere  essere  da  tanto  ch'egli  Capova, 
la  quale  era  usato  d'  agguagliare  a  Cartagine ,  ab- 
bandonata e  non  difesa  debba  dare  al  popolo  roma- 
no. Annibale  promise  se  avere  in  cura  la  bisogna 
de1  Campagniui,  e  di  presente  duemila  cavalieri  con 


(1)  Cod.  /  legati  Campagnini.  Ma  legativi  è  di  soverchio. 
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suoi  legati  vi  mandò,  collo  aiuto  de1  quali  essi  po- 
tessero vietare  a'  Romaoi  il  rubare  e  il  discorrere  i 
campi  loro.  Era ,  mentre  queste  cose  si  facevano,  sol- 
lecitudine neir animo  de'  Romani,  siccome  dell'altre 
cose,  della  rocca  di  Taranto  e  del  presidio  che  dentro 
v'era  assediato.  Perchè  C.  Servilio  legato,  con  au- 
torità de'  Padri  da  P.  Cornelio  pretore  mandato  in 
Toscana  a  comperare  grano,  con  alquante  navi  ca- 
riche nel  porto  talentino  intra  le  guardie  de'  nimicì 
pervenne:  nello  avvenimento  del  quale  coloro,  li 
quali  essendo  a  strema  speranza  erano  spesse  volte 
in  certi  ragionamenti  da'  nimici  chiamati  a  dovere 
nella  loro  parte  passare,  di  spontanea  volontà  chia- 
mavano e  «ol  lecita  vano  i  nimici  che  trapassassono  da 
loro.  Ed  era  nella  rocca  assai  valoroso  e  buon  pre- 
sidio ,  essendo  stati  in  essa  menati  uomini  ci"  arme  a 
guardia  di  quella.  Cosi  adunque  i  Metapontini,  tolta 
via  la  paura  dalla  quale  erano  tenuti ,  liberati  tra- 
passarono ad  Annibale.  Questo  medesimo  e  in  quella 
medesima  maniera  feciono  i  Turini ,  li  quali  non 
mosse  più  la  ribellione  de*  Tarentini  e  de'  Metapon- 
tini ,  co'  quali  insieme  erano  nati  d\  Acaia  e  per  pa- 
rentado congiuuti  ,  che  facesse  V  ira  presa  contra  li 
Romani  per  li  stadichi  poco  davanti  da  loro  uccisi , 
li  quali  loro  amici  e  parenti  erano.  Ed  essi  manda- 
rono lettere  e  messaggieri  ad  Annone  e  a  Magone , 
li  quali  in  Bruzio  erano  loro  assai  di  presso;  e  man- 
darono a  dire,  che  se  essi  menassero  il  loro  esercito 
alle  loro  mura,  che  essi  darebbono  in  loro  podestà 
la  città.  Era  M.  Atinio  prefetto  in  Turio  con  pic- 
colo presidio;  il  quale  istimavano  leggermente  po- 
tere essere  temerariamente  tirato  alla  zuffa  ,  non 
tanto  per  fidanza  d'  uomini  d1  arme  che  avesse  ,  dei 
quali  pochi  aveva,  quanto  della  gioventudine  turina, 
la  quale  con  industria  tutta  aveva  centuriata  e  ar- 
mata a  così  fatti  casi.  Li  duchi  cartaginesi,  divisi 
intra  se  li  loro  compagni,  essendo  entrati  ne'  campi 
turini,  Annone  colla  schiera  de'  pedoni  e  con  inimi- 
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chevoli  segni  cominciò  ad  andare  alla  città.  Magone 
cogli  uomini  a  cavallo,  coperto  a  nascondere  gli  a- 
guati  dopo  i  colli  di  contra  posti,  stette  fermo.  Ati- 
nio  per  le  sue  spie  avendo  trovato  della  schiera  de' 
pedoni ,  nulla  cosa  sappiendo  della  fraudo  de'  citta- 
dini né  degli  aguati  de'  ni  mi  ci,  menò  fuori  le  sue 
copie  alla  battaglia.  La  battaglia  de1  pedoni  fu  rag- 
guardevole (i),  combattendo  nella  prima  schiera  li 
pochi  Romani,  aspettanti  più  tosto  li  Turini  l'avveni- 
mento della  battaglia,  che  aiutanti:  e  la  schiera  dei 
Cartaginesi  con  industria  ritirava  indietro  il  piede, 
acciò  che  egli  tirassono  il  suo  nemico  non  cauto  in- 
fino al  dosso  del  colle,  appresso  il  quale  stavano  i 
loro  cavalieri.  Dove  poi  che  venuti  furono,  levatisi 
con  rumore  i  cavalieri ,  la  turba  de1  Turini  presso 
die  male  composta ,  là  onde  ella  stante  non  con  as- 
sai fidato  animo  combatteva,  incontanente  rivolsero 
in  fuga.  Li  Romani,  avvegnadiochè  intorniati  fossero, 
perciò  che  quinci  i  pedoni  e  quindi  i  cavalieri  li 
costrignevano ,  nonpertanto  alquanto  per  lungo  tras- 
sono la  battaglia.  Ultimamente  e  essi  altresì  volsero 
le  spalle,  e  alla  città  fuggirono.  Quivi  li  traditori  a- 
dunati,  avendo  colle  porte  aperte  ricevuti  i  loro  po- 
polani, dove  li  Romani  rotti  videro  alla  città  venire, 
cominciarono  a  gridare,  li  Cartaginesi  essere  presenti, 
e  cou  quelli  che  fuggivano  mescolati  dovere  la  città 
assalire ,  se  essi  prestamente  non  serrassono  le  porte. 
£  così  chiusi  di  fuori  li  Romani,  ad  essere  tagliati 
li  diedero  a1  nimici.  Atinio  nonpertanto  con  pochi 
si  ricolse  dentro.  Appresso  questo  per  alquanto  spa- 
zio tenne  la  divisione,  conciò  fosse  cosa  che  d'  una 
parte  alcuni  giudicassero  essere  da  dare  luogo  alla 
fortuna ,  e  da  dare  la  città  a1  vincitori.  Ma ,  come 
le  più  volte  avviene,  la  fortuna  e  malvagio  consiglio 


(1)  Fu  ragguardevole ,  non  si  confà  al  latino  fuit  pere- 
grie ,  che  vale  fu  assai  lenta. 
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vinsono:  e  menato  Atinio  co'  suoi  al  mare  e  alle 
navi  ,  (  più  perciò  che  volevano  in  lui  della  sua  sa- 
lute essere  consigliato  perchè  umano  e  giusto  impe- 
rio in  loro  avea  usato,  che  per  rispetto  uV  Romani) 
i  Cartaginesi  nella  città  ricevettero.  Li  consoli  da 
Benevento  ne'  campi  di  Campagna  menarono  le  le- 
gioni, non  già  a  guastare  le  biade  che  già  nel  verno 
erano  (1),  ma  a  combattere  Capova,  stimando  se 
nobile  fare  il  lor  consolato  col  disfacimento  di  così 
ricca  città,  e  insiememente  dovere  levare  un  gran 
vituperio  al  romano  imperio  di  non  avere  infra  '1 
terzo  anno  punito  la  ribellione  di  così  vicina  citta. 
Ma  acciò  che  Benevento  non  fosse  senza  presidio,  e 
alle  bisogne  subite  delia  guerra  potessero  i  cavalieri 
sostenere  la  forza ,  se  Annibale  a  dare  aiuto  a1  suoi 
compagni  capovani  venisse  (la  qua l  cosa  non  dubi- 
tavano lui  dovere  fare  ),  comandarono  che  Ti.  Gracco 
de1  Lucani  colla  cavalleria  e  colla  lieve  armadura  a 
Benevento  venisse ,  e  oh1  egli  preponesse  alcuno  alle 
legioni  e  a'  luoghi  dove  dimorassono  a  ottenere  le 
cose  opportune  intra'  Lucani  (2). 

XVI.  Prima  che  Gracco  di  Lucania  si  partisse,  a 
lui  sacrificante  fu  tristo  augurio  dimostrato:  perciò 
che  alle  interiora  degli  animali ,  già  fatto  il  sagri- 
tìcio,  due  serpenti  d'  occulta  parte  vennero,  e  il 
fegato  di  quelle  si  mangiarono,  e  veduti  di  subito 
se  n'  andarono.  Quegli  essendo  dagli  aruspici  risto- 
rato, e  più  intentamente  le  interiora  aperte  si  ser- 
vassono,  da  capo  e  ancora  dicono  la  terza  volta  i 
due  serpenti,  assaggiato  il  fegato,  senza  essere  stati 
tocchi  essersene  andati.  Perchè  avendo  gli  aruspici 


(1)  Non  ad  frumento,  modo  .  .  .  corrumpenda ,  abbiamo 
nel  testo;  cioè,  Non  pure  a  guastar  le  biade  .  .  .  ma  a 
combattere  Capua. 

(s)  La  versione  discorda  dalle  parole  del  testo,  ad  obti- 
nendas  res  in  Lucanis,  che  significano:  a  guardare  le  terre 
della  Lucania. 
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questo  di  mostra  mento  appartenere  allo  imperadore, 
e  avendolo  ammaestrato,  che  gli  era  da  guardarsi 
dagli  occulti  agnati  degli  uomini  e  da1  consigli,  da 
alcuna  providenza  muovere  non  si  potè  il  soprastante 
fato.  Flavio  fu  un  Lucano ,  capo  di  quella  parte 
de1  Lucani ,  de'  quali  parte  ribellatisi  ad  Annibale 
s'erano  dati;  il  quale  Flavio  cogli  Romani  dimora- 
va (1).  Annone  ancora  era  in  maestrato  da  quelli 
medesimi  crealo  pretore  (2).  Questo  Flavio,  mutata 
subitamente  volontà,  cercando  appo  Annibale  luogo 
di  grazia  ,  non  ebbe  assai  di  trapassare  egli  ad  An- 
nibale né  di  tirare  seco  nella  ribellione  i  Lucani,  se 
non  avesse  confermati  i  patti  coi1  ni  mici  col  capo  e 
col  sangue  dello  imperadore  e  suo  oste  da  lui  tradito. 
Esso  venne  nascosamente  in  colloquio  con  Magone , 
il  quale  allora  era  prefetto  ne'  Bruzii ,  e  ricevuta 
fede  da  lui  cbe,  se  egli  desse  loro  il  romano  impe- 
radore, i  Lucani  liberi  e  con  le  loro  leggi  verreb- 
bono  nella  loro  amicizia,  promise  in  luogo  di  pace 
se  fra  loro  dovere  Gracco  menare  (3).  A  Magone 
comandò ,  che  pedoni  e  cavalieri  s'  armassono ,  e 
quelli  luoghi  da  potersi  nascondere  prendessono  dove 
grandissimo  numero  ne  capesse.  11  dì,  che  fare  si 


(1)  Con  maggior  brevità  e  chiarezza  si  può  tradurre  il 
testo  letteralmente  così;  «  V'ebbe  un  Flavio  Lucano,  capo 
di  quella  parte  de' Lucani  che  aveano  tenuto  fede  a' Ro- 
mani, essendosi  l'altra  data  ad  Annibale:  e  da  que' mede- 
simi creato  pretore,  già  da  un  anno  era  in  maestrato  ». 

(2)  Il  traduttore  ha  seguito  qualche  testo  scorretto  ove 
trascorse  Hanno  in  luogo  di  anno. 

(3)  La  versione  è  conforme  alla  guasta  lezione:  in  locum 
pacis  Gracchum  adducturus.  La  vera  è  questa:  in  locum , 
quo  eroi  cum  paucis  Gracchum  adducturus: — Ricevuta  fede 
da  lui,  che  .  .  .  verrebbono  nella  loro  amicizia ,  condusse 
il  Cartaginese  in  un  luogo  ove  dovea  menare  Gracco  con 
pochi  de*  suoi  — Il  Nardi  traduce;  Menò  i  Cartaginesi  per 
condurre  Gracco  nel  luogo  della  pace]  nè  Ambrosoli  si  è 
preso  cura  d'  accennare  l'  errore. 
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dovea  il  tradimento,  fu  il  luogo  assai  riguardato  e 
d'ogni  parte  cercato  (1).  Flavio  venne .  al  romano  - 
imperadore,  e  disse:  se  avere  una  gran  cosa  inco-  ^ 
minciata,  alla  quale  compiere  era  di  bisogno  T  opera 
di  Gracco  medesimo;  e  questo  era,  eh1  egli  aveva 
a*  pretori  di  tutti  i  popoli ,  che  in  quello  comune 
movimento  d  Italia  s' erano  a  Cartaginesi  tornati , 
per  consiglio  dato,  ch'essi  tornassero  nelF  amistà  dei 
Romani  ;  poi  che  la  repubblica  romana ,  la  quale 
presso  che  al  suo  disfacimento  per  la  sconfitta  di 
Canne  era  venuta,  ogni  giorno  più  alta  e  migliore 
divenia,  e  la  forza  d'  Annibale  invecchiasse  e  presso 
che  al  niente  era  venuta.  Ne  per  lo  vecchio  peccato 
lasciassero,  però  che  niuna  gente  era  più  placabile 
eh'  e*  Romani  ne  più  pronta  a  perdonare  :  il  che 
quante  volte  alle  ribellioni  de'  lor  maggiori  era  stato 
perdonato  poteva  dimostrare.  Queste  parole  diceva 
d'avere  dette,  ma  essi  volere  piuttosto  da  esso 
Gracco  udirle,  e  presenti  toccare  la  sua  destra  mano, 
e  in  pegno  di  fede  ciò  seco  portarne.  A'  quali  con- 
sigli diceva  sé  avere  luogo  costituito  rimosso  da  ogni 
riguardameli to  altrui,  e  quello  non  lontano  dal  cam- 
po de'  Romani  :  e  quivi  con  poche  parole  poteva  a- 
doperare  che  tutto  il  nome  Lucano  fosse  nella  fede 
e  compagnia  de' Romani.  Gracco,  credendo  niuna 
fraude  essere  nelle  parole  nè  nella  opera,  e  preso 
dalla  similitudine  del  vero ,  co1  littori  e  con  una  tur- 
ma  di  cavalieri  del  campo  uscito,  essendo  1' oste  suo 
sua  guida,  fu  negli  aguati  menato.  Gli  nimici  subi- 
tamente si  levarono;  e  acciò  che  '1  tradimento  non 
fosse  in  dubbio,  Flavio  si  congiunse  con  loro.  Le 


(1)  Ninno  certamente  si  persuaderà  che  abbiano  costoro 
aspettato  il  dì  che  si  dovea  fare  il  tradimento  per  riguardare 
e  cercare  d'ogni  parte  il  luogo;  nè  Lìtio  dice  così:  ina 
eh'  essi  «  Poi  eh'  ebbero  il  luogo  assai  riguardato  e  d'  Ogni 
parte  cercalo,  stabilirono  il  dì  che  si  dovea  compiere  il 
tradimento.  » 
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lance  cT  ogni  parte  in  Gracco  e  ne'  suoi  cavalieri 
furono  gittate.  Gracco  smontò  da  cavallo,  e  quello 
medesimo  comandò  che  gli  altri  facessero;  e  coufor- 
tolli ,  che  quello  uno  rimanente  che  la  fortuna  farà, 
resistano  con  virtù.  Ma  il  rimanente  che  fosse,  po- 
chi da  moltitudine  in  una  valle  da  selva  e  da  monti 
intorno  chiusa  circondati ,  fuor  che  la  morte?  Ma 
questo  ha  a  rapportare  quale  o  i  corpi  de'  presenti  a 
guisa  di  pecore  senza  essere  vendicati  siano  tagliati  , 
o  da  tutto  quello  che  può  avvenire  solFerendo  e  a- 
spettando  V  empito  e  I  ira,  facenti  e  arditi,  rispersi 
del  sangue  de'  nimici ,  tra  l1  arme  e'  corpi,  ammon- 
zicchiati  de  nemici  espiranti,  cadessero  (i).  I)  tradi- 
tore Lucano  e  fuggitivo  tutti  cercassono.  Colui  che 
quella  vittima  davanti  a  se  avesse  agli  infernali  man- 
data, lui  poi  trovare  singoiar  bellezza  e  egregio  sol- 
lazzo alla  sua  morte.  Intra  queste  parole,  attortiglia- 
tosi intorno  al  sinistro  braccio  il  paludamento,  per- 
ciò che  ne  scudi  avevano  seco  portati,  fece  empito 
ne'  nimici.  Maggiore  che  per  lo  numero  degli  uo- 
mini fassi  la  battaglia;  e  massimamente  colle  lance 
negli  aperti  corpi  de'  Romani ,  e  conciò  fosse  cosa 
che  <T  ogni  parte  de'  luoghi  più  alti  fosse  nella  valle 
gittato,  erano  trafìtti.  Gracco,  già  d'ogni  aiuto  nu- 
dato ,  si  sforzavano  i  Cartaginesi  di  prender  vivo. 
Ma  egli  veduto  il  Lucano  suo  oste  intra  li  nimici 
sì  spessi  assalì ,  che  perdonare  non  gli  si  sarebbe  po- 


(1)  Mutandone  poche  cose  ,  la  versione  si  riscontre- 
rà perfettamente  col  testo.  «  Questo  importare,  se  ap- 
presentando  i  corpi,  a  guisa  di  pecore  senza  essere  vendicati 
siano  tagliati,  o  da)  sofferire  e  aspettare  V  evento  volto  1'  a 
nimo  ad  impeto  e  ad  ira,  osando  e  operando,  rispersi  del 
sangue  de'  nimici,  tra  1'  arme  e'  corpi  ammonzicclnati  de' 
nimici  espiranti,  cadessero.  » — Il  Voc  non  ha  1'  addiettivo 
disperso ,  tuttoché  ne  alleghi  un'  esempio  del  Bocc.  al  verbo 
rispergere:  e  dell' add.  ammonzìcchialo  vi  si  cita  un  solo 
es.  tolto  dal  Volg.  di  Crescenzio. 
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tuto  senza  il  pericolo  di  molti.  Magone  adunque  lui 
morto  incontanente  mandò  ad  Annibale,  e  comandò 
eh1  egli  insième  co"  presi  littori  fosse  posto  davanti  al 
tribunale  dello  'mpcradore.  La  fama  tarda  è  questa  (i). 
Gracco  perì  in  Lucania  a*  campi ,  che  Vecchi  sono 
appellati. 

XVII.  Sono  alcuni  che  mostrano  lui  essere  morto 
nel  campo  Beneventano,  presso  al  fiume  Calore,  u- 
scito  del  campo  suo  cos'Ultori  e  con  tre  servi  per 
cagione  di  lavarsi:  conciò  fosse  cosa  che  per  ventura 
i  nimici  fossero  nascosti  tra'  salici  nati  nella  ripa  del 
fiume,  vogliono  lui  ignudo  e  senza  arme,  e  co"  sassi 
del  fiume  difendendosi,  essere  ucciso.  Sono  alcuni 
che  scrivono,  lui  per  ammaestramento  degli  aruspici 
cinquecento  passi  dal  suo  campo  dilungatosi,  acciò 
che  in  luogo  puro  procurasse  i  prodigii  che  davanti 
son  detti,  da  due  turme  di  Numidi  in  quel  luogo 
dimoranti  fu  intortiiato  (2)  in  tanto  che  né  il  luogo 
nè  la  ragione  ne  la  morte  in  uomo  così  chiaro  e  così 
ragguardevole  è  manifesta.  Dello  ofìcio  funerale  di 
Gracco  è  ancora  la  fama  varia:  alcuni  dicono  lui 
nel  campo  de'  Bomani  da'  suoi  essere  stato  seppellito: 
altri  da  Annibale 3  e  questa  è  più  vulgata  fama.  Di- 
cono adunque,  che  davanti  V  entrata  del  campo  de1 
Cartaginesi  fu  composto  il  rogo,  e  lo  esercito  armato 
essere  discorso  co'  tripudii  degli  Spagnuoli,  e  co'  mo- 
vimenti dell'  arme  e  de'  corpi  usati  da  ciascuna  delle 
genti  sue ,  celebrante  Annibale  T  esequie  con  onore 
cT  ogni  cosa  e  di  parole.  Questo  dicono  coloro ,  li 
quali  sono  autori  delle  cose  state  fatte  ne'  Lucani. 
Se  tu  vogli  credere  a  coloro,  che  dicono  lui  essere 
stato  ucciso  al  fiume  Calore,  li  nimici  solamente  il 
capo  di  Gracco  ebbono:  e  quello  portato  ad  Anni- 


(1)  Il  traduttore  ha  letto  erroneamente  sera  in  luogo  di 
fera. 

(a)  Cod.  intarmalo. 
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baie,  fu  incontanente  da  lui  mandato  Cartaio,  che 
quello  a  Gn.  Cornelio  questore  nel  campo  de'  Ro- 
mani portasse,  celebranti  essi  l'esequie  dello  impe- 
radore  nel  campo,  conciò  fosse  cosa  che  V  esercito 
Beneventano  il  fé. 

XVII l.  Li  consoli,  entrati  ne' campi  de' Campa- 
gnini,  guastando  essi  e  rubando  per  tutto,  da  uno 
assalto  di  cittadini  e  di  Magone  colla  cavalleria  spa- 
ventati e  paurosi ,  gli  uomini  d'  arme  in  qua  e  in 
là  sparti  rivocarono  a*  segni  :  e,  avendo  appena  an- 
cora composta  la  schiera,  rotti,  oltre  a  millecinque- 
cento uomini  d'  arme  perderono.  Appresso  questo 
alia  gente  di  sua  natura  di  superbo  ingegno  crebbe 
grandissima  ferocità,  e  con  molte  zuffe  affliggevano 
i  Romani.  Ma  una  zuffa  incautamente  e  senza  con- 
siglio fatta  rendeva  più  atteuli  i  consoli  a  guardarsi. 
Restituì  allora  a'  Romani  gli  animi  e  a'  Campagnini 
menomò  l'audacia  una  piccola  cosa;  ma  nella  guerra 
ni  una  cosa  è  sì  leggera,  che  di  gran  cosa  non  divenga 
alcuna  volta  gran  movimento.  A  T.  Quinzio  Crispino 
era  Badio  oste,  congiunto  per  famigliare  albergo:  e 
avea  cresciuta  la  consuetudine  V  essere  stalo  Badio 
innanzi  alla  ribellione  de'  Capovani  infermo  a  Roma 
appo  Crispino  liberamente  e  benignamente  curato. 
Allora  Badio,  andato  avanti  alle  stazioni  che  allato 
alle  porti  stavano,  comandò  che  Crispino  fosse  chia- 
mato :  la  qual  cosa  ove  a  Crispino  fu  nunziata ,  e- 
stimando  essere  cercato  da  Badio  ad  alcuno  amiche- 
vole e  famigliare  ragionamento,  stante  eziandio  nella 
discordia  de'  patti  pubblici  la  memoria  della  privata 
ragione,  alquanto  più  oltre  che  gli  altri  passò.  E 
poi  che  in  cospetto  V  un  dell'altro  vennero,  disse 
Badio  :  «  Crispino  ,  io  provoco  te  alla  battaglia:  .ca- 
gliamo a  cavallo,  e  rimossi  gli  altri,  discerniamo 
qual  di  noi  sia  migliore  in  battaglia  ».  Alle  quali 
parole  disse  Crispino,  nè  a  lui  ne  a  sé  mancherà 
nimici,  ne1  quali  possi  mostrare  la  virtù:  lui,  ancora 
se  nella  battaglia  scontrasse,  lo  schiferebbe  per  non 
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violare  la  sua  destra  della  ospitale  morte;  e  rivolto 
se  n'  andava.  Ma  allora  più  ferocemente  il  Campa- 
gnino  cominciò  la  mollezza  e  la  CHttività  di  Crispino 
a  biasimare,  e  a  dire,  sè  degni  vituperii  gittare  nel 
colpevole,  appellando  oste  il  nimico,  e  infignentesi 
di  perdonare  e  di  riguardare  colui ,  al  quale  sa  sé 
non  essere  eguale.  Se  poco  pensa,  rotta  la  pubblica 
pace ,  essere  insieme  rotte  le  private  ragioni ,  Badio 
Campano  a  L.  Quinzio  Crispino  Romano  dinanzi  a 
tutti  ,  e  ciò  udendo  i  due  eserciti ,  rinunziare  al  suo 
albergo,  e  niuna  cosa  cou  lui  avere  compagnevole, 
niuna  cosa  pacifica  al  nemico  col  nemico,  la  cui 
patria  e  li  cui  Iddii  pubblici  e  privati  fosse  venuto  a 
combattere.  Se  uomo  fosse ,  con  lui  uscisse  in  campo. 
Li  cavalieri  turraali  sospinsero  Crispino  lungamente 
indugiante,  ch'egli  non  patisse  il  Campagni no  senza 
pena  della  sua  vergogna  rallegrarsi.  Dimorò  adun- 
que, che  potesse  dagP  imperadori  prendere  consiglio, 
se  essi  permettessero  a  lui  fuori  dell'  ordine  col  ni- 
mico lui  appellante  combattere;  e  essi  concedendolo, 
prese  V  armi ,  e  salito  a  cavallo  chiamò  per  nome 
Badio,  e  alla  battaglia  il  chiamò.  Niuna  dimoranza 
dal  Campagnino  fu  fatta.   Concorsono  adunque  co' 
feroci  cavalli.  Crispino  colla  lancia  ferì  sopra  Io  scudo 
il  sinistro  omero  di  Badio ,  e  sopra  il  caduto  colia 
ferita  smontò  da  cavallo,  acciò  che  appiè  uccidesse 
colui  che  giaceva.  Badio,  avanti  che  oppresso  fosse  , 
lasciato  lo  scudo  e  1  cavallo  ,  a'  suoi  se  ne  fuggi. 
Crispino  preso  il  cavallo  e  lo  scudo,  riguardevole  di 
quelle  spoglie,  mostrando  la  punta  della  lancia  san- 
guinosa ,  con  grandissima  lode  e  congratulazione  degli 
uomini  d'  arme  a1  consoli  fu  menato  ;  e  quivi  ma- 
gnificamente lodato  fu ,  e  fattogli  doni. 

XIX.  Annibale  de' campi  Beneventani  avendo  verso 
Capova  il  campo  mosso ,  il  terzo  dì  dopo  la  sua  ve- 
nuta fuori  menò  le  sue  copie  nella  battaglia ,  non 
dubitando ,  che  pochi  dì  avanti ,  sè  non  essendovi , 
a'  Campagnini  fosse  stata  prospera  la  battaglia  ,  che 
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molto  meno  sè  e  il  suo  esercito  tante  volte  stato 
vincitore  potrebbono  sostenere  i  Romani.  Ma  poi  che 
a  combattere  fu  cominciato,  massimamente  per  Io 
discorrimento  de'  cavalieri  essendo  dalle  lance  op- 
pressi, era  faticata  la  romana  schiera;  infino  a  tanto 
clie  a  cavalieri  fu  dato  il  segno,  che  essi  ne'  nimici 
si  mettessero  co'  cavalli  :  così  era  la  battaglia  de'  ca- 
valieri ,  quando  di  lontano  fu  veduto  l'esercito  Sem- 
proniano,  al  quale  era  perfetto  Gn.  Cornelio  que- 
store ,  il  quale  a  ciascheduna  delle  parti  diede  eguale 
paura  non  nuovi  nemici  venissero.  £,  come  compo- 
sto r  avessero,  ciascun  sonò  a  raccolta;  e  rimenati 
ne1  campi  li  loro  uomini  ,  presso  che  con  eguale 
Marte  si  partirono.  Nondimeno  più  Romani  caddero 
nel  primo  discorrimento  de1  cavalieri.  Quindi  i  con- 
soli ,  acciò  che  rimovessero  Annibale  da  Capo  va,  la 
notte  che  seguitò  partendosi  tennero  diverse  vie  ; 
Fulvio  n'  andò  ne1  campi  Cumani,  e  Appio  se  n'an- 
dò ne1  Lucani.  Il  dì  seguente,  essendo  rapportato  ad 
Annibale  il  campo  de'  Romani  essere  voto,  e  i  con- 
soli con  due  eserciti  in  diverse  parti  esserne  andati , 
incerto  qual  primo  seguitasse,  dispose  di  seguitare 
Appio;  il  quale,  avendo  il  nimico  girato  dove  volea, 
per  altra  via  se  ne  tornò  a  Capova.  Ad  Annibale  in 
quelli  luoghi  là  dove  egli  era  fu  apprestata  fortuna 
da  bene  adoperare.  M.  Centenio  Penula  fu  uomo 
ragguardevole  intra'  centurioni  del  primo  pilo,  sì 
per  grandezza  di  corpo ,  e  sì  per  animo.  Costui ,  u- 
sata  la  milizia,  per  P.  Cornelio  Siila  pretore  fu  in- 
trodotto in  senato  dove  domandò  a'  Padri  che  cin- 
quemila uomini  d'  arme  dati  gli  fossero ,  dicendo  : 
sè  essere  esperto  del  nimico  e  delle  regioni,  e  che 
in  brieve  farebbe  che  '1  prezzo  di  questa  domanda 
seguirebbe;  e  sè  quelle  medesime  arti  usare  intorno 
al  trovatore  di  quelle  in  quelli  luoghi,  con  le  quali 
i  duchi  e  gli  eserciti  erano  stati  presi.  La  qual  cosa 
non  fu  più  scioccamente  conceduta,  che  creduta; 
come  se  quelle  medesime  arti  fossono  le  militari  che 
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le  imperiali.  Furongli  adunque  dati  presso  a  otto- 
mila uomini  d'  arme,  de1  quali  mezzi  furono  citta- 
dini |  e  F  altra  parte  compagni  :  ed  egli  per  li  campi 
andando  alquanti  de1  volontari  ne  chiamò,  e,  presso 
che  duplicato  V  esercito ,  pervenne  ne'  Lucani  ;  dove 
Annibale,  invano  avendo  seguito  Appio,  s'era  fer- 
mato. Nè  è  dubbiosa  la  cosa  intra  Annibale  duce  e'1 
centurione,  e  degli  eserciti  V  uno  vincente  veterano 
e  r  altro  tutto  nuovo  e  in  gran  parte  tumultuario 
e  quasi  mezzo  armato.  Come  intra  sé  si  videro  gli 
eserciti,  ninna  delle  parti  schifò  la  battaglia:  inconta- 
nente furono  ordinate  le  schiere.  Fu  adunque  com- 
battuto, si  come  in  cosa  che  in  niente  era  eguale, 
più  di  due  ore;  concitata  e  il  duca  sarebbe  stata  la 
romana  schiera  (1).  Poi  che  Penula,  non  solamente 
per  la  vecchia  fama,  ma  ancora  per  paura  della 
futura  vergogna,  se  egli  sopravvivesse  alla  sconfitta 
per  sua  temerità  ricevuta,  gettandosi  contro  alle 
lance  de'  nemici  fu  ucciso;  incontanente  la  romana 
schiera  fu  rotta  :  ma  a  quella  ni  una  via  da  fuggire 
fu  aperta ,  essendo  tutte  le  vie  da'  cavalieri  occupate; 
perchè  di  tanta  moltitudine  appena  mille  scamparo- 
no, tutti  gli  altri  chi  qua  e  chi  là,  alcuni  da  una, 
e  altri  da  un1  altra  pestilenzia  uccisi. 

XX.  Capova  con  sommo  sforzo  da'  consoli  fu  co- 
minciata ad  assediare;  e  tutte  quelle  cose,  che  a  ciò 
bisogno  avevano,  si  portavano  e  apparecchiavano.  A 
Casilino  fu  portato  formento:  alla  foce  di  Yulturno, 
dove  è  ora  la  città,  fu  all'orzato  un  castello,  il  quale 
davanti  Fabio  Massimo  aveva  afforzato,  e  postovi 
presidio,  acciò  che  il  prossimo  mare  e  il  fiume  fos- 
sero in  podestà  de'  Romani.  In  quelle  due  castella 


(1)  Forse  la  lezione  è  guasta.  Livio  dice,  che  «  La  ro- 
mana schiera,  contuttoché  in  niente  fosse  ugate  a' nemici, 
combatte  più  di  due  ore,  ne  si  sarebbe  lasciata  smuovere, 
finche  avesse  durato  il  suo  Duca  ». 
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alla  marina  fu  da  Ostia  portato  il  tormento,  il  quale 
poco  avanti  era  stato  mandato  di  Sardegna,  e  quello 
che  M.  Giunio  pretore  aveva  comperato  in  Toscana, 
acciò  che1!  verno  n'avesse  copia  l'esercito.  Appresso 
sopra  quella  sconfitta,  che  ne1  Lucani  ricevuta  s'  era, 

10  esercito  ancora  de'  Voloni,  lo  quale  con  somma 
virtù  vivo  Gracco  gli  stipendii  aveva  fatto,  sì  come 
esautorato  per  la  morte  del  duca ,  s' era  da'  segni 
partito  (1).  Non  voleva  Annibale  che  Capova  avuta 
fosse  in  negligenza,  né  che  i  compagni  in  tanto  pe- 
ricolo tossono  abbandonati;  ma,  per  lo  prospero  av- 
venimento per  la  temerità  d'un  duca  romano,  so- 
prastava la  cagione  d1  opprimere  <T  un  altro  duca 
I*  esercito.  Raccontavano  i  legati  Pugliesi,  Gn.  Fulvio 
pretore  primieramente,  quando  alcune  città  de1  Pu- 
gliesi che  ad  Annibale  erano  trapassate  combatteva, 
più  intentamente  avere  la  bisogna  operata;  poi  per 
troppo  prospero  avvenimento  e  lui  e  li  suoi -uomini 
d1  arme,  ripieni  in  tanta  licenza  e  negligenza 
essere  venuti,  che  niuna  militare  disciplina  v  era. 
E  conciò  fosse  cosa  che  Annibale  altre  volte  spesso, 
e  allora  pochi  dì  avanti,  provato  avesse  chente  fosse 
sotto  lo  stolto  duca  V  esercito,  ad  andarne  in  Puglia 

11  campo  mosse. 

XXL  Erano  le  romane  legioni  e  Fulvio  pretore 
intorno  ad  Erdonia;  le  quali  dove  rapportato  fu  li 
nimici  venire,  prestamente  fu  fatto  che  per  coman- 
damento del  pretore  i  segni  fossero  svelti,  e  uscissesi 
alla  battaglia  (3);  né  alcuna  cosa  più  tenne,  che  la 


(1)  Manca  al  Voc.  V  add.  Esautorato ,  e  di  Esautorare 
non  ha  che  un  esempio  del  Caro, 
(a)  Praeda  impletos ,  ha  il  testo. 

(3)  Vi  ha  errore  nella  versione.  Dovea  dirsi.  «  Erano  le 
romane  legioni  e  Fulvio  pretore  intorno  ad  Erdonia:  dove 
tostochè  fu  rapportato  li  nemici  venire,  di  poco  fallì  che 
senza  il  comandamento  del  pretore  i  segni  non  fossero  svelti, 
e  uscissesi  alla  battaglia  ». 
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non  dubbia  speranza,  quello,  dove  volessero,  fare 
di  loro  arbitrio.  E  conciò  fosse  cosa  che  Annibale 
sapesse  nella  seguente  notte,  essere  stato  tumulto  nel 
campo  de"*  Romani,  e  molto  ferocemente  costretto  a- 
vessero  il  duca,  che  desse  il  segno  a'  chiamanti  al- 
l'* arme,  non  dubitando  cagione  darsi  a  prospera  bat- 
taglia, tremila  pedoni  spediti  nelle  ville  dintorno  tra 
le  siepi  e  le  selve  dispone,  li  quali,  dato  il  segno, 
insieme  tutti  fuori  de'  luoghi  nascosi  stessero;  e  a 
Magone  comandò,  che  con  quasi  duemila  cavalieri 
tutte  quelle  parti  e  vie,  per  le  quali  inchinarsi  la 
fuga  de'  rotti,  occupasse:  preparate  queste  cose,  la 
notte  in  sul  primo  sonno  fuori  del  campo  menò  le 
sue  genti  alla  battaglia  (1).  Ne  Fulvio  dimorò,  non 
tanto  da  alcuna  sua  speranza  tirato,  quanto  da  IT  im- 
peto fortuito  degli  uomini  d'  arme.  E  così  con  quella 
medesima  temerità  si  procedette  nella  battaglia,  fu 
ordinata  la  schiera  a  beneplacito  de'  militi  correnti 
avanti,  e  dimoranti  in  quello  luogo  dove  il  loro  a- 
nimo  per  ventura  li  portava,  e  quindi  per  libidine 
o  per  paura  degli  abbandonanti  il  luogo.  La  prima 
legione  e  la  sinistra  ala  primieramente  furono  ordi- 
nate, e  in  lunghezza  distese  le  schiere;  gridanti  i  tri- 
buni ,  niente  di  fermezza  o  di  forza  dalla  parte  in- 
teriore, e  in  qualunque  parte  il  nimico  facesse  impeto 
li  romperebbe:  ni  una' cosa  che  salutevole  fosse,  non 
solamente  nelP  animo,  ma  negli  orecchi  ricevevano. 
E  Annibale  non  aveva  mica  così  la  sua  gente  accon- 
cia, ne  aveva  esercito  simile  a  quello,  ne  con  così  or- 
dinato era  presente.  Adunque  ne  il  rumore,  nè  il 
loro  primo  impeto  sostennero  i  Romani.  Il  duca  di 
sciocchezza  e  di  temerità  pari  a  Centenio,  ma  non 
da  agguagliare  a  lui  d'animo,  ove  inclinata  vide  la 


(1)  Recando  letteralmente  il  testo  alla  nostra  lingua,  di- 
remo: «  Preparate  queste  cose  la  notte,  menò  sul  far  del 
giorno  le  sue  genti  alla  battaglia  ». 

a* 
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cosa  e  li  suoi  avere  paura ,  preso  il  cavallo,  con  nel 
torno  di  ducento  cavalieri  si  fuggì:  tutta  l'altra  schiera 
dalla  fronte  cacciata ,  e  dalle  spalle  e  dalle  ali  attor- 
niata, si  fattamente  tagliata  e  uccisa  fu,  che  di  di- 
ciottomila  uomini  d1  arme  non  più  che  duemila  ne 
scamparono:  e  i  nimici  presero  il  campo. 

XXII.  Queste  sconfìtte  V  una  sopra  l' altra  essendo 
nunziate  a  Roma,  gran  pietà  e  paura  fu  avuta  nella 
città:  ma  perciò  che  i  consoli  in  que'  luoghi,  dove 
la  somma  delle  cose  era ,  prosperamente  adoperava- 
no, meno  da  queste  sconfìtte  eran  commossi.  Essi 
mandarono  ambasciadori  a1  consoli  C.  Letorio  e  M. 
Metilio,  li  quali  loro  dicessero,  che  le  reliquie  de* 
due  eserciti  con  sollecitudine  l'accogliessero,  e  dessono 
opera,  che  nè   per  paura,  ne  per  disperazione  si 
dessero  a'  nimici  (  quello  che  dopo  la  sconfìtta  di 
Canne  era  avvenuto  ) ,  e  che  gli  abbandonati  dello 
esercito  de'  Voloni  ricercassono.   Questo  medesimo 
fatto  fu  commesso  a  P.  Cornelio,  a  cui  era  stato 
comandato  d'  eleggere  gli  uomini  dell'  arme.  Costui 
per  li  mercati  e  per  li  luoghi  delle  adunanze  co- 
mandò che  inquisizione  si  facesse  (i).  Tutte  queste 
cose  con  intentissima  sollecitudine  furon  fatte.  Àppio 
Claudio  consolo ,  avendo  preposto  D.  Giunio  alla 
foce  di  Volturno,  e  M.  Aurelio  Cotta  a  Puzzuoli, 
acciò  che  quelle  navi ,  che  di  Toscana  e  di  Sarde- 
gna venissero,  incontanente  il  formento  che  portas- 
sono  mandassero  nel  campo,  a  Capova  se  ne  tornò, 
dove  trovò  Q.  Fulvio  suo  compagno  ogni  cosa  in 
Casilino  portante  e  sforzantesi  a  oppugnare  Capova. 
Allora  ameuduni  assediarono  la  città,  e  chiamarono 
Claudio  Nerone  pretore  da  Suessula  nel  campo  Clau- 
diano,  il  quale  quivi  alcuno  piccolo  presidio  a  tenere 
il  luogo  lasciò,  e  con  tutte  V  altre  copie  delle  genti 
discese  a  Capova.  Cosi  d'  intorno  a  Capova  furon 


(1)  S'aggiunga:  «  e  che  fossero  ricondotti  alle  insegne. 


Digitized  by  Google 


A.  C.  aia.  DECA  TERZA  LIBRO  V.  5l 

Di  E.  54o. 

tre  pretorii  dirizzati,  e  tre  eserciti  da  diverse  parti 
F  opere  e  V  ossidione  cominciarono,  e  apparecchia- 
ronsi  d'attorniare  la  città  di  fossi  e  di  steccato;  e 
per  piccoli  intervalli  dirizzati  castella,  e  in  molti 
luoghi  insieme  co'  Campngnini  vietanti  e  impedienti 
i  lavorìi  combatterono,  in  guisa  che  alla  fine  il  Cam- 
pano si  contenne  dentro  al  muro  ed  alle  porti.  Ma 
nel  principio,  avanti  che  V  opere  si  continuassino , 
mandarono  i  Capovani  ambasciadori  ad  Annibale, 
che  si  dolessero,  Capova  da  lui  non  solamente  ab- 
bandonata, ma  presso  che  renduta  a'  Romani;  e  pre- 
gassero, che  almeno  allora  non  agli  assediati  tanto, 
ma  a'  circoncinti  di  steccato  donasse  ajuto  (1).  Fu- 
rono a1  consoli  mandate  lettere  da  P.  Cornelio  pre- 
tore, che  essi ,  avanti  che  Capova  chiudessero  di 
steccato,  dessero  arbitrio  a  chiunque  volesse  di  quella 
uscire,  che  ne  potesse  le  sue  cose  portare,  e  essere 
liberi  ;  e  ogni  sua  cosa  avesse  chi  innanzi  mezzo  marzo 
n'  uscisse  :  e  quelli  che  in  essa  rimanessero  fossero 
del  numero  de'  nimici.  Le  quali  cose  nunziate  a' 
Campagnini ,  da  loro  furono  in  sì  fatta  maniera  spre- 
giate, che  di  propio  volere  minacciassero  e  dicessero 
villania  a  chi  le  profferiva.  Annibale  da  Erdonia  a 
Taranto  avea  menato  le  legioni ,  con  isperanza  di 
dovere  prendere  o  per  forza  o  per  inganno  la  rocca 
di  Taranto.  La  qual  cosa  dove  poco  procedette,  volse 
il  suo  cammino  a  Brandizio,  estimando  quella  città 
dovergli  essere  data.  Quivi  ancora  il  tempo  invano 
menandosi,  vennero  a  lui  ambasciadori  Campagnini, 
rammaricandosi  insiememente  e  preganti  :  a'  quali 
Annibale  magnificamente  rispuose,  sé  avere  altra  volta 
tolto  l'assedio  da  Capova,  e  ora  i  consoli  non  soster- 
ranno la  sua  venuta.  Con  questa  speranza  gli  am- 


(1)  Questo  esempio  della  voce  Circoncinto  si  potrebbe 
aggiungere  al  Vocabolario  che  non  ne  cita  alcuno  di  prosa, 
ed  uno  soltanto  di  verso. 
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basciadori  licenziati  appena  rientrare  in  Capova,  già 
da  due  fossi  e  di  steccato  cinta,  poterono. 

XXIII.  Mentre  che  Capova  si  circondava  di  stec- 
cati, venne  a  fine  la  oppugnazione  di  Siracusa,  oltre 
alla  virtù  del  duca  e  dello  esercito,  aiutata  dallo  in- 
testino tradimento.  Perciò  che  Marcello  nel  principio 
della  notte  (i)  non  certo,  se  ad  Agrigento  ad  Imil- 
cone  e  ad  Ippocrate  volgesse  la  guerra,  o  se  egli 
con  assedio  Siracusa  premesse,  avvegnaché  egli  non 
vedesse  di  potere  per  forza  prendere  la  città  per  lo 
sito  terresti*»  e  marino  inespugnabile,  ne  per  fame 
quella,  la  quale  la  vittuvaglia  da  Cartagine  presso- 
ché lihera  nutricasse;  non  per  tanto,  acciò  che  numi 
cosa  non  provata  lasciasse,  comandò  a'  fuggitivi  di 
Siracusa  (  erano  appo  li  Romani  alcuni  nobilissimi 
uomini  cacciati ,  perciò  che  intra  la  setta  a'  Romani 
avevano  in  odio  li  nuovi  consigli  ),  che  con  ragio- 
namenti con  quelli  della  lor  parte  tentassero  gli  a- 
nimi  degli  uomini,  e  dessero  fede,  che  se  data  fosse 
Siracusa  a'  Romani,  li  Siracusani  dovere  vivere  li- 
beri e  con  le  loro  leggi.  Ma  copia  non  era  di  col- 
loquio, perciò  che  ^li  animi  sospetti  di   molti  ave- 
vano ogni  sollecitudine  e  gli  occhi  rivolti,  che  ninna 
cosa  ingannasse  tale  concessione  (1).  Uno  servo  degli 
sbanditi,  sì  come  fuggitivo,  fu  messo  nella  città;  il 
quale,  pochi  convenutine,  fece  principio  al  ragio- 
nare di  sì  fatta  cosa.  Appresso  alcuni  iu  una  nave  di 
pescatori,  coperti  di  reti,  e  d'intorno  portati  in  co- 
tal  guisa  al  campo  de1  Romani,  parlarono  co' fuggi- 
tivi ;  e  questo  medesimo  spesse   volte   e   in  questo 
modo  ora  uno  e  ora  altri  fecero:  alla  fine  divenuti 
ottanta,  conciofossecosaché  ogni  cosa  fosse  composta 


(r)  Dovrà  dirsi,  nel  principio  della  primavera. 

(2)  La  versione  non  corrisponde  alle  parole  del  testo  , 
ne  quid  falleret  tale  admissum;  che  nulla  avvenisse  di  so- 
migliante ,  che  non  succedesse  nascostamente  alcun  abboc- 
camento co'  nemici. 
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a  dovere  dare  la  terra,  per  uno  Attalo,  il  quale 
sdegnò  che  questa  cosa  non  era  stata  a  lui  creduta , 
fu  a  Epicide  tutto  manifesto:  per  la  qual  cosa  tutti 
i  consapevoli  furono  tormentati  e  morti.  Poi  che 
questa  speranza  riuscì  vana  ,  un'  altra  speranza  li 
prese.  Damippo  uno  Lacedemonio  mandato  da  Sira- 
cusa a  Filippo  re,  era  stato  preso  dalle  navi  roma- 
ne: del  quale  ricomperare  era  grandissima  cura  ad 
Epicide;  il  che  non  rifiutò  Marcello,  già  degli  Etoli, 
della  qual  gente  i  Lacedemoni  erau  compagni ,  di- 
sideranti  V  amistà  i  Romani.  Parve  a  coloro,  li  quali 
a  ragionare  della  redenzione  di  Damippo  erano  man- 
dati, mezzo  e  massimamente  a  ciascuna  delle  parti 
opportuno  luogo  al  porto  de1  Trogilii  allato  alla  tor- 
re, la  quale  chiamano  Galeagra.  Dove  conciò  fosse 
cosa  che  spesse  volte  andassero ,  un  de'  Romani  ,  a- 
vendo  da  presso  riguardato  il  muro  della  città,  e 
annoverando  le  pietre  di  quello  che  nella  fronte  si 
manifestavano,  e  estimando  seco  medesimo  (i),  e  in- 
sieme P  altezza  del  muro  misurata  quanto  per  con- 
gettura si  poteva  d'appresso,  quello  essere  alquanto 
più  basso  estimò ,  che  esso  prima  non  opinava  né 
gli  altri  tutti ,  avvisando  ancora  con  mezzane  scale 
in  su  quello  potersi  salire;  e  a  Marcello  il  rapportò. 
La  qual  cosa  gli  parve  da  non  sprezzare.  Ma  conciò 
fosse  cosa  che  a  quello  luogo  andar  non  si  potesse , 
perciò  che  per  quella  cagione  intentamente  si  guar- 
dava,  si  cercava  della  cagione  (i):  la  quale  offerse 
un  fuggitivo,  diceudo  in  Siracusa  un  di  festa  farsi  a 
Diana  per  spazio  di  tre  dì,  e  perciò  che  l'altre  cose 
per    r  assedio  vi  mancano  ,  col   vino   più  larga- 


(1)  Dalla  versione  non  si  raccoglie  chiaramente  quanto 
narra  Livio  di  questo  soldato  romano  ,  che  cioè  numerò  le 
pietre,  ed  esaminandone  l'altezza,  estimò  seco  medesimo 
quanto  sorgesse  quel  muro. 

(2)  Cagione  in  questo  luogo,  siccome  in  tanti  altri  del 
presente  volgarizzamento  vale  occasione. 
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mente  si  celebrano  i  mangiari,  e  quello  dato  da  Epi- 
cide  per  tutta  la  plebe,  e  da' principi  e  per  le  schiatte 
diviso.  La  qual  cosa  dove  Marcello  intese,  avendo 
parlato  con  pochi  de'  tribuni  de"  cavalieri,  e  per  loro 
essendo  stati  eletti  a  fate  cosi  gran  cosa  idonei  cen- 
turioni e  uomini  iV  arme,  e  le  scale  in  occulto  ap- 
parecchiate, comandò  che  agli  altri  si  desse  il  segno, 
che  prestamente  curassono  i  corpi  e  al  riposo  si  des- 
sero ,  perciò  che  la  notte  si  conveniva  andare  in  e- 
spedizione.  Quindi  dove  tempo  gli  parve  ,  nel  quale 
a  coloro,  li  quali  avevano  il  di  mangiato  ed  erano 
di  vini  saziati,  fosse  il  principio  del  sonno;  d'  uno 
segno  comandò  a'  militi  che  portassono  le  scale  (1)  ; 
e  nel  torno  di  mille  uomini  armati  con  sottile  schiera 
per  silenzio  là  menati ,  dove  senza  striepido  e  senza 
tumulto  li  primi  sopra  il  muro  furono  seguiti  per 
ordine  dagli  altri,  facendo  l'audacia  de  primi  animo 
a'  dubbiosi. 

XXIV.  Già  parte  de'  mille  armati  avevano  il  muro 
preso  (2):  quando  il  rimanente  accostate  più  scale 
salivano  in  sul  muro,  fu  dato  il  segno  da  E  sa  pi  Io  , 
dove  per  grandissima  solitudine  erano  pervenuti  , 
perciò  che  gran  parte  di  quelli  che  mangiato  ave- 
vano, nelle  torri  erano,  o  addormentati  dal  vino,  o 
già  mezzi  gravi  bevevano  ;  de*1  quali  pochi  per  ciò 
oppressi  uccisono  ne'  loro  letti.  Presso  a  Esapilo  fu 
cominciato  per  forza  a  rompere  una  porticciuola  ;  e 
del  muro,  sì  come  composto  era,  fu  dato  colla 
tromba,  segno.  E  già  d'  ogni  parte ,  non  furtiva- 
mente ,  ma  come  in  aperto  s'  adoperava.  Erasi  già 
pervenuto  a  Epipola,  luogo  spesso  e  pieno  di  guar- 
die :  quivi  eran  più  da  spaventare  i  nimici,  che  da 


(1)  Intrudasi  ,  che  comandò  a'  soldati  d'un  segno  (  d'un 
manipolo  )  che  portassero  le  scale. 

(2)  Il  testo  :  Jam  mille  armalarum  ceperant  partem  : 
«  Già  i  mille  armati  aycyano  preso  una  parte  della  città.» 
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ingannare  ;  sì  come  spaventati  furono  :  perciò  che 
insieme  fu  udito  il  suono  delle  trombe  e  il  rumore 
di  coloro  che  tenevano  le  mura  e  parte  della  città, 
le  guardie  estimando  ogni  cosa  da*  nimici  tenersi,  al- 
cuni a  fuggire  per  lo  muro  incominciarono ,  altri  a 
saltare  del  muro,  e  la  turba  degli  spaventati  a  stra- 
boccarsi. Non  per  tanto  gran  parte  era  non  sapevoie 
di  tanto  male,  e  gravati  tutti  di  sonno  e  di  vino, 
e  nella  città  di  smisurata  grandezza  non  assai  perti- 
nente delle  parti  in  ogni  cosa.  In  sul  di,  rotto  E- 
sapilo  ,  Marcello,  con  tutte  le  copie  entrato  nella 
città  eccitò  e  convertì  ogni  uomo  a  pigliare  Tarme,  se 
alcuno  aiuto  potessero  alla  presso  che  già  presa  città 
portare.  Epicide  dall'  Isola ,  la  quale  essi  chiamano 
Nason,  mossosi  con  una  schiera  correndo,  non  dubi- 
tando che  egli  non  ne  dovesse  pochi  cacciare  del 
muro,  dicendo  a  coloro,  li  quali  egli  paurosi  scon- 
trava, che  essi  accrescevano  il  tumulto,  e  maggiori 
e  più  terribili  cose  apportavano,  poi  che  vide  ogni 
cosa  d'intorno  ad  Epipola  piena  d'  arme,  lacessito 
nondimeno  con  poche  lance  o  saettamento  il  ni- 
mico (1),  addietro  nell'  Acradina  rivolse  la  schiera, 
non  tanto  la  forza  e  la  moltitudine  de'  nimici  te- 
mendo ,  quanto  non  per  quella  cagione  alcuna  in- 
testina fraudo  nascesse,  e  intra  il  tumulto  trovasse 
chiuse  le  porti  dell'  Acradina  e  dell'  Isola.  Marcello , 
come  dentro  dalle  mura  fu  entrato,  de' luoghi  supe- 
riori suggetta  agli  occhi  suoi  vide  la  città  quasi  più 
che  alcuna  altra  in  que'  tempi  bella,  e  dicesi  lui  a- 
vere  lagrimato  parte  per  allegrezza  d'avere  così  gran 
cosa  fatta ,  e  parte  per  V  antica  gloria  della  città. 
Occorrevano  alla  sua  memoria  le  navali  armate  dei 
Cartaginesi  in  mare  sommerse,  e  li  due  grandi  e- 
serciti  con  due  chiarissimi  duchi  consumati ,  e  tante 
guerre  co'  Cartaginesi  con  cotanto  pericolo  avute , 


(1)  Manca  al  Vocabolario  la  voce  lacessito. 
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cotanti  e  cosi  ricchi  tiranni  e  re,  e  oltre  a  tutti  gli 
altri  Gerone  re  si  per  la  recentissima  memoria,  e  sì 
innanzi  ad  ogni  altra  cosa,  la  quale  la  virtù  o  la 
sua  fortuna  gli  aveva  data,  per  li  benefìci  verso  il 
popolo  romano  operati  ragguardevole.  E  occorrendo- 
gli tutte  queste  cose,  sottentrava  nell'animo  un  pen- 
siero, quella  già  in  un  momento  d'  ora  dovere  ar- 
dere e  in  cenere  ritornare. 

XXV.  Prima  che  Marcello  i  segni  movesse  verso 
TAcradina,  premise  i  Siracusani,  li  quali  tra1  presidii 
romani  erano,  sì  come  davanti  è  detto,  acciò  ch'essi 
con  morbido  ragionamento  inducessono  i  nemici  a 
dare  la  città.  Tenevano  le  porti  dell1  Acradina  e  le 
mura  massimamente  i  fuggitivi,  a'  quali  non  era  per 
convenzione  alcuna  speranza  di  salute.  Questi  non 
soffersono,  che  alcuno  al  muro  s1  accostasse,  ne  con 
alcuno  ragionasse:  così  adunque  Marcello,  poi  che 
vide  che  quello  che  cominciava  era  niente,  comandò 
che  ad  Eurialo  si  riportassono  i  segni.  E  Eurialo  un 
monticello  nella  estrema  parte  dalle  città  contrario  al 
mare,  e  soprastante  alla  via  che  va  ne1  campi  e  a1 
luoghi  mediterranei  dell1  isola,  utilissimo  ad  intrapren- 
dere la  vettovaglia.  A  questa  rocca  di  Eurialo  aveva 
preposto  Epicide  Filodemo  Argivo,  al  quale  Sosi,  uno 
degli  ucciditori  del  tiranno,  da  Marcello  mandato, 
avendo  lungo  sermone  con  lui  avuto  e  con  cose  vane 
menato  per  lunga,  rapportò  a  Marcello,  Filodemo 
volere  tempo  a  di  liberare.  Conciò  fosse  cosa  che  co- 
stui di  dì  in  dì  indugiasse,  inGno  a  tanto  che  Ippo- 
crate  e  Imi  Icone  col  campo  e  colle  legioni  s1  avvici- 
nassero, non  dubitando,  se  loro  nella  rocca  ricevuti 
avesse,  avere  potuto  consumare  il  romano  esercito 
dentro  alle  mura  rinchiuso;  Marcello  dove  vide,  che 
Eurialo  renduto  non  gli  era,  ne  per  forza  prendere 
si  poteva,  mtra  Napoli  e  Tica,  li  quali  sono  nomi 
di  certe  parli  della  città  e  in  forma  di  città  sono, 
puose  il  campo,  temendo  se  ne1  luoghi  della  città 
spessi  d'abitazioni  entrasse,  non  potere  dalle  discor- 
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sioni  contenere  gli  uomini  dell'arme  vaghi  di  preda. 
Quivi  ambasciadori  da  Tica  e  da  Napoli  con  le  mi- 
tre e  con  velamenti  vennero  a  Marcello,  pregandolo 
che  dall1  uccisioni  e  dogli  incendii  s'  astenessero.  De' 
prieghi  de' quali,  più  che  delle  cose  addomandate 
Marcello  avuto  consiglio  ,  di  sentenza  di  tutti  co- 
mandò a1  cavalieri,  che  niuno  alcuno  libero  corpo 
violasse:  l'altre  cose  tutte  fossero  preda:  e  il  campo 
allato  al  muro  da'  tetti  e  dalle  pareti  circondato,  alle 
porti  aperte  dalle  regioni  delle  piazze  stazioni  e  pre- 
sidii  dispuose,  acciò  che  niuno  empito  per  discorsione 
degli  uomini  d'  arme  fare  si  potesse  nel  campo  (i). 
Quindi  dato  segno  che  gli  uomini  d'  arme  discorrer 
sono,  e  indrieto  tirati  gli  usci  delle  porti,  strependo 
ogni  cosa  di  paura  e  di  tumulto  nondimeno  dall'  uc- 
cisione si  temperarono.  Alle  rapine  niuno  modo  fu 
prima  che  ogni  cosa  via  avesser  portata,  che  la  lunga 
felicità  ragunata  avesse.  Intra  queste  cose  Filodemo, 
conciò  fosse  cosa  che  niuna  speranza  di  soccorso  a-  , 
vesse,  ricevuta  fede  che  inviolato  a  Epicide  tornerebbe, 
tratto  fuori  il  presidio,  contra  il  piacere  di  tutti  diede 
il  monticello  chiamato  Eurialo  a'  Romani  (i).  Borni  I- 
care  al  tumulto  della  città  in  parte  presa,  quella 
notte,  nella  quale  per  la  forza  della  tempesta  la  ro- 
mana armata  navale  non  poteva  stare  in  mare  sopra 
l'ancore,  con  trentacinque  navi  uscito  del  porto  di 
Siracusa  nel  mare  libero  diede  le  vele  in  alto,  in 
wSiracusa  lasciatene  ad  Epicide  cinquantacinque;  e 

(1)  Non  è  ben  certo  quale  sia  la  vera  lezione  del  testo 
latino;  nondimeno  se  ne  ritrae  facilmente,  che  il  campo  di 
Marcello  ebbe  in  luogo  di  steccato  o  di  muro  le  pareti  de- 
gli edifici,  e  che  alle  porte,  le  quali  erano  rimpetto  alle 
piazze  ed  aperte,  furono  disposti  presidii  e  stazioni. 

(2)  Le  parole  aversis  omnibus  si  riferiscono  nel  testo  la- 
tino al  periodo  seguente,  nò  significano  già  contra  il  piacere 
di  tutti,  bensì  che  «  Essendo  tutti  volti  al  tumulto  •  .  . 
Bomilcare  usci  del  porto  ». 
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dimostrato  a*  Cartaginesi  in  quanto  pericolo  la  bisogna 
di  Siracusa  fosse,  con  cento  navi  dopo  pochi  giorni 
tornò  a  Siracusa,  al  quale  è  fama  che  Epicide  molti 
doni  del  tesoro  di  Gerone  re  donasse. 

XXVI.  Era  una  sollecitudine  in  Marcello,  ricevuto 
Eurialo  e  in  quello  posto  presidio,  non  alcuna  forza 
de*  nimici  lìbera  ricevuta  nella  rocca  di  drìeto  tur- 
basse la  sua  gente  dentro  dalle  mura  rinchiusa  e  im- 
pedita (1).  Quindi  con  tre  campi  in  utili  luoghi  posti 
assediò  TAcradina,  sperando  a  strema  necessità  d'o- 
gni cosa  dovere  riducere  gli  assediati.  E  essendo  per 
alquanti  dì  le  stazioni  di  ciascuna  parte  state  in  ri- 
poso, subitamente  per  la  venuta  d'  Ippocrate  e  di 
Imilcone  fu  fatto  che  <Y  ogni  parte  fosse  combattuto 
il  romano  esercito.  Però  che  Ippocrate,  afforzato  il 
campo  suo  al  gran  porto,  e  dato  segno  a  quegli  che 
tenevano  1'  Acradina,  il  campo  vecchio  de'  Romani 
assalì,  del  quale  era  prefetto  Crispino:  e  Epicide 
discorse  nelle  stazioni  di  Marcello-,  e  la  Cartaginese 
armata  venuta  al  lito,  il  quale  era  tra  la  città  e  '1 
campo  de'  Romani,  operava  che  alcuno  aiuto  da 
Marcello  non  si  potesse  mandare  a  Crispino.  Avevano 
i  nimici  maggior  tumulto  fatto,  che  data  battaglia: 
perciò  che  Crispino  non  solamente  rimosse  dal  campo 
Ippocrate,  ma  il  seguì  paurosamente  fuggente;  e  Mar- 
cello ricacciò  Epicide  nella  città:  e  appariva  già  assai 
nel  venire  esser  provveduto  che  alcuno  pericolo  non 
fosse  dalli  loro  subiti  scorrimenti.  Aggiunsesi  alla  pi- 
stolenza  della  guerra  un  comun  male,  il  quale  leg- 
germente gli  animi  di  ciascuna  parte  rivolse  da'  con- 
sigli della  guerra  (2)  :  perciò  che  il  tempo  dell'  au- 


(1)  Dicasi  piuttosto:  «  Marcello,  ricevuto  Eurialo  e  in 
quello  posto  presidio,  era  libero  da  quest'ulta  sollecitudine, 
che  da  tergo  alcuna  schiera  di  nemici  ricevuta  nella  rocca 
non  turbasse  la  sua  gente  dentro  dalle  mura  rinchiusa  e 
impedita. 

(2)  Traducendo  letteralmente  diremo  :  S*  aggiunse  la  pe- 
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tuono,  e  ne'  luoghi  di  loro  natura  gravi  la  forza 
del  caldo  più  tollerabile  fuori  della  città  ,  che  den- 
tro, per  l'un  campo  e  per  V  altro  quasi  i  corpi  di 
tutti  mosse.  £  primieramente  per  lo  vizio  del  tem- 
po e  del  luogo  e  infermavano  e  morivano  gli  uo- 
mini: appresso  il  curare  e  il  toccare  gli  infermi  di- 
vulgava la  infermità  in  guisa  che,  o  avuti  in  ne- 
gligenza o  abbandonati  si  morivano  coloro  che  in- 
fermavano, o  quelli  che  li  curavano  e  servivano, 
d'  una  medesima   forza  d'  infermità  ripieni  seco  ti- 
ravano ;  e  gli  uffici  funerali  eran  continui,  e  la  morte 
davanti  agli  occhi  era,  e  d'  ogni  parte  la  notte  e'  1 
giorno  s'  udivano  pianti.  Air  ultimo  per  la  consue- 
tudine del  male  sì  erano  gli  animi  fieri  divenuti , 
che  non  solamente  con  lagrime  e  con  giusto  pianto 
non  accompagnavano  i  morti,  ma  ancora  non  gli 
portavano  nè  seppellivano  ,  e  giacevano  stesi  i  corpi 
senza  anima  nel  cospetto  di  coloro  che  simile  morte 
aspettavano:  li  morti  gì'  infermi ,  e  gì'  iufermi  i  sani 
con  paura  e  con  sozzura  e  con  pestilenzioso  puzzo 
de'  corpi  contaminavano.  Ed  erano  alcuni ,  li  quali  , 
acciocché  più  tosto  col  ferro  uccisi  fossero,  soli  as- 
salivano le  stazioni  de'  minici.  Non  per  tanto  molto 
maggior  forza  di  pistolenza  aveva  il  campo  de'  n'i- 
rai ci  afflitto ,  che  quel  de'  Romani  lungamente  d' in- 
torno a  Siracusa  sedendo.  Li  Siciliani  come  primie- 
ramente videro  per  la  gravezza  del  luogo  divulgarsi 
la  'nfermità,  ciascuno  nella  sua  propinqua   città  se 
n'  andò:  e  i  Cartaginesi ,  a'  quali  in  niuna  parte  era 
ricetto  ,  con  li  loro  duchi  Ippocrate  e  Imilcone  tutti 
perirono.  Marcello,  dove  tanta  forza  di  male  sopra- 


stileuza  ,  comune  male ,  il  quale  leggermente  gli  animi  di 
ciascuna  parte  rivolse  dV  consigli  della  guerra  ;  perciò  che 
il  tempo  dell'  autunno  e  ne1  luoghi  di  natura  gravi  ,  molto 
più  nondimeno  fuori  della  città  che  dentro,  Y  intollerabile 
forza  del  caldo  per  V  un  campo  e  per  V  altro  quasi  i  corpi 
di  tutti  mosse,  cioè  affannò,  travagliò. 
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stava,  aveva  i  suoi  menati  nella  città,  li  quali  sotto 
i  tetti  e  air  ombra  avevano  i  corpi  ricreati  :  non  per 
tanto  molti  dei  romano  esercito  da  quella  pistolenza 
furono  uccisi. 

XXVII.  Consumato  il  cartaginese  esercito  di  terra, 
i  Siciliani  che  sotto  Ippocrate  avevano  militato,  in 
non  grandi  terre,  ma  per  sito  e  per  afforzami  nh> 
sicure,  delle  quali  I'  una  era  lontana  a  Siracusa  tre 
miglia  e  V  altra  quindici,  dalla  foce  e  dalle  loro  città 
vi  portavano  vettovaglia ,  e  convocavano  aiuto.  Bo- 
milcare,  stando  le  cose  ne'  termini  detti  (1),  da  capo 
colla  navale  armata  n'andò  a  Cartagine.  Quivi  in  si 
fatta  maniera  spose  la  fortuna  de1  compagni ,  che  a*1 
Cartaginesi  fece  speranza  non  solamente  di  potere 
dare  salutevole  aiuto  a'  Siracusani,  ma  i  Romani  an- 
cora nella  città  presso  che  presa  poter  pigliare.  Per 
la  qual  cosa  gF  indusse  a  mandare  con  lui  molte 
navi  onerarie  cariche  d'  ogni  copia  di  cose,  e  ad  ac- 
crescere la  sua  navale  armata.  Partissi  adunque  da 
Cartagine  Borni  Icare  con  cento  trenta  navi  lunghe  e 
con  settecento  onerarie,  ed  ebbe  assai  prosperi  venti 
a  trapassare  in  Sicilia.  Ma  questi  medesimi  gli  vie- 
tavano di  potere  Pachino  trapassare.  La  venuta  di 
Borni  Ica  re  con  fama  primieramente,  e  appresso  la  sua 
dimora  non  sperata  avendo  allegrezza  e  paura  insie- 
me a'  Romani  e  a'  Siracusani  data,  Epicide  temendo 
se  quelli  medesimi  venti  che  allora  dal  Sole  levante 
fiatavano  si  continuassino  per  più  giorni  ,  non  la 
cartaginese  armata  si  tornasse  in  Africa ,  data  V  A- 
c rad  ina  a'  duchi  de'  militi  mercenarii ,  a  Bomilcare 
navicò;  il  quale  aveva  Tarmata  in  istazione  volta  in 
Africa,  e  temeva  navale  battaglia,  non  perchè  egli 
non  fosse  in  forze  e  in  numero  di  navi  pari ,  per- 
ciò che  più  n'  avea,  ma  perchè  i  venti  che  fiatavano 


(1)  Cod.  Stante  le  cose  ne1  termini  detti.  Forse  è  da  leg- 
gere stanti.— Nella  Ediz.  Rom.  abbiamo  stando. 
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erano  più  atti  alla  navale  armata  de1  Romani ,  che 
alla  sua:  non  per  tanto  gli  sospinse  di  volere  pro- 
vare la  fortuna  della  navale  battaglia.  Marcello,  veg- 
gendo  lo  esercito  de'  Siciliani  per  tutta  I1  isola  con- 
vocare ,  e  r  armata  cartaginese  con  grandissima  co- 
pia di  vettovaglia  venire,  acciò  che  egli  non  potesse 
nella  città  de'  nemici  per  mare  e  per  terra  essere 
costretto ,  avvegna  che  a  lui  non  fosse  pari  numero 
di  navi  colle  cartaginesi ,  costituì  di  vietare  a  Bo- 
milcare  il  venire  a  Siracusa.  Stavano  adunque  due 
armate  nemiche  al  promontorio  di  Pachino  per  do- 
vere T  una  contro  all'  altra  concorrere  come  primie- 
ramente la  tranquilla  del  mare  le  avesse  in  alto 
portate.  E  così,  cadente  già  Euro,  il  quale  per  al- 
quanti dì  crudelmente  aveva  soffiato ,  Borni  lcare  pri- 
ma si  mosse:  la  cui  primiera  armata  parve  tirarsi 
in  alto,  acciò  che  quindi  più  agevolmente  soper- 
chiasse il  promontorio.  Ma  poi  che  a  sé  vide  venire 
le  romane  navi ,  nou  si  sa  da  che  subita  cosa  spa- 
ventato, Bomilcare  diede  in  alto  mare  le  vele,  e  man- 
dati messi  ad  Eraclea  che  comandassero  che  le  navi 
onerarie  indietro  in  Africa  si  tornassero,  ed  egli 
lungo  Sicilia  trasportato,  se  n'andò  a  Taranto.  E- 
picide  subitamente  abbandonato  da  così  grande  spe- 
ranza ,  acciò  che  non  tornasse  nell1  ossidione  della 
città  già  in  gran  parte  presa,  navicò  ad  Agrigento, 
più  per  aspettare  quivi  il  fine,  che  per  muovere 
quindi  alcuna  cosa. 

XXVIII.  Le  quali  cose  come  nel  campo  de1  Sici- 
liani furono  raccontate,  Epicide  essersi  partito  da  Si- 
racusa e  i  Cartaginesi  avere  V  isola  abbandonata,  e 
presso  che  un'altra  volta  data  a' Romani,  investigata 
primieramente  per  colloquii  la  volontà  di  coloro  che 
assediati  erano  delle  condizioni  che  volessero  a  ren- 
dere la  città,  mandarono  ambasciadori  a  Marcello.  E 
conciò  fosse  cosa  che  in  ni  una  cosa  discordassero  ,  cioè 
che  de'  Romani  fosse  in  ogni  parte  ciò  che  del  re 
stato  fosse,  e  a1  Siciliani  il  rimanente  colla  libertà  e 
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con  le  lor  leggi  fosse  servalo;  chiamati  a  colloquio 
coloro  a1  quali  da  Epicide  la  cosa  era  stata  creduta, 
dissero,  sé  avere  mandati  insieme  a  Marcello  e  da  lui 
insieme  allo  esercito  de1  Siciliani  (i),  acciò  che  di  co- 
loro che  assediati  erano  e  di  coloro  che  fuori  erano 
dell'  assedio  una  medesima  fortuna  fosse  di  tutti ,  e 
acciò  che  ne  ad  altrui,  ne  a  se  alcuna  cosa  propria 
pattovissono.  E  appresso  ricevuti  da  quelli ,  acciò  che 
co'  parenti  e  colli  loro  osti  parlassono,  e  isposto  che 
patti  già  con  Marcello  avessono,  colla  speranza  della 
offerta  salute  gli  sospinsero,  che  con  seco  i  prefetti 
d' Epicide,  Policlito  e  Filistione  e  Epicide  cognomi- 
nato Sidone,  assalissono.  Li  quali  uccisi,  e  convocata 
la  moltitudine  a  parlamento,  e  condolutisi  della  po- 
vertà per  la  quale  essi  intra  sè  occultamente  erano 
usati  di  fremire,  e  avvegna  che  cotanti  mali  li  co- 
strignessero ,  negarono  la  fortuna  di  ciò  essere  da  ac- 
cusare, perciò  in  loro  podestà  era  quantunque  lun- 
gamente essi  quelle  cose  patissono.  A1  Romani  essere 
stata  cagione  di  combattere  Siracusa  V  amore  il  quale 
avevano  a1  Siracusani,  non  odio:  perciò  che,  dove 
occupate  le  cose  da'  masnadieri  tT  Annibale  e  poi  da 
Geronimo  da  Ippocrate  e  da  Epicide  udirono,  allora 
mossono  la  guerra,  e  assediarono  la  città;  e  quella 
avere  presa ,  acciò  che  i  lor  crudeli  tiranni ,  non  la 
città ,  vincessero.  Ma  Jppocrate  essendo  morto ,  e  E- 
picide  schiuso  da  Siracusa,  e  i  suoi  prefetti  uccisi,  e 
1  Cartaginesi  d'  ogni  possessione  di  Sicilia  per  mare 
e  per  terra  cacciati,  qual  cagione  potrebbe  sopra 
essere  a'  Romani ,  per  la  quale  essi ,  non  altrimenti 
che  se  Gerone  vivesse  unico  onoratore  della  romana 


(1)  Il  volgarizzatore  ha  seguitato  la  guasta  lezione  simul 
ab  eo  ad  oxercìtum  SicuLorum.  La  vera  è  questa  :  simul  ad 
eos  ab  exercitu  Siculorum.  «  Dissero  sè  essere  mandati  in- 
sieme a  Marcello,  e  insieme  a  loro  dallo  esercito  de*  Sici- 
liani. » 
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amistà,  non  vogliano  Siracusa  esser  salva?  E  così  nè 
alla  città  né  agli  uomini  altro  pericolo,  che  a  sé 
medesimi  essere ,  se  la  cagione  del  riconciliarsi  a'  Ro- 
mani lasciassero ,  (  quella ,  quale  in  quel  momento 
d'  ora  sia  ,  ninna  appresso  sarà  )  insieme  la  libertà 
degf  impotenti  tiranni  fosse  apparita  (i). 

XXIX.  Questa  orazione  con  grandissimo  consen- 
timento di  tutti  fu  udita.  Piacque  nondimeno  loro 
prima  creare  i  pretori ,  che  nominare  gli  ambascia- 
dori  :  appresso  del  numero  de'  pretori  medesimi  fu- 
rono mandati  ambasciadori  a  Marcello,  il  principe 
de'  quali  disse  così:  «  Né  ci  ribellammo  prima  da  voi 
noi  Siracusani  come  Geronimo ,  il  quale  non  fu  tanto 
crudele  in  voi ,  quanto  in  noi  :  nè  appresso  la  pace 
composta  per  la  morte  del  tiranno  Siracusano,  al- 
cuno, ma  li  masnadieri  del  re  e  Ippocrate  e  Epi- 
cide,  essendo  noi  oppressi  quinci  di  paura  e  quin- 
di d'inganno,  turbarono.  Nè  puote  dire  alcuno, 
a  noi  essere  stato  alcuna  volta  tempo  di  libertà,  che 
pace  non  sia  stata  con  voi.  E  ora  certo  per  la  morte 
di  coloro,  li  quali  tenevano  Siracusa  oppressa,  come 
primieramente  ad  essere  in  nostro  arbitrio  comin- 
ciammo ,  incontanente  venimmo  a  dar  V  armi,  e  dar 
noi ,  la  città,  e  le  mura,  e  a  non  ricusare  fortuna  al- 
cuna ,  che  da  voi  imposta  ne  sia.  La  gloria  d'avere 
presa  la  nobilissima  e  bellissima  città  de1  Greci  hanno 
conceduta  gP  Iddii  a  te  ,  Marcello.  Ciò  che  noi  mai 
degno  di  memoria  operammo  per  mare  e  per  terra, 
tutto  viene  al  titolo  del  tuo  trionfo.  Nè  volere  cre- 
dere alla  fama  ,  come  gran  città  da  te  stata  sia  presa, 


(1)  La  versione  è  pressoché  letterale  ,  ma  assai  oscura. 
A  renderla  chiara  basterà  mutarne  poche  parole:  «  E  così 
nè  alla  città  nè  agli  uomini  altro  pericolo,  che  da  sè  me- 
desimi essere,  se.  tosto  che  si  avesse  il  destro  di  liberarsi 
dagli  impotenti  tiranni,  lasciassero  1'  occasione  di  riconci- 
liarsi a'Komaui;  nè  alcun'  altra,  quale  in  quel  momento 
d'  ora  sia,  appresso  sarà  ». 
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la  quale  ancora  a1  futuri  sarà  ragguardevole  (  dove 
ciascuno  che  per  terra  o  per  mare  verrà  ora  i  no- 
stri trofei  degli  Ateniesi  e  de1  Cartaginesi  avuti  ora 
gli  tuoi  di  noi  dimostra),  e  la  salvata  Siracusa  alla 
vostra  famiglia  dia,  dovendo  essere  sotto  la  clientela 
e  tutela  del  nome  de'  Marcelli  (i).  Nè  faccia  appo 
voi  più  movimento  la  memoria  di  Geronimo,  che  di 
Gerone,  perciò  che  più  lungamente  fu  colui  amico, 
che  costui  nemico,  e  i  benetici  di  colui  sentiste,  e 
la  bestialità  di  costui  solamente  al  suo  disfacimento 
valse  ».  Ogni  cosa  era  appo  li  Romani  impetrabile 
e  sicura.  Intra  loro  era  più  di  guerra  e  di  pericolo 
perciò  che  i  fuggitivi,  estimando  se  dovere  essere 
dati  a"  Romani ,  gli  aiuti  de'  militi  mercenari  in 
quella  medesima  paura  sospinsero;  e  presa  V  arnie 
primieramente  tagliarono  a  pezzi  i  pretori ,  e  ap- 
presso discorsono  alla  morte  de'  Siracusani  e  coloro  i 
quali  la  forluna  parò  loro  dinanzi  adirati  uccisono  , 
e  ogni  cosa  la  quale  a  mano  fosse  rubavano.  E  poi 
acciò  che  senza  duchi  non  fossono,  sei  prefetti  crea- 
rono, li  quali  solamente  all'  Acradina  e  a  Nason 
prefossero.  Ma  chetato  il  tumulto,  domandando  da 
quelli  che  seguivano  che  fosse  co1  Romani  fatto,  chia- 
ramente apparve  quello  che  era  (i).  Gli  ambascia- 
dori  in  tempo  tornarono  da  Marcello  e  loro  dissero 
essere  stati  da  falsa  sospizione  incitati,  ne  essere  al- 
cuna cagione  da  domandare  loro  pena  a*  Romani. 


(1)  Il  significato  delle  parole  di  Livio  è  questo:  «  Deh! 
non  volere  che  soltanto  per  fama  si  conosca  quanto  grande 
città  da  te  stata  sia  presa,  anzi  eh'  ella  ancora  a' futuri  sia 
ragguardevole,  sì  che  ciascuno  che  per  terra  e  per  mare 
verrà  ora  i  nostri  trofei  degli  Ateniesi  e  de'  Cartaginesi  a- 
vuti,  ora  li  tuoi  di  noi  dimostri  ec. 

(2)  Nè  esatta  nè  intera  è  la  versione.  Diremo:  «  Ma  che- 
tato finalmente  il  tumulto,  domandando  i  mercenarii  che 
fosse  co*  Romani  fatto,  cominciò  ad  apparire  quello  che 
era,  cioè,  essere  diversa  la  causa  loro  da  quella  deJ  fuggi- 
tivi. » 
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XXX.  Era  de'  tre  prefetti  che  erano  nell'Aerodina 
uno  Spaglinolo  chiamalo  Merico.  A  costui  intra'  com- 
pagni degli  ambasciadori  avvedutamente  fu  mandato 
uno  degli  ausiliarii  Spagnuoli  ;  il  quale,  tratto  Me- 
rico in  parte  dove  alcuno  altro  non  era,  primiera- 
mente gli  raccontò  in  che  stato  avesse  la  Spagna  la- 
sciata, donde  poco  avanti  era  venuto:  e  che  ogni 
cosa  ivi  per  forza  d'  arme  tenevano  i  Romani  :  e  lui 
potere,  se  il  perchè  farà,  essere  prencipe  de'  popo- 
lari, qual  che  gli  piaccia,  o  militare  co' Romani , 
o  tornare  nella  patria.  E  se  egli  in  contrario  perse- 
veri di  volere  stare  assediato ,  il  domandò  quale  spe- 
ranza o  per  mare  o  per  terra  fusse  a  lui  rinchiuso. 
Mosso  Merico  da  queste  parole ,  essendo  piaciuto  a' 
prefetti  di  mandare  ambasciadori  a  Marcello,  tra  essi 
mandò  il  fratello;  il  quale  per  quello  medesimo  Spa- 
glinolo di  nascosto  da  gli  altri  ambasciadori  fu  me- 
nato a  Marcello.  Il  quale  avendo  da  lui  fede  rice- 
vuta ,  e  composto  T  ordine  di  quello  che  da  fare 
era ,  si  tornò  nel!' Acradina.  Allora  Merico,  acciò 
che  gli  animi  di  tutti  dalla  sospezione  del  tradimento 
togliesse,  negò  piacergli  gli  ambasciadori  in  qua  e 
in  là  andare ,  e  che  alcuno  da  ricevere  non  era  né 
da  mandare  ;  e  acciò  che  più  intentamente  le  guar- 
die si  servassono  ,  essere  da  dividere  i  luoghi  oppor- 
tuni tra'  prefetti,  acciò  che  ciascuno  fosse  a  guardare 
e  a  difendere  la  sua  parte  obbligato.  Tutti  consen- 
tirono al  dividere  le  parti  :  e  a  Merico  toccò  in  parte 
la  regione  la  quale  è  dalla  fonte  Aretusa  infino  al- 
l' entrata  del  gran  porto  :  e  fece  che  ciò  sapessero  i 
Romani.  Marcello  adunque  di  notte  fece  tirare  dal 
remeggio  iT  una  quadrireme  una  nave  oneraria  coti 
armati  ali1  Acradina,  e  porre  in  terra  i  militi  nella 
regione  della  porta  la  quale  è  appresso  alla  fonte 
Aretusa.  Questa  cosa  essendo  nella  quarta  vigilia 
fatta,  e  Merico  avendo  i  militi  posti  in  terra,  sì 
come  convenuto  avea  ,  ricevuti  dentro  alla  porta ,  in 
sul  fare  del  dì  Marcello  con  tutte  le  sue  copie  assalì 
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le  mura  d1  Aerodina  in  sì  fatta  maniera ,  che  non 
solamente  in  sè  rivolse  coloro  che  V  Aerodina  tene- 
vano ,  ma  ancora  da  Nasson  le  schiere  degli  armati 
soccorsone» ,  lasciate  le  loro  stazioni,  a  cacciare  in- 
dietro la  forza  e  V  empito  de1  Romani.  Io  questo  tu- 
multo le  navi  attuane ,  già  dinanzi  ordinate  e  am- 
maestrate d1  intorno  menate,  a  Nasson  posono  in  terra 
gli  armati,  li  quali  assalite  eximprovviso  le  stazioni 
aV  nimici  quasi  vote ,  e  gli  aperti  usci  delle  porte , 
delle  quali  poco  avanti  erano  discorsi  gli  armati,  con 
non  gran  battaglia  presono  Nasson  abbandonata  per 
la  paura  e  per  la  fuga  delle  guardie:  né  in  alcuno 
fu  meno  di  presidio  o  di  pertinacia  a  star  fermo,  che 
a'  fuggitivi:  perciò  che  ne  assai  a'  suoi  credevano  sé 
medesimi ,  di  mezzo  la  battaglia  fuggirono.  Marcello 
dove  preso  vide  Nasson  e  una  regione  d'  Acradina 
da1  suoi  essere  tenuta,  aggiunto  Merico  al  presidio 
de*  suoi ,  sonò  a  raccolta  ,  acciò  che  le  ricchezze 
reali ,  delle  quali  era  la  fama  maggiore,  che  la  cosa, 
non  fossero  rubate. 

XXXI.  L'  empito  de"  militi  ripremuto ,  acciò  che 
a1  fuggitivi  che  nell'Aerodina  erano  fosse  dato  spazio 
e  luogo  di  fuggire,  li  Siracusani  allora  liberi  di 
paura,  aperte  le  porte  dell'  Acradina,  mandarono 
oratori  a  Marcello  niuna  altra  cosa  addomandanti  , 
se  non  salvezza  di  sè  e  de'  suoi  figliuoli.  Marcello 
convocato  il  consiglio  e  con  esso  aggiunto  i  Siracu- 
sani, li  quali  per  le  divisioni  cacciati  di  casa  erano 
ne  presidii  romani ,  rispuose  :  *  Non  sono  in  co- 
spetto della  Romana  repubblica  più  le  buone  opere 
da  Gerone  per  cinquant'  anni  fatte ,  che  i  malifici 
in  questi  pochi  anni  fatti  da  coloro  che  Siracusa 
hanno  tenuta.  Ma  le  più  delle  cose  sono  colà  dove 
dovevano  ricadute;  e  i  rompi  tori  della  pace  hanno 
da  se  medesimi  molto  più  gravi  pene  fattesi,  che  il 
popolo  romano  non  avrtbbe  volute.  Egli  non  essere 
tre  anni  d'  intorno  a  Siracusa  seduto  acciò  che  la 
città  fosse  al  popolo  romano  riservata,  ma  acciò  che 
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i  duchi  de'  fuggitivi  non  la  tenessero  presa  e  oppressa. 
Che  poterono  i  Siracusani  fare  a  esemplo  ovvero 
loro  essere  de' Siracusani ,  li  quali  tra'  presidii  de* 
Romani  erano  stati ,  ovvero  lo  Spaglinolo  duca  Me- 
rico ,  il  quale  aveva  il  presidio  dato ,  ovvero  dessi 
Siracusani  ultimamente ,  tardi  in  verità ,  ma  forse  al 
loro  consiglio  (1).  Di  tutte  le  fatiche  e  pericoli  d'in- 
torno alle  mura  di  Siracusa  per  terra  e  per  mare 
consumati  così  lungamente  non  essere  tanto  frutto, 
che  capere  potesse  in  Siracusa  ».  Appresso  questo  fu 
con  presidio  il  questore  mandato  a  Nasson  a  pren- 
dere le  reali  pecunie  e  a  guardarle.  £  la  città  a  ru- 
bare agli  uomini  d1  arme  fu  conceduta ,  e  guardie 
divise  e  poste  per  le  case  di  coloro,  li  quali  tra'  pre- 
sidii romani  erano  stati.  £  facendo  molti  sozzi  e- 
sempli  cT  ira  e  d'  avarizia,  in  memoria  dato  è,  Ar- 
chimede in  tanto  tumulto,  quanto  quello  è  d'  una 
presa  città ,  e  1  discorrimento  degli  uomini  d'  arme 
rubanti  poteva  eccitare,  stando  egli  intento  alle  for- 
me ,  le  quali  nella  polvere  aveva  disegnate  ,  da  uno 
il  quale  non  sapeva  chi  egli  si  fosse  fu  ucciso:  il  che 
Marcello  malagevolmente  sostenne.  Avuta  fu  cura 
della  sepoltura,  e  che  i  suoi  propinqui  inquisiti  avuti 
fossero  in  onore  e  in  presidio  il  nome  e  la  memoria 
sua  fece.  In  questa  maniera  fu  Siracusa  presa,  nella 
quale  fu  tanto  di  preda,  quanto  appena  presa  Carta- 
gine sarebbe  allora  stato,  con  la  quale  con  pari  forze 
si  guerreggiava.  Pochi  dì  avanti  che  Siracusa  si  pi- 


ti) La  versione  non  risponde  bene  al  testo  latino.  Do- 
vrebbe dirsi:  «  quello  che  avessero  potuto  i  Siracusani  fare, 
chiarirsi  per  l'esempio  di  que' Siracusani,  i  quali  tra' pre- 
sidii romani  erano  stati ,  e  dello  Spagnuolo  duca  Merico , 
il  quale  avea  il  presidio  dato,  è  infine  pel  tardo  ma  forte 
consiglio  d'essi  Siracusani.  Di  tutte  le  fatiche  e  pericoli 
d'  intorno  alle  mura  di  Siracusa  per  terra  e  per  mare  con- 
sumati così  lungamente  non  avere  egli  tanto  frutto,  quanto 
n'avrebbero  potuto  prendere  i  Siracusani,  se  in  tempo  ai 
fossero  dell'utilità  loro  consigliati  ». 
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gliasse  T.  Otacilio  con  ottanta  quinqueremi  da  Lili- 
beo  trapassò  ad  Utica  ,  ed  essendo  innanzi  al  giorno 
nel  porto  entrato,  prese  certe  navi  onerarie  cariche 
di  formento;  e  smontato  in  terra  alquanto  de"  campi 
intorno  ad  Utica  andò  rubando,  e  inenonne  preda 
d'  ogni  generazione  alle  navi.  E  a  Lilibeo  il  terzo  dì 
poi  che  quindi  partito  s'  era  con  centotrenta  navi  o- 
nerarie  cariche  di  formento  e  d'  ogni  preda  tornò, 
e  quello  formento  incontanente  mandò  a  Siracusa, 
il  quale  se  cosi  a  tempo  venuto  non  vi  fosse,  a'  vin- 
citori e  a'  vinti  igualmente  mortai  fame  soprastava. 

XXXII.  Questa  medesima  state ,  conciò  fosse  cosa 
che  nel  torno  di  due  anni  niuna  cosa  memorabile  in 
Ispagna  fatta  fosse,  e  più  con  consigli  che  con  armi 
si  facesse  Ja  guerra ,  li  romani  imperadori  usciti  de' 
luoghi  dove  vernato  avevano,  le  loro  copie  insieme 
congiunsono.  E  quivi  convocato  il  concilio,  e  di  tutti 
le  sentenze  in  uno  convenendosi ,  quando  in  quegli 
luoghi  era  già  fatto,  che  Asdrubale  andante  in  Ita- 
lia ritenessero,  già  tempo  essere  di  fare  che  la  guerra 
di  Spagna  si  finisse:  e  a  ciò  credevano  assai  di  forze 
avere  ,  avendo  ricevuti  ventimila  Celtiberi  quello 
verno.  Erano  tre  eserciti  eccitati  ad  arme:  Asdrubale 
figliuolo  di  Gisgone  e  Magone,  congiunto  insieme  il 
campo,  nel  torno  di  cinque  giornate  erano  lontani 
a1  Romani.  Asdrubale  figliuolo  di  Amilcare  era  più 
vicino  ;  egli ,  vecchio  imperadore  in  Ispagna ,  aveva 
il  suo  esercito  a  una  città  chiamata  Anitorgi.  Costui 
volevano  i  Romani  duchi  primieramente  opprimere: 
e  speranza  avevano  d'  avere  a  ciò  fare  assai  di  forze, 
anzi  di  soperchio.  Quella  sollecitudine  restava,  che, 
rotto  lui ,  T  altro  Asdrubale  e  Magone  impauriti  non 
si  ricogliessero  uè1  salti  senza  vie  e  ne1  monti,  e  pro- 
lungassero la  guerra.  Estimarono  adunque  ottima 
cosa  essere,  che  divise  in  due  parti  le  loro  copie 
abbracciassero  insieme  tutta  la  guerra  di  Spagna  ;  e 
cosi  intra  se  le  divisero,  che  P.  Cornelio  avesse  le 
due  parti  dello  esercito  de'  Romani  e  de1  compagni , 
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e  andasse  incontro  a  Magone  e  ad  Asdrubale;  Gn. 
Cornelio  Scipione  con  la  terza  parte  del  vecchio  e- 
scrcito  aggiunto  a  Celtiberi ,  con  Asdrubale  Barcino 
guerreggiasse.  Amenduni  e1  duchi  e  gli  eserciti  a  un 
ora  si  partirono,  e  andando  avanti  i  Celtiberi  ,  alla 
città  d'  Anitorgi  pervenuti  ,  nel  cospetto  de'  nimici , 
dividendoli  il  fiume,  puosero  il  campo.  Quivi  Gn. 
Scipione  si  fermò  colle  copie,  che  dette  sono  da- 
vanti, e  P.  Scipione  n'andò  a  quella  parte  della 
guerra  che  a  lui  era  commessa. 

XXXIII.  Asdrubale,  poi  che  s*  accorse,  nel  campo 
lo  esercito  romano  essere  poco,  e  tutta  la  speranza 
essere  negli  aiuti  de'  Celtiberi ,  ammaestrato  di  tutta 
la  malvagità  barbarica,  e  massimamente  di  tutte 
quelle  genti  con  le  quali  cotanti  anni  aveva  militato, 
conciofosse  cosa  che  V  uno  campo  e  V  altro  fosse 
pieno  di  Spagnuoli ,  per  occulti  ragionamenti  per 
grandissimo  prezzo  paltovì  co'  principi  de*  Celtiberi, 
che  le  loro  copie  quindi  se  ne  menassero.  Ne  parve 
loro  atroce  il  peccato,  perciò  che  non  s' adoprava 
che  essi  contro  a'  Romaui  volgessero  V  armi  ;  e  il 
prezzo  era  tanto  che  loro  si  dava,  acciò  che  non 
facessero  guerra ,  quanto  sarebbe  bastato  per  dovere 
guerra  fare;  e  conciò  fosse  cosa  che  il  riposo  e  il 
tornare  a  casa  e  il  frutto  del  rivedere  i  suoi  e  le 
cose  fosse  grazioso  al  vulgo,  non  più  agevolmente 
a'  duchi,  che  alla  moltitudine,  fu  persuaso  il  tor- 
narsi. Simigliante  paura  era  a1  Romani  duthi  il  ri- 
tenere a  se  così  pochi  (1).  Di  questo  adunque  sarà 
sempre  a'  Romani  duchi  da  guardarsi ,  e  d'  avere 
questi  veri  esempli  per  ammaestramento ,  di  non 
credere  sì  fattamente  agli   eserciti   ausiliari  ,  che 

■  ■»  ■  ■       —  •  •■  -      1    ■  ■  -  ■ — ■  

(i)Afe  metus  q aidem  ab  Romanis  erat,  quippe  tam  pali- 
ci*,  si  vi  retinerent.  «  Nè  aveano  timore  alcuno  de' Romani , 
i  quali  per  lo  scarso  numero  non  erano  sufficienti  a  rite- 
nerli per  forza.  « 
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non  abbiano  nel  campo  più  di  fermezza  ,  e  delle 
proprie  forze,  che  dell' alimi.  Li  Celtiberi  subita- 
mente levati  i  segni,  se  ne  vanno,  ninna  altra  cosa 
a  coloro  che  la  cagione  della  loro  partita  domanda- 
vano, e  gli  pregavano  che  stessono,  rispondendo  , 
se  non  che  alla  domestica  guerra  erano  chiamati. 
Scipione,  poi  che  con  seco  ne  con  prieghi  né  per 
per  forza  ritenere  si  potevano,  nè  sè  vide  senza  loro 
o  essere  pari  al  nimico,  o  al  fratello  da  capo  po- 
tersi congiungere,  nè  alcuno  altro  salutevole  consi- 
glio prontamente  esservi  ,  propose  quanto  potesse 
di  tirarsi  indietro  ,  in  questo  con  ogni  sollecitudine 
attento  di  non  commettersi  col  nimico  in  eguale 
luogo;  il  quale,  trapassato  il  fiume,  presso  a  passi 
di  coloro  che  se  ri  andavano  se  ri  andava. 

XXXIV.  In  questo  medesimo  giorno  da  nuovo  ni- 
mico pari  paura,  ma  maggiore  pericolo,  costrignea 
P.  Scipione.  Era  Massi  n  issa  giovane,  il  quale  in  quel 
tempo  era  compagno  de'  Cartaginesi,  e  il  quale  ap- 
presso chiaro  e  potente  re  fece  la  Romana  amistà. 
Questi  colla  cavalleria  de'  Numidi  a  P.  Scipione  ve- 
gnente si  scontrò,  e  appresso  continovamente  il  di  e 
la  notte  gli  era  molesto,  intanto,  che  non  solamente 
quelli,  li  quali  lontano  dal  campo  vaghi  andavano  a 
fare  legne  o  a  pasturare,  prendeva ,  ma  contro  ad  esso 
campo  cavalcava,  e  portato  alcune  volte  nel  mezzo 
delle  stazioni  ogni  cosa  con  grandissimo  tumulto  tur- 
bava. E  spesse  volte  ancora  le  notti  con  repentino 
discorrimento  alle  porti  e  allo  steccato  s'  era  avuta 
paura,  nè  luogo  o  tempo  alcuno  era  da  paura  e  da 
sollecitudine  vacuo  a1  Romani;  e  a1  cacciati  dentro 
allo  steccato,  tolto  P  uso  d'ogni  cosa,  pressoché  giusto 
assedio  pareva ,  e  di  dovere  essere  più  stretto  ancora 
appariva,  se  Indi  hi  le,  il  quale  era  fama  che  veniva 
con  settemila  cinquecento  Suessetani,  sè  co1  Cartaginesi 
congiugnesse.  Il  duca  cauto  e  provido  Scipione,  vinto 
dalla  necessità,  prese  un  consiglio  temerario,  d'an- 
dare di  notte  incontro  a  Indibile,  e  in  qualunque 
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luogo  lo  scontrasse  combattere.  Lasciato  adunque  un 
piccolo  presidio  nel  campo,  e  in  quello  preposto  T. 
Fonteio  legato,  di  mezza  notte  si  parti;  e  iscontrati 
i  nimici,  fu  con  loro  alle  mani.  Le  genti  quivi,  più 
tosto  come  andando  s'avviavano,  che  come  ordinato 
esercito,  combatteano:  non  pertanto,  sì  come  in  tu- 
multuaria battaglia,  era  al  di  sopra  il  Romano.  Ma 
i  cavalieri  numidi ,  li  quali  il  duca  estimava  d1  avere 
ingannati,  subitamente  dalle  la  torà  circonfusi  diedero 
grandissima  paura.  Rivolta  contro  a'  Numidi  la  bat- 
taglia, al  nuovo  nimico  sopravvenne  il  terzo,  li  du- 
chi cartaginesi  giunti  alle  spalle  del  già  combattente: 
dubbiosa  battaglia  stava  d1  intorno  a'  Romani ,  incerti 
in  qual  nemico  più  tosto,  o  in  qual  parte  ristretti 
facessero  eruzione.  All'  imperadore  combattente  e  con- 
fortante e  offerente  sé,  dove  più  di  fatica  era,  fu 
con  una  lancia  trapassato  il  lato  destro.  La  moltitu- 
dine de1  nimici ,  che  ne1  ristretti  d'intorno  al  duca 
aveva  impeto  fatto,  come  vide  Scipione  morto  cadere 
del  cavallo,  lieti  con  rumore  per  tutta  la  schiera 
nunzianti  discorsono,  lo  imperadore  romano  essere 
morto.  Questa  voce  discorsa  per  tutto  fece  senza  dub- 
bio, i  nimici  per  vincitori  e  i  Romani  fossero  per 
vinti:  e  incontanente,  perduto  il  duca,  fu  cominciato 
a  fuggire  della  battaglia.  Ma  ad  erompere  intra"  Nu- 
midi e  gli  altri  ausiliari  della  lieve  armadura  non 
era  malagevole  cosa;  ma  fuggire  dinanzi  a  cavalieri 
e  a'  pedoni ,  che  per  velocità  s1  agguagliavano  a1  ca- 
valli, appena  potevano;  e  presso  che  più  ne  furono 
uccisi  fuggendo,  che  nella  battaglia.  Né  ne  sarebbe 
alcuno  ii  ma  so,  se  non  fosse,  il  di  già  al  vespro  in- 
chinante, sopravvenuta  la  notte. 

XXXV.  Li  duchi  Cartaginesi  non  pigramente  u- 
sarono  la  loro  fortuna,  perciò  che  incontanente  ap- 
presso alla  battaglia,  conceduta  appena  un  poco  di 
necessaria  quiete  a'  militi,  ad  Asdrubale  d1  Amilcare 
colla  lor  gente  quanto  più  poterono  ratti  n'  andarono, 
con  non  dubbia  speranza,  che  come  con  lui  congiunti 
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si  fossero ,  di  potere  V  altro  esercito  de1  Romani  scon- 
figgere. Dove  poi  die  pervenuti  furono,  intra  li  due 
eserciti  e  tra  li  duchi  per  la  recente  vittoria  lieti  fu 
fatta  grandissima  festa,  d'avere  un  tanto  imperadore 
con  tutto  il  suo  esercito  disfatto,  e  aspettando  senza 
alcun  dubbio  V  altra  vittoria  pari  di  questa.  A'  Ro- 
mani non  era  ancora  la  fama  pervenuta  di  così  grande 
sconfitta,  ma  non  per  tanto  un  doloroso  silenzio  era 
tra  loro  e  una  tacita  divinazione,  la  quale  essere  suole 
negli  animi  davanti  indovinantisi  il  soprastante  male. 
Lo  imperadore  medesimo  oltre  a  ciò  eh'  egli  da'  com- 
pagni era  stato  abbandonato,  sentendo  tanto  accre- 
sciute le  copie  de1  ni  mici,  per  congettura  e  ancora 
per  ragione  era  più  inchinevole  alla  sospezione  della 
ricevuta  sconfitta,  che  ad  alcuna  buona  speranza.  E- 
gli  pensava  in  che  maniera  Asdrubale  e  Magone  a- 
vessero  senza  zuffa  potuto  menare  il  loro  esercito  quivi , 
se  non  essendo  il  suo  fratello  morto  nella  battaglia; 
come  egli  a  ciò  non  avesse  contrastato  v  come  non 
gli  avesse  alle  spalle  seguiti  acciò  che  se  vietare 
non  avesse  potuto,  che  i  duchi  e  gli  eserciti  de*  ni- 
mici  in  uno  non  si  fossero  congiunti  ,  egli  al- 
meno col  fratello  le  sue  copie  avesse  congiunte.  A- 
dunque  da  queste  sollecitudini  faticato  credeva,  que- 
sto solo  essere  salutevole,  di  partirsi  di  quindi  in 
quanto  potesse:  e  così  quindi  una  notte,  non  accor- 
gendosene i  ni  mici ,  e  per  questo  ebbe  alquanto  di 
quiete,  si  dipartì  (i).  Il  giorno,  come  i  Cartaginesi 
sentirono  gì1  inimici  essersi  partiti ,  così  mandati  a- 
vanti  i  Numidi,  come  più  ratto  potevano  colla  loro 
gente  li  cominciarono  a  seguitare.  Li  Numidi  avanti 
la  riotte  li  giunsero,  ora  di  drieto  a  loro,  e  ora 
dalle  latora  discorrendo.  Per  la  qual  cosa  li  Romani 

»—  -        j         tmm  1     ■     -   ■■  ■  g  1  I  ■  ■  ■  ■  m  ■  1 

* 

(1)  Ignaris  hostibus  ,  è  nel  testo,  et  ob  id  quietis,  ali- 
quantum  emensus  est  iter.  «  Non  accorgendosene  i  nimici , 
«però  standosi  cheti,  egli  fece  alquanto  di  cammino.  » 
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cominciarono  a  stare  e  a  difendere  la  loro  schiera 
quanto  potevano.  Scipione  li  confortava,  che  quanto 
sicuramente  potessero  combattessero ,  e  andassero  a- 
vanti ,  innanzi  che  le  copie  de'  pedoni  li  sopraggiu- 
g  11  essere 

XXXVI.  £  così ,  ora  andando ,  e  ora  sostenendo 
la  gente ,  conciofossecosaché  per  alquanto  spazio  non 
molto  procedessono ,  e  la  notte  già  soprastesse,  rivocò 
Scipione  i  suoi  delia  zuffa;  e  i  raccolti  menò  in  su 
uno  monticello  non  già  assai  sicuro  (e  spezialmente 
a  gente  spaventata);  ma  era  più  rilevato,  che  al- 
cuna altra  parte  d'  intorno.  Quivi  primieramente 
dagl'  impedimenti  e  da'  cavalieri  ricevuti  in  mezzo  e 
circondati  i  pedoni  non  malagevolmente  rimoveva- 
no T  impeto  de1  Numidi  scorrenti:  appresso,  poi  che 
tre  im pei  adori  con  tre  giusti  eserciti  furono  presenti, 
appariva  loro  poco  dovere  valere  a  difendere  il  luo- 
go colf  arme  senza  alcuno  afforzameli to  di  quello  ; 
per  che  il  duca  cominciò  a  guardare  d'  attorno  e  a 
pensare,  se  in  alcuna  maniera  potesse  quello  intor- 
niare di  steccato.  Ma  si  era  ignudo  il  monte  e  il 
terreno  aspro  ,  che  nè  alberi  da  tagliare  per  lo  stec- 
cato, ne  terra  da  potere  fare  argine  o  da  menare 
fosse  o  atta  ad  alcuna  altra  opera  vi  si  poteva  tro- 
vare; nè  quasi  v'era  assai  alta  o  dirupata  alcuna 
parte,  la  quale  V  entrata  e  la  salita  facesse  malage- 
vole al  nemico  ;  ogni  cosa  v'  era  di  (leggiero  rilievo 
afforzata.  Non  pertanto  ,  acciò  che  alcuna  imagine 
di  steccato  opponessero ,  legate  le  barde  de'  somieri 
alle  some  ,  come  ordinati  all'  usata  altezza  ,  e  dove 
a  questo  lavorio  mancavano  le  barde ,  opposto  un 
cumulo  d'  ogni  generazione  di  sargine  il  circondava- 
no. Poi  che  gli  eserciti  de'  Cartaginesi  furono  venuti, 
leggermente  dirizzavano  le  schiere  al  monticello.  Ma 
la  faccia  del  nuovo  afforza  mento  primieramente  sì 
come  uno  miracolo  li  ritenne,  gridando  d'ogni  parte 
e'  duchi  perchè  stessero ,  eh'  essi  non  distraessono  e 
rompessono  quello  giuoco  appena  assai  forte  a  do- 
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vere  le  femmine  e'  fanciulli  ritenere;  e  che  il  nimico, 
il  quale  nascoso  stava  dopo  le  sargine,  era  preso. 
Queste  cose  li  duchi  disprezzevol mente  riprendevano  : 
ma  né  trapassare  né  disrompere  la  salmeria  opposta, 
né  a  far  fare  luogo  alle  constipate  barde  e  alle  sar- 
gine sopra  loro  poste  era  leggère  (i).  Ma  avendo  le 
opposte  some  disgiunte  ,  e  data  via  agli  armati,  e  ciò 
in  più  parte  si  facesse ,  era  già  d'  ogni  parte  il  cam- 
po preso,  e  i  pochi  da1  molli  ,  e  gli  spaventati  da' 
vincitori  erano  uccisi.  Gran  parte  allora  de''  militi 
essendo  nelle  propinque  selve  fuggiti ,  nel  campo  di 
Scipione,  nel  quale  T.  Fonteio  era  prefetto,  si  ri- 
fuggirono. Gn.  Scipione  dicono  alcuni  nel  primo  em- 
pito de*  nimici  in  sul  monticello  essere  stato  ucciso  : 
altri  dicono ,  che  essendosi  egli  con  pochi  fuggito  in 
una  torre  ivi  vicina,  e  quella  essendo  circondata  di 
fuoco,  e  cosi  arsi  gli  usci,  e  quella  con  ogni  sforzo 
che  poterono  presa ,  tutti  quelli  che  v'  erano  dentro 
insieme  collo  imperadore  furono  uccisi.  1/  anno  ot- 
tavo ,  poi  che  in  Ispagna  era  venuto ,  ventinove  dì 
dopo  la  morte  del  fratello  fu  ucciso  Gn.  Scipione. 
11  pianto  della  morte  loro  non  fu  maggiore  in  Roma, 
che  per  tutta  Spagna,  però  che  appo  i  cittadini  da- 
van  parte  del  dolore  gli  eserciti  perduti ,  e  la  pro- 
vincia alienata ,  e  il  pubblico  danno.  Le  Spagne  pia- 
gnevano e  desideravano  essi  duchi ,  e  più  Gneo,  però 
che  più  lungamente  era  loro  maggiore  stato,  e  pri- 
ma aveva  il  loro  favore  occupato,  e  loro  aveva  dato 
indizio  della  romana  giustizia  e  temperanza. 

XXX VII.  Conciò  fosse  cosa  che  i  due  eserciti  e  le 
Spagne  perdute  paressono,  uno  uomo  quelle  restituì. 
Era  nello  esercito  L.  Marcio  figliuolo  di  Settimio, 
cavaliere  romano ,  giovane  sollecito  ,  e  con  alquanto 
più  d'  animo  e  d'  ingegno  maggiore ,  che  alla  for- 


(i)  La  Crusca  alle  voci  Barda  e  Sargina  cita  il  seguente 
squarcio:  Queste  cose  ec.  fino  a  leggère. 
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tuna  nella  quale  nato  era  non  si  richiedeva.  Costui 
era  divenuto  a  somma  stificanza  (t)  per  la  discipli- 
na di  Gn.  Scipione,  sotto  la  quale  per  cotanti  anni 
era  stato  ammaestrato  iV  ogni  arte  militare.  Il  quale, 
raccolti  della  fuga  i  militi,  e  alcuni  menatine  de* 
presidii,  aveva  fatto  uno  esercito  da  non  dispregiare, 
e  congiunto  V  aveva  con  T.  Fonteio  legato  di  P. 
Scipione.  E  tanto  ogni  altro  trapassò  il  cavaliere  ro- 
mano per  autorità  e  per  onore  tra'  militi ,  che  af- 
forzato vicino  a  Ibero  il  campo,  lui  essere  duca 
dello  esercito,  celebrate  le  comizie  militari,  piacesse , 
in  fino  che  andato  allo  steccato  e  per  le  stazioni  e 
per  tutti  il  suffragio ,  cioè  V  aiuto ,  tutti  a  L.  Mar- 
cio la  somma  dello  'imperio  avevano  portato  (a).  Ap- 
presso questo  tutto  il  tempo,  il  quale  fu  però  pic- 
colo ,  in  afforzare  il  campo  e  in  portarvi  dentro  vit- 
tuvaglia  si  consumò  ;  e  tutti  i  comandamenti  li  mi- 
liti sollecitamente  e  non  con  caduto  animo  mandava- 
no ad  esecuzione.  Ma  poi  che  rapportato  fu  a'  Ro- 
mani, Asdrubale  figliuolo  di  Gisgone  venire  ad  an- 
nullare le  reliquie  della  guerra,  e  avere  passato  il 
fiume  Ibero  e  appressarsi,  e  i  militi  videro  proposto 
il  segno  della  battaglia  dal  nuovo  duca,  ricordan- 
dosi quali  impei adori  poco  avanti  avuto  avessero,  e 
da  che  duchi  e  copie  aiutati  usi  fossero  d'uscire  alla 
battaglia,  tutti  subitamente  a  piangere,  e  a  percuotere 
il  capo,  e  altri  a  tendere  le  mani  in  cielo  accu- 
sando gì'  Iddìi ,  e  altri  gittatisi  in  terra  e  ciascuno 
nominatamente  a  piangere  il  duca  suo  :  nè  si  potè* 


(1)  La  Crusca  alla  voce  Stificanza  allega  questo  stesso 

esempio. 

(a)  Succedente*  dice  il  testo ,  olii  aliis  in  custodiam  valli 
$tationesqueì  donec  -per  omnes  suffragìum  iret7  ad  L.  Mar- 
cium  cu  ne  ti  summam  impera  tic  tuie  ti  ni.  «  Succedendosi  gK 
uni  agli  altri  nella  guardia  dello  steccato  e  nelle  stazioni, 
tanto  che  tutti  dessero  il  suffragio,  a  L.  Marcio  la  somma 
dell'imperio  avevano  portato  ». 
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▼alio  le  lamentazioni  acquietare  ,  chiamando  e'  cen-r 
turioni  i  manipulari  e  esso  Marcio  minacciante  e 
riprendente  ,  che  gittati  si  fossero  a  pianti  femminili 
e  disutili ,  più  tosto  che  a  difendere  se  medesimi  e 
la  repubblica ,  e  dicendo  che  seco  aguzzassono  gli  a- 
nimi  e  non  lasciassero  li  loro  imperaci  ori  giacere  non 
vendicati.  Subitamente  udito  fu  il  rumore  e  il  suo- 
no del  campo,  perciò  che  già  erano  i  nimici  vicini 
allo  steccato;  quindi  subitamente  convertito  il  pianto 
in  ira,  corsono  all'  arme,  e  siccome  da  rabbia  accesi 
discorsono  alle  porti ,  e'  nimici  negligentemente  e  di- 
sordinati vegnenti  incorsono.  Incontanente  la  non 
provveduta  cosa  mise  paura  ne'  Cartaginesi ,  maravi- 
gliandosi donde  tanti  nimici  cosi  subito  fossero  nati, 
essendo  presso  che  recato  al  niente  V  esercito,  onde 
tanta  audacia  tanta  fidanza ,  essendo  vinti  li  loro  e 
discacciati  (1),  chi  fosse  imperadore,  essendo  i  due 
Scipioni  uccisi,  chi  preposto  fosse  al  campo,  chi 
avesse  dato  il  segno  della  battaglia.  A  tante  cose  e 
non  opinate  primieramente  incerti  tutti  e  stupidi  si 
cominciarono  a  tirare  indietro  ;  e  poi  da  più  forte 
impressione  cacciati  volsero  le  reni.  £  sarebbe  stato 
o  sozza  uccisione  di  coloro  che  fuggivano  ,  o  teme- 
rario e  pericoloso  V  impeto  di  quelli  che  seguivano  , 
se  Marcio  non  avesse  prestamente  sonato  a  raccolta , 
e  dinanzi  a1  primi  segni  messosi  a  contrastare,  e  al- 
cuni ritenendone,  avesse  ri  premuta  la  concitata  schie- 
ra. Quindi  nel  campo  ancora  desiderosi  d1  uccisione 
e.  di  sangue  li  rimenò.  Li  Cartaginesi  primieramente 
con  paura  insino  alle  porti  dello  steccato  cacciati  (2), 
poi  che  niuno  videro  che  li  seguitasse,  estimando 


(1)  linde  tanta  fiducia  sui,  dice  il  testo,  victis  ac  fugati*. 
«  Onde  avessero  preso  tanta  fiducia  di  sé,  essendo  stati 
vinti  e  cacciati  ». 

(a)  Ab  kostium  vallo  adi  vale  rispinti  dallo  steccato  de' 
nimici 
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per  paura  essere  li  nimici  restati ,  da  capo  disprez- 
zevolmente  e  con  riposato  passo  nel  campo  se  n'an- 
darono. E  pari  negligenza  fu  nel  guardare  il  campo, 
perciò  che  ,  avvegnaché  il  nimico  fosse  di  presso , 
nondimeno  lui  essere  le  reliquie  di  due  eserciti  po- 
chi dì  avanti  disfatti  loro  occorreva.  £  per  questo  , 
essendo  ogni  cosa  avuta  in  negligenza  appo  i  nimici, 
e  queste  cose  essendo  spiate  da  Marcio,  I1  animo 
pose  ad  un  consiglio  nella  prima  apparenza  temerà* 
rio  più  che  audace ,  cioè  d'  andare  a  combattere  il 
campo  de1  nimici,  estimando  più  legger  cosa  essere 
di  vincere  il  campo  d'  Asdrubale  solo,  che  difendere 
il  suo ,  se  da  capo  tre  eserciti  con  tre  duchi  si  con- 
giugnessero :  e  se  avventurosamente  di  quello  che  co- 
minciato avesse  gli  avvenisse  ,  se  avere  le  cose  af- 
flitte rilevate;  e  se  cacciato  fosse,  nondimeno,  spon- 
taneamente  Tarme  contro  a' nimici  portando,  torreb- 
be  via  il  disprezzamento  di  sé. 

XXXVIII.  E  acciò  che  la  subita  cosa  non  turbasse 
il  consiglio  della  fortuna  non  sua,  estimò  si  conve- 
nisse parlare  a'  militi  e  confortargli:  e  convocato  il 
parlamento  così  disse:  «  La  mia  pietà  verso  li  nostri 
imperadori  vivi  e  morti ,  e  la  presente  fortuna  di  tutti 
voi  militi  può  far  fede  a  cui  vi  piace,  questo  impe- 
rio, al  vostro  giudicio  grande,  a  me  cosi  per  quello 
medesimo  essere  grave  e  sollecito  (1):  in  quale  tempo, 
dove  la  paura  il  dolore  stupefacesse,  appena  sì  potente 
di  me  sarei,  che  io  alcuni  solazzi  potessi  trovare  al 
dolente  animo;  io  solo  sono  costretto  di  prendere 
consiglio  della  vicenda  di  voi  tutti ,  il  che  molto  dif- 
ficile è  nel  pianto  (2):  e  non  solamente  dove,  o  in 


(1)  Cod.  A  la  mia  pietà  ec.  o  la  presente  fortuna  di  tutti. 

(2)  Ecco  il  concetto  di  Livio:  «  Perocché  in  quel  tempo 
nel  quale,  dove  il  dolore  non  fosse  vinto  dalla  paura,  ap- 
pena si  potente  di  me  sarei  ec.  io  solo  sono  costretto  di 

rendere  consiglio  della  vicenda  di  voi  tutti,  il  che  molto 
difficile  nel  pianto;  nè  rivolgere  V  animo  dal  continuo 
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che  modo  queste  reliquie  di  due  eserciti  io  possa  con- 
servare alla  patria  è  da  pensare,  di  rivolgere  V  ani* 
tuo  dal  continovo  dolore  mi  piace.  Presente  si  è  la 
crudele  memoria,  ma  amenduni  gli  Scipioni  il  dì  e 
la  notte  con  sollecitudini  e  dormendo  mi  stimolano, 
e  spesse  volte  dal  sonno  mi  destano,  che  io  ne  i  loro 
militi  e  vostri  commilitoni  per  otto  anni  in  queste 
contrade  non  vinti ,  né  la  repubblica  patisca  che  ven- 
dicata non  sia,  e  la  loro  disciplina  e  li  loro  stituti 
comandano  che  si  seguitino:  e  come  tra  gli  altri  uo- 
mini ni  uno  più  obbediente  di  me  fu  a1  loro  coman- 
damenti, così  dopo  la  loro  morte  sono  in  ciascuna 
cosa,  la  quale  io  giudichi  loro  dovere  aver  fatta.  La 
qual  cosa  voglio  che  voi,  militi,  ottima  crediate  non 
con  lamenti  e  con  lagrime  sì  come  morti  accompa- 
gnarsi (  essi  vivono  e  viveranno  per  fama  delle  cose 
da  loro  adoperate),  ma  quante  volte  v'occorrerà  la 
memoria  di  loro,  fate  che  voi  li  veggiate  come  se 
confortantivi  o  il  segno  dantivi  fossero,  cosi  le  bat- 
taglie incominciate  e  entrate  in  esse.  E  per  certo  niuna 
altra  simiglianza  di  loro  il  dì  passato  agli  occhi  e  agli 
animi  vostri  presentata  fece  quella  memorabile  bat- 
taglia, nella  quale  dimostraste  a'  nimici,  che  non  era 
cogli  Scipioni  spento  il  nome  romano,  e  che  la  forza 
e  la  virtù  di  quel  popolo,  la  quale  oppressa  non  fu 
nella  sconfitta  Cannese,  dovere  per  certo  emergere 
d1  ogni  crudeltà  della  fortuna.  Ora  però  che  di  vo- 
stra spontanea  volontà  avete  tanto  ardito  a  fare,  mi 
piace  di  provare  quanto  ardiate,  essendone  autore  il 
vostro  duca.  Io  non  volli  ieri,  quando  io,  seguendo 
voi  effusamente  il  turbato  nemico,  feci  sonare  a  rac- 
colta, rompere  la  vostra  audacia,  ma  riserbarla  a 
maggiore  gloria  e  a  maggiore  bisogno;  acciò  che  poi 


dolore  mi  piace  pur  allora,  che  è  da  pensare  in  che  modo 
queste  reliquie  di  due  eserciti  io  possa  conservare  alla  pa- 
tria ». 
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preparati  gF  incauti  armati  e  disarmati  e  ancora  ad- 
dormentati, essendovene  facilità  prestata ,  possiate  as- 
salire. Nè  crediate,  militi,  la  speranza  di  questa  fa- 
cilità forse  temerariamente  essere  conceputa ,  ma  dalla 
cosa  stessa  V  ho  presa.  E  se  alcuno  di  voi  addomandi 
in  che  modo  pochi  da  molti  e  vinti  da  vincitori  a- 
vere  il  campo  difeso,  che  esso  stesso  tementi  voi 
ogni  cosa  avere  avuta  fermata  con  opere,  e  loro  pa- 
rati e  ordinati  essere  stati  (1).  E  in  questa  maniera 
è  la  bisogna:  a  questo  che  non  si  debba  temere  fa 
la  fortuna,  essi  non  sono  uomini  cauti,  e  però  quello 
che  fia  avuto  in  negligenza  abbilo  per  incauto  e  a- 
perto.  Essi  niuno  uomo  al  presente  temono  e  meno 
i  nemici,  che  se  assediati  fossero  e  vinti.  Noi  adunque 
il  campo  loro  combatteremo:  e  presumiamo  quello, 
che  credere  non  si  può  noi  dovere  presumere:  per 
quella  cosa  per  la  quale  questo  pare  dovere  essere 
molto  difficile,  per  quella  stessa  sarà  leggerissimo.  Alla 
terza  vigilia  della  notte  io  vi  menerò  con  tacita  schie- 
ra, però  che  io  ho  saputo  quivi  non  essere  alcuno 
ordine  di  vigilie  nè  giuste  stazioni.  Il  rumore  alle 
porti  udito,  e  il  primo  impeto  prenderà  il  campo. 
Quando  intra  cotanti  per  lo  sonno  pigri  spaventati 
al  non  opinato  tumulto  e  disarmati  nelli  loro  letti 
saranno  oppressi,  quella  uccisione  si  farà,  dalla  quale 
malamente  pativate  essere  stati  il  di  passato  da  me 
■ 

(1)  Volte  letteralmente  le  parole  del  testo  suonano  cosi: 
«  E  se  alcuno  a  voi  addimandi  come  mai,  essendo  voi 
pochi  e  vinti,  abbiate  da'  molti  e  vincitori  il  campo  difeso, 
nuli'  altro  rispondereste ,  se  non  che  voi ,  ciò  temendo ,  ogni 
«osa  avete  avuto  fermata  con  opere ,  e  parati  e  ordinati  es- 
sere stati.  £  in  questa  maniera  è  la  bisogna:  sicuri  non 
sono  gli  uomini  rispetto  a  quelle  cose  di  cui  la  prospera 
fortuna  toglie  il  timore;  conciossiachè  quello  che  si  ha  in 
negligenza,  sia  incauto  ed  aperto  ai  pericoli.  Di  ninna  cosa 
or  meno  temono  gì*  inimici,  che  noi  assediati  e  combattuti 
andiamo  il  campo  loro  a  combattere  ». 
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rivocati  (1).  So  che  ardito  vi  pare  il  consiglio,  ma 
nelle  cose  aspre  e  diminuite  i  fortissimi  consigli  sono 
sicurissimi;  però  che  se  nella  copia  prestataci,  la  cui 
opportunità  in  un  momento  trasvola,  un  poco  fin- 
dugerai  a  prenderla,  invano  a  mano  a  mano  quella 
che  lasciata  avrai  ricercherai.  L'uno  degli  eserciti  nè 
Ticino,  e  li  due  non  ne  sono  guari  lontani:  e  già 
tentate  avete  le  vostre  e  le  loro  forze  (1).  Se  noi 
prolunghiamo ,  e  contenti  della  fama  dell'  eruzione 
che  ieri  facemmo  ci  rimagnamo ,  pericolo  è  che  tutte 
le  copie  non  si  ragunino  insieme  :  e  avremo  a  so- 
stenere tre  duchi  e  tre  eserciti,  li  quali  Gn»  Scipio- 
ne collo  esercito  suo  non  sostenne.  E  come  dividen- 
do le  loro  copie  li  nostri  duchi  perirono,  così  se- 
parati e  divisi  si  possono  opprimere  i  nimici:  altra 
via  niuna  ce  a  volere  guerreggiare;  e  però  niuna 
cosa ,  se  non  la  opportunità  della  prossima  notte  a- 
spettiamo.  Andate ,  e  bene  aiutantine  gli  Iddh ,  i  vo- 
stri corpi  curate acciò  che  interi  e  forti  con  quello 
medesimo  animo  discorriate  nel  campo  de'  nimici  , 
che  il  vostro  avete  difeso  ».  Lieti  ascoltarono  li  Ro- 
mani dal  nuovo  duca  il  nuovo  consiglio,  e  in  quanto 
egli  era  più  audace,  più  piaceva.  Il  rimanente  del 
giorno  in  espedire  le  loro  armi  e  in  curare  i  corpi 
consumarono,  e  la  maggiore  parte  della  notte  fu  a 
riposo  data:  e  alla  quarta  vigilia  si  mossero. 

XXXIX.  Erano  oltre  al  prossimo  campo  de'  Car- 
taginesi distanti  per  intervallo  di  sei  miglia  altre  co- 
pie di  Cartaginesi;  e  intra  quelle  e  il  campo  era  una 
.  valle  profonda  e  spessa  d'alberi  quasi  un  mezzo  sta- 
dio :  infra  quella  selva  fu  da  Lucio  con  arte  cartagi- 


(1)  Cod.  malamente  potevate:  senza  dubbio  per  errore  di 
copista. 

(3)  Acciocché  non  sia  lacuna  nella  versione  dicasi:  «  L' 
lino  degli  eserciti  n'  è  vicino,  e  li  due  non  ne  sono  guari 
lontani.  Ora  alcuna  speranza  è  agli  assalitori  :  e  già  tentate 
avete  le  vostre  e  le  loro  forze.  » 
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nese  riposta  una  coorte  romana  (1).  E  avendo  i  ca- 
valieri così  mezzo  il  cammino  intrapreso,  tutte  l'altre 
copie  con  tacita  schiera  a1  più  vicini  nimici  menate 
furono  ;  e  conciò  fosse  cosa  che  nulla  stazione  alle 
porti  fosse  e  niuna  guardia  allo  steccalo,  sì  come  nel 
campo  loro,  niuno  contrastante,  trapassarono  i  Ro- 
mani :  quindi  sonarono  i  segni ,  e  il  rumore  fu  le- 
vato. Parie  de'  Romani  li  nimici  mezzi  addormen- 
tati uccidono,  parte,  fatto  fuoco,  quello  mettono 
ne'  tetti ,  e  parie  occupa  le  porli ,  acciò  che  V  ni- 
mici la  fuga  intracchi udano.  Il  fuoco  e  il  rumore 
insieme  e  V  uccisione  a'  nemici  alienati  de1  sentimenti 
niuna  cosa  nè  udire  né  provvedere  lasciavano.  In- 
cappano i  disarmati  tra  le  caterve  degli  armati ,  al- 
cuni rovinosamente  correvano  alle  porti,  alcuni,  es- 
sendo le  vie  chiuse,  saltavano  sopra  lo  steccato;  e, 
come  alcuni  scampati  n'erano,  incontanente  all'altro 
campo  fuggivano,  dove  dalla  coorte  de' cavalieri  de1 
luoghi  occulti  sopra  loro  rovinante  tutti  infino  a  uno 
furono  intorniati  e  uccisi:  avvegna  che,  se  pure  al- 
cuno di  questa  uccisione  fosse  fuggito,  sì  ratto,  preso 
il  primo  campo,  &IT  altro  trascorsono  li  Romani, 
che  niuno,  che  la  presente  pistolenza  rapportasse, 
vi  potè  pervenire.  Quivi ,  però  che  più  erano  lon- 
tani da'  nimici  e  però  che  sotto  il  farsi  del  giorno 
erano ,  alcuni  avevano  menato  a  pascere  le  bestie  , 
alcuni  erano  andati  a  fare  legne ,  e  alcuni  a  pre- 
dare, e  così  più  abbandonata  e  più  soluta  ogni  cosa 
trovarono  :  V  arme  solamente  erano  poste  nelle  sta- 
zioni ,  e  i  militi  disarmati ,  e  in  terra  sedentisi  o 
giacentfsi  o  andantisi  dinanzi  allo   steccato    o  alle 

(1)  In  hai  us  silvae  ,  dice  Livio  ,  medio  ferme  spatio,  co- 
hors  romana  arte  punica  abditur  et  equites.  «  Quasi  in  mezzo 
la  selva,  con  arte  cartaginese  fu  riposta  una  coorte  roma- 
na e  insieme  i  cavalieri  Così  interrotto  il  cammino,  tutte 
1'  altre  copie  con  tacita  schiera  a'  più  vicini  nimici  menate 
furono  ». 


8a 


DECA  TERZA  LIBRO  V. 


A.   C.   2  12- 

Di  R.  54o. 

porte.  Con  costoro  cosi  sicuri  e  soluti  li  Romani 
caldi  ancora  della  recente  battaglia  e  feroci  per  la 
vittoria  incominciarono  la  zuffa:  e  perciò  alle  porti 
non  si  potè  resistere.  Li  Romani  trascorsero  deutro, 
e  per  tutto  il  campo,  al  primo  rumore  e  Latto  tu- 
multo, una  atroce  battaglia  si  cominciò;  e  lunga- 
mente sarebbe  stata  tenuta,  se  veduti  non  fossero 
stati  sanguinosi  gli  scudi  de1  Romani,  dimostramento 
dell'altra  sconfitta  a' Cartaginesi ,  e  di  quindi  mise 
in  loto  paura.  Questa  paura  li  convertì  tutti  in  fuga, 
e  tutti  diffusamente  n'  andarono  là  onde  la  via  tro- 
varono ,  se  non  coloro  li  quali  la  uccisione  oppri- 
mete ,  e  spogliati  furono  del  campo.  E  così  tra  la 
notte  e  il  dì  sotto  Ja  guardia  di  L.  Marcio  due  campi 
furono  combattuti  e  presi.  Claudio  il  quale  gli  an- 
nali Aciliani  di  greco  traslatò  in  latino ,  é  autore 
infìno  a  trentasettemila  de'  nimici  essere  stati  allora 
uccisi,  e  presi  infino  a  mille  ottocento  trenta,  e  a- 
juistata  grandissima  preda  3  né  essere  a  quella  man- 
di centolrentotto 


cato  uno  scudo  d'  argento  di  j 
pondi  con  la  immagine  di  A  sd  ruba  le  Barcino.  Vale- 
rio Anziate  dice,  un  campo  solo,  e  quello  essere 
stato  di  Magone ,  preso  ;  e  settemila  uomini  uccisi  : 
e  nel!'  altra  battaglia  della  eruzione  essere  stato  com- 
battuto con  Asdrubale ,  e  uccisi  diecimila  uomini  , 
e  quattromila  trecentotrenta  presi.  Pisone  scrive  , 
che  seguente  Magone  effusamente  i  Romani  che  si 
partirono  ,  essere  stato  in  uno  agguato  uccisi  cin- 
quemila uomini.  Appo  tutti  é  grande  il  nome  di 
Marcio  duca;  e  alla  sua  vera  gloria  ancora  aggiun- 
gono miracoli,  cioè,  a  lui  nel  parlamento  favellante 
essere  una  fiamma  sopra  '1  suo  capo  venuta  senza 
sentirla  egli ,  con  grandissima  paura  de'  circostanti 
militi.  La  testimonianza  della  sua  vittoria  avuta  de' 
Cartaginesi,  infìno  al  tempo  che  inceso  fu  il  Cam- 
pidoglio, fu  nel  tempio  chiamato  lo  scudo  Marcio 
colla  imagi  ne  d'  Asdrubale.  Appresso  questo  per 
alquanto  tempo  furono  le  cose  quiete  in  Ispagna , 
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r  una  parte  e  V  altra ,  dopo  tante  sconfitte  insieme 
date  e  ricevute,  indugiante  di  fare  il  pericolo  alla 
somma  delle  cose. 

XL.  Mentre  queste  cose  si  facevano  in  Ispagna, 
Marcello  presa  Siracusa 3  conciò  fosse  cosa  che  egli 
tutte  V  altre  cose  in  Sicilia  con  tanta  fede  e  integrità 
avesse  composte,  sì  che  non  solamente  la  sua  gloria, 
ma  ancora  la  maestà  del  popolo  romano  avesse  ac- 
cresciuta, gli  ornamenti  e  segni  della  città  e  le  tavole, 
delle  quali  Siracusa  abbondava,  a  Roma  se  ne* recò. 
Erano  quelle  state  preda  de'  nemici  e  da'  Siracusani 
per  cagione  di  guerra  acquistate:  e  di  quindi  fu  pri- 
ma fatto  cominciamento  d1  ammirare  V  opere  delle 
greche  arti  composte,  e  licenzia  al  vulgo  cT  ogni  cosa 
spogliare  e  le  sacre  e  le  non  sacre,  le  quali  alla  fine 
a  romani  Iddii,  e  prima  al  tempio  stesso,  che  da 
Marcello  maravigliosamente  era  stato  ornalo,  conver- 
tì (1).  Vedevansi  da'  forestieri  alla  porta  Capena  i 
templi  dedicati  da  Marcello  per  li  eccellenti  ornamenti 
di  questa  generazione,  de1  quali  piccolissima  parte 
oggi  apparisce.  Venivano  a  Marcello  quasi  di  tutte 
le  città  di  Sicilia  ambascerie.  Era  la  loro  causa  di- 
spari. Coloro  che,  innanzi  che  Siracusa  fosse  presa, 
o  non  s1  erano  da'  Romani  partiti ,  o  erano  neir  ami- 
cizia tornati,  come  compugni  fedeli  erano  ricevuti  e 
onorati:  coloro,  li  quali  per  paura  dopo  Siracusa 
presa  s'erano  dati,  si  come  vinti,  dal  vincitore  ri- 
cevettono  le  leggi.  Erano  non  pertanto  non  piccole 
reliquie  di  guerra  a'  Romani  d1  intorno  ad  Agrigento. 
Epicide  e  Annone  duchi  del  rimanente  della  prima 
guerra,  e  un  terzo  nuovo  da  Annibale  in  luogo  d1  Ip- 
pocrate  mandato,  di  generazione  Libi  fenicio  Ipponiate, 
il  quale  i  popolari  chiamavano  Mutine,  uomo  solle- 


(1)  Il  concetto  di  Livio  è  questo:  «  La  quale  licenza 
alla  fine  ai  romani  Iddii,  e  prima  al  tempio  stesso,  che  da 
Marcello  maravigliosamente  era  ornato,  si  converti  ». 
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cito  e  sotto  Annibale  maestro  (T  ogni  arte  di  guerra 
ammaestrato.  A  costui  furono  da  Epicide  e  da  Annone 
dati  i  Numidi  ausiliari,  colli  quali  egli  discorsi  e' 
campi  eie1  nimici  in  sì  fatta  guisa  a'  compagni  a  ri- 
tenersi nella  fede,  loro  dando  ne1  tempi  opportuni  a 
ciascuno  aiuto,  accrebbe  gli  animi,  che  in  brieve 
tempo  tutta  Sicilia  riempiè  del  suo  nome,  nè  alcuna 
altra  sperauza  maggiore  era  a  coloro  che  i  Cartaginesi 
favoreggiavano.  Cosi  inchiusi  a  tempo  dentro  alle 
mura  tV  Agrigento  il  duca  Cartaginese  e  il  Siracusano, 
non  più  tosto  con  consiglio  di  Mutine  che  con  fi- 
danza, ardirono  d*  uscire  fuori  delle  mura,  e  al  fiu- 
me Imera  puosero  il  campo.  La  qual  cosa  come  a 
Marcello  fu  rapportata,  incontanente  colle  sue  copie 
mosse,  e  per  intervallo  quasi  di  quattro  miglia  si 
fermò  vicino  a:  nimici  per  aspettare  quello  che  i  ni- 
mici facessero,  o  di  fare  s'  apparecchiassero.  Ma  niuno 
né  luogo  nè  tempo  allo  'ndugio  e  al  consiglio  diede 
Mutiue,  il  quale,  trapassato  il  fiume,  alle  stazioni 
de'  nimici  con  grandissimo  terrore  e  tumulto  si  gittò. 
Il  dì  seguente  presso  che  con  giusta  battaglia  costrinse 
il  nimico  di  tornarsi  nel  campo.  Quindi  rivocato  per 
la  divisione  de  Numidi  nel  campo  nata,  conciò  fosse 
cosa  che  trecento  di  loro,  o  in  quel  torno,  ad  Era- 
clea Minoia  se  ne  fossero  andati,  essendo  andato  a 
mitigarli,  si  dice  che  molto  ammonì  li  duchi  che, 
nou  essendovi  egli,  non  combat  tessero  col  nimico.  La 
qual  cosa  malagevolmente  patirono  i  duchi,  e  più 
Annone  già  davanti  dolente  della  sua  gloria,  che  Mu- 
tine vile  africano  ponesse  modo  allo  'mperadore  man- 
dato dal  senato  Cartaginese  e  dal  popolo.  Costui  E- 
picide  soprastante  sospinse,  acciò  che  trapassato  il 
li  urne,  uscissero  alla  battaglia,  perciò  che  se  essi 
aspettassero  Mutine,  e  la  fortuna  venisse  di  prospera 
battaglia,  senza  niuno  dubbio  di  Mutine  sarebbe  la 
gloria. 

XLI.  Ma  Marcello  indegna  cosa  estimando  sé,  il 
quale  Annibale  eniiato  per  la  vittoria  Cannese  aveva 
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da  Nola  cacciato ,  a'  questi  nemici  da  se  per  terra  e 
per  mare  vinti  dare  luògo,  prestamente  comandò  a1 
militi,  che  V  arme  prendessero  e  che  i  segni  fuori  M 
portassono.  £  ordinando  egli  l'esercito,  della  schiera 
de'  nimici  dieci  Numidi  usciti  a  spron  battuti  a  lui 
vennero  nunzianti,  i  loro  popolari,  prima  che  quella 
divisione  fosse  essere  mossi ,  o  che  i  trecento  del  lor 
numero  n'andassero  ad  Eraclea,  appresso  perciò  che 
il  lor  prefetto  da'  duchi  la  sua  gloria  inimicanti  sotto 
esso  il  dì  della  battaglia  vedevano  altrove  mandato, 
essi  nella  battaglia  si  starebbono  in  pace  (1).  La  fal- 
lace gente  di  questa  promissione  prestarono  feder^così 
a'  Romani  crebbe  animo,  mandato  un  presto  messo 
tra  gli  ordini,  il  nimico  essere  abbandonato  da'  ca- 
valieri, li  quali  essi  massimamente  avevano  temuto. 
1  nimici  ancora  furono  spaventati,  però  che  oltre  a 
ciò  che  essi  da  grandissima  parte  delle  loro  forze  non 
erano  aiutati,  era  loro  entrata  paura  di  non  essere 
dai  loro  cavalieri  medesimi  impugnati  :  e  così  non  fu 
grande  la  zuffa  della  battaglia  (2).  Il  primo  rumore 
e  impelo  diffinì  la  bisogna.  Li  Numidi,  conciò  fosse 
cosa  che  nel  concorrere  quieti  si  stessero  ne'  corni, 
come  videro  a'  suoi  dare  le  spalle,  pure  un  poco 
compagni  si  fecero  della  fuga  ;  e  poi  che  videro  che 
tutti  con  paurosa  schiera  in  Agrigento  n'  andavano, 
essi  per  paura  d'  assedio  in  qua  e  in  là  per  le  città 
prossimane  se  n'andarono.  Molte  migliaia  d'uomini  fu- 
rono uccisi,  e  presi  otto  elefanti.  Questa  fu  l'ultima 
battaglia  di  Marcello  in  Sicilia,  il  quale  vincitore  di 
quindi  si  ritornò  in  Siracusa.*  Già  era  quasi  all'  u- 
scita  dell'  anno  :  per  la  qual  cosa  il  senato  fece  de- 


(1)  I  Numidi,  secondo  abbiamo  dal  testo,  11  iniziarono  , 
«  Che  i  loro  popolari,  sdegnati  dapprima  a  cagione  di  quella 
sommossa  per  cui  trecento  del  lor  numero  n  erano  andati 
ad  Eraclea  ,  e  appresso  per  ciò  che  il  loro  prefetto  ec.  si 
starebbono  in  pace  ». 

(2)  Edizione  Romana  la  forza  della  battaglia. 
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creto  in  Roma,  che  il  pretore  mandasse  lettere  a* 
consoli  a  Capo  va,  che  mentre  che  Annibale  era  lon- 
tano, né  a  Capova  cosa  alcuna  di  gran  pericolo  si 
faceva ,  V  uno  di  loro ,  se  così  loro  paresse ,  a  subro- 
gare li  romani  maestrati  venisse.  Li  consoli,  ricevute 
le  lettere  ,  intra  sé  si  convennero ,  che  Claudio  fa- 
cesse le  comizie,  e  Fulvio  a  Capova  venisse,  e  quivi 
dimorasse.  Claudio  creò  i  consoli  Gn.  Fulvio  Cen- 
tumalo,  e  P.  Sulpicio  Galba  figliuolo  di  Servio,  il 
quale  avanti  niuno  maestrato  curule  avuto  aveva. 
Li  pretori  appresso  furon  creati,  L.  Cornelio  Len- 
tulo,  M.  Cornelio  Cetego,  C.  Sulpicio,  C.  Calpur- 
n io  Pisone.  A  Pisone  toccò  la  giuridizione  urbana, 
a  Sulpicio  Sicilia ,  a  Cetego  Puglia ,  e  a  Lentulo 
venne  Sardegna  :  e  a'  consoli  fu  prolungato  in  uno 
anno  lo  'mperio. 
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Gap.  i  ;  Come  in  Roma  per  lo  senato  fosse  disposto 
delle  province  e  degli  eserciti  a'  mac strati,  u-uij  Come 
raccontato  a  Roma  ciò  che  Jatto  s*  era  in  Ispagna  per 
L.  Marcio ,  piacque  a  tutti  j  ma  V  essersi  egli  chiamato 
propretore  dispiacque.  Come  Gn.  Fulvio,  il  cui  esercito 
era  stato  in  Puglia  per  suo  difetto  sconfitto,  Ju  accusalo, 
e  dopo  lunga  quistione  mandatone  in  esilio  a  Tarqui- 
nio.-Jirj  Come  a  Capova ,  essendo  assediata  da*  No- 
madi, fu  prima  trovato  t  uso  de'  Veliti.  —  v-ri  j  Come 
Annibale  venne  a  soccorrere  Capova,  dove  si  commise 
gran  battaglia,  e  alla  fine  i  Romani  rinuzsono  vincitori. 
Come  la  madre  di  Seppio  Lesio  profetizzò,  la  repubblica 
capovana  dover  perire ,  quando  il  figliuolo  fosse  nel  più 
sommo  ufficio  de  CapovanL  —  viij  Come  Annibale  ve- 
dendo  non  potere  giovare  a  Capova ,  si  dispose  dt  andare 
a  Roma ,  stimando  per  quello  liberar  Capova. — FilU  Co- 
me a  Roma ,  saputo  la  venuta  di  Annibale ,  fu  temuto  , 
e  avuto  varii  consigli ,  alt  ultimo  accordato  che  T  uno 
de*  consoli  v  andasse ,  Fulvio,  lasciato  Appio  aW assedio, 
v  andò. — IX  j  Come  Annibale  ne  venne  verso  Roma  col- 
V  esercito ,  e  per  che  via.  Come  in  Roma  ordinarono  le 
guardie  per  la  terra,  e  Fulvio  proconsolo  venuto  in  Roma. 
Come  Annibale  pose  il  campo  suo  in  un  luogo  detto  Pu- 
pinia  presso  a  Roma  a  otto  miglia.  —  Xj  Come  Fulvio 
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entrò  in  Roma  ,  e  quello  che  i  senatori  disponessero  dì 
fare.  Come  Annibale  puose  il  campo  presso  a  Roma  a 
tre  miglia.  Come  Fulvio  uscì  contro  ad  Annibale  a  com- 
battere.— XI  j  Come  essendo  Annibale  e*  Romani  per  due 
volte  usciti  e  sturbati  da  paura ,  furon  costt  etd  di  ritor- 
narsi nel  campo.   Come  essendo  ad  Annibale  nunziate 
certe  cose  fatte  in  Roma ,  si  maravigliò ,   e   si  partì  e 
rubo  il  tempio  di  Feronia.  Opinione  d*  alcuno  autore  an- 
tico del  cammino  d*  Annibale  fatto  venendo  di  Campa- 
nia.—  Xiij  Conte  Annibale  presso  che  non  opprimere  i 
Lucani.  Come  i  Capovani  disperati  a  niuna  cosa  pubblica 
attendevano  ,  ne  a  Romani  invitantili  alla  loro  salute  si 
fidavano.  Come  la  sollecitudine  di  tutta  la  repubblica  di 
Capova  era  nelle  mani  di  Bostare  e  di  Annone  cartagi- 
nese :  e  quello  che  ad  Annibale  scrissero.  Come  i  Nu- 
midi uscenti  di  Capova  s'  ingegnavano  aV  ingannare  i  Ro- 
mani j  ma  rivelalo  da  una  femmina  il  loro  inganno ,  a 
molti  fu  mozzo  le  mani  e  rimandati  in  Capova.  —  XIII  j 
Come  i  Capovani ,  vedendo  i  Numidi  colle  mani  mozze  , 
costrinsero  i  senatori  a  ragunarsi  nella  corte.  Orazione  di 
Vibio  Virrio  capovano ,  nella  quale  mostra  essere  meglio 
di  morire ,  che  di  pervenire  alle  mani  de'  Romani ,  e  in- 
vita a  desinare  seco  chi  ciò  vuol  fare. — XIV-XP/J  Come 
essendo  da'  senatori  mandati  ambasciadori  a'  Romani  di 
volersi  arrendere,  ventisette  di  quelli  con   Vibio  Virrio 
andarono  a  mangiare  e  presero  il  veleno.  Cornei  Romani' 
entrarono  in  Capova  e  tolsero  V  arme  e'  tesori,  e  preso  i 
senatori,  ne  li  mandarono  a  Calcs.  Come  Fulvio  andato 
a  Cales  e  Teano  fece  uccidere  tutti  i  senatori  Capovani 
e  la  moltitudine  de'  Capovaai  venduta ,  e  fu  ordinato  che 
in  Capova  senato  nè  altro  consiglio  giammai  fosse.X&vi ij 
Come  C.  Claudio  Nerone  con  certe  legioni  n  aimoSin  I- 
spagna ,  e  ricevuto  l*  esercito  da  L.  Marcio  fu  da  Asdru- 
bale  ingannato. — XV 1 il  j  Come  volendo  i  Romani  creare 
alcuno  che  imperadore  andasse  in  Ispagna,  ninno  si  trovò, 
se  non  P.  Cornelio  Scipione  xix-xxj  Come  i  Romani 
raffreddati  bavere  eletto  P.  Scipione  a  tanto  imperio  fu- 
rono dalle  parole  di  lui  inanimati.  Come  Scipione  accre- 
sciutogli le  copie  degli  eserciti,  andatone  in  Ispagna  a  molte 
ambaseierie  rispose ,  e  lodati  quelli  che  vi  trovò ,  onorò 
molto  L.  Marcio.  Come  appo  i  nimici  fu  gran  fama  della 
venuta  di  Scipione  ,  e  tre  duchi  cartaginesi  in  diversi  tuo- 
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ghi  menaro  i  loro  eserciti  a  vernare.  Come  per  difetto 
di  vettovaglia  V  armata  de*  Cartaginesi  si  partì  dall'asse- 
dio  della  rocca  di  Taranto. — XXI j  Come  Marcello  entrò 
ovante  in  Roma ,  e  Sosi  siracusano  e  Merico  spagnuolo 
furono  guiderdonati.  Come  nuova  armata  di  Cartaginesi 
venne  in  Sicilia,  e  alcune  terre  si  ribellarono,  e  per 
Cornelio  furono  racquistate. — xxu-xxiu  j  Come  a  Roma 
furono  tenute  le  comizie  de*  consoli,  e  i  due  primi  eletti 
rifiutarono,  e  furonne  eletti  altri  due.  Come  i  giuochi  A- 
pollinari  furono  in  Roma  fatti  e  nunziati  \prodigi ,  e  in 
luogo  di  certi  pontefici  morti  altri  furon  fatti. —  XXIV- 
XX rj  Come  M.  Valerio  Levino  stato  in  parlamento  %Ii 
Greci  indusse  gli  Etoli  e  certi  altri  a  venire  amici  de' Ro- 
mani. Come  gli  Etoli  avendo  mossa  guerra  al  re  Filippo 
di  Macedonia  ,  il  re  prima  che  a  quella  venisse  fece  certe 
iscorsioni  in  genti  a  lui  vicine.  Come  avendo  gli  Etoli 
mossa  guerra  agli  Acarnani,  gli  Acarnani  congiurarono 
insieme,  e  Filippo  re  rivocarono  di  Tracia. — XXV li  Co- 
me Levino ,  preso  Naupatto,  rendè  agli  Etoli,  e  quivi 
seppe  sè  essere  disegnato  consolo.  Come  M.  Marcello 
entrato  nel  consolalo,  niuna  cosa  volle  fare,  assente  il 
compagno  j  e  come  molti  siciliani  vennero  per  dolersi  di 
lui  al  senato. — XXV il j  Come  certi  rammarichii  della  plebe 
incominciati  furono  e  chetati  da  un  gran  fuoco  acceso,  il 
quale  si  trovò  essere  stato  messo  da  certi  Capovani ,  li 
quali  furono  puniti,  e  premiato  colui  che  il  manifestò. 
Come  i  Campagnini  pregarono  Levino  consolo  che  potes- 
sero andare  a  Roma;  e  le  scuse  di  Fulvio  contro  alle  loro 
accuse. — XXV III  ;  Come  poiché  Levino  ebbe  in  senato 
recitato  quello  che  in  Grecia  fatto  avesse,  furono  gli  e- 
serciii  distribuiti,  e  le  province  sortite.  —  XX 1  Xj  Come  i 
Siciliani,  sentendo  a  Marcello  essere  venuta  Sicilia  in 
provincia ,  tanto  pregarono  piangendo  ,  che  i  consoli  in- 
tra se  permutarono  le  province. — XXX  j  Come  i  Siciliani 
introdotti  in  senato  si  rammaricarono  di  Marcello.— XXXI  ; 
Come  Marcello  consolo  presente  i  Siciliani  rispondesse 
alle  cose  postegli  in  senato. — xxxnj  Come  fosse  in  se- 
nato deliberato  della  domanda  de*  Siciliani ,  e  loro  ri- 
sposto.— xxxiii-XXXIVj  Come  i  Campagnini  introdotti  in 
senato  pregarono  i  senatori.  Come  in  senato  fu  deliberato 
e  per  senatoconsulto  fermato  quello  che  de'  Campagnini 
essere  dovesse. — XXXVj  Come  in  Roma  fu  grande  ram- 
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marichio  per  lo  supplemento  de  compagni  navali— XX XP" ij 
Come  Levino  consolo  mostrò  la  maniera  di  far  venire 
pecunia  in  pubblico,  ed  egli  fu  il  primo  che  cominciò.  — 
XXXV in  Come  i  fatti  della  guerra  tra'  Cartaginesi  e  i  Ro- 
mani furono  in  questo  tempo  ai  pari. — XXXV 1 il j  Come  An- 
nibale quelle  terre,  le  quali  non  credeva  poter  tenere,  tutte 
rubò.  Come  Dasio  accusò  Blattio  ad  Annibale  e  non  pa- 
rendo ad  Annibale  vera  V  accusa ,  licenziatili  ,  essi  a 
Marcello  dicrono  non  senza  zuffa  Sai  a  pia  e  il  pre- 
sidio de'  Cartaginesi.  —  XXXiXj  Come  presso  a  Taranto 
combattè  la  navale  armata  de*  Tarentini  con  quella  de* 
Romani ,  e  vinsero  i  Tarentini.  Come  31.  Livio  pre- 
fetto della  rocca  di  Taranto  uccise  molti  Tarentini  an- 
danti per  li  campi  a  ricogliere  grano.  —  XL  j  Come  Le- 
vino consolo  per  opera  di  Mutine  numida  prese  Agri- 
gento in  Sicilia:  e  Annone  ed  Epicide  se  ne  fuggi- 
rono in  Africa.  Come  molte  terre  di  Sicilia  si  renderono 
a  Levino  e  alcune  per  forza  ne  prese,  e  una  gran  mol- 
titudine di  malvagia  gente  da  Agatirna  trasportò  a  Reg- 
gio.— xirj  Come  Scipione  nel  principio  della  primavera 
andò  al  suo  esercito  al  fiume  Ibero.  Orazione  di  Scipione 
al  suo  esercito  in  I spagna. — xui  ;  Come  Scipione,  pas- 
sato il  fumé  Ibero,  n  andò  ad  assediare  e  combat- 
tare  la  nuova  Cartagine.  Come  sia  situata  la  nuova  Car- 
tagine,  e  come  da  Scipione  fosse  assediata. — xuiij  Come 
Scipione,  mostrata  t  utilità  che  seguita  di  prendere  Car- 
tagine alla  sua  gente,  loro  mena  a  combatterla. — XLiv- 
XLVi  j  Come  Scipione ,  ricacciati  nella  città  quelli  Car- 
taginesi che  fuori  gli  erano  incontro  usciti ,  andò  e  co- 
minciò a  combattere  la  terra. — xlvii  j  Quanta  e  quale 
fosse  la  preda  di  Scipione  trovata  in  Cartagine,  e  come 
di  quella  disponesse. — XLVtiij  Come  Scipione  si  ritornò 
nel  campo,  e  diede  riposo  a*  suoi,  poi  rendè  grazie  agV 
Iddìi ,  e  ultimamente  commendò  la  sua  gente.  Come  dopo 
lunga  quistione  Scipione  a  due  de*  suoi  donò  la  corona 
murale. — xlixj  Come  sieno  il  numero  degli  stadichi  e 
di  tutte  V  altre  cose,  intra  sè  discordanti  gli  antichi 
scrittori  delle  storie.  Come  Scipione  confortò  gli  stadichi 
e  liberò  i  prigioni,  e  comandò  che  le  donne  che  stadiche 
erano  fossero  onestamente  guardate.— l  ;  Come  Sapone, 
sendogli  presentato  una  bella  giovane ,  e  sentendo  essere 
sposa  di  Alludo ,  a  lui  con  doni  la  rendè  ,  ed  egli  tornò 
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poi  a  lui  con  molta  gente, — Lì j  Come  Scipione,  manda- 
tone Magone  con  quindici  senatori  cartaginesi  a  Roma , 
e  lui  andatone  a  Tarracona ,  molte  ambasciate  a  lui  ven- 
nero. Come  i  Cartaginesi  prima  s'  ingegnarono  a*  occul- 
tare Cartagine  presa ,  e  poi  di  diminuire  in  parole  il  dan- 
no loro  e  la  gloria  del  nemico. 
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n.  Fulvio  Centratalo  e  P.  Sulpiqio  Galba 
consoli,  conciò  fosse  cosa  che  negli  idi  di  Marzo  fos- 
sero entrati  nel  maestrato,  convocato  il  senato  nel 
Campidoglio ,  domandarono  consiglio  a'  Padri  della 
repubblica,  della  amministrazione  della  guerra,  delle 
province  e  degli  eserciti.  A  *  Q,  Fulvio  e  ad  Ap. 
Claudio  consoli  dell'  anno  passato  fu  prolungato  io 
'imperio,  e  quegli  eserciti,  li  quali  avevano  dicreti; 
e  aggiunto,  che  essi  da  Capova,  la  quale  assediavano, 
non  si  partissono,  prima  che  vinta  V  avessero.  Que- 
sta «ollecitudine  massimamente  teneva  intenti  li  Ro- 
mani .  non  tanto  per  V  ira ,  la  quale  mai  in  alcuna 
città  fu  più  giusta,  quanto  che  così  nobile  città  e 
potente,  come  per  la  sua  ribellione  aveva  seco  tirati 
alquanti  popoli ,  così  ricevuta  pareva  da  capo  dovere 
inclinare  gli  animi  al  rispetto  dell'  antico  imperio.  E 
a'  prelori  del  passato  anno  M.  Giunio  in  Toscana , 
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e  a  P.  Sempronio  in  Gallia ,  con  due  legioni  ,  le 
quali  avute  avevano  ,  fu  prolungato  lo  'mperio.  E 
prolungato  fu  a  M.  Marcello,  acciò  che  proconsolo 
le  reliquie  della  guerra  finisse  con  quello  esercito  il 
quale  aveva:  e  se  supplì  mento  vi  bisognasse,  sup- 
plirselo delle  legioni,  alle  quali  P.  Cornelio  propre- 
tore era  in  Sicilia ,  sì  veramente  che  egli  alcuno  mi- 
lite non  eleggesse  di  quel  numero,  al  quale  il  senato 
la  remissione  (1)  e  1  tornare  nella  patria  aveva  ne- 
gato avanti  la  fine  della  guerra.  A  C.  Sulpicio,  al 
quale  picilia  era  toccata,  due  legioni,  le  quali  P.  /  C 
Cornelio  aveva  avute  furono  decretate,  e  il  suppli- 
mento  dello  esercito  di  Go.  Fulvio,  il  quale  Y  anno 
passato  era  stato  in  Puglia  vituperevolmente  tagliato 
e  cacciato.  A  questa  generazione  di  militi  aveva  il 
senato  statuito  quello  medesimo  fine  alla  milizia,  che 
a  quelli  di  Canne  ;  aggiunto  fu  ancora  alla  ignomi- 
nia di  ciascuno,  che  essi  non  vernassero  in  alcuna 
terra  ,  né  edificassero  luogo  da  vernare  presso  a  dieci 
miglia  ad  alcuna  città.  A  L.  Cornelio  in  Sardegna 
furono  date  due  legioni  ,  alle  quali  Q.  Mucio  era 
stato  preposto.  11  supplimento  di  quelle,  bisognando, 
fu  comandato  a1  consoli  che  scrivessero.  A  T.  Ota- 
cilio  e  a  M.  Valerio  fu  decreto  la  marina  di  Sicilia  /  C 
e  di  Grecia  con  quelle  legioni  e  armate  navali,  alle 
quali  erano  stati  proposti.  Avevanne  li  Greci  cin- 
quanta navi  con  una  legione,  e  i  Siciliani  cento  con  /  £ 
due  legioni.  Con  ventitré  legioni  romane  fu  quello 
anno  per  mare  e  per  terra  fatto  la  guerra. 

11  Nel  principio  di  questo  anno,  rapportandosi  al 
senato  delle  lettere  di  L.  Marcio,  parvero  al  senato 
magnifiche  cose  quelle  che  da  lui  erano  state  ope- 
rate :  il  titolo  deif  onore  (  perciò  che  Propretore  in- 
titolato era  scrivendo  al  senato  )  gran  parte  degli 
uomini  offendeva ,  che  lo  'mperio  usato  avesse  non 

 .   — 

(1)  Il  testo  ha  missionem^  licenza ,  congedo. 
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conceduto  per  comandamento  del  popolo  uè  delia 
autorità  de1  Padri.  E  dicevano ,  quella  essere  cosa  di 
malo  esemplo ,  che  gì1  imperadori  fossero  eletti  dagli 
eserciti,  e  che  la  solennità  delle  comizie  auspicate 
ne1  campi  e  nelle  province,  lontano  alle  leggi  e  a' 
maestrati ,  alla  militare  temerità  si  trasportassono.  E 
giudicando  alcuni,  questa  cosa  essere  da  rapportare 
al  senato,  parve  il  migliore  che  questa  consultazione 
s'  indugiasse ,  infino  a  tanto  che  i  cavai  ieri ,  che  da 
Marcio  avevano  le  lettere  recate,  partiti  si  fossero. 
Riscrivergli  del  fermento  e  de'  vestimenti  piacque , 
eh1  era  ciascuna  di  queste  cose  nella  sollecitudine  del 
senato.  Scrìvere  Ludo  propretore  non  piacque ,  acciò 
che  quello  medesimo  che  alla  consultazione  lasciato 
avevano  non  mostrasse  cV  avere  per  giudicato  (i). 
Licenziati  i  cavalieri,  di  niuna  cosa  i  consoli  rap- 
portarono, e  le  sentenze  di  tutti  si  convenivano  in 
una ,  ciò  era ,  questa  cosa  essere  da"  fare  co1  tribuni 
della  plebe ,  li  quali  nel  primo  tempo  alla  plebe  rap- 
portassono  chi  piacesse  loro  di  mandare  con  imperio 
in  Ispagna  a  quello  esercito,  del  quale  Gneo  Sci- 
pione era  stato  imperadore.  Quella  cosa  co'  tribuni 
fu  fatta  e  promulgata  (2).  Ma  altra  quistione  aveva 
gli  animi  occupati.  C.  Sempronio  Bleso ,  avendo  a 
certo  dì  richiesto  Gn.  Fulvio  per  lo  esercito  da  lui 
perduto  in  Puglia,  nelle  adunanze  e  parlamento  il 
tormentava,  dicendo ,  che  con  molta  temerità  e  scioc- 


evole  (3)  ;  e  che  niuno  altro,  fuori 
che  Gn.  Fulvio ,  aveva  prima  di  tutti  i  vizii  corrotte 


(1)  Ne  id  ipsum  .  .  .  prò  praeiudicato  ferret;  acciò  che 
quello  medesimo  .  . .  non  tenesse  per  giudicato. 

(•1)  Il  Cod.  per  errore  di  copista  ha  prolungata. 

(3)  Dovea  dirsi ,  Che  molti  imperadori  per  temerità  e 
sciocchezza  aveano  a  pericolo  condotto  1'  esercito.  La  ver- 
sione del  Nardi  s'accorda  ali1  antica,  ma  entrambe  si  di- 
scostano dalla  vera  lezione  del  testo  latino. 
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le  sue  legioni ,  che  traditele  :  e  perciò  veramente 
potersi  dire,  quelle  prima  essere  perite,  che  elle 
vedessero  il  nimico ,  ne  essere  da  Annibale  state 
vinte ,  ma  dallo  'mperadore  loro.  E  niuno  esser* 
quando  va  a  dare  il  suo  favore,  il  quale  assai  rag- 
guardi  a  cui  lo  'mperio  e  lo  esercito  commetta.  Che 
differenza  essere  stata  intra  Ti.  Sempronio  (1)?  Con- 
ciofossecosaché a  lui  fosse  dato  esercito  di  servi ,  a- 
vere  in  brieve  tempo  si  fatto  con  disciplina  e  con 
imperio,  che  niuno  di  quelli  della  sua  generazione 
nè  del  suo  sangue  nelle  battaglie  si  ricordasse ,  e 
eh1  essi  furono  aiuto  de1  compagni ,  e  spaventamento 
de1  nimici ,  quando  a  Benevento  e  all'  altre  città  , 
loro ,  si  come  della  gola  d1  Annibale  tratti  restituiti 
al  popolo  romano  (2).  Gneo  Fulvio  lo  esercito  de' 
Romani ,  quelli  che  onestamente  erano  generati  e  li- 
beramente nutricati  riempiè  di  tutti  i  vizii  servili:  e 
perciò  avere  fatto,  che  essi  fossero  feroci  e  inquieti 
intra'  compagni ,  e  cattivi  e  vili  intra1  nemici  ;  nè, 
non  che  I  impeto  de'  Cartaginesi ,  ma  nè  il  rumore 
potessero  sostenere.  Nè  è  in  verità  maraviglia  li  mi- 
liti così  nella  battaglia  avere  fatto,  conciò  fosse  cosa 
che  il  primo  di  tutti  che  fuggisse  fosse  lo  i mpera- 
dore. Più  è  da  maravigliarsi ,  alcuni  stanti  essere 
stati  uccisi,  e  che  tutti  non  furono  compagni  di  Gn. 
Fulvio  della  paura  e  della  fuga.  C.  Flaminio  ,  L« 
Paolo,  L.  Postumio,  Gn.  Appio,  gli  Scipioni  volltro 
piuttosto  nella  battaglia  morire,  che  gT  intrapresi 
suoi  eserciti  da1  nimici  abbandonare.  Gn.  Fulvio  presso 


(1)  Inter  Ti.  Sempronium,  ha  il  testo  latino;  ma  forse 
è  da  leggere  ìnter  hunc  et  Ti.  Sempronium.  «  Che  diffe- 
renza essere  stata  intra  costui  e  Ti.  Sempronio  ? 

(2)  Forse  il  Codice  è  scorretto,  chè  qui  la  versione  non 
ha  verun  senso.  «  Essi,  dice  Livio,  furono  spaventamento 
de' nimici.  E  Cuma ,  Benevento  ed  altre  città,  sì  come 
della  gola  d'  Annibale  tratte,  aveano  restituite  al  popolo 
romano  ». 
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clie  un  solo  tornò  a  Roma  messaggiere  del  perduto 
esercito.  Indegno  peccato  essere,  ii  Cannese  esercito, 
per  ciò  che  della  battaglia  t'uggì,  esserne  stato  por- 
tato in  Sicilia ,  acciò  che  quindi  prima  licenziato  non 
sia,  che  il  nemico  d1  Italia  non  sia  partito;  e  questo 
medesimo. poco  fa  fu  decretato  nelle  legioni  di  Gn. 
Fulvio:  e  la  fuga  di  Gn.  Fulvio  della  battaglia,  per 
sua  temerità  commessa  ,  essere  impunita  :  ed  egli 
nelle  taverne  e  ne'  lardelli ,  ne'  quali  la  sua  giova- 
nezza ha  menatu ,  faccia  la  sua  vecchiezza  :  e  i  mi- 
liti ,  che  in  niuna  altra  cosa  peccarono,  se  nou  che 
al  loro  imperadore  simili  furono ,  essere  presso  che 
rilegati  in  esiglio.  E  in  Roma  essere  ignominiosa  e 
disuguale  libertà  al  ricco  e  al  povero,  e  allo  ono- 
rato e  non  onorato  (1). 

IH.  L1  accusato  da  sé  ne"  militi  trasportava  la  col- 
pa: Loro  ferocemente  la  battaglia  addomandanti  a- 
vere  alla  battaglia  menati,  uon  quel  di  che  voluto 
avevano,  perciò  che  V  ora  era  tarda ,  ma  '1  di  se- 
guente ,  e  a  tempo  e  in  luogo  e  similmente  ordina- 
to (2),  ed  essi  o  la  fama  o  la  forza  de1  nimici  non 
avendo  sostenuta  ed  eifusamente  tutti  fuggirono,  sé 
ancora  avere  della  turba  tolto,  sì  come  aveva  fatto 
Varrone  nella  battaglia  di  Canne,  e  come  molti  altri 
imperadori.  Che  utile  alla  repubblica  sarebbe  stato 
egli  solo  rimanente  ,  salvo  se  la  sua  morte  fosse  po- 
tuta essere  rimedio  alle  pubbliche  pistolenze?  Egli 


(1)  Traducendo  parola  a  parola,  si  dica:  «  I  militi,  che 
in  niuna  altra  cosa  peccarono,  se  non  che  al  loro  impera- 
dore situili  furono,  essere  presso  che  rilegati  in  esilio  ,  e 
patire  ignominiosa  milizia.  Cotanto  in  Roma  essere  dise- 
guale liberta  al  ricco  e  al  povero  ,  e  allo  onorato  e  non  o- 
110 rato  ». 

(2)  E  a  tempo  e  in  luogo  ec.  Queste  ultime  parole  sono 
oscure.  Quelle  del  testo  significano  ,  che,  «  in  tempo  e  luo- 
go acconcio  ordinati  ,  o  la  fama  o  la  forza  de'  nimici  non 
aveano  potuto  sostenere  ». 
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non  in  luogo  dove  disagio  avuto  avessero  di  vitto- 
vaglia  ne  iniquo  incautamente  gli  aveva  menati ,  né 
camminando  senza  aver  prima  del  cammino  spiato , 
nè  loro  andanti  essere  stati  da  agitali  circonvenuti. 
Con  aperta  forza  e  con  arme  e  in  battaglia  es- 
sere stato  il  suo  esercito  vinto:  nè  egli  avere  a- 
vuto  in  sua  podestà  gli  animi  de'  suoi  ne  de'  nimici: 
ciascuno  fare  a  se  il  suo  ingegno  e  V  audacia  e  la 
paura.  Due  volte  fu  accusato  e  due  volte  condan- 
nato in  pecunia:  la  terza  volta  accusato,  e  dato  te- 
stimoni ,  oltre  a  ciò  che  di  tutte  le  vituperose  cose 
era  caricato  ,  e  molti  giurati  dicessero ,  il  comincia  - 
mento  della  fuga  e  della  paura  essere  nata  dal  pre- 
tore ,  e  dà  lui  essere  stati  abbandonati  i  militi,  e  per 
questo,  credendo  essi  alla  vana  paura  della  voce,  a- 
vere  volte  le  spalle  (1)  ;  in  tanta  ira  si  accese  l'adu- 
nanza, eh'  ella  gridò,  che  questo  difetto  col  capo  di 
lui  si  punisse.  Di  questo  nacque  ancora  nuova  qui- 
stione:  perciò  che,  conciò  fosse  cosa  che  due  volte 
fosse  stato  condannato  in  pecunia ,  e  ora  la  terza 
volta  dicesse  sé  nel  capo  dovere  essere  condannato  ; 
appellò  a'  tribuni  della  plebe,  li  quali  negarono  sé 
essere  per  la  legge  in  alcuna  dimora,  perchè  meno 
quello  che  a  lui  secondo  il  costume  de'  maggiori  fosse 
permesso  ,  o  per  le  leggi  o  per  costumi  piuttosto  si 
volesse,  si  condannasse  o  nel  capo,  o  in  pecunia  giù-  t 
dicasse  al  privato  (2).  Conciò  fosse  cosa  che  Sempro- 


(x)  Quum  haud  vanum  timor em  duci*  creder ent:  «  non 
credendo  esser  vana  la  paura  del  duce  ». 

(2)  Ecco  la  versione  letterale  del  testo:  «  Fulvio  appellò 
a'  tribuni,  i  quali  dissero,  che  non  poteano  impedire  al  col- 
lega, ch'egli,  sì  come  gli  era  permesso  dal  costume  de* 
.maggiori,  o  secondo  le  leggi,  o  se  puittosto  volesse  secon- 
do i  costumi,  lo  accusasse  finché  lo  facesse  condannare  o 
nel  capo  o  in  pecunia.  Allora  disse  Sempronio,  ch'egli 
accusava  Gn.  Fulvio  di  delitto  capitale,  e  richiese  C.  Cal- 
purnio  pretore  della  Città  ,  che  stabilisse  il  dì  per  tenere 
le  comizie  centuriate  ». 
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dìo  dicesse,  sè  lui  per  perduto  combattitore  giudicare, 
a  Gueo  Fulvio  disse  il  dì,  e  a  C.  Calpurnio  pretore 
urbano  domandò  le  comizie.  Appresso  questo  un1  al- 
tra speranza  fu  tentata  da  lui,  se  Q.  Fulvio  suo 
fratello  potesse  essere  al  giudicio  presente,  la  fama 
dei  quale  allora  fiorila  per  le  cose  adoperate,  e  per 
la  prossimana  speranza  di  dovere  prendere  Capova. 
La  qual  cosa  avendo  Fulvio  miserabilmente  per  Io 
capo  del  fratello  per  lettere  scritte  addomandato,  e 
i  Padri  avessero  negato  essere  bene  della  repubblica 
il  partirsi  da  Capeva  prima  che  '1  dì  delle  comizie 
fosse  ;  Gneo  Fulvio  n*  andò  in  esilio  appo  i  Tar- 
quinia £  questo  essere  giusto  esilio  seppe  la  plebe  (1). 

IV.  Mentre  queste  cose  a  Roma  si  facevano,  tutta 
la  forza  della  guerra  sopra  Capova  si  rivolse:  la 
quale  più  cautamente  era  assediata,  che  combattuta; 
né  potevano  li  disposti  a'  servigi  o  i  servi ,  ne  la 
plebe  sostenere  la  fame  (a),  o  mandare  ad  Annibale 
messaggieri  tra  le  guardie  armate.  Trovossi  nondi- 
meno uno  numida,  il  quale,  prese  lettere,  impro- 
mise sè  oltre  allo  esercito  de'  Romani  trapassare  e  di 
dare  opera  alla  promessione.  Il  quale  per  mezzo  il 
campo  de'  Romani  essendo  trapassato  di  notte,  accese 
a'  Campagnini  la  speranza ,  insino  a  tanto  che  alcuna 
forza  vi  fosse ,  di  tentare  d1  uscire  fuori  da  ogni 
parte.  E  in  molte  zuffe  quasi  tutte  le  battaglie  degli 
uomini  a  cavallo  prosperamente  facevano,  e  in  quelle 
degli  uomini  a  piede  erano  vinti.  Ma  non  era  così 
lieta  cosa  il  vincere ,  come  dolente  P  essere  in  alcuna 
parte  vinti  dal  nemico  assediato  e  presso  che  com- 
battuto. Fu  alla  fine  entrato  in  una  ragione ,  che 
quello  che  mancava  alle  forze  si  supplisse  con  arte. 
E  di  tutte  le  legioni  furono  eletti  giovani,  li  quali 


fi)  Il  testo  ha:  scwit  plebs ;  decretò  la  plebe. 

Nec  .  .  famem  tolerare  servitia  ac  plebs  poteranl  : 
«  Ne  potevano  i  servi  e  la  plebe  sostenere  la  fame  ». 
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massimamente  per  vigore  e  per  leggerezza  di  corpo 
fossero  veloci  :  e  a  costoro  furono  dati  scudi  minori 
che  i  cavallereschi ,  e  sette  dardi  quattro  pie  lunghi, 
ferrati  davanti  a  guisa  che  V  aste  velitari.  E  costoro 
ricevuti  da' cavalieri  sopra  i  loro  cavalli,  da  ciascuno 
uno ,  gli  ausarono  a  potere  essere  portati,  e  a  smon- 
tare prestamente ,  dove  dato  fosse  il  segno.  £  poi 
che  da  continova  usanza  apparve  sicuramente  potersi 
fare ,  nel  campo ,  il  quale  era  in  mezzo  tra  1  campo 
de'  Romani  e  le  mura  della  città ,  incontro  a1  cava- 
lieri ordinati  de'  Campagnini  procedettero;  e  dove 
venuti  furono  al  gittar  d'  un  dardo  vicini  a'  nimici, 
dato  il  segno,  smontarono  i  veliti  t  e  del  mezzo  de' 
cavalieri  subitamente  contro  a"  cavalieri  de"  nimici 
corse  una  schiera  di  pedoni ,  e  con  impeto  V  un 
dardo  appresso  V  altro  gittando  ,  molti  cavalli  e 
uomini  per  ogni  parte  ferirono:  non  pertanto  più 
di  paura  dalla  cosa  nuova  che  inopinata  fu  messa 
ne'  Capovani ,  e  in  loro  spaventati  correndo  i  ca- 
valieri ,  fuga  e  uccisione  di  loro  fecero  insino  alle 
porti.  Da  questa  ora  innanzi  furono  i  Romani  co1  loro 
uomini  a  cavallo  al  di  sopra  della  cavalleria  de'  Ca- 
povani. E  fu  ordinato,  che* veliti  fossero  nelle  le- 
gioni. Autore  di  mescolare  i  pedoni  co1  cavalieri  di* 
cono  che  fu  un  centurione  chiamato  Q.  Navio  ,  e 
quello  appo  lo  imperadore  essergli  stato  grande  o- 
nore. 

V.  Essendo  la  cosa  a  Capova  in  questo  stato,  il 
discreto  Annibale  ad  acquistare  la  rocca  di  Taranto 
e  a  ritenere  Capova  tiravano  le  sollecitudini  (1).  Vinse 
nondimeno  il  rispetto  di  Capova,  nella  quale  di  tutti 
i  compagni  e  de'  nimici  gli  animi  vedeva  rivolti ,  la 
quale  doveva  essere  ammaestramento  agli  altri,  chen- 
tunque  fine  la  sua  ribellione  da1  Romani  avesse.  La- 


ti) Annibalem  diversiva  .  .  .  tràhebant  curae;  «  le  solle- 
citudini lo  traevano  a  diversi  consigli;  lo  facevano  dubbioso 
ed  incerto  di  quello  che  primieramente  si  dovesse  fare  ». 
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sciata  adunque  gran  parte  degP impedimenti  ne'  Bru- 
zii,  e  ogni  più  grave  armadura,  co1  pedoni  eletti 
degli  eserciti  e  con  cavalieri,  quelli  che  egli  credeva 
attissimi  a  potere  tosto  andare,  in  Campagna  venne. 
Il  quale  nonpertanto  cosi  ratto  andante  seguirono 
trentatrè   elefanti.    E   giugnendo  si   ripose  in  una 
valle  occulta,  la  quale  è  drieto  al  monte  Tifata  so- 
prastante a  Capova.  E  avendo  cacciato  via  il  pre- 
sidio e  preso  un  castello  chiamato  Galazia,  si  rivolse 
contro  a  quelli  che  Capova  assediavano,  avendo  da- 
vanti messaggieri  mandati  in  Capova,  acciò  che  in 
quello  medesimo  tempo  che  egli  assalisse  il  campo 
de'  Romani  ,  essi  apparecchino  a  uscire  fuori  per 
tutte  le  porti,  e  sopra  e'  Romani  effusamente  corres- 
sono.  Grandissima  paura  diede,  perciò  che  egli  dal- 
l' una  parte  li  Romani  assafi ,  e  dall'  altra  i  Cam- 
pagnini  pedoni  e  cavalieri,  e  con  questi  il  presidio 
cartaginese,  del  quale  erano  prefetti  Bostare  e  An- 
none, uscirono  fuori.  Li  Romani  siccome  in  cosa 
paurosa,  acciò  che  a  una  parte  correndo,  alcun' altra 
non  n'  abbandonassero,  così  intra  se  la  loro  gente 
partirono:  Ap.  Claudio  fu  posto  contro  a'  Campa- 
gnini,  e  Fulvio  contro  ad  Annibale:  C.  Nerone  pro- 
pretore co'  cavalieri  di  sei  legioni  fu  posto  nella  via 
che  va  a  Suessula;  e  C.  Fulvio  Fiacco  legato  colla 
cavalleria  de1  compagni  stette  nella  regione  del  fiu- 
me Vulturno  (1).  La  battaglia  non  fu  al  tnodo  usato 
con  rumore  e  con  tumulto  cominciata,  ma  ad  uno 
altro  suono  degli  uomini  e  de'  cavalli  e  dell'  armi 
era  sopra  le  mura  di  Capova  la  moltitudine  de'  Cam- 
pagli un  ,  non  atta  a  guerra,  disposta,  la  quale  col 


(1)  E  regione  Vulturni  amnis ,  dice  Livio ,  cioè  ;  rim- 
pctto  al  fiume  Volturno.— -Quindi  a  voler  tradurre  letteral- 
mente bisogna  proseguire  cosi  :  «  La  battaglia  non  solamente 
coli'  usato  rumore  e  tumulto  fu  cominciata,  ma  oltre  l'altro 
suono  degli  uomini  e  de'  cavalli  e  dell'  armi,  era  sopra  le 
mura  ec. 
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suono  de1  bacini  e  degli  altri  vasi  di  rame,  quale  si 
suole  nel  difetto  della  luna  la  tacita  notte  fare,  fece 
sì  gran  rumore,  che  in  se  eziandio  gli  animi  de1 
combattenti  rivolse.  Appio  leggermente  da  se  ri  mo- 
veva i  Campagnini  nella  valle  :  ma  con  maggior  for- 
za dall'  allra  parte  Annibale  e  i   Cartaginesi  eostri- 
gnevano  Fulvio.  Quivi  la  sesta  legione  diede  luogo: 
la  quale  cacciata,  la  coorte  degli  Spagnuoli  con  tre 
elefanti  n1  andò  insino  allo  steccato  :  e  aveva  rotta 
la  mezzana  schiera  de'  Romani  e  in   dubbiosa  spe- 
ranza e  in  pericolo  era,  se  ella  dovesse  trapassare 
nel  campo  ,  o  essere  intracchiusa  da'  suoi.  La  quale 
paura  della  legione  e  pericolo  del  campo  dove  Ful- 
vio vide,  Q.  Navio  e  gli  altri  primi  e  maggiori  de1 
centurioni  confortò  ,  che  la  coorte   de1  nimici  nella 
valle  combattente  assalissono,  perciò  che  la   cosa  in 
grandissimo  pericolo  si  volgeva  :   o  era  da   dare  a 
coloro  la  via ,  ed  essi  con  minore  forza  ,  che  passati 
non  erano,  tra  la  spessa  schiera  nel  campo  trapas- 
serebbouo  ;  o  era  da  ucciderli  sotto  lo  steccato.  Né 
essere  la  cosa  di  grande  battaglia  ;  perciò  che  pochi 
erano  e  schiusi  da1  suoi ,  e  mentre  quella  avrà  pau- 
ra ,  paia  a1  Romani  in  trarotta  la  schiera  ,  ancora  se 
sè  ciascheduno  nel  nimico  si  rivolgea ,  con  dubbiosa 
paura  quelli  del  mezzo  ingannerà  (i).   Navio,  dove 
queste  parole  dello  imperadore  intese  ,  il  segno  de' 
secondi  astati  preso  da'  signiferi  ,  contro  a1  nimici  il 
portò ,  minacciando  di  gittare  quello  nel  mezzo  de' 
nimici,  se  prestamente  i  militi  nollo  seguissero  e  vo- 
lonterosamente parte  della  battaglia  non  prendessero. 
Egli  era  del  corpo  grande,  e  T  arme  il    faceva  più 
bello;  e  levato  in  alto  il  segno,  a  riguardare  che  far 


(1)  «  E  ciò  potersi  fare  di  leggieri ,  diceva  Fulvio ,  per- 
ciò che  pochi  erano  e  schiusi  da'  suoi  :  e  quella  schiera  , 
la  quale  paia  intrarotta  a7  Romani  mentre  essi  abbiano 
paura,  se  d'ambe  le  parti  nel  nemico  si  rivolga,  lo  porrà 
in  mezzo  e  sconfìggerà  ». 


Digitized  by  Google 


102  DECI  TERZA — LI  DUO  VI.  A.  C.  ari. 

Di  R.  54 1. 

dovesse  in  sé  aveva  convertili  i  cittadini  e'  ni  mici. 
£  poi  che  già  erano  pervenuti  a'  segni  degli  Spa- 
gnuoli ,  allora  in  lui  d'  ogni  parte  saette  e  dardi  e 
lance  gittate ,  e  presso  che  tutta  la  schiera  era  contro 
a  lui  solo  rivolta  ;  ma  né  la  moltitudine  de'  nimici 
né  la  forza  del  saettamento  poterono  P  impelo  di 
qnesto  uomo  ritenere. 

VI.  £  M.  Atilio  legato ,  il  segno  del  primo  prin- 
cipe di  quella  legione  medesima  costrinse  che  por- 
lato  fosse  contro  alla  coorte  degli  Spagnuoli;  e  coloro 
li  quali  preposti  erano  al  campo,  L.  Perciò  Licinio  e 
T.  Popilio  legati ,  allato  allo  steccato  aspramente 
combattevano,  e  gli  elefanti  trapassanti  lo  steccato 
uccisone  De'  corpi  de*  quali  conciò  fosse  cosa  che 
ripiena  fosse  la  fossa ,  si  come  argine  o  ponte  di 
sopra  gittatovi ,  davano  il  passo  a'  nemici.  Quivi  per 
la  strage  degli  elefanti  che  giacevano  crudele  uccisione 
fu  fatta.  Dall'  altra  parte  del  campo  erano  già  cacciati 
e'  Campagnini  e  il  presidio  de'  Cartaginesi,  e  sotto  la 
porta  stessa  di  Capova,  la  quale  va  verso  il  Vulturno, 
si  combatteva:  ne  già  resistevano  gli  armati  a1  sopra- 
vegnenti Romani,  se  non  in  quanto  la  porta  di  ba- 
lestra e  di  scorpioni  armata  col  saettamento  facea 
allontanare  i  nemici.  £  oltre  a  ciò  ripremette  1  im- 
peto de'  Romani  la  fedita  d'  Appio  Claudio  impera- 
dore  ,  il  quale  confortante  i  suoi  dinanzi  a"  primi 
segni ,  sotto  il  sinistro  omero  ferito ,  al  sommo  del 
petto  fu  percosso.  Nonpertanto  grandissima  quantità 
di  nemici  davanti  alla  porta  fu  uccisa.  £  Annibale , 
poi  che  vide  il  tagliamento  della  coorte  degli  Spa- 
gnuoli, e  con  somma  forza  il  campo  essere  difeso, 
lasciata  la  battaglia ,  che  a1  segni  si  ricogl tessero  e 
volgessero  la  .schiera  de'  pedoni  e  dalle  reni  de1  pe- 
doni interpongono  la  cavalleria,  acciò  che  i  nimici 
non  gli  offenderono ,  comandò.  Grande  ardore  fu 
nella  legione  di  seguitare  il  nimico:  ma  Fiaccò  co- 
mandò, che  a  ricolta  si  sonasse,  estimando  assai  al- 
l' uno  e  all'  altro  essere  fatto  di  bene ,  acciò  che  i 
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Campagnini  e  esso  Annibale  sentisse,  che  non  molto 
di  presidio  fosse  in  esso  Annibale.  Quel  dì,  secondo 
che  coloro  dicono  che  autori  sono  di  questa  batta- 
glia, furono  uccisi  ottomila  uomini  dello  esercito 
d'Annibale,  e  tremila  de'  Campagnini  ;  e  quindici 
segni  de'  Cartaginesi  presi,  e  diciotto  de'  Campagnini. 
Appo  gli  altri  non  trovo  tanto  peso  di  battaglia ,  e 
più  di  paura,  che  di  zuffa,  esservi  stata;  conciò  fosse 
cosa  che  sprovvedutamente  e'  Numidi  e  gli  Spa- 
gnuoli  nel  campo  de'  Romani  cogli  elefanti  trapas- 
sassero, e  gli  elefanti  per  mezzo  il  campo  andanti 

Kr  abbattimento  di  tabernacoli,  e  per  la  fuga  delle 
stie  che  rompevano  i  legami  facessono  grandissimo 
suono;  e  oltre  a  questo  essere  stato  da  Annibale  so- 
pra il  tumulto  aggiunto  fraude,  il  quale,  avuto  al- 
cuno che  sapeva  la  lingua  latina,  fece  dire,  essere 
comandamento  de'  consoli ,  perciò  che  perduto  era  il 
campo,  che  ciascuno  de"  militi  per  se  ne' prossimi 
monti  si  fuggisse.  Ma  quella  fraude  subitamente  co*  fc 
nosciuta  e  oppressa ,  con  grande  uccisione  de'  nimici 
gli  elefanti  col  fuoco  del  campo  furono  cacciati. 
Questa  ultima  battaglia ,  come  che  cominciata  o  fi- 
nita fosse,  avanti  che  Capova  si  rendesse  fu  fatta  (1). 
Quello  anno  era  Medistutico,  il  quale  è  sommo 
maestrato  appo  i  Campagnini ,  Seppio  Lesio,  uomo 
d1  oscuro  luogo  e  in  povera  fortuna  nato.  La  madre 
del  quale  procurante  per  lui  pupillo  alcuno  fami- 
gliare dimostrameli to ,  rispondendole  V  aruspice  ,  a 
quello  fanciullo  dovere  pervenire  quello  imperio  il 
quale  in  Capova  sommo  fosse ,  non  conoscendo  ella 
alcuna  cosa  in  lui  che  a  quella  speranza  facesse,  di- 
cono eh'  ella  disse  :  «  Dinoti  perduta  la  repubblica 
de1  Campagnini,  quando  il  mio  figliuolo  a  quello 


,  (0  Queste»  battaglia,  dice  Livio,  come  che  cominciata  o 
finita  fosse ,  fa  l' ultima  che  innanzi  la  resa  di  Capova  si 
facesse. 
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sommo  onore  perverrà  (i)».  Quella  ludifìcazione  dei 
vero  e  essa  in  vero  il  converti:  perciò  che  essendo 
costretti  e  con  fame  e  con  ferro  i  Campagnini ,  nè 
più  alcuna  speranza  vi  fosse  di  potere  nella  speranza 
degli  onori  stare  (:>,},  schifanti  gli  altri  gli  onori  * 
Lesio  cercandogli ,  essendo  Capova  abbandonata  da1 
maggiori ,  ultimo  di  tutti  i  Campagnini  prese  il  som- 
mo maestrato. 

VII.  Annibale  come  vide  non  potere  trarre  più  i 
cimici  a  battaglia,  nè  per  lo  loro  campo  potere  in 
Capova  trapassare,  acciò  che  i  nuovi  consoli  non  in- 
terdi iu  dessero  a  lui  la  vittuvaglia,  invano  avendo 
incominciato,  di  partirsi  e  di  muovere  il  campo  da 
Capova  statuì.  E  quindi  seco  molte  cose  volgendo 
dove  andare  dovesse,  gli  venne  nelf  animo  uno  im- 
peto di  cercare  Roma  capo  della  guerra,  della  qual 
cosa  sempre  desiderata  aveva  tralasciata  la  cagione 
dopo  la  Cannense  battaglia,  e  gli  altri  nel  vulgo  ne 
fremivano ,  ed  egli  noi  nascondeva.  Nè  essere  da  di- 
sperare nella  non  opinata  paura  e  tumulto  lui  al- 
cuna parte  della  città  potere  occupare;  e  se  Roma 
fosse  in  pericolo,  dovere  incontanente  lasciare  Capova 
o  amenduni  li  romani  imperadori ,  o  T  uno  di  loro; 
e  se  essi  dividessero  le  copie  loro,  ciascuno  fatto 
men  forte  o  a  lui ,  o  a'  Campagnini  darebbono  for- 
tuna di  bene  adoperare.  Una  sollecitudine  era  quello 
che  Io  strigneva ,  non  i  Capovani ,  incontanente  che 


(1)  Nel  Cod.  abbiamo:  Di  notte  perderà  la  repubblica 
de*  Campagnini ,  quando  il  mio  figliuolo  ec.  ma  chi  può 
credere  che  tale  sia  la  vera  lezione?  e  che  il  volgarizzatore 
abbia  letto  nel  testo  Noctu  narras  ...  in  luogo  di  Nae 
tu  narras? 

(2)  Con  maggiore  chiarezza,  attenendoci  in  tutto  al  testo, 
diremo:  «  Essendo  costretti  con  fame  e  con  ferro  i  Cam- 
pagnini, nè  rimanendo  più  alcuna  speranza,  però  che  schi- 
favano gli  onori  coloro  eh'  erano  di  tal  condizione  da  po- 
terli conseguire,  Lcsio,  lagnandosi  che  Capova  era  abban- 
donata da*  maggiori,  ultimo  di  tutti  i  Campagnini  prese  il 
maestrato  ». 
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partito  si  fosse,  si  dessero.  Indusse  adunque  con  doni 
un  numida  atto  ad  ardire  di  fare  ogni  cosa ,  che 
prese  lettere,  sotto  spezie  di  fuggitivo  nel  campo  def 
Romani  entrato,  dall'altra  parte  nascosamente  an- 
dasse in  Capova.  Erano  le  lettere  piene  di  conforto: 
«  Il  suo  partire,  il  quale  sarebbe  loro  salutevole, 
ritrarrebbe  a  difendere  Roma  li  duchi  e  i  romani 
eserciti  da  assediare  Capova:  e  però  non  ponessono 
giù  gli  animi ,  sofferendo  ;  che  egli  dopo  pochi  dì 
solverebbe  tutto  l'assedio  ».  Appresso  questo,  prese 
le  navi  nel  fiume  del  Vulturno ,  comandò  quelle  es- 
sere menate  ad  un  castello  (1),  il  quale  già  dinanzi 
per  cagione  di  presidio  fatto  aveva.  Delle  quali,  dove 
detto  gli  fu  tanta  copia  essere ,  che  in  una  notte  po- 
trebbe tutto  T  esercito  trapassare,  preparati  cibi  per 
dieci  dì,  e  menate  di  notte  le  legioni  al  fiume,  a- 
vanti  che  giorno  fosse  le  trapassò  a  salvamento. 

Vili.  Fulvio  Fiacco,  prima  che  questo  si  facesse, 
così  doversi  fare  aveva  trovato  da1  fuggitivi:  e  aven- 
dolo scritto  a  Roma  al  senato ,  gli  animi  degli  uo- 
mini secondo  lo  'ngegno  di  ciascuno  variamente  fu- 
rono afflitti.  Sì  come  in  cosa  tanto  paurosa,  chiamato 
incontanente  il  senato,  P.  Cornelio,  il  quale  era  co- 
gnominato Asina,  diceva  da  rivocare  tutti  gli  eserciti 
e  tutti  i  duchi  di  tutta  Italia  al  soccorso  di  Roma, 
ne  Capova  ne  alcuno  altro  luogo  avendo  a  memoria. 
Fabio  Massimo  diceva  ,  essere  dannoso  il  partirsi  da 
Capova  e  V  aggirarsi  alle  dimostrazioni  e  minacce 
d'  Annibale  :  a  Colui  il  quale  vincitore  a  Canne  non 
era  stato  ardito  di  venire  a  Roma ,  lui  da  Capova 
cacciato  avere  presa  speranza  d"  acquistare  Roma? 
Lui  non  venire  ad  assediare  Roma,  ma  venire  a  Roma 
per  liberare  Capova  dallo  assedio.  E  con  quello  e- 
sercito  ,  il  quale  in  Roma  fosse ,  Giove  testimonio 
della  pace  rotta  da  Annibale  e  gli  altri  Iddii  Roma 

-  '•  i>  •  »!  :    ;  fr  Olii**  ,        **  * 

....  .1111 

(1)  Cod.  Ad  Claudio  un  castello. 
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di  fenderei  >bono  ».  Queste  diverse  sentenze  la  sentenza 
di  P.  Valerio  Fiacco  si  come  mezzana  vìnse;  il  quale 
all' una  cosa  e  all'altra  avendo  riguardo,  giudicò 
essere  da  scrivere  agf  imperadori  che  a  Capova  fos- 
sero: Quanto  presidio  in  Roma  fosse,  quante  copie 
Annibale  menasse,  e  quanto  esercito  ad  assediare 
Capova  fosse  di  bisogno,  egli  il  sapevano.  E  se  a 
Roma  T  uno  de"  duchi  e  parte  dello  esercito  man- 
dare si  potesse,  in  guisa  che  dall'  altro  duca  e  eser- 
cito Capova  dirittamente  assediata  fosse  ,  intra  se 
computassono  Fulvio  e  Claudio  quale  ad  assediare 
Capova,  e  quale  a  vietare  che  la  patria  assediata 
non  fosse ,  a  Roma  dovesse  venire.  Questo  senato- 
consulto  portato  a  Capova,  Q.  Fulvio  proconsolo,  il 
cui  compagno  per  la  fedita  era  infermo ,  dovendo  a 
Roma  andare ,  de"  tre  eserciti  elesse  quindicimila  pe- 
doni e  mille  cavalieri,  e  dall'altra  parte  del  Vul- 
turno  li  menò.  Quindi  avendo  assai  bene  trovato 
Annibale  dovere  andare  per  la  via  Latina ,  egli  per 
la  contrada  della  via  Appia  e  per  gli  municipi!,  li 
quali  lungo  Ja  via  sono,  menò  li  suoi,  e  mandò 
avanti  Lanuvio  (i),  acciò  che  essi  avessero  per  le 
terre  la  vittuvaglia  apparecchiata ,  e  de'  campi  che 
sono  fuori  di  strada  V  arreca  ssono  alla  via ,  e  nella 
ritta  ritraessono  i  presidi] ,  acciò  che  a  ciascuno  le 
sue  cose  fossero  nelle  mani. 

IX.  Annibale,  come  il  Vulturno  ebbe  trapassato, 
non  molto  di  lunge  dal  fiume  pose  il  campo.  £  il 
dì  seguente  lungo  Cales  andando,  pervenne  ne1  campi 
Sidicini.  Quivi  rubando  dimorato  un  giorno,  per  li 
campi  di  Suessula  e  d'AUife  e  di  Casino  per  la  via 


(ì)  Questa  lezione  pare  scorretta.  Dal  testo  abbiamo 
«  Coe  Fulvio  mandò  avanti  per  li  municipii  della  via  Ap- 
pia, e  per  quelli  ebe  sono  presso  a  tale  contrada,  e  a  Se- 
zia  a  Cora  e  a  Lanuvio  acciò  eh'  essi  avessero  per  le  terre 
la  vittuaglia  apparecchiata  ». 
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Latina  menò  la  gente  sua.  Sotto  Casino  dimorò  due 
di  ,  e  per  tutto  furono  discorsioni  e  ruberie  fatte. 
Quindi  lunghesso  Interanna  e  Aquino  pervenne  ne"1 
campi  Fregellani  al  fiume  Liri  :  dove  essendo  da' 
Fregellani  tagliato  il  ponte,  trovò  cagione  da  indu- 
giare il  cammino.  Fulvio  aveva  tenuto  il  Vul- 
turno,  essendo  state  da  Annibale  arse  le  navi  ,  ap- 
parecchiate con  gran  difficultà.  per  Io  difetto  delia 
materia  da  ciò,  rati  da  potere  trapassare  V  esercito. 
Ma  trapassato  colle  rati  V  esercito,  ebbe  Fulvio  il 
rimanente  del  cammino  espedito,  essendo  non  sola- 
mente per  le  città  ma  intorno  alla  via  benignamente 
posta  la  vittuvaglia  :  e  i  militi  V  un  V  altro  confor- 
tava a  fare  e1  passi  maggiori ,  ricordandosi  eh'  eglino 
andavano  a  difendere  la  patria.  In  Roma  un  messo 
Fregellano,  avendo  il  dì  e  la  notte  continovato  il 
camminare,  aveva  gran  paura  arrecata:  e  più  tu- 
multuosamente che  apportata  non  era,  il  corso  degli 
uomini  aggiugnenti  cose  vane  a  l'udite ,  tutta  la  citta 
concilia  (i).  Il  pianto  delle  femmine  non  solamente 
delle  private  case  s"  udiva ,  ma  da  ogni  parte  le 
matrone  sparte  in  pubblico  d' intorno  a1  templi  degli 
Iddii  discorrono,  e  co"  capegli  sparti  spazzavano  gli 
altari  in  ginocchioni  levanti  le  mani  supine  al  cielo 
e  agli  Iddii,  pregando  che  la  città  di  Roma  toglie»» 
sero  dalle  mani  de1  nimici,  e  le  romane  madri  e  i 
piccoli  figliuoli  inviolati  servassono.  Il  senato  e  i  mae- 
strali prestamente  furono  nella  corte,  se  alcuni  con- 
sigli addo  mandar  volessero.  Alcuni  prendono  imperii, 
e  ciascuno  ne  va  alle  parti  de'  loro  uffici  i:  alcuni 
offerono  se  medesimi ,  se  ad  alcuna  cosa  V  uso  della 
sua  opera  bisogna.  Presidii  si  pongono  nella  rocca, 


(1)  Totam  urbem  conciveral:  «  avea  posto  a  rumore  tutta  la 
città  ».  Gli  uomini  che  qua  e  là  discorrevano,  aggiungendo 
cose  vane  alle  udite,  aveano  desto  per  tutta  la  città  mag- 
gior tumulto,  che  alla  recata  novella  non  si  conveniva. 
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nel  Campidoglio,  nelle  mura,  intorno  alla  città  e 
ancora  nel  monte  Albano ,  e  nella  rocca  Esulana.  In- 
tra questo  tumulto  Q.  Fulvio  proconsolo  essere  ve- 
nuto da  Capova  fu  detto  :  al  quale  acciò  che  dimi- 
nuito non  fosse  lo  imperio ,  fece  il  senato  decreto , 
che  a  Q.  Fulvio  fosse  pari  imperio  co'  consoli.  An- 
nibale più  nimichevolmente  discorsi  e  rubati  i  campi 
Fregellani  per  li  ponti  da  loro  tagliati ,  e  per  li 
Frusinati  e  Ferentinati  e  Anagnini  campi  ne  venne 
nel  Lavicano.  Di  quindi  per  Algido  n'  andò  a  Tu- 
sculo:  alla  mano  diritta  discase  ne'  Gabii.  Quindi 
mosso  l1  esercito  in  Pupinia,  presso  a  Roma  otto 
miglia  pose  il  campo.  E  quanto  più  s'  appressavano 
a  Roma  i  nimici ,  tanto  maggiore  tegliata  si  faceva 
di  quelli  che  fuggivano  da'  Numidi  che  davanti  an- 
davano ,  e  più  d1  ogni  generazione  ed  età  se  ne 
prendevano. 

X.  In  questo  tumulto  Fulvio  Fiacco,  entrato  in 
Roma  per  porta  Capena ,  collo  esercito  per  mezzo  la 
città  per  le  Carine  Esquilie  n'  andò.  Quindi  fuori 
uscito ,  intra  porta  Esquitina  e  porta  Collina  pose 
il  campo,  nel  quale  gli  edili  della  plebe  portarono 
la  vittuaglia.  E  consoli  e  11  senato  vennero  nel  can> 
po  :  quivi  della  somma  della  repubblica  fu  tenuto 
consiglio.  Piacque  che  i  consoli  vicino  di  porta  Col- 
lina e  di  porta  Esquilina  ponessero  il  campo,  e  che 
C.  Calpurnio  pretore  urbano  preposto  fosse  al  Cam- 
pidoglio e  alla  rocca,  e  che  il  senato  in  gran  nu- 
mero si  tenesse  nella  corte,  se  alcuno  consiglio  in 
così  subite  cose  bisognasse.  Annibale  intra  queste  cose 
al  fiume  Aniene,  tre  miglia  vicino  a  Roma,  ap- 
pressò il  campo  suo.  Quivi  postosi  egli  con  duemila 
cavalieri  da  porta  Collina  fino  al  tempio  d'  Ercole 
andò;  e  onde  più  da  presso  poteva  le  mura  e  'l 
sito  della  città  cavalcando  contemplava.  Parve  non 
degna  cosa  a  Fiacco ,  che  Annibale  con  tanta  licenza 
e  cosi  oziosamente  d'intorno  alle  mura  cavalcasse.  E 
perciò  mandò  cavalieri,  e  loro  comandò  che  di  quindi 
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Annibale  rimovessono,  e  costrignessono  la  cavalleria 
de1  nimici  a  tornare  nel  campo.  £  essendo  la  batta- 
glia commessa  ,  li  consoli  i  Numidi  fuggitivi ,  che 
allora  mille  ducento  erano  in  Aventino,  comanda- 
rono, che  per  mezza  la  città  passasseno  alla  porta 
Esquilia,  estimando  niuni  altri  potere  essere  più  atti 
a  combattere  intra  le  valli  e*  tetti  degli  orti  e'  se- 
polcri ,  e  le  vie  d1  ogni  parte  vacue,  che  costoro. 
Li  quali  della  rocca  e  del  Campidoglio  veduti  da 
alcuni  discorrere  a  cavallo  per  lo  clivo  Publicio,  gri- 
darono ,  Aventino  essere  preso.  Questa  cosa  fece  tanto 
tumulto  a  fuggire,  che  se  il  campo  de'  Cartaginesi 
non  fosse  stato  fuori  della  città  ,  tutta  la  moltitudine 
paurosa  si  sarebbe  di  fuori  gittata.  Allora  nelle  case 
e  ne' tetti  rifuggivano,  e  li  loro  vaghi  per  le  vie, 
come  nemici,  con  le  pietre  e  con  le  lance  assalivano. 
Nè  si  poteva  (1)  ripriemere  il  tumulto  né  dimostrare 
V  errore,  essendo  le  vie  piene  di  turba  di  lavoratori 
e  di  bestiame,  il  quale  la  repentina  paura  aveva 
nella  città  cacciato.  La  equestra  zuffa  fu  prospera , 
e  i  nimici  furono  rimossi  ;  e  perciò  che  in  molti 
luoghi  erano  da  ripriemere  i  tumulti  che  temeraria- 
mente nascevano,  piacque  che  tutti  coloro,  li  quali 
stati  fossero  dittatori  consoli  o  censori,  fossono  con 
imperio  infino  a  tanto  che  i  nimici  fossero  dalle  mura 
partiti.  E  in  quanto  fu  il  rimanente  di  quel  dì  e 
la  seguente  uotte  molti  tumulti  temerariamente  fu- 
rono eccitati  e  ripremuti. 

XI.  Annibale  il  di  seguente,  trapassato  il  fiume, 
tutte  le  sue  copie  alla  battaglia  menò,  la  quale  nè 
Fiacco  nè  i  consoli  ischifarono.  Ordinati  adunque  a- 
menduni  gli  eserciti  nel  caso  di  quella  battaglia,  nella 
quale  la  città  di  Roma  doveva  essere  premio  al  vin- 
citore,  una  piova  grandissima  mescolata  con  gran- 


(j)  Cod.  Nè  si  potevano.  Ma  potevano  vi  è  per  errore, 
se  pur  non  è  da  leggere:  Nè  essi  potevano. 
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dine  sì  V  una  scbiera  e  Y  altra  turbò ,  che  a  pena 
ritenute  1'  armi  nel  campo  si  poterono  ricogliere,  di 
niuna  cosa  minor  paura  avendo,  che  de'  nimici.  £  il 
dì  seguente  in  quello  medesimo  luogo  ordinate  le 
schiere ,  quelle  la  tempesta  spartì.  E  dove  nel  campo 
ricoiti  s1  erano ,  maravigliosa  serenità  con  tranquillità 
nasceva.  In  religione  appo  i  Cartaginesi  si  convertì 
questa  cosa;  e  dicesi  essere  stata  questa  voce  udita 
da  Annibale,  a  dovere  egli  acquistare  la  città  di 
Roma  ora  non  essergli  mente  data  ,  ora  la  fortuna. 
Altre  cose  piccole  e  grandi  annuirono  la  sua  spe- 
ranza (i).  Grande  fu  quella  che,  sedendo  egli  armato 
alle  mura  di  Roma,  udì  i  militi  sotto  i  gonfaloni  in 
supplimento  essere  andati  in  Ispagna:  ma  piccola  fu 
quella ,  che  per  avventura  in  que'  dì  un  campo,  sopra 
il  quale  egli  aveva  il  campo  suo,  essere  stato  venduto 
da  uno  prigione  conobbe,  nè  per  quello  in  niuna 
cosa  essere  il  prezzo  diminuito.  Questa  gli  parve  ma- 
ravigliosamente superba  e  indegna  cosa,  che  quello 
terreno,  il  quale  egli  per  guerra  preso  possedeva  e 
aveva,  avesse  in  Roma  trovato  comperatore ,  che 
chiamato  incontanente  il  banditore,  comandò  che  le 
taverne  argentane,  le  quali  sono  intorno  al  mercato 
di  Roma,  si  vendessero.  Mosso  da  queste  cose,  al  fiume 
Tuzia  rimenò  il  campo  suo ,  sei  miglia  vicino  di 
Roma  :  di  quindi  n'  andò  al  vico  di  Feronia  (2) , 
tempio  in  quel  tempo  per  ricchezze  chiarissimo.  Al- 
cuni Capenati  erano  vicini  di  quello ,  li  quali  por- 
tanti quivi  le  primizie  delle  biade  e  altri  doni  se- 
condo le  loro  possibilità,  di  molto  oro  e  di  molto  a- 
riento  quello  avevano  ornato  :  di  tutti  questi  doni  fu 


(i)  Cod.  ora  non  essergli  mente  data,  ora  la  fortuna  a 
forzarla  ancora  meglio.  Altre  co+8  piccole  e  grandi.  Gran- 
de  fu  quella  che  ce. 

fa)  Credo  che  la  vera  lezione  sia  :  al  luco  di  Feronia. 
Nei  testo  abbiamo:  ad  lucum  Feroniae. 
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allora  il  tempio  spogliato.  Congregazioni  di  rame  e 
letame  i  militi  indotti  da  religione  gittandovi  per  la 
profezione  d'Annibale  grandi  vi  furono  trovati  (1). 
Celio  scrive,  che  andando  Annibale  a  Roma,  essersi 
dilungato  dal  mare,  e  il  suo  cammino  essere  stato 
da  Rieti  e  da  Cuti  li  i ,  e  incomincia  da  Amiterno:  e 
di  Campagna  in  Sannio,  e  quindi  ne1  Peligni  essere 
pervenuto,  e  allato  a  Sulmona  insti  tuì  di  passare 
ne'  Marrucini  ;  quindi  ne'  campi  Albensi  ne'  Marsi , 
e  di  quindi  ad  Amiterno  essere  venuto  e  al  vico  di 
Foruli.  Ne  quivi  è  errore,  che  de*  vestigi  di  tanto 
esercito  in  cosi  brieve  tempo  la  memoria  sia  potuta 
confondersi:  esser  lui  andato  là  è  manifesto.  Questo 
solamente  è  divario,  se  egli  per  quella  via  venne 
alla  città  di  Roma,  o  se  egli  da  Roma  per  quella 
tornò  in  Campagna. 

XII.  Quanto  di  pertinacia  fu  ne'  Romani  a  prie- 
mere  eoo  assedio  Capova,  tanto  non  fu  a  difenderla 
in  Annibale:  perciò  che  e  i  Lucani  a"  campi  Bruzii, 
e  al  mare  e  que'  di  Reggio  andò  a  scontrare  in 
maniera  che  presso  che  per  repentino  avvenimento 
non  opprimere  gl'incauti.  Capova,  avvegna  dioche 
in  ni  una  cosa  più  pigramente  oppressa  fosse  per  que' 
dì ,  nondimeno  sentì  V  avvenimento  di  Fiacco,  e  am- 
mirazione nacque  ne1  cittadini  come  insieme  non  era 
tornato  Annibale.  Quindi  per  ragionamenti  avuti  con 
quelli  di  fuori  intesero,  sé  essere  lasciati  e  abban- 
donati, e  della  speranza  di,  ritenere  Capova  esser 
fatto  il  lamento  appo  i  Cartaginesi.  Venne  V  editto 
del  proconsolo  per  senatoconsulto ,  e  fu  proposto  e 


(1)  Dovea  dirsi:  «  Molti  monacelli  di  rame,  che  i  militi 
indulti  da  religione  gittavano  via,  dopo  la  partenza  di  An- 
nibale vi  furono  trovati. — La  voce  Profezione  che  vale  par- 
tenza manca  al  Voc. —  Subito  appresso  la  versione  si  può 
correggere  cosi:  «  Celio  scrive,  che  andando  Annibale  da 
Ercto  a  Roma  colà  si  volse,  e  ne  comincia  il  cammino  da 
Rieti  da  Cutilii  e  da  Amiterno  ». 
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divulgato  appo  i  nimici ,  che  qualunque  cittadino 
campagnino  anzi  certo  di  si  tornasse  da'  Romani  , 
intendesse  essere  senza  fraude  :  nè  alcuno  fu  che 
a'  Romani  trapassasse  ,  più  da  paura  che  da  fede  ri- 
tenuti ;  perciò  che  nella  ribellione  avevano  maggiori 
colpe  commesse,  che  quelle  non  erano  alle  quali  si 
potesse  perdonare.  Appresso  così  come  ni  uno  per 
privato  suo  consiglio  al  nemico  trapassava,  così  niuna 
cosa  salutevole  si  consigliava  in  pubblico.  I  nobili 
uomini  avevano  la  repubblica  abbandonata,  nè  i 
maestrati  si  potevano  costrignere  ad  andare  in  senato, 
uè  era  alcuno  che  onore  aggiunto  non  s1  avesse,  ma 
nella  degnità  sua  la  forza  e  la  ragione  del  maestrato, 
il  quale  portava,  aveva  depressa  e  scalpitava  (1).  E 
già  nè  nella  corte  nè  in  alcuno  pubblico  luogo  al- 
cuno de1  principi  della  città  appariva ,  ma  rinchiusi 
in  casa  il  cadimento  della  città  e  il  disfacimento  suo 
di  di  in  dì  aspettavano.  Era  la  somma  della  solleci- 
tudine d'  ogni  cosa  convertita  tutta  in  Bostare  ed 
Annone  prefetti  del  presidio  cartaginese  in  Capova, 
li  quali  solleciti  erano  per  lo  loro  pericolo,  non  per 
quello  de1  compagui.  Costoro,  scritte  ad  Annibale 
lettere  (2),  non  liberamente  solo,  ma  ancora  aspra- 
mente ,  nelle  quali  dicevano ,  non  solamente  Capova 
essere  data  nelle  mani  de1  nimici ,  ma  sè  ancora  e  il 
presidio  cartaginese  a  tutti  i  tormenti  essere  traditi  : 
lui  essersene  andato  ne'  Bruzii  sì  come  volgentesi  in 
altra  parte ,  acciò  che  davanti  agli  occhi  suoi  Capova 
non  fosse  presa.  Ma  in  verità  i  Romani  non  essere 
potuti  per  r  esser  Roma  combattuta  ritrarre  dall1  as- 
sedio di  Capova  :  cotanto  essere  più  costante  il  ni- 


(1)  «  Nel  maestrato,  dice  Livio,  eravi  tale  che  non  s'a- 
veva aggiunto  onore,  ma  colla  indegnità  sua  la  forza  e  la 
ragione  del  maestrato  ,  il  quale  portava ,  avea  depresso  e 
scalpitava  ». 

(2)  Meglio  ordinata  sarebbe  la  sintassi,  se  in  luogo  di 
scritte  avessimo  scrissero. 
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mi  co  romano  ,  che  F  amico  cartaginese.  Se  egli  tor- 
nasse a  Capova  e  quivi  tutta  convertisse  la  guerra , 
e  se,  e1  Campagnini  essere  apparecchiati  ad  uscire 
fuori.  Non  avere  essi  trapassate  F  Alpi  per  guerreg- 
giare co'  Reggini  nè  co1  Tarentini  :  dove  sono  le  ro- 
mane legioni,  e  quivi  dovere  essere  il  cartaginese  e- 
sercito.  Cosi  a  Canne ,  cosi  a  Trasimeno  fu  la  cosa 
bene  adoperata,  insieme  andando  e  conferendo  il 
oampo  col  nemico,  e  la  fortuna  tentando.  In  questa 
sentenza  conscritte  le  lettere,  e  a1  Numidi  fu  prepo- 
sto il  prezzo ,  e  già  coloro  che  promesso  1'  avevano 
davano  opera  a  fornirlo.  Questi  Numidi  che  promes- 
so avevano  di  portare  ad  Annibale  le  lettere  de'  pre- 
fetti, in  forma  di  fuggitivi  venuti  nel  campo  a  Fiacco, 
acciò  che  preso  tempo  andassero  via ,  e  la  fame  che 
in  Capova  era  sì  lungamente  stata  facesse  a  ciasche- 
duno parere  assai  probabile  cagione  quella  essere  stata 
cbe  costoro  avesse  fatti  trapassare  a1  Romani;  subita- 
mente venne  nel  campo  una  femmina  campagnina,  la 
quale  era  amica  d'  uno  di  quelli  fuggitivi ,  e  al  ro- 
mano imperadore  significò,  i  Numidi  con  composta 
fraudo  essere  a  lui  trapassati,  e  loro  portare  lettere 
ad  Annibale:  e  che  questo  ad  uno  di  loro,  il  quale 
questo  le  aveva  manifestato,  era  apparecchiata  di  dire 
davanti.  11   quale   prodotto   innanzi  primieramente 
assai  costantemente  mostrava  di  non  conoscere  questa 
femmina  :  poi  a  poco  a  poco  convinto  con  certe  ve- 
rità ,  vedendo  che  i  tormenti  si  domandavano  e  s'ap- 
parecchiavano,  confessò  così  essere  come  diceva  la 
femmina:  le  lettere  furono  apportate,  e  ancora  ag- 
giunto al  dimostramento  della  femmina  quello  che 
occulto  era,  cioè  altri  Numidi  sotto  spezie  di  fuggi- 
tivi andarsi  vagando  per  lo  campo  de'  Romani.  Li 
quali  oltre  a  settanta  furono  presi  co1  fuggitivi  nuovi, 
battuti  colle  verghe,  e  colle  mani  mozze  furono  ri- 
mandati in  Capova. 

XIII.  Il  riguardamento  di  così  tristo  supplicio  rup- 
pe gli  animi  a'  Campagnini.  E  il  concorso  del  po- 
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polo  fatto  alla  corte  costrinse  Lesio  a  convocare  il 
senato:  e  i  maggiori  della  città,  che  già  lungamente 
a'  pubblici  consigli  stati  non  erano,  palesemente  mi- 
nacciavano, se  essi  non  venissono  in  senato,  che  essi 
andrebbono  intorno  alle  case  loro,  e  tutti  per  forza 
ne  gli  trarrebbono  e  menerebbongli  in  pubblico.  Que- 
sta paura  fece  che  il  maestrato  ebbe  pienamente  il 
seuato.  Quivi  conciò  fosse  cosa  che  tutti  gli  altri  di- 
cessero ,  essere  da  mandare  agi1  imperadori  romani 
ambasciadori ,  fu  domandato  Yibio  Yirrio,  il  quale 
era  stato  autore  che  i  Capovani  si  ribellassero  da' 
Romani ,  quello  che  di  ciò  gli  paresse.  Il  quale  negò 
coloro  che  di  mandare  gli  ambasciadori  e  della  pace 
e  del  rendersi  a'  Romani  parlavano  non  si  ricorda- 
vano quello  che  essi  avrebbono  fatto,  se  essi  avessero 
avuti  in  podestà  i  Romani,  ne  di  quello  che  a  loro 
convenia  sostenere,  e  però  disse  cos'i;  a  Che?  giudi- 
cate voi  essere  questa  dedizione  quella ,  nella  quale 
per  adrielo,  acciò  che  contro  a'  Sanniti  impetras- 
simo aiuto ,  noi  e  ogni  nostra  cosa  demmo  a'  Ro- 
mani? Già  della  memoria  v1  è  caduto  in  che  tempo 
e  in  qual  fortuna  da1  Romani  ci  partimmo?  già  in  che 
maniera  nella  nostra  ribellione  il  presidio,  il  quale 
si  poteva  mandare  fuori,  con  tormenti  e  con  vitu- 
perio uccidessimo,  quante  volte  e  come  inimichevol- 
mente  in  loro  assediantici  siamo  sopra  loro  usciti,  e 
il  loro  campo  abbiamo  combattuto  ?  Annibale  abbia- 
mo chiamato  a  opprimergli  ?  e  questo,  che  è  recen- 
tissimo, lui  di  quinci  abbiamo  mandato  a  combattere 
Roma?  Veggmmo  in  contrario  ripetere  (i)  che  essi 
incontro  a  voi  nimichevolmente  abbian  fatto ,  acciò 
che  di  quello  voi  abbiate  quello  che  di  loro  sperare 
possiate.  Conciò  fosse  cosa  che  il  nimico  straniero 
fosse  in  Italia,  e  il  nimico  era  Annibale,  e  ogni  cosa 

 .  .  

(1)  Bastava  dire:  Vegliamo  in  contrario,  che  essi  incon- 
tro a  voi  ec.  senza  la  giunta  del  ripetere  che  qui  è  inutile 
nè  risponde  al  latino  repetite  che  vale  recatevi  a  memoria. 
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di  guerra  ardesse,  lasciata  stare  ogni  altra  cosa,  la- 
sciato stare  Annibale  medesimo,  amendua  i  consoli 
e  due  consolari  eserciti  a  combattere  Capo  va  man- 
darono. E  già  il  secondo  anno  noi  steccati  d' intor- 
no (1)  e  rinchiusi  con  fame  macerano,  e  essi  con  noi 
insieme  gli  ultimi  pericoli  e  gravissime  fatiche  hanno 
sostenuto,  d'  intorno  allo  steccato  e  alle  fosse  spesse 
volte  sono  stati  tagliati,  e  allo  stremo  presso  che  spo- 
gliati del  campo.  Ma  io  lascio  stare  questo:  antica 
ed  usitata  cosa  è  nel  combattere  la  città  de'  nimici 
sostenere  fatica  e  pericolo.  Quello  è  dimostramento 
d1  ira  e  di  maladetto  odio.  Annibale  con  grandissime 
copie  di  pedoni  e  di  cavalieri  combattè  il  campo,  e 
in  parte  prese.  In  tanto  pericolo  in  niuna  cosa  mossi 
si  sono  da  IT  assedio.  Passato  Annibale  oltre  al  Vul- 
turno  arse  li  campi  di  Cales  :  in  niuna  cosa  da  tanta 
miseria  de1  compagni  chiamati  sono  stati.  Ad  essa 
città  di  Roma  comandò  ^che  nimichevoli  segnisi  por- 
tassono,  e  quella  tempesta  soprastante  ancora  sprez- 
zarono. Trapassato  il  fiume  d'  Aniene,  tre  miglia 
vicino  di  Roma  puose  il  campo,  ultimamente  alle 
mura  stesse  e  alle  porti  andò ,  e  di  torre  loro  Roma 
mostrò,  se  essi  non  levassero  1  assedio  da  Capo- 
va.  E  però  non  lo  intralasciarono.  Le  fiere  be- 
stie con  ceco  empito  e  con  rabbia  concitate  ,  se  al 
loro  covile  e  a'  loro  figliuoli  andrai,  convertirai  a 
dare  aiuto  a'  suoi.  Roma  assediata  d'  intorno ,  le 
mogli  e  i  figliuoli ,  li  pianti  de'  quali  presso  che 
insino  quà  s1  udivano,  gli  altari,  i  fuochi,  i  templi 
degl1  Iddii,  e  sepolcri  de'  loro  maggiori  temerati  (2) 
e  violati,  i  Romani  non  rimossono  da  Capova:  tant'è 
desiderio  di  domandare  pena ,  tanta  è  la  sete  <T  atti- 
gnere il  nostro  sangue!  E  forse  che  non  è  torto: 


(1)  La  Crusca  alla  voce  Steccato ,  addicttivo  da  Steccare^ 
cita  questo  stesso  esempio.  • 

(q)  La  voce  temerato  manca  alla  Crusca. 
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noi  ancora  il  simile  avremmo  fatto ,  se  stata  ci  fosse 
fortuna  simile  conceduta.  E  perciò  che  altrimenti 
è  panilo  agli  Iddìi  immortali  ,  conciò  sia  cosa  che 
io  non  debba  ricusare  la  morte,  gli  tormenti  e  i 
vituperii ,  li  quali  il  nimico  spera  di  farmi ,  mentre 
cbe   io  sono    libero  e  di   me   posso   fare  il  mio 
piacere,  quelli  colla  morte  intendo  di  fuggire,  la 
quale  oltre  alf  averla  onesta ,  io   posso  avere  leg- 
gera (  1  ).  Io  non  sarò  veduto  appo  Claudio  e  Q.  Ful- 
vio dalla  superba  vittoria  circondati  (2),  ne  vinto 
per  la  città  di  Roma  sarò  allo  spettacolo  del  trionfo 
menato ,  acciò  che  di  quindi  in  prigione  o  legato  al 
palo ,  avendo  lacerato  il  dosso  colle  verghe  ,  sotto- 
metta il  capo  alla  romana  scure  :  nè  rovinare  né 
incendere  vedrò  la  patria ,  ne  essere  rapite  agli  strupi 
le  madri  campagnine ,  nè  le  vergini ,  nè  i  nobili 
fanciulli.  Gli  Albani,  de' quali  essi  erano  nati,  in- 
fino a'  fondamenti  disfecero ,  acciò  che  nè  progenie 
nè  memoria  fosse  della  loro  origine:  crederò   io  a- 
dunque  che  essi  di   Capova  sostengano  che  alcuno 
rimanga,  alla  quale  sono  più  inimici  che  a  Cartagine? 
£  per  ciò  a  qualunque  di  voi  è  in  animo  di  vo- 
lere avanti  morire ,  cbe  tante  acerbe  cose  vedere ,  a 
colui  o  a  quelli  è  appo  me  oggi  apparecchiato  il 
mangiare ,  e  a'  saziati  di  vino  e  di  cibo  quello  be- 
veraggio, che  a  me  sarà  dato,  fia  portato  d  intorno. 
Quello  beveraggio  il  corpo   da'  tormenti ,    V  animo 
da' vituperi,  gli  occhi  e  gli  orecchi  da  udire  e  da 
vedere  tutte  quelle  cose  crudeli  e  indegne,  che  a' 
vinti  si  riserbano ,  tori  à  via.  £  apparecchiati  saranno 
quelli  che  acceso  un   grandissimo  rogo  davanti  alle 
mie  case  li  morti  corpi  gitteranno  in  quello.  Questa 


(1)  Cod.  Oltre  alV  avere  la  onesta. 

(1)  Non  videbo,  dice  il  testo,  4p.  Claudìum  et  Q.  Fui- 
vium  Victoria  insolenti  subnisos:  «  Non  vedrò  Ap.  Claudio 
e  Q.  Fulvio  imbaldanziti  della  insolente  vittoria. 
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è  una  via  e  onesta  e  libera  alla  coorte;  ed  essi  ini- 
mici avranno  maraviglia  della  virtù,  e  Annibale  sa- 
prà essere  da  lui  stati  forti  compagni  abbandonati  e 
traditi  ». 

XIV.  Questa  orazione  di  Virrio  più  furono  coloro 
che  con  consentimento  V  ascoltarono,  che  quelli  che 
con  forte  animo  quello  poterono  mandare  ad  esecu- 
zione ,  che  essi  approvavano.  La  maggior  parte  del 
senato  la  clemenzia  del  popolo  romano  spesse  volte 
e  in  molte  guerre  provata  non  disperavano  verso  loro 
dovere  essere  placabile ,  e  però  deliberarono  e  man- 
darano  ambasciadori  a  dare  Capova  a  Romani.  Vibio 
Virrio  nel  torno  di  ventisette  senatori  seguirono  alla 
casa,  e  con  lui  avendo  mangiato,  e  in  quanto  fare 
poterono  alienate  le  menti  dal  vino  e  dal  sentimento 
del  soprastante  male,  tutti  presero  il  veleno.  Quindi 
lasciato  il  convito  e  le  destre  mani  intra  se  medesimi 
datesi,  e  l'ultimo  abbracciamento,  piangenti  il  suo 
caso  e  quello  della  città,  alcuni,  acciò  che  in  un 
medesimo  rogo  fossero  arsi,  stettero  con  Virrio,  gli 
altri  alle  loro  case  se  n'  andarono.  Le  vene  di  vino 
e  di  cibo  ripiene  ad  avacciare  la  morte  fecero  meno 
efficace  la  forza  del  veleno:  e  perciò  con  ciò  fosse 
cosa  che  i  più  di  loro  tutta  quella  notte  e  parte  del 
seguente  dì  V  anima  avessero  ritenuta ,  non  pertanto 
tutti  avanti  che  le  porti  fossero  aperte  a'  nimici  spi- 
rarono (1).  I  dì  seguente  per  comandamento  de'  pro- 
consoli fu  aperta  la  porta  di  Giove,  la  quale  era 
volta  verso  il  campo  de'  Romani ,  e  per  quella  fu 
messo  in  Capova  uua  legione  e  due  ale  con  C.  Ful- 
vio legato.  Costui  avendo  innanzi  ad  ogni  altra  cosa 
curato,  che  a  sé  fosse  recato  ogni  arme  e  ogni  telo 
che  in  Capova  fosse,  disposte  a  tutte  le  porte  guar- 
die, acciò  che  alcuno  uscire  nè  essere  mandato  fuori 
potesse,  prese  il  presidio  cartaginese  ,  e  comandò  al 
senato  di  Capova ,  che  agi1  imperadori  romani  an» 


(1)  Cod.  aspirarono. 
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dassero  nel  campo.  Li  quali  essendo  quivi  venuti  , 
incontanente  furono  a  tutti  le  catene  messe,  e  co- 
mandato loro  che  a'  questori  portassono  quanto  oro 
e  quanto  ariento  avessero:  il  quale  fu  pondi  d'oro 
settanta,  e  d*  ariento  tremila  pondi.  Venticinque  se- 
natori furono  mandati  in  prigione  a  Cales,  e  vent- 
otto  a  Teano,  per  la  sentenzia  de'  quali  massima- 
mente constava  Capova  essersi  ribellata  a'  Romani. 

XV.  Del  supplicio  del  senato  Campagnino  non  era 
intra  Fulvio  e  Claudio  iguale  giudicio.  La  sentenza 
di  Claudio  era  agevole  ad  impetrare  perdonanza , 
quella  di  Fulvio  era  più  dura.  E  perciò  Appio  a 
Roma  nel  senato  tutto  P  arbitrio  di  questa  cosa  ri- 
metteva ;  e  diceva  essere  convenevole  cosa  di  fare 
podestà  a"  Padri  di  sopra  sedere  e  di  sapere,  se  per 
avventura  essi  avessero  comunicati  i  consigli  con  al- 
cune delle  terre  de'  compagni  del  nome  Latino,  e  se 
nella  guerra  fossero  stati  aiutati  da  que'  colali.  Ful- 
vio diceva  questo  non  essere  da  commettere  acciò  che 
si  sollecitasse  no  di  peccati  dubbii  i  fedeli  animi  de' 
compagni ,  e  fossero  a  giudici  sottomessi  i  quali  ne 
che  essi  facessero  alcuna  cosa  mai  fosse  stato  giudi- 
cato (  1  )  :  e  così  egli  la  quistione  opprimerebbe  e  spe- 
gnerebbe. Da  questo  ragionamento  partitisi  i  procon- 
soli,  non  dubitando  Appio  che,  avvegna  che  fero- 
cissimamente avesse  parlato  il  suo  compagno,  non- 
pertanto sopra  tanta  cosa  aspetterebbe  le  lettere  da 
Roma  ;  Fulvio ,  acciò  che  quelle  non  fossero  impe- 
dimento a  quello  che  cominciato  era ,  lasciando  il 
pretorio,  a'  tribuni  de1  militi  e  a*  prefetti  de'  com- 
pagni comandò  che  a  duemila  uomini  a  cavallo  de- 
li unziassono,  che  a  terza  buccina  fossero  apparec- 
chiati. Con  questa  cavalleria  cavalcato  la  notte  a 
Teano,  in  sul  fare  del  dì  entrò  dentro  alla  porta, 


(1)  La  lezione  è  scorretta.  Le  parole  del  testo  significa- 
no: «  E  fossero  a?  giudici  sottomessi ,  i  quali  non  aveano 
mai  considerato  nè  che  si  facessero  nè  che  sì  dicessero.  » 
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e  andonne  nella  corte.  Concorso  la  gente  al  primo 
entrare  dev  cavalieri,  Fulvio  comandò  che  il  mae- 
strato  Sidicinio  fosse  citato,  e  a  lui  comandò  che 
producesse  i  Capovani  li  quali  aveva  in  guardia,  li 
quali  prodotti,  tutti  furono  colle  verghe  battuti  e 
con  la  scure  percossi.  Quindi  correndo   n1  andò  a 
Cales  :  dove  essendosi  nella  tribunale  sedia  postosi  a 
sedere,  e  i  prodotti  Campagnini  legandosi  al  palo  , 
uno  uomo  a  cavallo  in  fretta  venne  da   Roma  ,  e 
diede  lettere  a  Fulvio  mandate  da  C.  Calpurnio  e 
dal  popolo  romano  (1).  Cominciossi  allora  dal  tribu- 
nale un  mormorio,  il  quale  per  tutta  l'adunanza 
delle  genti  si  sparse,  la  bisogna  de'  Campani  intera 
riservarsi  a'  Padri.  E  Fulvio  estimando  così  dovere 
essere,  ricevute  le  lettere  e  non  apertele  ,  avendosele 
in  grembo  riservate,  comandò  al  banditore,  che  co- 
mandasse al  littore  che  secondo  la  legge  facesse.  E 
cosi  di  quelli  eh*  erano  a  Cales  fu  il  supplicio  preso. 
Allora  furono  lette  le  lettere,  e  il  senatoconsulto  fu 
tardi  alla  cosa  che  era  già  fatta,  la  quale  con  ^om- 
ino sforzo  s  era  affrettata,  acciò  che  impedire  non 
si  potesse.  E  levantesi  già  Fulvio,  Taurea  GiubeUio 
Campagnino  andante  per  mezzo  la  città  e  della  tur- 
ba ii  chiamò  per  nome;  e  risedente  Fiacco,  mira- 
bondo  (2)  il  domandò  quello  che  egli  da  lui  do- 
mandasse. «  Comanda,  disse  Gkibellio,  che  io  altresì 
sia  ucciso,  acciò  che  tue  ti  possi  gloriare  molto  più 
forte  uomo ,  che  tu  non  se' ,  essere  da  te  stato  mor- 
to. »  Fiacco  allora  negando  per  certo  lui  non  essere 
assai  bene  disposto  della  mente,  e  che  ora  gli  vie- 
terebbe %  se  egli  ciò  volesse,  di  dire  il  senatoconsulto: 

■ 


(1)  Anche  nella  versione  del  Nardi  trovo:  «  Lettere  di 
C.  Calpurnio  e  del  popolo  romano  ».  Ma  traducendo  se- 
condo la  migliore  lezione  del  testo,  diremo:  «  Diede  let- 
tere a  Fulvio  maudate  da  C.  Calpurnio  ,  e  un  decreto  del 
senato  0. 

(2)  La  voce  mìrabondo  non  è  registrata  dalla  Crusca. 
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allora  disse  Giubellio-,  «  Quando  la  città  è  presa,  e  i 
propinqui  e  gli  amici  sono  perduti ,  conciò  sia  cosa 
che  io  con  mia  mano  la  mia  mogliera  e  i  miei  fi- 
gliuoli abbia  uccisi,  acciò  che  essi  niuna  cosa  inde- 
gna sostenessero,  e  non  sia  copia  a  me  di  quella 
medesima  morte  che  a  questi  miei  cittadini;  diman- 
disi dalla  virtù  la  vendetta  di  questa  odiosa  vita  ». 
E  così  con  uno  coltello,  il  quale  col  vestimento  co- 
perto aveva,  si  diede  per  lo  petto  e  moribondo 
cadde  davanti  a1  piedi  dello  imperatore. 

XVI.  Perciò  che  là  dove  appartiene  al  supplicio 
de'  Campagnini  e  altre  cose  fatte  dalla  sentenza  di 
Fiacco  solo,  dicono  alcuni  Ap.  Claudio  essere  morto 
nella  dedizione  di  Capova  (i),  questo  medesimo  Tau- 
rea  dicono,  non  di  sua  spontanea  volontà  essere  ve- 
nuto a  Cales  ne  di  sua  mano  ucciso;  ma  conciò  fosse 
cosa  che  tra  gli  altri  fosse  legato  al  palo,  perciò 
che  poco  tra  lo  strepito  udire  si  poteva  quello  che 
egli  gridava,  dicono  che  Fiacco  comandò  che  fosse 
fatto  silenzio;  e  allora  Taurea  avere  detto  quello  che 
di  sopra  si  disse,  uomo  fortissimo  da  non  pari  di 
virtù  essere  ucciso.  E  sotto  queste  parole  per  co- 
mandamento del  proconsolo  il  banditore  così  avere 
pronunziato  :  a  Littore  aggiugni  le  verghe  nelT  uom 
forte,  e  in  lui  primieramente  secondo  la  legge  ado- 
pera ».  Sono  alcuni  autori  li  quali  dicono,  il  sena- 
toconsulto  essere  prima  stato  letto  che  con  la  scure 
feriti  fossero  i  Capovani  :  ma  perciò  che  nel  senato- 
consulto  era  scritto,  se  gli  paresse  la  cosa  intera  ri- 
mandasse al  senato,  essere  da  lui  stato  interpretato, 
essere  a  lui  promessa  (2)  V  estimazione  di  quello  che 
più  per  la  repubblica  gli  paresse.  Da  Cales  si  tornò 
a  Capova,  ricevute  in  dedizione  Atella  e  Calazia. 
Quivi  ancora  in  coloro  che  erano  capo  fu  giustizia 


(1)  Cod.  dicono  alcuni  Giubellio  essere  morto  nella  de- 
dizione di  Capova  appo  Claudio, 

(a)  Promettere  per  Permettere,  dice  la  Crusca,  è  idio- 
tismo da  non  usare. 
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operata:  e  così  settanta  principi  del  senato  uccisi;  e 
nel  torno  di  trecento  nobili  Campagnini  imprigio- 
nati :  gli  altri  per  le  città  de1  compagni  del  nome 
Latino  in  guardia  dati  per  Tarli  casi  morirono:  l'al- 
tra moltitudine  de'  cittadini  campagnini  fu  venduta. 
Della  città  e  de'  campi  fu  V  altra  consultazione,  giù» 
dicanti  alcuni  la  città  fortissima  propinqua  e  inimica 
essere  da  disfare.  Ma  la  presente  utilità  vinse,  per- 
ciò che  per  li  campi  ,  li  quali  era  assai  manifesto 
essere  i  primi  d1  Italia  d'  ogni  fertilità  di  terra  fu  la 
città  riservata,  acciò  che  agli  aratori  fosse  alcuna 
sedia.  La  moltitudine  di  quelli  della  contrada  liber- 
tini e  mercatanti  e  artefici  ad  abitare  la  città  fu  ri- 
tenuta :  e  tutti  i  campi  e  le  pubbliche  case  furono 
fatte  del  popolo  romano.  Appresso  piacque,  che  ella 
fosse  solamente  abitata  e  frequentata  sì  come  città: 
ni  uno  corpo  esservi  di  città ,  ne  senato,  né  consiglio 
di  plebe,  ne  maestrato.  Senza  consiglio  pubblico,  o 
imperio,  la  moltitudine,  di  niuna  cosa  intra  se  com- 
pagna al  consentimento  inabile  essere.  £  che  i  Ro- 
mani vi  mandassero  ogni  anno  da  Roma  un  prefetto 
a  fare  d*  ogni  cosa  ragione.  Così  furono  a  Capova 
le  case  composte  con  consiglio  da  ogni  parte  la u de- 
vote: rigidamente  e  tosto  in  coloro  massimamente 
che  erano  colpevoli  fu  incrudelito;  la  moltitudine 
de1  cittadini  fu  dissipata  con  niuna  speranza  di  ri- 
tornarvi ;  non  fu  ne  con  incendii  ne  con  rovine  in- 
crudelito nelle  case  ne  nelle  mura  non  colpevoli  ;  e 
con  frutto  eziandio  appo  i  compagni  fu  cercata  la 
sembianza  di  tenitori  (1)  col  salvamento  della  nobilissi- 
ma e  opulentissima  città  delle  cui  rovine  tutta  la 
Campagna  e  tutti  i  popoli  che  cT  intorno  alla  Cam- 
pagna abitano  avrebbono  pianto;  confessione  espressa 
al  nemico  quanta  forza  fosse  ne  Romani  a  doman- 
dare le  pene  dagl1  infedeli  compagni ,  e  come  niente 

  . —      .1, 1  *  1  — 

(1)  Non  è  ben  chiaro  se  il  Cod.  legga  le  ni  tari  o  len  itovi. 
La  Crusca  non  ha  né  V  una  voce,  nè  l'altra. 
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d'  aiuto  fosse  in  Annibale  a  difendere  coloro,  li  quali 
nella  sua  fede  avesse  ricevuti. 

XVII.  Li  Romani  consoli  (1),  avendo  con  solle- 
citudine adoperato  quello  che  a  Capova  apparteneva, 
conciò  fosse  cosa  che  a  Nerone  di  quelle  due  legioni 
le  quali  avute  avea  a  Capova  seimila  pedoni  e  tre- 
cento cavalieri ,  quelli  che  egli  eleggesse,  e  de1  com- 
pagni del  nome  Latino  altrettanti  pedoni  e  ottocento 
cavalieri  stanziarono.  Questo  esercito  posto  a  Pozzuolo 
in  nave  Nerone  trasportò  in  Ispagna.  E  venuto  colle 
navi  a  Tarracona,  e  quivi  poste  in  terra  le  copie,  e 
le  navi  tirate  sotto  il  coperto,  avendo  ancora  per 
cagione  d1  accrescere  la  moltitudine  armati  i  compa- 
gni navali,  andatone  al  fiume  Ibero  da  T.  Fonteio 
e  da  L.  Marcio  prese  V  esercito:  e  quindi  si  mosse 
ad  andare  a'  nimici.  Asdrubale  <T  Amilcare  alle  Pie- 
tre (2)  negli  Ausetani  aveva  il  campo.  Quella  terra 
è  intra  Illiturgi  e  Mentissa.  Le  foci  di  questo  salto 
occupò  Nerone.  Asdrubale,  acciò  che  la  bisogna  non 
fosse  in  luogo  stretto  ,  mandò  a  Nerone  uno  cadu- 
ceatore,  il  quale  promettesse,  se  egli  di  quindi  fosse 
mandato  fuori,  tutto  lo  esercito  ne  porterebbe  in 
Ispagna.  La  qual  cosa  avendo  con  lieto  animo  ascol- 
tata il  Romano,  Asdrubale  chiese  il  dì  seguente  di 
parlare  con  lui,  acciò  che  a  Roma  si  scrivesse  di 
dare  le  rocche  delle  città  (3),  e  statuire  il  dì  nel 
quale  i  presidii  se  ne  menassero  fuori ,  e  che  i  Car- 
taginesi ogni  sua  cosa  senza  fraude  se  ne  portassono. 
Il  quale  avendo  impetrato,  incontanente  nella  prima 
•era  e  quindi  tutta  la  notte  comandò  Asdrubale  al- 
l' esercito,  al  quale  era  gravissimo  (4)*  che  dondun- 


1)  Cod.  pretori. 

[lì  Ad  Lapides  alros ,  dice  il  testo:  alle  Pietre  nere. 

(3)  Ut  Romani  leges  conscriberent  de  tradendis  arcibu* 
urinum  :  «  acciocché  i  Romani  fermassero  le  condizioni 
del  consegnare  le  rocche  delle  città  ». 

(4)  Falsa  interpretazione  delle  parole  latine  ,  quod  gra- 
issimum  exercitus  erat  :  <c  ciò  che  nell'  esercito  v'  era  di. 
fpiù  grave  » ,  vale  a  dire  i  bagagli  e  la  più  grave  armatura 
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cjuc  potesse  uscisse.  E  incontanente  fu  data  opera  , 
che  molti  quella  notte  non  uscissero ,  conciò  fosse 
cosa  che  a  ingannare  chetamente  il  nemico  fosse  più 
atta  quella  piccola  quantità,  e  ancora  a  trapassare 
per  le  vie  strette  e  malagevoli.  Il  seguente  di  si  ven- 
ne al  colloquio:  ma  parlando  più  cose  e  scrivendo, 
fu  data  opera  che  quelle  cose  le  quali  composte 
non  fossero,  consumato  il  di  si  riservassino  il  dì  se- 
guente (i).  La  notte  seguente  aggiunta  diede  spazio 
di  mandare  fuori  del  senato  (2)  degli  altri;  nè  il 
seguente  dì  si  trovò  fine  alla  bisogna.  Così  alquanti 
dì  manifestamente  disputando  delle  leggi,  e  la  notte 
occultamente  mandando  fuori  del  campo  i  Cartagi- 
nesi ,  furono  consumati.  E  poi  che  la  maggior  parte 
deilo  esercito  fuori  mandato  n'  era,  nè  già  alle  cose 
che  di  spontanea  volontà  erano  dette  si  stava,  e  me- 
no ,  con  la  paura  scemando  la  fede,  convenienza  s  a- 
vea  (3):  già  quasi  tutte  le  copie  de' pedoni  erano 
uscite  del  salto;  quando  in  sul  fare  del  dì  una  folta 
nebbia  tutto  il  salto  e  i  campi  <T  attorno  coperse: 
la  qua!  cosa  come  Asdrubale  sentì ,  mandò  a  dire  a 
Nerone  ,  che  nel  seguente  dì  il  colloquio  indugiasse, 
perciò  che  quello  dì  era  a'  Cartaginesi  religioso  e  fe- 
nato a  dovere  alcuna  cosa  fare,  nè  allora  ancora  fu 
la  fraude  sospetta.  Ed  essendo  dato  lo  'ndugio  di 
quel  dì,  incontanente  Asdrubale  colla  cavalleria  e  con 
gli  elefanti  del  campo  usciti  senza  tumulto  alcuno 
trapassò  in  luogo  sicuro.  Nel  torno  della  quarta  ora, 
cacciata  la  nebbia,  il  sole  aperse  il  dì,  e  li  Romani 
M    '■-   -   •»'";•  "■»•'  ?  «'•<;.;  -**t  ■.*■%>  V  ;M,:V*^j«m  .Aartri 


(1)  Versione  letterale  è  questa:  «  Ma  parlando  e  scri- 
vendo a  bello  studio  più  cose  le  quali  non  facevano  al  pro- 
posito, consumato  il  dì,  si  riserbo  la  cosa  al  giorno  se- 
guente ». 

(a)  Diremo  fuori  del  campo ,  o  fuori  dello  steccato ,  non 
già  del  senato. 

(3)  Minus  conveniebat ,  dice  il  testo  :  «  meno  s*  accor- 
davano •. 


Digitized 


1^4  DECA   TERZA  LIBRO  VI.  A.  C.  SII. 

Di  R.  54i. 

videro  il  campo  de'  nimiei  voto.  Allora  Claudio,  co- 
noscendo la  fraude  Cartaginese,  e  se  sentì  per  in- 
ganno preso,  piopuose  di  perseguitare  A sdrubale  che 
se  n'andava,  c  di  combattere  con  esso,  lui:  ma  il 
nimico  schifava  la  Attaglia ,  e  nondimeuto  lievi  zuffe 
intra  lo  stremo  della  schiera  ultima  de'  Cartaginesi 
e  gli  scorridori  de'  Romani  si  facevano. 

XVIII.  Mentre  queste  cose  erano,  e'  popoli  di 
Spagna,  ne  quelli,  li  quali  dopo  la  sconfitta  rice- 
vuta ribellati  s'  erano ,  tornavano  a'  Romani ,  ne  al- 
cuni altri  de'  nuovi  da1  Cartaginesi  si  ribellavano.  £  a 
Roma  al  senato  e  al  popolo,  dopo  Capova  ricevuta, 
già  non  era  maggior  cura  d  Italia ,  che  di  Spagna  : 
e  d1  accrescere  lo  esercito  e  di  mandarvi  imperatore 
piaceva.  Ma  non  era  perciò  assai  manifesto  cui  vi 
mandassero,  perciò  che  quello  dove  i  due  sommi  im- 
peradori  intra  trenta  dì  erano  caduti,  chi  in  luogo 
di  quelli  succedesse  era  con  ordinaria  sollecitudine  da 
eleggere.  Conciò  fosse  cosa  che  alcuni  uno  alcuni  al- 
tri uno  altro  nominassero,  alfine  fu  ricorso  che  il 
popolo  avesse  le  comizie  a  creare  un  proconsolo  in 
Ispagna;  e  i  consoli  il  dì  delle  comizie  predissero. 
Primieramente  avevano  aspettato,  che  coloro,  li  quali 
si  credessero  degni  di  tanto  imperio ,  desso  no  i  nomi 
loro.  Ma  dove  Ja  aspettazione  destituita  fu,  fu  rein- 
tegrato il  pianto  della  ricevuta  sconfitta  in  Ispagna 
e  il  desiderio  de1  perduti  imperadori.  Così  adunque 
la  città  dolorosa,  e  pressoché  povera  di  consiglio,  il 
dì  delle  comizie  pure  discese  nel  campo;  e  i  cittadini 
rivolti  ne  maestrati  guardavano  d1  attorno  ,  e  le 
facce  de1  principi  e  degli  altri  riguardanti  negli  altri 
fremiscono  essere  le  cose  in  tanto  perdute,  e  sì  essere 
disperato  della  repubblica ,  che  alcuno  non  ardisca 
di  prender  lo  'mperio  in  Ispagna.  Quando  subita- 
mente P.  Cornelio,  figliuolo  di  colui  che  in  Ispagna 
era  stato  ucciso ,  <f  età  nel  torno  di  ventiquattro 
anni,  disse  di  domandarlo,  e  in  luogo  rilevato  onde 
potesse  essere  veduto  stette.  Nei  quale  poi  che  i  visi 
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di  tutti  convertiti  furono,  con  rumare  e  con  favore 
incontanente  agurarono  dovere  essere  felice  e  fausto 
lo  'mperio.  Appresso  comandato  che  nel  confidato 
favore  andassero  (1).  tutti  infino  ad  uno,  non  sola- 
mente le  centurie,  ma  ancora  gli  uomini,  comanda- 
rono che  a  P.  Scipione  fosse  lo  'mperio  in  Ispagna. 
Ma  dopo  la  cosa  fatta ,  quando  già  riseduto  era 
V  impeto  e  T  ardore  degli  animi,  nacque  subitamente 
un  silenzio  e  un  pensiero  tacito  che  cosa  fosse  quella 
che  nuovamente  fatta  avevano?  e  che  il  favore  fosse 
più  valuto  che  la  ragione?  E  massimamente  si  pen- 
tivano della  età,  e  alcuni  ancora  avevano  in  orrore 
la  fortuna  della  casa  e  il  nome  di  due  funeste  fa- 
miglie di  colui  che  andava  in  quelle  province ,  dove 
tra'  sepolcri  del  padre  e  del  zio  erano  le  bisogne  da 
operare. 

XIX.  Scipione  dove  vide,  dalla  cosa  con  cotanto 
impeto  fatta  ,  la  sollecitudine  e  la  cura  degli  uomini, 
convocato  il  parlamento,  in  sì  fatta  maniera  della 
sua  età,  e  dello  imperio  a  lui  commesso,  e  della 
guerra  che  era  da  fare  con  grande  e  rilevato  animo 
parlò ,  che  quello  ardore  il  quale  era  riseduto  eccitò 
da  capo  e  innuovò,  e  riempiè  gli  uomini  di  più 
certa  speranza ,  che  quella  che  sostentare  (a)  suole  la 
fede  della  umana  promessione  o  la  ragione  della  fi- 
danza delle  cose.  Fu  Scipione  non  solamente  di  vere 
virtù  maraviglioso  uomo,  ma  ancora  da  una  certa 
arte  dalla  sua  giovanezza  a  dimostrazione  di  quelle 
composto:  più  cose  appo  la  moltitudine  e  per  not- 
turne spezie  vedute  o  si  come  da  Dio  ammonito  fa- 
cendo, ovvero  che  egli  fosse  preso  da  una  supersti- 
zione d'  animo  (3) ,  ovvero  gì1  imperii  e  consigli  sic- 


(ij  Questa  versione  non  risponde  al  latino:  Siimi  ìnire 
conjusum  suffragium  ;  «  Fu  comandato  loro  che  dessero 
il  voto  senza  tenere  in  ciò  l"  ordine  usato  ». 

fa)  È  dubbio  se  il  Cod.  legga  sostentare ,  o  sotterrare . 

(3)  Cod.  ovvero  eh*  essi  presi  da  una  superstizione  d*  a- 
nano. 
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come  per  sorte  cT  oracolo  mandati  sieno ,  e  per  in- 
dugio non  si  mandassero  ad  eseguitone  (i).  A  que- 
ste  cose  già  quindi  dal  cominciamento  preparante 
gli  animi,  d'allora  che  la  virile  toga  prese,  in  niuno 
dì  alcuna  cosa  pubblica  o  privata  fece,  prima  che  in 
Campidoglio  andasse,  e  entrato  nel  tempio  sedesse  e 
più  tempo  quivi  solo  e  in  segreto  ponesse.  Questo 
costume  per  tutta  la  vita  da  lui  serbato  o*  per  con- 
siglio o  temerariamente  appo  alcuni  fece  fede  della 
vulgata  openione,  lui  essere  uomo  di  divina  schiatta; 
e  ritornò  la  fama,  nel  grande  Alessandro  primiera- 
mente vulgata  e  invanita  e  in  favola,  i  quali  disse- 
ro (2),  lui  essere  conceputo  per  lo  concubito  d'  un 
grandissimo  serpente,  e  nella  camera  della  madre 
spesse  volte  veduta  la  spezie  di  quello  prodigio,  e 
pei*  intervenimento  degli  uomini  subitamente  anda- 
tasene e  dagli  occhi  fuggita.  Di  questi  miracoli  mai 
non  fu  la  fede  schernita  da  lui,  anzi  piuttosto  con 
alcuna  arte  accresciuta,  di  non  negare  alcuna  cosa 
di  ciò  nè  manifestamente  affermare.  Molte  altre  cose 
di  questa  medesima  generazione,  alcune  vere,  e  al- 
cune infìnte ,  d'  umana  ammirazione  in  questo  gio- 
vane avevano  trapassato  il  modo:  dalle  quali  aiutata 
oia  la  città  alla  età  non  matura  il  peso  di  così  gran 
cose  e  così  grande  imperio  commise.  A  quelle  copie 
le  quali  del  vecchio  esercito  in  Ispagna  erano,  e  a 
quelle  che  da  Pozzuolo  con  C.  Nerone  state  erano 
trasportate,  diecimila  pedoni  e  mille  cavalieri  furono 

■ 

-  'i  f  i.  I.  .  ,   ■  Él  1.1.       ,.     ,  ■ 

(1)  La  versione  non  ha  alcun  senso.  Ecco  il  vero  senti- 
mento di  Livio  :  «  Sia  eh'  egli  fosse  preso  da  una  certa 
superstizione  d'animo,  sia  ch'egli  volesse  che  i  suoi  im- 
pcrii  e  consigli,  siccome  dati  da  un  oracolo,  senza  indugio 
si  mandassero  ad  esecuzione  ». 

(2)  La  voce  dissero  manca  nel  Codice.  —  La  fama  .... 
vulgata  ec.  Mal  risponde  la  traduzione  alle  parole  del  testo: 
famam  vanitate  et  fabula  parem:  «  fama  ugualmente  vana 
e  favolosa  ». 
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aggiunti:  e  M.  Giunrio  propretore  gli  fu  dato  aiuta- 
tore alle  cose  che  fossero  da  fare.  Cosi  con  una  ar- 
mata di  trenta  navi ,  le  quali  erano  tutte  quinque- 
remi ,  dalla  foce  del  Tevero  partitosi ,  allato  alla 
marina  del  mare  Toscano,  dell'  Alpi,  e  del  seno 
Gallico  e  di  quindi  al  promontorio  di  Pireneo  d'in- 
torno portato,  agli  Emporii  città  Greca,  li  quali  da 
Focea  sono  nati,  le  copie  pose  in  terra:  quindi, 
comandato  che  le  navi  il  seguissero,  a  Tarragona 
andatone  a  piede,  la  convenzione  di  tutti  i  compa- 
gni ebbe,  perciò  che  alla  fama  della  sua  venuta  l'am- 
bascerie d'  ogni  provincia  s'  erano  mosse.  Quivi  ri- 
mandate quattro  triremi  di  Marsigliesi,  le  quali  per 
cagione  d'  ufficio  da  casa  loro  accompagnato  1'  ave- 
vano, comandò  che  le  sue  navi  fossero  tirate  sotto  i 
navali.  Appresso  questo  alle  ambascerie  sospese  per 
la  varietà  di  tanti  casi  cominciò  a  rispondere  con  si 
rilevato  animo  da  gran  fidanza  della  sua  virtù,  che 
niuna  feroce  parola  gli  cadde  di  bocca,  e  in  tutte  le 
cose,  le  quali  diceva,  era  insieme  fede  colla  maestà. 

XX.  Partitosi  da  Tarragona  alle  città  de'  compa- 
gni e  a'  luoghi  dove  vernavano  gli  eserciti  andò,  e 
collaudò  i  militi,  che  percossi  da  due  cosi  grandi 
sconfìtte  appresso  la  provincia  tenessero,  non  avendo 
sostenuto  che  i  nemici  sentissono  frutto  delle  pro- 
spere cose,  e  che  da  tutti  i  campi  di  qua  dal  fiume 
Ibero  gli  avessero  rimossi  e  con  fede  i  compagni  a- 
vessero  difesi.  Egli  aveva  seco  Marcio  con  tanto  o- 
nore,  che  agevolmente  appariva,  lui  uiuna  cosa  meno 
temere  che  alcuno  non  ostasse  alla  sua  gloria.  Ap- 
presso questo  succedette  Silano  a  Nerone,  e  menati 
furono  a  vernare  i  nuovi  militi.  Scipione  essendo 
andato  in  tutti  quelli  luoghi,  dove  da  andare  era,  e 
maturamente  fatte  quelle  cose  che  erano  da  fare,  a 
Tarragona  si  tornò.  Niuna  cosa  fu  appo  i  n  imi  ci 
minore  la  fama  di  Scipione,  che  ella  era  appo  i 
cittadini  e  compagni,  e  una  divinazione  del  futuro 
era;  in  quanto  meno  ragione  della  paura  si  poteva 
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rendere  bisogna  temere  la  cosa  che  apporta  maggiore 
paura  (i).  In  diverse  parti  a  vernare  erano  andati 
e*  duchi  Cartaginesi  :  Asdruhale  di  Gisgone  infino  al- 
l' Oceano  e  Gades:  Magone  infra  terra  era  andato , 
e  massimamente  sopra  il  salto  Castulonese:  Asdru- 
bale  figliuolo  d'  Amilcare  vicino  al  fiume  lbero  d'in- 
torno a  Sagunto  vernò.  Nel  fine  di  quella  state  , 
nella  quale  Capova  fu  presa  e  Scipione  venne  in 
lspagna,  la  cartaginese  armata,  di  Sicilia  a  Taranto 
chiamata  ,  rimovendo  la  vittovaglia  al  presidio  romano 
il  quale  nella  rocca  Tarentiua  era,  ella  avea  chiusa 
ogni  entrata  alla  rocca  dalla  parte  del  mare;  ma  più 
lungamente  assediando  più  stretta  faceva  l'annona  a' 
compagni  che  a'nimici:  perciò  che  non  si  poteva  tanto 
sopportare  dagli  oppidani  per  li  quieti  liti  del  mare 
e  per  gli  aperti  porti  al  presidio  delle  navi  cartagi- 
nesi ,  quanto  di  formento  essa  turba  navale  della 
armata ,  mescolata  d'  ogni  generazione  di  genti,  con- 
sumava; dove  il  presidio  della  rocca  ancora  senza 
esseivene  portato,  perciò  che  pochi  erano,  di  quello 
che  avanti  era  preparato  sostentare  si  poteva  ;  dove 
ne  alla  armata  ne  a'  Tarentini  non  bastava  quello 
eh'  era  portato.  Alla  fine  con  maggior  grazia  ,  che 
venuta  non  era  ,  fu  V  armata  licenziata.  Ma  perciò 
non  molto  si  rallargò  V  annona,  perciò  che  rimosso 
il  presidio  del  mare  non  vi  si  poteva  formento  por- 
tare. 

XXI.  Nella  uscita  di  questa  medesima  state  a  M. 
Marcello,  della  provincia  di  Sicilia  essendo  a  Roma 
venuto,  da  C.  Calpurnio  pretore  fu  dato  il  senato 
al  tempio  di  Bellona.  Quivi  avendo  dette  delie  cose 
da  sè  operate,  essendosi  lievemente  doluto  non  più 


(1)  Abbiglia  qui  stranamente  il  volgarizzatore  nel  ren- 
dere il  sentimento  di  Livio  che  dice:  «  Ed  un  certo  pre- 
sentimento del  futuro  apportava  tanto  maggiore  paura  , 
quanto  meno  la  ragione  della  paura  si  potea  rendere.  * 
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della  sua  vicenda,  che  di  quella  de' militi,  che  sug- 
giocata  la  provincia  non  gli  fosse  stato  lecito  di  ri- 
portarne l'  esercito,  domandò  che  lecito  gli  fosse  tri* 
onfante  entrare  nella  città,  la  qual  cosa  non  impetrò. 
Essendo  con  molte  parole  stato  detto,  quale  meno  si 
convenisse,  o  in  nome  di  colui  assente,  per  lo  cui 
ducato  la  cosa  prosperamente  sia  adoperata,  sia  la 
supplicazione  stata  dicreta  e  agli  Dii  immortali  ren- 
duto  onore  a  lui  presente  negare  il  trionfo;  o  che 
egli  rendesse  l1  esercito,  il  quale  non  si  discerneva  se 
non  stante  guerra  nella  provincia,  lui  quasi  della 
guerra  trionfare ,  conciò  fosse  cosa  che  lo  esercito  te- 
stimonio  e  de'  meriti  e  de'  non  meriti  non  vi  fosse: 
tenere  il  mezzo  parve  convenevole,  cioè  che  egli  en- 
trasse ovante  nella  città  (1).  Allora  la  plebe  d1  auto- 
rità del  senato  rapportò  al  popolo,  che  a  M.  Mar- 
cello quei  dì  eh'  egli  entrasse  ovante  nella  città  fosse 
lo  imperio.  Il  dì  d'  avanti  che  egli  entrasse  nella 
città,  M.  Marcello  trionfò  nel  monte  Albano.  Quindi 
ovante  davanti  a  se  molta  preda  nella  città  portò. 
Col  simulacro  di  Siracusa  presa  ,  catapulte  e  bale- 
stre, e  tutti  gli  altri  strumenti  bellici  furono  portali , 
e  della  lunga  pace  e  delle  reali  ricchezze  gli  orna- 
menti d'arienlo  e  di  rame,  e  i  lavorati  vasi  e  l'altra 
suppellettile,  e  preziosi  vestimenti,  e  molti  nobili  se- 
gni, de'  quali  intra  le  prime  città  de'  Greci  Siracusa 
era  stata  ornala:  e  ancora  il  segno  della  cartaginese 


(1)  La  versione  si  dee  correggere  in  questo  modo:  «  Es- 
tendo con  molte  parole  disputato  qual  cosa  meno  si  con- 
venisse, o  a  colui  presente  negare  il  trionfo  in  nome  del 
quale,  essendo  assente,  era  slata  decreta  la  supplicazione 
e  agi'  Iddii  immortali  renduto  onore  per  le  cose  prospera- 
mente fatte  sotto  la  sua  capitaneria  ,  o  consentire  che  colui 
al  quale  aveano  comandato  di  dare  V  esercito  al  suo  suc- 
cessore (  il  che  non  si  decretava  se  non  stante  la  guerra 
nella  provincia  )  egli  trionfasse  come  se  fin  1  La  fosse  la 
Suerra  ecc.  tenere  il  mezzo  parve  convenevole  ». 
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vittoria ,  otto  elefanti.  E  non  fu  minimo  spettacolo 
li  precedenti  Sosi  siracusano  e  Merico  spagnuoto  colle 
corone  d'oro,  de'  quii  li  l'uno  essendo  stalo  nottur- 
na guida  ,  s1  era  entrato  in  Siracusa  ,  e  l'altro  aveva 
renduto  Nason  col  presidio  che  dentro  era.  Ad  a- 
ni  end  uni  costoro  fu  la  città  conceduta  e  cinquecento 
giugeri  di  campo  solido  (i)  ne' campi  siracusani  il 
quale  stato  fosse  o  del  re  o  de'  nemici  del  popolo 
romano,  e  le  cose  in  Siracusa  quali  volessero  di  quelle 
di  coloro ,  ne'  quali  secondo  ragione  di  guerra  si 
fosse  adoperato  :  a  Merico  e  agli  Spaglinoli ,  che  con 
lui  erano  a1  Romani  trapassati ,  fu  la  città  conceduta, 
e  comandato  che  fossero  loro  dati  i  campi  in  Sicilia 
di  quelli  di  coloro  che  al  popolo  romano  si  fossero 
ribellati.  Questo  fu  a  M.  Cornelio  commesso,  che  là 
dove  paresse  a  lui  città  e  campo  assegnasse  ne'  delti 
campi  siracusani,  il  quale  stato  fosse  o  del  re  o  de* 
nemici  del  popolo  romano,  e  le  co>e  in  Siracusa  di 
cui  volesse  di  coloro  contro  a'  quali  secondo  ragione 
di  guerra  s1  era  adoperato.  Nel  medesimo  campo  a 
Belligene,  per  lo  quale  Merico  era  slato  indotto  al 
trapassare,  quattrocento  giugeri  di  terra  furono  stan- 
ziati. Dopo  la  partita  di  Marcello  di  Sicilia,  la  car- 
taginese armata  pose  in  terra  ottomila  pedoni  e  tremila 
cavalieri  Numidi:  a' quali  Murganzia  incontanente  si 
diede  ;  la  quale  seguirono  I  bla  e  Macella  e  alcune 
altre  terre  più  ignobili:  li  Numidi,  essendo  loro  pre- 
fetto Mutine,  vaghi  per  tutta  Sicilia  li  campi  de1 
compagni  de'  Romani  ardevano.  E  oltre  a  questo 
T  esercito  de"  Romani  adirato  ,  in  parte  perchè  della 


■ — 


(1)  II  traduttore  in  luogo  del  nome  proprio  Sosiili  ba 
letto  solidi  Correggasi  V  errore  della  versione,  dicendo  ; 
<t  Ad  aiuenduni  costoro  fu  la  cittadinanza  conceduta  e  cin- 
quecento giugeri  di  campo:  a  Sosidc  nel  (errilorio  siracu- 
sano di  quelle  terre  che  «tate  fossero  del  re ,  o  de'  nemici 
del  popolo  romano  a,  ......  a 
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provincia  non  era  stato  portato ,  e  in  parte  perchè 
vietato  era  loro  ili  vernare  in  alcuna  terra,  pigra 
milizia  usava:  e  unnica  va  lo  o  più  loslo  autore  a  di* 
visione,  che  animo  non  mancava.  Intra  queste  dif- 
ficultù  Cornelio  pretore,  ora  consolando,  ora  gasti- 
gando,  gli  animi  dei  militi  1  immillò,  e  tutte  le  terre 
le  quali  ribellate  s'  erano  ridusse  nella  giurisdizione 
de'  llomani  ;  e  di  queste  diede  Murganzia  agli  Spa* 
gnuoli,  a' (piali  e  ctltà  e  campo  per  senaloconsulto 
si  doveva  dare. 

XXII.  Avendo  i  consoli  amenduni  Puglia  in  pro- 
vincia, e  già  essendo  meno  di  paura  da'  Cartaginesi 
e  da  Annibale,  comandalo  fu  loro  che   essi   tra  se 
cortissono  Puglia  e  Macedonia  province.  A  Sulpicio 
venne  in  sorte  Macedonia,  e  questi  succedette  a  Le- 
vino. Fulvio  chiamato  n  Roma  per  cagione  delle  co-1 
mi  zie,  avendo  le  cornine  di  dovere  creare  i  consoli, 
la  prerogativa  de' più  giovani,  cioè  della  V  et  uria, 
nominò  T.  Manlio  Torquato  e  T.  Otaeilio  il  quale 
era  presente,  E  conciò  tosse  cosa  che  per  cagione  di 
rallegrarsi  con  lui  andasse  tutta  la  turba ,  ne  fosse  in 
dubbio  il  consentimento  del  popolo,  egli  intorniato 
di  grandissima  turba  venne  al  tribunale  del  consolo, 
e  domandò  che  egli  ascoltasse  alquante  sue  poche 
.parole,  e  comandasse  che  invocata  fosse  la  centuria, 
la  quale  il  suo  suffragio  avea  prestato.  E  tutti  con 
espettazione  eretti  quello  che  egli  dovesse  addoman- 
dare ,  la  infermità  degli  occhi  scusò  ,  dicendo  e  «Im- 
pudente imperadore  e  governatore  essere  colui  ,  a 
cui  cogli  occhi  altrui  ogni  cosa   convenga   fare,  se 
egli  dopo  questo  addomandi  le  teste  e  le  fortuite  de- 
gli altri  gli  sieu  commesse.  £  però,  se  gli  paresse, 
comandasse  che  la  Veturia  de%  più  giovani  nel  suf- 
fragio tornasse ,  e  ricordasse*!  nel  creare  uV  consoli 
della  guerra  che  è  in  Italia,  e  de  tempi  della  re- 
pubblica. E  appena  ancora  essersi  riposata  l'orecchia 
dallo  strepito  e  tumulto  nimichevole ,  il  quale  pochi 
mesi  avanti  era  stato  presso  alle  mura  di  Roma.»  Ap~ 
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presso  questo  conciò  fosse  cosa  che  tutta  la  centuria 

gridasse  se  in  mima  cosa  mutare  la  senienzia,  e  quelli 
medesimi  consoli  dire,  allora  Torquato  disse:  «  Né 
io  essendo  consolo  potrò  i  vostri  costumi  portare , 
uè  voi  il  mio  imperio.  Tornate  nel  suffragio,  e  pen- 
sate la  guerra  cartaginese  essere  in  Italia,  e  Annibale 
essere  duca  de1  nimici  ».  Allora  la  centuria  ,  mossa 
dall''  autorità  dell'  uomo  e  dal  fremito  di  quelli  che 
cT  intorno  si  maravigliavano,  domandò  al  consolo  che 
la  Veturia  àe  più  vecchi  facesse  chiamare,  perciò 
che  essi  volevano  cogli  uomini  di  più  tempo  parlare 
e  per  loro  autorità  nominare  i  consoli.  Chiamate  le 
Veturie  de1  più  antichi ,  fu  loro  dato  tempo  di  par- 
lare con  loro  in  segreto  nelf  Ovile.  I  più  antichi 
dissero,  essere  da  prendere  consiglio  di  tre ,  de'  quali 
i  due  erano  già  pieni  d1  onori ,  Q.  Fabio  e  Marcello, 
e  se  alcuno  nuovo  volessero  incontro  al  Cartaginese 
creare  consolo  ,  M.  Valerio  Levino  nobilmente  contro 
a  Filippo  re  avere  operato.  Cosi  data  la  consultazione 
di  tre,  lasciati  andare  i  più  antichi,  entrarono  e'  più 
giovani  nel  suffragio.  £  M.  Marcello  Claudio,  allora 
domata  Sicilia  risplendente,  e  M.  Valerio,  amenduni 
assenti ,  consoli  nominarono.  Tutte  le  centurie  segui- 
rono T  autorità  della  prerogativa.  Scherniscano  ora 
3I1  ammiranti  le  cose  antiche:  in  verità  non  se  al- 
cuna sia  città  di  savi,  la  quale  gli  uomini  ammae- 
strati compongono  più  tosto  che  non  conoscono ,  o 
principi  più  gravi  o  più  temperati  dalla  cupidità 
degl1  imperii,  o  giudichino  moltitudine  meglio  costu- 
mati potersi  fare  (1).  La  centuria  de"  giovani  volere  a- 


(1)  Il  traduttore  ha  letto  non...censeant  in  luogo  di  non... 
eenseam.  Si  corregga  Terrore  della  versione,  dicendo: 
c  Non  giudicherei  . .0  principi  più  gra\i  e  più  temperati  dalla 
cupidità  degli  imperli,  o  moltitudine  più  costumata  poterti 
fare  ».  Il  concetto  di  Livio  subito  poi  è  questo.  «  Che  la 
Centuria  de'  giovani  abbia  voluto  domandare  consiglio  a' 
più  antichi  intorno  alla  elezione  de'  consoli  ,  pare  oggidì 
appena  verisimile,  però  che  l'autorità  stessa  de' padri  è 
?ilt  e  leggiera  appo  i  figliuoli  ». 
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▼ere  domandato  consiglio  a  più  antichi,  a1  quali  il 
suffragio  dello  imperio  desse,  appena  acciò  cbe  veri* 
simile  sia  in  questo  secolo  vile  e  leggere  fece  appo 
i  figliuoli  V  autorità  de1  padri. 

XXIII.  Appresso  furono  tenute  le  comizio  de1  pre- 
tori: e  furono  creali  P.  Manlio  Vulsone  e  L.  Man- 
lio Acidino  e  C.  Letorio  e  L.  Cincio  Alimento.  Per 
avventura  cosi  avvenne,  che  perfette  le  comizie  fosse 
rapportato,  T.  Otacilio,  il  quale,  T.  Manlio  e  tutto 
r  ordine  delle  comi  zi  e  essendo  addomandato,  assente 
compagno  pareva  di  dovere  dare  al  popolo,  essere 
morto  in  Sicilia.  (1)  Li  guochi  A  poi  limi  ri  e  il  passato 
anuo  erano  stati  fatti,  e  il  presente  acciò  che  si  fa- 
cessero, subitamente  il  senato  stanziò  a  Calpurnio 
pretore  che  fossero  lxotati  in  perpetuo.  Questo  mede- 
simo anno  furono  alquanti  prodigi!  veduti  e  nunziati. 
Nel  tempio  della  Concordia  la  Vittoria,  che  nella 
sommità  di  quello  era,  dalla  folgore  percossa  e  ab- 
battuta, alle  Vittorie  le  quali  nelle  sue  mani  erano 
fitte  (2),  si  accostò,  né  di  quindi  cadde.  £  fu  nunziato 
ad  Anagni  e  a  Fregelle,  il  muro  e  le  porti  essere 
state  tocche  da  cielo:  e  nel  mercato  So v rei  inno  rivi 
di  sangue  per  tutto  il  dì  essere  corsi ,  e  ad  Ereto 
sere  piovute  pietre,  e  a  Rieti  avere  partorito 
mula.  E  i  prodigi  con  ostie  maggiori  furono  procu- 


I 

•  < 

Li 

agli  Dii,  e  il  sacro  novendiale.  Alquanti  sacerdoti 
pubblici  quello  anno  sono  morti  e  i  nuovi  sustituiti: 

10  luogo  di  Manio  Emilio  Numida  decemviro  de"  sa- 

 fmm      —    ..  ■     ■■■  .....  m  -  — 

1 

• 

(1)  La  versione  qui  riesce  confusa  e  csc  ti  rissi  ma.  Diremo 
piuttosto:  «  Por  avventura  così  avvenne;  eli*»  perfette  le 
comizi?,  fu  rapportato  essere  morto  in  Sicilia  T.  Oitacilio, 

11  quale  purea  che  assente  sarebbe  stato  dato  compagno  a 
T.  Manlio,  se  non  si  fosse  rotto  V  usato  ordine  delle  co- 
mizie  » 

(a)  La  vera  lezione  del  testo  è  questa  :  Ad  Victoria»  . 
qua*  in  antefixis  erant,  haesil. 
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i  M.  Emilio  Lepido;  in  luogo  di  M.  Pomponio 
Matonc  pontefice  C.  Livio;  in  luogo  di  Spiuio  Corvi* 
lio  Massimo  augure  M.  Servilio.  A  T.  Olacilio 
Crasso  pontefice,  perciò  che  passato  l  atino  era  morto» 
dinominazione  alcuna  in  luogo  «li  lui  non  fu  fatta. 
C.  Claudio  Flamine  diale,  pei  ciò  die  le  interiora 
non  debitamente  aveva  dule,  se  u'  audò  in  Flami- 
nio (i). 

XXIV.  In  questo  medesimo  tempo  M.  Valerio 
Levino,  tentati  prima  per  secreti  co.loquii  gli  ani- 
mi de1  principi ,  ad  e>so  stesso  concilio  degli  Eloli 
innanzi  detto  con  espedita  attuata  venne.  Dove  a- 
vendo  mostralo  Siracusa  e  Canova  essere  prese,  e 
Italia  per  le  prospere  cose  migliorare,  c  avendo  ag- 
giunto appresso  il  costume  dato  da'  maggiori  a1  Ro- 
mani d'onorare  i  compagni,  de  quali  alcuni  nella  città 
e  in  eguale  ragione  con  seco  avessero  ricettiti,  e  alcuni 
averne  in  tale  Fortuna,  the  essi  vogliono  più  tosto  es- 
sere compagni,  che  cittadini;  soggiunse,  gli  Eloli  perciò 
appo  i  llcmani  dovere  essere  in  maggiore  onore  (2), 
perciò  che  primi  d'alcuna  altra  gente  trasmariua  sieno 
nella  loro  compagnia  venuti.  Filippo  e  i  Macedoni  es- 
sere loro  gravi  vicini,  de'  quali  esso  avere  la  forza 
e  la  speranza  rotta,  e  il  loro  vigore  ancora  in  parte 
riducete,  che  non  solamente  di  quelle  città,  le  quali 
per  forza  avessero  tolte  agli  Etoli ,  si  partano, 


(1)  Le  parole  del  testo %fannmo  aUU%  significano,  eh'  egli 
fu  costretto  a  delusi  della  sua  entità,  L  piti  innanzi  ove 
Ja  versione  die»*,  ad  esso  stesso  concilio  ini, anzi  delio  .  .  . 
venne,  dovn  bbc  sostituissi:  «  vtuue  con  espedita  annata 
•1  concilio  degli  F.toli,  clic  innauzi  era  stati»  a  questo  fine 
intimalo  ».  &  cubilo  poi,  a  non  volervi  discoslaie  dal  teste 
é  uopo  tradurre:  «  Dove  avendo  ricordato  Siracusa  c  Ca- 
poa  essere  prese ,  a  far  tede  che  in  Sicilia  e  in  Italia  le 
cose  procedevano  prosperamente,  e  a\eiido  aggiunto  ce.  a 

(a)  Cod.  Gli  Etoli  pei  ciò  dolere  «/'//<»  i  haitiani  dover* 
essere  in  maggiore  onore. 
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essa  Macedonia  abbiano  nemica  (i):  e  gli  Acarnani , 
li  quali  con  riinìcultà  sostenevano  essere  dalla  unione 
del  lor  corpo  spartiti ,  riducerebbe  nelT  antica  for- 
mula della  ragione  e  della  iuridizione  loro  (i).  Fu- 
rono adunque  scritte  le  condizioni  con  le  quali  essi 
venissero  in  amicizia  e  compagnia  del  popolo  romano, 
e  aggiuntovi,  se  piacesse  loro  e  volessono  con  questa 
medesima  ragione  entrare  nell'amicizia  e  compagnia 
gli  Elei,  e  i  Lacedemoni,  e  Aitalo  e  Pleuralo  e  Scor- 
di ledo  ,  die  fossero  ricevuti,  (  Aitalo  d'  Asia,  gii  altri 
due  di  Tracia  e  degli  lllirii  re  ).  E  ebe  i  Romani 
incontanente  alla  guerra,  la  quale  gli  Etoli  con  Fi- 
lippo re  facessero ,  aiutassero  con  non  meno  di  venti 
navi  quiuqueremi.  Delle  citta,  le  quali  lunghesso 
Corei ra  sono  (3)  a  colui  clic  da  Elolia  incominciasse, 
il  suolo  e  i  tetti  e  le  mura  co'  campi  fossero  degli 
Etoli;  tutta  P  altra  preda  del  popolo  romano;  e  che 
gli  Etoli  avessero  Acarnania.  .Se  gli  Etoli  facessero 
pace  con  Filippo,  nelle  promissioni  scrivessero,  così 
essere  la  loro  pace  rata,  se  Filippo  e  le  sue  arme 
da'  Romani  e  da'  loro  compagni  e  da  coloro,  ebe 
nella  loro  giurisdizione  fossero,  s'  astenessero.  Ancora 
se  il  popolo  romano  con  alcuno  patto  si  congiugnesse 
col  re,  die  essi  dovessero  guardare  die  il  re  non  do-' 
vessc  muovere  guerra  agli  Etoli ,  nè  a'  loro  compa- 
gni. Queste  convenzioni  ebbono  insieme,  e  furono 


(1)  Ipxam  Afacednniam  infestarti  habeant,   vale:  «  Essa 

M  icidoni.1  vrug.i  inl't  slitta  ». 

(•2)  A  rendere  compiuta  la  versione  manca  il  tratto  se- 
guente, «b?  io  tolgo  «Ulta  £diz.  Romana:  «  Queste  cose, 
dette  e- promesse  «lai  romano  imperatore ,  affermarono  Sco- 
pa, in  quel  tempo  pretore  di  quella  Rei. le,  e  Dorimaco 
principe  de  eli  Etoli,  innahvmdo  eon  l'autorità  sua,  con 
minore  v^rgo^na  e  con  maggior  fede,  la  forza  e  maestà  del 
popolo  romano.  E  sopra  ogni  cosa  massimamente  li  moveva 
la  speranza  di  riavere  Acarnania  ».  Furono  adunque  scritte 
1*  emidiiioni  ec. 

(3)  Cvrcjrae  tenui  ba  il  testo,  cioè,  infino  a  Cor  eira. 
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scritte,  e  due  anni  poi  nella  Olimpia,  e  da1  Romani 
in  Campidoglio  sì  come  testate  erano  in  sacrati  mo- 
numenti furono  su  poste  (i).  La  cagione  di  cosi  i un- 
ga dimora  era  stata  V  essere  più  lungamente  gli  am- 
basciadori  degli  Etoli  ritenuti  a  Roma:  né  fu  perciò 
impedimento  alle  cose  che  erano  da  fare.  Gli  Etoli 
incontanente  incontro  a  Filippo  re  mosso  no  guerra  ; 
e  Lesino  in  Zacinto,  piccola  isola  vicina  a  Etolia  v 
una  città,  quel  medesimo  nome  chiamata  che  risola, 
prese,  fuori  che  la  rocca  (?.);  ed  Oeniada  e  Naso, 
città  degli  Acarnani  prese,  agli  Etoli  contribuì.  Fi- 
lippo assai  implicato  nella  guerra  prossimana,  esti- 
mando non  potere  attendere  ad  Italia,  ne  a'  Carta- 
ginesi, né  a  patti  che  con  Annibale  aveva,  a  Corcira 
si  tornò. 

XXV.  Al  quale  vernante  a  Pella  fu  la  ribellione 
degli  Etoli  raccontata;  e  perciò  che  nella  primavera 
era  per  rimovere  (3)  V  esercito  in  Grecia  ,  gì'  Illirici 
e  1'  altre  città  circonvicine  quiete  per  V  una  paura  e 
per  l'altra,  acciò  che  Macedonia  avesse,  espedizione 
subita  fece  nelle  fini  degli  Orici  ni  e  degli  Apollo-  - 
oiati ,  e  gli  Apollonia  ti  contro  a  lui  usciti  con  gran 
terrore  e  paura  ricacciò  dentro  alle  mura.  E  gua- 
stati gì'  Illirici  vicini,  con  quella  medesima  velocità 
volse  il  suo  cammino  in  Pelagonia:  appresso  prese 


(r)  Questa  lezione  non  mi  appaga.  La  versione  avrebbe 
maggior  corrispondenza  al  testo  latino  se  fosse  mutata  cosi: 
«  Queste  convenzioni  ebbono  insieme,  e  scritte  due  anui 
poi,  acciò  che  fossero  testale  da  sacrati  monumenti,  furono 
poste  dagli  Etoli  in  Olimpia,  e  da'  Romani  in  Campidoglio  ». 

(a)  Dal  testo  abbiamo,  che  «  Levino  prese  Zacinto  (  pic- 
cola isola  vicina  a  Etolia ,  la  quale  ha  una  città  del  mede- 
simo nome  che  1'  isola  ),  fuori  che  la  rocca. ..Ed  estimando 
che  Filippo  fosse  assai  implicato  nella  guerra  prossimana  , 
né  potesse  attendere  ad  Italia,  nè  a' Cartaginesi ,  né  a' patti 
che  con  Annibale  aveva  ,  a  Corcira  si  tornò  a. 

(3)  Se  la  lezione  non  è  scorretta  ,  qui  il  verbo  rimuovere 
t  adoperato  oei  significato  di  muover*.  +   ,  j 
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una  città  de'  Dardani  sita  (i)  ,  !a  quale  in  Macedo- 
nia avrebbe  dato  il  passo  a'  Dardani.  Queste  cose 
rattamente  fotte,  avendo  in  memoria  la  guerra  de- 
gli Etoli  e  de'  Romani  con  loro  congiunti,  per  Pe- 
lagonia  e  Lineo  e  Bottiea  in  Tessaglia  discese.  Egli 
credeva  potere  incitare  gli  uomini  a  prendere  seco 
la  guerra  contro  agli  Etoli;  e,  lasciato  alle  foci  di 
Tessaglia  Perseo  con  quattromila  uomini  d1  arme  a 
rimuovere  gli  Etoli  dal  passo,  esso,  prima  che  da 
maggiori  cose  fosse  impedito ,  in  Macedonia ,  e  di 
quindi  in  Tracia  ,  e  ne'  Medi  menò  V  esercito  (a). 
Era  usata  quella  gente  di  scorrere  in  Macedonia,  ove 
il  re  in  alcuna  forestiera  guerra  occupato ,  e  il  re- 
gno essere  senza  presidio  sentito  avessouo.  Quivi  co- 
minciò a  guastare  i  campi  a'  Fragancli,  e  a  combat- 
tere la  città  Janforiua ,  capo  e  rocca  di  Media.  Scopa, 
dove  udì  il  re  essere  andato  in  Tracia  e  quivi  di 
guerra  occupato  ,  armata  tutta  la  gioventudine  degli 
Etoli,  di  fare  guerra  agii  Acarnani  s*  apparecchia. 
Incontro  la  quale  la  gente  degli  Acarnani  veggendosi 
non  pari  di  forze,  e  già  perdute  Oeniada  e  Naso,  e 
oltre  a  questo  soprastare  V  arme  de1  Romani ,  con 
ira  piuttosto  che  consiglio  la  guerra  ordinarono.  E 
le  mogli  e  i  figliuoli,  e'  vecchi,  che  oltre  a  sessanta 
anni  avevano,  mandarono  in  Epiro  propinqua  città; 
da'  quindici  a'  sessanta  anni  insieme  congiurarono  di 
non  tornare ,  se  non  vincitori.  E  chi  vinto  uscisse 
della  battaglia,  che  questo  cotale  ninno  nè  nella  città. 


(1)  Bisognerebbe  leggere:  sitarti  in  Macedonia;  ovvero,  se- 
guendo altra  lezione  del  testo  latino;  Prese  una  città  de' 
Dardani  chiamala  Sinzia,  la  aitate  in  Macedonia  ec. 

(a)  Nel  testo  abbiamo:  Excrcitum  ac  Maedos  duxit,  ove 
è  da  notare,  che  la  particella  ac  non  fa  V  us«to  ufficio  di 
congiunzione,  ma  ha  piuttosto  un  valore  esegetico,  o  vo- 
gliala dire  spiegati  vo,  e  suona  lo  stesso  cbt*  et  qui  de m,  hoc 
èst:  epperò  bisogna  tradurre:  «  In  Macedonia  e  di  quindi 
ia  Tracia  menò  1*  esercito,  ossia  i  Medi  «■ 
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né  in  casa,  né  alla  mensa  ricevesse,  crudele  mala- 
dizione  ne*  popolal  i  e  quanto  più  santissima  scongiu- 
razione poterono  jfl  verso  li  loro  osti  composero;  e 
insieme  pregarono  gli  Epiroli,  che  ipiclli  che  de1  suoi 
nella  battaglia  rooris>ono,  lotti  d'  uno  tomolo  copris- 
fono,  e  alli  scpellili  cosi  a  g*;iugi  lessero  questo  titolo: 
«  Qui  sono  posti  gli  Acariiaui  ,  li  quali,  contro  alta 
forza  e  alla  ingiuria  degli  Etoli  comlmtlcndo ,  mo- 
rirono  ».  Per  questo  cose  incitati  gli  animi,  negli 
estremi  loro  confini  contro  al  nemico  puoscro  il 
campo  loro.  Mandali  ntessnggicri  a  Filippo,  e  an- 
nunziatogli (i)  in  (pianto  pericolo  la  cosa  fosse,  co- 
strinsero Filippo  di  lasciare  la  guerra  che  nelle  mani 
aveva,  ricevuta  Janforina  per  dedizione,  e  I1  altro 
prospero  succedimento  delle  cose.  1/  impeto  degli 
Etoli  aveva  primiera  mente  tardato  la  fama  della  con- 
giurazione digli  Acni  nani:  appresso  udita  la  venuta 
di  Filippo,  di  tornarsi  dentro  alli  loro  intimi  fini 
li  costrinse.  Nè  Filippo,  awegna  che  a  grandissime 
giornate  andato  fosse  ,  acciò  che  oppressi  non  fossero 
gli  A carntmi ,  poi  piti  avanti  passò  {■?.).  Quindi  a- 
vendo  udito  la  tornala  degli  Etoli  d  Acarnania,  ed 
egli  a  Pel  la  se  ne  tornò. 

XXVI.  Levino  nel  principio  della  primavera  par- 
titosi da  Coreica  colie  navi ,  e  trapassato  il  promon- 
torio di  Leucada,  essendo  venuto  a  Naupatto,  pre- 
disse sè  dovere  andare  ad  Anticiin.  acciò  vh&  presta- 
mente quivi  Resero  Scopa  e  gli  Etoli.  È  Anticira 
sita  in  Locride  alla  sinistra  mano  di  coloro  che  en- 
trano nel  seno  di  Corinto:  piccola  via  per  terra  c 
brieve  navigazione  da  Man  patto.  Quasi  il  terzo  dì 
d*  ogni  parte  fu  cominciata  a  comhaltcrc:  ma  la 
battaglia  era  più  grave  dalla  parte  del  mare,  perciò 

—  11  -. 

!i)  Coti,  inizintolt. 
a)  Nec  .  .  .  ulti  u  Dium  est  progresms  li  anno  le  migliori 
edizioni  del  tetto;  «  Non  passò  olire  ali*  terra  clic  ha  no- 
me Dio  ».  . 
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che  i  tormenti  e  le  macchine  iV  ogni  generazione  e- 
rano  nelle  navi,  e  di  ipitmli  eomluittevano  i  Uomani. 
E  così  infra  pochi  eh  fu  la  cìllà  per  dedizione  rice- 
'viltà  ,  e  di  I  ci  agli  Eloli  :  la  preda  di  Nati  pai  lo  venne 
a'  Romani  (i).  A  Levino  furono  lettere  date,  per  le 
quali  couohhe  se  assente  essere  consolo  dichiarato,  e 
a  lui  venire  successore  P.  Sul  pi  ciò.  Ma  quivi  da  una 
lunga  infermità  impedito,  piti  tardi,  che  speranza  non 
era  di  tutti,  a  Roma  venne.  M.  Marcello,  essendo  a 
mezzo  marzo  entrato  nel  consolato,  quel  dì  il  senato 
ebhe,  e  disse,  «  Sè  ninna  cosa  né  della  repubblica 
né  delle  province  fare  ,  essendo  il  suo  compagno 
assente.  E  sapere,  molli  Siciliani  essere  presso  della 
città  nelle  ville,  i  quali  veni  vino  a  dire  ma!e  di  lui 
e  delle  cose  da  lui  operate:  a'  quali  niuna  altra  cosa 
mancava ,  se  non  che  a  loro  per  se  medesimi  non 
era  lecito  a  Roma  le  malfatte  cose  composte  da'  suoi 
nemici  divulgare,  e  acciò  che  essi  intingendosi  di- 
moslrassono  avere  alcuna  paura,  essendo  il  consolo 
assente,  e  dovendo  dire  del  consolo  (•*).  Ma  che  egli 
come  il  compagno  venuto  fo*se ,  incontanente  loro 
darebbe  il  .senato  nè  sosterrebl>e  che  alcuna  altra 
cosa  prima  si  facesse,  che  i  Siciliani  fossero  introdotti 
in  senato.  E  presso  che  elezione  da  M.  Cornelio  per 
tutta  Sicilia  esseie  stata  fatta,  acciò  che  molti  a  do» 
lersi  di  lui  venissero  a  Roma.  Ed  esso  medesimo 
con  false  lettere  avere  la  città  ripiena,  essere  in  Sici- 
lia guerra,  acciò  che  la  sua  laude  diminuisse  ».  11 
consolo ,  avendo  cjucl  dì  acquistata  gloria  di  mode- 

•  •  •  ,  * 

(t)  Vi  ha  errore  nella  versione.  Dicasi:  «  La  preda  fatta 
in  Autunni  v<iim'  secondo  i  patii  {ex  poeto  )  a*  Romani  ». 

(i)  Le  parole  oVl  Usto  suonano  così:  «  E  non  eli*  egli 
voi.  ss,  impedire  clic  divulgassero  palesemente  in  Roma  le 
accuse  composte  e  pubblicate  da' suoi  nemici,  ma  anzi, 
ov'etffti  infigncudosi  11011  diuiost russerò  avere  qualche  paura,' 
essendo  il  consolo  assente,  di  dover  dire  dei  couipaguo^ 
egli  iuconLauculc  darebbe  loro  il  aeualo  ». 
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rato  animo,  licenziò  il  senato:  e  presso  che  giusto 
giudicio  di  tutte  le  cose  pareva  dovere  essere ,  infino 
a  tanto  che  V  nitro  consolo  a  Roma  venisse  (i)  L'o- 
tio  siccome  suole  eccitò  i  rumori  della  plebe:  per  la 
lunghezza  della  guerra  e  li  campi  guasti  ci  intorno 
alla  città  in  quelle  parti  dove  con  nimichevole  schiera 
era  andato  Annibale  ,  e  Italia  essere  vota  per  le 
continovi  elezioni  fatte  della  gente  dell'  arme,  e  per 
quello  ancora  che  il  cannese  esercito  era  stato  ucciso 
•i  rammaricava  (2);  e  che  i  consoli  amenduni  erano 
stati  creati  uomini  bellicosi  e  troppo  rigidi  e  feroci , 
li  quali  eziandio  in  tempo  di  tranquilla  pace  poti  ab- 
bono la  guerra  eccitare  ,  non  che  ne1  tempi  della 
guerra  essi  sostenessero  che  la  città  respirasse. 

XXVII.  Inlraruppe  questi  sermoni  un  fuoco  ac- 
ceso in  più  luoghi  d1  intorno  alla  corte  la  notte  che 
fu  davanti  al  giorno  delle  Quinquatrie  (3):  in  quello 
tempo  acsono  sette  taverne:  le  quali  poi  furono  cin- 
que, e  le  argentane  che  ora  si  chiamano  nuove. 
Appresso  questo  s1  appresero  gli  edifici  privati  ,  per- 
ciò che  ancora  quivi  non  erano  basiliche:  e  appre- 
sersi  le  lautumie  e  il  mercato  de1  pescatori  e  V  atrio 
reale.  E  il  tempio  di  Vesta  appena  fu  difeso,  e  mas- 
simamente per  opera  di  tredici  servi ,  li  quali  del 
pubblico  ricomperati  furono  e  fatti  liberi.  Fu  conti- 


fi)  Prope  iuslitium  omnium  rerum  futurum  videbatur , 
donec  ec.  «  E  pareva  che  di  ninna  cosa 'si  tratterebbe,  come 
se  vi  fosse  il  feriato,  i tifino  a  tanto  che  l'altro  consolo  • 
Roma  Venisse  ». 

(2)  Il  traduttore  antico,  come  pure  il  Nardi,  ha  seguito 
la  guasta  lezione  ;  Et  prò  republica  Camus  exercitus  caeso» 
querebantur.  La  vera  è  questa:  Et  prope  quotarmi*  exer- 
citus vaesos  querebantur:  «  E  si  lagnavano,  che  quasi  ogni 
anno  fossero  dtst rulli  gli  eserciti  ». 

(3)  Erano  d<attc  Quinquatrie  due  feste  sacre  a  Minerva. 
Le  Quinquatrie  minori  si  celebravano  il  dì  i3  di  giugno  9 
te  maggiori  cominciavano  a'  19  di  marzo,  e  duravano 
«iaque  di» 
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novato  lo  'ncendio  la  notte  e  'I  giorno  ;  né  era  dub- 
bio alcuno  ciò  essere  istato  fatto  con  umana  franile, 
ebe  in  più  luoghi  insieme,  e  questi  diversi,  fuochi 
essere  nati.  E  perciò  il  consolo  con  autorità  del  se- 
nato in  parlamento  disse,  qualunque  fosse  colui  il 
quale  mostrasse  per  opera  di  quali  quello  fuoco  ac- 
ceso fosse,  se  egli  fosse  libero  avrebbe  in  guiderdone 
pecunia,  e  se  egli  fosse  servo  avrebbe  libertà.  Da 
questo  guiderdone  fu  indotto  un  servo  de'  Calavii 
campagnini ,  il  cui  nome  era  Manno.  Questi  mostrò 
ciò  avere  fatto  i  suoi  signori  (i),  e  questi  erano  cin- 
que giovani  campagnini ,  nobili  uomini ,  li  padri  de' 
quali  erano  stati  percossi  colla  scure  da  Q.  Fulvio; 
e  che  essi  nel  vulgo  altre  cose  farebbono,  se  presi 
non  fossero.  Furono  adunque  costoro  presi ,  e  le  loro 
famiglie  :  e  primieramente  si  levava  via  il  dimostra- 
tore e  lo  indizio  perciò  che  pochi  dì  avanti  , 
essendo  con  battiture  gassato,  s*  era  da'  signori  di* 
partito,  e  per  ira  e  per  leggi  erezza  dalla  cosa  per 
fortuna  avvenuta  aveva  il  peccato  composto.  Ma  come 
in  presenza  era  ripreso,  e  la  quistione  de'  ministri 
del  peccato  fu  cominciata  ad  avere  nel  mezzo  della 
corte,  tutti  il  confessarono:  e  ne1  signori  e  ne'  servi 
consapevoli  fu  vendetta  presa:  al  dimostratore  fu 
data  libertà  e  ventimila  danari  di  rame.  A  Levino 
consolo,  il  quale  alialo  a  Capova  trapassava,  fu  d'in- 
torno una  grande  moltitudine  di  Campagnini,  li  quali 
con  lagrime  pregarono,  che  fosse  loro  lecito  d'andare 
a  Roma  a  pregare  il  senato,  s'  egli  ad  alcuna  mise- 
ricordia piegare  si  potesse,  eh'  essi  stessi  alla  fine 
non  s'andassero  a  uccidere,  e  non  lasciassero  il  nome 

■  '■  r  .  -----  ji 

(i)  Traducereio  letteralmente,  si  dica:  «  Questi  mostrò 
ciò  avere  fatto  i  suoi  signori,  ed  oltre  «  questi  cinque  gio- 
vani ec 

(a)  Elevabatur  index  indiciumque  :  m  Si  scemava  fede 
all'  accusa  ed  all'  accusatore,  dieeudoai  die  pochi  di  avan- 
ti tee.  •    -  1 
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campagnino  spegnere  a  Q.  Fulvio  Flncco.  Fiacco  in 
contrario  diceva ,  Niuna  privali!  inimicizia  essere  a 
lui  CO*  Campagniui  ?  pubbliche  inimicizie  e  ostili  es- 
sere e  sarchhono ,  perciò  che  sape\n  che  animo  il 
loro  fosse  verso  il  popolo  romano.  £  niunsi  gente 
essere  in  terra  ninna  più  nemica  al  popolo  roma* 
no  (i).  Perciò  (lenirò  alle  mura  li  teneva  rinchiusi, 
perciò  che  se  essi  in  alcuna  parte  uscissero,  sì  come 
fiere  bestie  nuclei  ebbono  vagando  per  li  campi ,  e 
straziando  e  uccidendo  ciò  che  loro  incontro  si  fa* 
cesse.  Alcuni  ad  Annibale  essersene  fuggiti,  alcuni 
andati  a  Roma  a  incenderla  :  e  che  egli  troverebbe 
nella  corte  mezza  arsa  li  vestigi  del  peccato  de'  Cam* 
pagnini.  E  da  loro  con  fuoco  essere  stalo  cerco  il 
tempio  di  Vesta,  e  gli  eterni  fuochi,  e,  riposto  nelle 
segrete  parti ,  di  quello  il  l'alale  pegno  del  romano 
imperio.  Se  giudicare ,  non  essere  da  fare  podestà 
a'  Caropngnini  iT  entrare  dentro  ulle  mura  di  Roma. 
Levino,  avendo  fiacco  da'  Campagniui  ricevuto  giu- 
ramento, che  essi  il  quinto  dì  poi  che  dal  senato  a- 
vessero  avuta  risposta  ,  in  Canova  lornerebbono,  co- 
mandò che  a  Roma  il  seguitassero.  Circondato  adun- 
que da  questa  moltitudine ,  e  i  Siciliani  similmente 
incontro  uscitigli ,  loro  diede  il  venire  in  Roma  del 
disfacimento  delle  chiarissime  città  e  celeberrimi  uo- 
mini vinti  dalla  guerra  arrecanti  in  Roma  V  accu- 
sazioni  (•?.). 

XXVIII.  Allora  primieramente  della  repubblica  e 

delle  province  al  senato  amenduni  i  consoli  rappor- 

\.  '     .  • 

 ■ — i  

m 

(1)  Il  concetto  ili  Livio  è  questo:  «  Pubbliche  inimicizie 
e  ostili  essere,  c  sarebbono  fino  a  tanto,  ch'essa  non  riiuu- 
tassero  V  animo  loro  verta  il  popolo  romano  ». 

(2)  La  veitioue  è  confi. sa.  Si  polea  «lire  con  maggior 
chiarezza  e  corrispoiinVrtza  al  Irati»  Ialino:  «  Corulucendo 
in  Roma  sii'come  accusatori  coloro ,  eh*  erano  stati  vinti  da 
uomini  resi  celeberrimi  pel  dislacìuiclilo  delle  chiarissime 
cilta  ».  >  ^ 
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tarano.  Quivi  Levino  in  che  sialo  Macedonia  e  Gre- 
cia, gli  bto'U,  gii  Acarnani  e  i  Lot  retisi   fossero  ,  e 
quelle  cose,  le  quali  quivi  aveva  fitte  per  terra  e  per 
mare,  dispuose.  E  Filippo  re  movente  guerra  agli 
Eloli  indietro  avere  in  Macedonia  cacciato ,  e  esserne 
andato  nelle  più  intime  parti  del  regno  del  tutto  e 
quindi  poterne  menare  la  legione,  e  assai   essere  la 
navale  armala  a  rimuovere  il   re  d'  Italia.  Queste 
cose  disse  di  sé  e  deliri  -  provincia  ,  alla  quale  e- 
gli  prefetto  era  stato.  Appresso  fu  consigliato  delle 
province,  c  comune  relazione  era  stata*,  die  i  Padri 
disccrnessei  o  che  a  Tono  de'  consoli  Italia  e  la  guerra 
con  Annibale  fosse  provincia:   e  l'altro  la  navale 
armala,  la  quale  T.  Ottacilio  aveva  avuta,  e  Sicilia 
con  L.  Cincio  pretore  in  provincia  avesse.  Due  e* 
lerci  ti.  loro  furono  decreti,  quelli  che  in  Toscana  e  in 
Gallia  erano:  queste  erano  quattro  legioni:  urbane 
due  del  passato  anno  in  Toscana,  e  due,  alle  quali 
Sulpicio  consolo  era  slato  preposto,  in  Gallia  man- 
dassono:  e  in  Gallia  e  alle  legioni  fosse  preposto 
colui,  il  quale  vi  preponesse  il  consolo  di  cui  Italia 
fosse  provincia.  In  Toscana  dopo  la  pretoria  C.  Cal- 
purnio,  prolungatogli  in  uno  anno   lo  'uipcrio,  fa 
mandato;  e  a  Q.  Fulvio  fu  decretata  Capova  in 

Srovincia ,  e  prolungatogli  in  uno  anno  lo  m pei  io. 
u  comandato  che  lo  esercito  de'  cittadini  e  de'  com- 
pagni fosse  diminuito,  in  guisa  che  di  due  legioni 
una  legione  di  cinquemila  pedoni  e  trecento  cava- 
lieri si  lasciasse  (i).  Questa  medesima  ragione  fu  de- 
gli stipendi!  avuta  di  licenziare  i  militi  vecchi.  Non 


(i)  Mane»  la  vrrsionc  ili  queste  parole:  «  Dimissis,  qui 
plurima  stipendia  haberenl  j  et  socinrtttn  septetn  milita  ptf- 
dilum  et  trecenti  cquites  relinquerentnr ,  eudem  rottone 
tlipe  lidio  rum  hahita  ec.  »  .«  Lit  en/.iai»do  coloro  che  pia 
anni  aveano  militato;  e  de'  compagni  si  i isirliassoio  .se Ite- 
mila  pedoni  e  Incelilo  cava' ieri,  avuta  questa  medesima 
ragioue  uel  licenziare  i  militi  vecchi  ». 
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pertanto  a  Fulvio  consolo  dell'  anno  passato  né  di 
Puglia  sua  provinc  ia,  ne  dello  esercito,  il  quale  avuto 
avea,  cosa  alcuna  fu  mutata:  solamente  in  uno  anno 
gli  fu  prolungato  lo'inperio.  A  P.  Sulpicio  suo  com- 
pagno fu  comandato ,  che  tutto  1'  esercito  ,  fuori  che 
i  compagni  navali ,  licenziasse.  Ancora  che  quello  e- 
tercito  in  Sicilia,  al  quale  M.  Cornelio  era  preposto, 
come  il  consolo  nella  provincia  venisse,  fu  coman- 
dato che  licenziato  fosse.  A  L.  Cincio  a  decretare  (1) 
Sicilia  furono  dati  i  militi  cannesi  in  forma  di  due 
legioni.  Altrettante  legioni  in  Sardegna  a  P.  Manlio 
Vulsone  pretore  furono  deciete,  alle  quali  L.  Cor- 
nelio in  quella  medesima  provincia  I  anno  passato 
era  stalo  preposto.  Le  legioni  urbane  fu  comandato 
a'  consoli  che  scrivessero  in  guisa  che  ninno  milite 
facessero,  che  nello  esercito  di  M.  Claudio  o  di  M. 
Valerio  o  di  Q.  Fulvio  fossero  stati;  e  che  quello 
anno  non  fossero  più  che  ventuna  romana  legione. 

XXIX.  Perfetti  questi  senati  consulti ,  i  consoli 
sortirono  le  province.  Sicilia  e  la  navale  armata  a 
Marcello,  Italia  con  la  guerra  incontro  ad  Annibale 
pervenne  a  Levino.  Questa  sorte,  come  se  una  altra 
volta  stata  fosse  presa  Siracusa ,  cosi  esanimò  i  Si- 
ciliani stanti  uel  cospetto  de'  consoli  nella  espettazione 
delle  sorti ,  in  gui>a  che  il  compianto  loro  e  le  voci 
flebili  incontanente  gli  occhi  di  tutti  gli  uomini  in 
loro  convertirono,  e  poi  parole  diedono  (2).  Essi 
circuivano  il  senato  con  vestimenti  sordidi  affermanti, 
sé  non  solamente  ciascuno  la  sua  patria,  ma  tutta 
Sicilia  abbandonare,  se  Marcello  un'altra  volta  con 
imperio  tornasse,  sappiendo  quello  eh1  egli  farebbe. 
Conciò  fosse  cosa  che  avanti  ninno  loro  merito  era 

■   1  11  11        1   ■■'  ■ 

(1)  Questa  lezione  è  scorretta:  il  senso  richi.de:  agitar* 
dare  Sicilia. 

(a)  La 'frase  del  testo,  sermonrs  praebere ,  significa  dar 
che  dire,  dar  occasione  di  favellare  sinitiramenlo. 
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▼erso  loro  implacabile,  ora  adirato,  avendo  veduto  i 
Siciliani  venuti  a  Roma  a  dolersi  di  lui  (i).  Essere 
molto  meglio  a  quella  isola  essere  da'  fuochi  d'Etna 
oppressa,  o  sommersa  dal  mare,  che  d'essere  data 
sì  come  nocevole  al  nemico.  Questi  rammarichìi,  da' 
Siciliani  primieramente  d'  intorno  dalle  case  de'  no- 
bili portati  e  con  sermoni  celebrali,  li  quali  in  parte 
la  misericordia  de1  Siciliani  e  in  parte  la  invidia  por- 
tata a  Marcello  eccitava,  in  senato  ancora  perven- 
nero (i).  Addomandato  fu  a1  consoli,  che  essi  doman- 
dassero consiglio  al  senato  di  permuta  re  le  province. 
Marcello  dis-e,  se  i  Siciliani  fossero  già  stati  uditi  dal 
senato,  forse  la  sua  sentenza  sarebbe  stata  d'  un'  altra 
forma.  Ora  acciò  che  ninno  possa  dire  loro  essere 
raffrenati  per  paura  ,  e  che  meno  liberamente  di  lui 
si  dolgano,  nella  cui  podestà  sono  per  essere  incon- 
tanente, se  il  compagno  di  ciò  non  si  curasse,  essere 
presto  a  mutare  la  provincia.  Ma  il  pregarne  il  sa- 
nato essere  pregiudizio  (3),  però  che  conciò  sia  cosa 
che  fuori  della  .sorte  dare  la  elezione  della  provincia 
al  compagno  sia  iniqua  cosa,  quanto  maggiore  in- 
giuria, anzi  contumelia  sarebbe,  la  sorte  sua  in  lui 
trasportare  (4)?  Così  il  senato,  avendo  più  tosto  mo- 


(i)  Era  verso  loro  implacabile.  La  voce  implacabile 
manca  nel  Codice,  ina  questa,  o  altra  somigliante  è  richie- 
sta dal  senso.  Voltando  poi  letteralmente ,  diremo  :  *  Senza 
ch'essi  avessero  alcuna  colpa,  egli  da  prima  era  stato  con- 
tr  fa  loro  implacabile:  or  che  farebbe  adiralo,  avendo  ve- 
duto i  Siciliani  venuti  a  Roma  a  dolersi  di  lui?  » 

(a).  Cod.  In  parte  per  la  discordia  de'  Siciliani,  e  in 
parte  la  invidia  portala  a  Marcello  excitata  in  Senato  an- 
cora pervennero. 

(3)  Erronea  interpretazione  delle  parole:  Deprecari  9t- 
natus  praeiudicium ,  le  quali  significano,  Ch'egli  pregava 
il  senato  a  non  volrr  premettete  un  giudicio  rispetto  a  cosa 
che  dovea  lasciarsi  in  lutto  nell'arbitrio  di  lui:  ovvero, 
Ch'  egli  era  grave  dover  f.tre  per  decreto  del  senato  eia 
«h'  egli  era  presto  a  fare  spontaneamente. 

(4)  Cod.  La  sorte  sua  in  lui  in  se  trasportare. 
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strato  quelìo  che  più  gli  piacerebbe ,  che  di  ciò  fatto 
decreto,  fu  licenziato.  Intra  essi  consoli  fu  la  per- 
mutazione delle  province  fatta ,  rapiente  il  fato  Mar- 
cello ad  Annibale,  acciò  che  da  poi  che  egli  primo 
o  dopo  la  contraria  battaglia  aveva  gloria  presa,,  in 
sua  lode  1'  ultimo  de'  Romani  imperadori ,  e  massi- 
mamente essendo  allora  le  cose  prospere,  cadesse  (i). 

XXX.  Permutate  le  provincie,  i  Siciliani  furono 
introdotti  in  senato,  li  quali  molte  parole  fecero 
della  perpetua  fede  di  Gerone  re  verso  il  popolo 
romano,  in  pubblica  grazia  volgendola:  a  Geronimo 
e  poi  Ippocrate  ed  Epicide  tiranni  sì  per  altre  ca- 
gioni, e  sì  per  la  ribellione  fatta  da1  Romani  ad  An- 
nibale, dicevano  essere  loro  stati  odiosi.  E  per  quella 
cagione  Geronimo  da'  principi  della  gioventudine 
loro  per  pubblico  consiglio  essere  stato  ucciso ,  e 
nella  morte  d'  Epicide  e  d'  Ippocrate  da  sessanta 
nobilissimi  giovani  essere  stata  fatta  congiurazione; 
li  ^quali  per  troppa  dimoranza  di  Marcello  abbando- 
nati ,  non  avendo  egli  al  tempo  predetto  a  Siracusa 
menato  lo  esercito,  essendo  loro  scoperto  il  trattato, 
da'  tiranni  furono  uccisi.  Questa  tirannia  ancora 
d'  Epicide  e  d'  Ippocrate  avere  esercitato  Marcello 
de'  Leontini  crudelmente  da  lui  guasti  (i).  Né  da  quel 
dì  innanzi  mai  i  principi  siracusani  essere  ristati  di 
dovere  a  Marcello  passare ,  impromettendo  essi  sè 
dargli  la  città  quando  volesse.  Ma  egli  averla  più 

-  ■■'   "■    ■    ■''      "  "       1  ■«     '  ■ 

• 

(i)  Il  concetto  di  Livio  é  questo:  «  Intra  essi  consoli  fu 
la  permutazione  delle  province  fatta,  rapiente  il  fato  Mar- 
cello ad  Annibale,  acciò  che  colui,  il  quale  primo  aveva 
*  preso  gloria  di  vincerlo,  fosse  pur  1'  ultimo  de'  romani  im- 
peradori che  in  sua  lode,  essendo  allora  prospere  le  cose, 
cadesse  ». 

Sa)  lì  testo  richiede  che  si  dica:  «  Questa  tirannia  ancora 
Epicide  e  d' Ippocrate  avere  eccitato  Marcello  (  ovvero , 
con  più  chiarezza,  essere  stata  eccitata  da  Marcello)  per 
aver  saccheggiato  crudelmente  i  Leontini.  ». 
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tosto  voluta  prendere  per  forza  :  appresso  conciò  fosse 
cosa  che  avesse  ogni  cosa  provata  per  terra  e  per 
mare  nè  ciò  avesse  potuto  fare,  avere  desiderati  au- 
tori a  dargli  Siracusa  più  toslo  Sosi  fabro  erario 
e  Merico  ispagnuolo  ,  che  i  principi  di  Siracusa 
tante  volte  ciò  invano  spontaneamente  ofterentigli  : 
e  questo  acciò  che  egli  con  più  giusta  cagione  gli 
antichissimi  compagni  del  popolo  romano  uccides- 
se e  rubasse.  Se  non  fosse  stato  Geronimo  colui 
che  ad  Annibale  s'  accostò  ,  ma  il  popolo  e  il 
senato  di  Siracusa ,  se  le  porti  di  Siracusa  i  Si- 
racusani pubblicamente  ,  e  non  y  essendo  i  Sira- 
cusani oppressi  da'  loro  tiranni  ,  Ippocrate  ed  E- 
picide ,  gli  avessero  chiuse ,  se  essi  avessero  cogli  a- 
nimi  cartaginesi  contro  al  popolo  romano  guerreggiato, 
che  avrebbe  egli  più  fatto,  che  quello  che  fece? 
dove ,  acciò  eh'  egli  spegnesse  Siracusa ,  avrebbe  più 
nimichevolmente  Marcello  potuto  fare  (i)?  Altroché 
le  mura  e  le  case  vote  della  città,  cosa  niuna  è  stata 
a  Siracusa  lasciata:  le  cose  sacre  rotte,  e  spogliati  i 
templi  degli  Iddìi ,  e  gì*  Iddii  medesimi  e  i  loro  or- 
namenti sono  stati  tolti.  £  i  beni  ancora  a  molti 
sono  stati  levati ,  in  si  fatta  guisa,  che  non  solamente 
lo  ignudo  suolo  abbia  lasciato  donde  se  co'  suoi  pos- 
sano nutricare.  Se  adunque  pregare  i  Padri  coscritti, 
che  se  tutto  non  possono,  almeno  le  cose  che  trovare 
e  conoscere  si  possono  comandino  che  restituite  sieno 
a1  signori  di  quelle.  »  Conciò  fosse  cosa  che  a'  Siciliani 
di  cosi  fatte  cose  dolutisi  avesse  Levino  comandato 
che  del  tempio  uscissero,  acciò  che  delle  loro  di- 
mande  i  Padri  potessero  insieme  prendere  consiglio , 
disse  Marcello  :  «  Stiano ,  acciò  che  in  loro  presenza 
io  risponda ,  Padri  coscritti ,  quando  noi  in  quella 


(i)  La  versione  avrà  maggior  ohi* rezza  dicendo:  «  Che 
avrebbe  più  nimichevolmente  potuto  fare  Marcello,  che 
quello  che  fece,  se  non  distruggere  Siracusa?  » 
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condizione  per  voi  le  guerre  facciamo,  acciò  che  i 
vinti  coli'  arme  noi  abbiamo  poi  accusatori.  Due  città 
questo  anno  prese  Capova  Fulvio,  e  Siracusa  abbia 
reo  Marcello  ». 

XXXI.  Menati  nella  corte  gli  ambasciadori,  allora 
il  consolo  disse  :  «  Io  non  ho,  Padri  coscritti,  sì  di- 
menticata la  maestà  del  popolo  romano  e  di  questo 
imperio ,  che  se  della  mia  colpa  si  dubitasse,  essendo 
consolo,  e  accusantimi  i  Greci,  rispondessi  all'accusa: 
ma  non  viene  in  disquisizione  quello  che  io  mi  fa- 
cessi ,  ma  quello  che  costoro  dovessero  sofferire.  I 
quali  se  nemici  non  furono,  non  monta  nulla,  ora , 
o  vivendo  Gerone,  avere  violata  Siracusa.  E  se  prima 
si  ribellarono ,  li  nostri  ambasciadori  con  ferro  e  con 
armi  assalirono,  e  la  città  e  le  mura  chiusono,  e  lo 
esercito  de'  Cartaginesi  incontro  a  noi  difesero,  che 
dunque  si  sdegnano  d'  avere  sofferte  nimichevoli  cose, 
se  fatte  V  hanno?  Che  io  abbia  inimicati  i  principi 
de'  Siracusani  danti  la  città  ;  e  Sosi  e  Merico  ispa- 
gnuoio  a1  quali  io  tanta   cosa  credessi   per  migliori 
ebbi  (i).  Voi  non  siete  i  minori  de'  Siracusani  i 
quali  agli  altri  1'  umiltà  opponiate.  Qual  di  voi  è 
colui  che  mi  promettesse  d'  aprire  le  porti  di  Sira- 
cusa e  di  ricevere  i  miei  armati  militi  nella  ci  uà  ? 
Voi  avete  in  odio  e  maledite  coloro  che  1  fecero  ; 
non  certo  vi  risparmiate  in  dire  contumelie  contra 
di  loro  :  tanto  è  di  lontano  che  voi  alcuna  cosa  tale 
foste  per  fare.  Essa  loro  umiltà ,  Padri  coscritti ,  la 
quale  costoro  rimproverano,  è  grande  argomento , 
me  uiuno,  che  riparare  V  opera  della  nostra  repub- 
blica abbia  voluto,  avere  inimicato.  E  avanti  ched 
io  assediassi  Siracusa ,  ora  di  mandare  legati  (2),  ora 


(1)  Ecco  la  versione  letterale:  «  Io  ebbi  a  sdegno  i  prin- 
cipi siracusani,  che  volean  darmi  la  città:  Sosi  e  Merio» 
spaglinolo,  a'  quali  io  tanta  cosa  credessi,  per  migliori  ebbi». 

(2)  Meglio  è  dire:  «  Ora  mandando  legali 


Digitized  by  Google 


A.   C.  *lO.  DECA   TERZA  LIBRO    VI.  I  Xq 

Di  It.  54x 

a  colloquio  andando,  tentai  la  pace;  e,  poi  che  loro 
non  era  vergogna  di  violare  gli  ambasciadoi  i  ,  nè  ;i 
me  stesso  andato  alla  porla  a  parlare  co1  principi  ri- 
sposta non  era  data,  molle  fatiche  per  terra  e  per 
mare  consumate,  alla  fine  per  forza  e  c^n  arme  presi 
Siracusa.  Di  quello  che   a'  presi  avvenisse  più  giu- 
stamente i  vinti  appo  i  Cartaginesi  e  ad  Annibale, 
che  appo  il  senato  del  popolo  vincitore,  si  dorrebbo- 
do.  lo,  Padri  coscritti,  se  io  dovessi   Siracusa  spo- 
gliala avere  negalo,  mai  delle  spoglie  di  quella  or- 
nerei la  città  romana.  Quelle  cose  le  quali   io  vin- 
citore ad  alcune  singolari  persone  tolsi  o  diedi  sì  per 
ragioni  di  guerra  e  sì  per  lo  merito  di  ciascuno,  so 
che  io  feci  assai  bene.  Che  voi,  Padri  coscritti,  quelle 
cose  abbiate  rate  e  ferme,  non  più  appartiene  olla 
repubblica,  che  alla  mia  fede  essere  assoluta  (i): 
alla  repubblica  appartiene  non  le  cose  in  quella  fatte 
rompendo,  nel  tempo  avvenire  facciate  gli  altri  du- 
chi più  pigri.  E  perciò  che  in  presenza  udite  avete, 
Padri  coscritti,  le  parole  de  Siciliani  e  le  mie,  in- 
sieme del  tempio  ci  partiremo,  acciò  che,  me  esente, 
più  liberamente  il  senato  possa  prendere  consiglio  ». 
Così  licenziati  i  Siciliani ,  ed  egli  se  n'andò  in  Cam- 
pidoglio a  coloro  eleggere  che  si  dovaano  alle  legioni 
scrivere. 

XXXII.  L1  altro  consolo  delle  cose  domandate  da' 
Siciliani  propose  davanti  a1  Padri.  Quivi  conciò  fosse 
cosa  che  lungamente  delle  sentenze  disputato  fosse  e 
gran  parte  del  senato  della  sentenza  del  principe  suo 
Manlio  Torquato,  a  Co'  tiranni  essere  stato  da  fare  la 
guerra  ,  giudicassono ,  nemici  de'  Siracusani  e  del 
popolo  romano,  e  la  città  da  dovere  ricevere,  e 
non  pigliare  ;  e  ricevuta  nelle  sue  leggi  antiche  e  in 


(i)  Questo  è  il  concetto  di  Livio:  «  Che  voi,  Padri  co- 
»crilt»,  quelle  cose  abbiate  rate  e  ferme  più  appartiene  alla 
repubblica,  che  a  oc.  Io  bo  satisfatto  alla  mia  fede  ». 
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libertà  stabilire ,  e  non  affliggere  con  guerra  la  stanca 
da  miserabile  servitudine.  Intra  le  battaglie  de1  ti- 
ranni e  del  romano  duca  posta  in  mezzo  la  città 
bellissima  e  nobilissima  essere  perita,  grana ro  in  qua 
dietro  e  tesoreria  del  popolo  romano,  per  la  cui  mu- 
nificenza e  doni  in  molti  temporali  e  in  questa  me- 
desima guerra  cartaginese  aiutata  e  ornata  essere 
stata  la  repubblica.  Se  d'  inferno  venga  il  re  Gerone, 
fidissimo  onoratore  del  romano  imperio,  con  che 
viso  o  Siracusa  o  Roma  gli  si  potrebbe  mostrare  ? 
Conciò  sia  cosa  che  dove  mezza  rovinata  e  spogliata 
la  patria  avesse  riguardata ,  entrando  in  Roma  nella 
entrata  della  città  presso  alla  porta  le  spoglie  della 
patria  sna  debba  vedere.  »  Queste  e  altre  cose  essendo 
dette  ad  invidia  del  consolo  e  a  miserazione  de'  Si- 
ciliani ,  nondimeno  più  morbidamente  stanziarono  i 
Padri  la  bisogna  di  Marcello;  cioè,  le  cose  che  e- 
gli  guerreggiando  e  vincitore  avesse  fatte ,  si  doves- 
sero avere  per  rate ,  e  che  nel  tempo  avvenire  a) 
senato  sarebbe  in  cura  la  repubblica  Siracusana,  e 
che  essi  comanderebbono  al  consolo  Levino,  se  senza 
danno  della  repubblica  fare  si  potesse,  alle  fortune 
di  quella  città  porgesse  consiglio.  Appresso  furono 
mandati  due  cenatoti  nel  Campidoglio  al  consolo, 
che  egli  nella  corte  tornasse:  e  introdotti  i  Siciliani, 
fu  recitato  il  senato  consulto  e  i  legati  benignamente 
furono  appellati ,  e  licenziati ,  li  quali  alle  ginocchia 
di  Marcello  si  gittarono,  pregandolo  eh'  egli  loro 
perdonasse  quelle  cose  che  dette  avessero  per  cagione 
di  compiagnere  e  di  rilevare  la  loro  miseria,  e  in 
fede  e  in  clientela  loro  e  la  città  di  Siracusa  avesse. 
Dopo  queste  parole  il  consolo  benignamente  gli  ap- 
pellò e  licenziò. 

XXXIII.  Appresso  questo  fu  il  senato  conceduto 
a  Campagnini ,  de' quali  era  l'orazione  più  misera- 
bile, e  la  bisogna  più  dura.  Essi  non  potevano  ne- 
gare d'avere  meritate  le  pene,  nè  v'erano  i  tiranni 
ne' quali  essi  potessero  trasportare  la  colpa:  ma  as- 
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sai  essere  loro  dato  di  pene.  Essendone  tanti  con  ve- 
leno morti  ,  e  tanti  senatori  essendo  colla  scure  per- 
cossi, credevano.  Pochi  de' nobili  uomini  essere  che 
a'  morti  sopravvivessero,  i  quali  ne  la  sua  coscienza, 
acciò  che  alcuna  cosa  di  se  più  gravemente  prendes- 
se!' consiglio,  averli  sospinti,  nè  Tira  del  vincitore 
nel  capo  averli  dannati:  essi  pregare  i  cittadini  ro- 
mani ,  de1  quali  i  più  per  affinità  son  congiunti  già 
per  cognazione  d'  antico  maritaggio  giunti ,  che  a  se 
e  a'  suoi  libertà  e  alcuna  parte  de1  loro  beni  conce- 
dano. Rimossi  adunque  i  Campagnini  del  tempio , 
alquanto  fu  deliberato ,  se  fosse  da  chiamare  Q.  Ful- 
vio da  Capova,  perciò  che  Claudio  consolo  dopo  Ca- 
pova  presa  era  morto,  acciò  che  davanti  allo  impe- 
radore  che  quelle  cose  aveva  operato ,  come  tra  Mar- 
cello e  i  Siciliani  era  stato  disputato,  così  tra  loro 
si  disputasse.  Poi  conciò  fosse  cosa  che  essi  in  senato 
•vedessero  M.  Atilio  e  C.  Fulvio  fratelli  di  Fiacco, 
suoi  legati,  e  L.  Minuzio  e  L.  Veturio  Filone,  si- 
milmente legati  di  Claudio,  li  quali  ad  ogni  cosa  o- 
perata  erano  stati,  nè  volessero  Fulvio  da  Capova 
chiamare,  ne  i  Campagnini  per  lunga  menare;  do- 
mandato della  sua  sentenza  M.  Atilio  Regolo,  la  cui 
autorità  di  quelli  che  a  Capova  erano  stati  era  gran- 
dissima: «  In  consiglio,  disse,  io  arbitro  me  essere  stato 
quando  da' consoli  presa  Capova  fu  domandato  quale 
de'  Campagnini  avesse  della  nostra  repubblica  bene  me- 
ritato: si  trovò  essere  state  (i)  due  femmine  Vestia  Op- 
pia Atellana  abitante  a  Capova  e  Faucula  Ciuvia,  la 
quale  già  col  corpo  avea  guadagnato;  quella  conti- 
novamente  avere  sacrificato  per  la  salute  e  vittoria 
del  popolo  romano;  e  questa  a' prigioni  romani  bi- 
sognosi avere  di  nascoso  gli'  alimenti  donati.  Di  tutti 
quanti  gli  altri  Campagnini  uno  medesimo  animo 
verso  di  noi,  che  a'  Cartaginesi,  essere  stato:  quelli 


(1)  Cod.  essere  state  trovate. 
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che  da  Q.  Fulvio  furono  colla  scure  percossi  essere 
piuttosto  stati  coloro,  li  quali  tra  gli  altri  avevano 
maggiore  dignità,  che  coloro  la  cui  colpa  so  pia  slesse. 
Per  lo  senato  alcuna  cosa  farsi  de'  Campagnini ,  che 
cittadini  romani  sono,  senza  comandamento  dei  po- 
polo non  veggo  che  si  possa  :  e  epici  lo  appo  i  no- 
stri maggiori  essersi  fatto  ne'  Satricani ,  (piando  si 
ribellarono,  che  Antistio  tribuno  della  plebe  prima 
la  rogazione  portasse  e  saperselo  Jo  plebe,  acciò  che 
al  senato  fosse  arbitrio  di  diie  la  sentenza  de1  Satri- 
cani.  E  perciò  io  giudico,  che  co'  tribuni  della  plebe 
sia  da  operaie,  che  uno  di  loro  o  piìt  la  rogazione 
facciano  alla  plebe,  per  la  quale  a  noi  sia  arbitrio 
conceduto  di  statuire  de'  Campagnini  ».  Lucio  Alilio 
tribuno  della  plebe  cT  autorità  del  senato  in  queste 
parole  rogò  la  plebe:  «  Tulli  i  Campagnini,  Atel- 
Jani  ,  Calatini,  Sabatini,  i  quali  si  dierono  in  ar- 
bitrio e  podestà  del  popolo  romano  a  Fulvio  pro- 
consolo, e  quelle  cose  che  con  seco  insieme  diedooo, 
li  campi,  la  città  le  divine  cose  e  T  umane,  e  quelle 
che  in  uso  aveano,  o  qualunque  altra  cosa  data  a- 
vesscro ,  di  queste  cose  quello  che  voi  volete  che  si 
faccia  domando  io  voi,  Quiriti  ».  La  plebe  così  co- 
mandò :  «  Quello  che  la  maggiore  parte  del  senato 
giurato,  il  quale  sia  sedente^,  giudica,  quello  voglia- 
mo e  comandiamo  ». 

XXXW.  Per  questo  plebiscito  il  senatoconsulto  ad 
Oppia  e  a  Cluvia  primieramente  i  loro  beni  e  la  li- 
bertà restituì  ;  e  se  alcuno  altro  guiderdone  volessero 
al  senato  addomandare,  venissero  a  Roma.  A' Cam- 
pagnini in  ciascuna  famiglia  (1)  furono  decreti  fatti 
perciò  che  non  sarebbe  prezzo  della  fatica  ogni  cosa 
annoverare.  1  beni  degli  altri  essere  da  pubblicare, 
e  loro  e  gli  loro  figliuòli  e  mogli  da  vendere ,  e  le 


(1)  Il  Cod.  legge  folleria ,  credo  per  errore,  poiché  il 
lesto  latino  ha:  in  J'amilias  lingula*. 
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figliuole,  eccetto  che  maritate  si  fossero  prima  chi 
in  podestà  del  popolo  romano  venissero.  Oli  altri  es- 
tere da  tenere  in  prigione,  e  di  loro  poi  prenderà 
consiglio.  Degli  altri  Campagnini  la  somma  e'1  censo 
distinsero,  e  nondimeno  essere  da  pubblicare  i  loro 
beni  (i):  il  pecuglio  preso,  eccelli  i  cavalli,  e' servi, 
salvo  t  maschi  che  in  eia  perfetta  fossero,  e  tutte  le 
cose  che  non  si  contengono  nel  suolo,  giudicarono 
essere  da  restituire  a' signori.  I  Campagnini  tutti  Àtei* 
laui,  Calatini,  e  Sabatini,  fuor  che  coloro  li  quali 
o  essi  o  i  loro  padri  appo  i  nemici  fossero,  essere 
liberi  comandarono,  sì  veramente  che  niuno  di  loro 
fosse  cittadino  romano  o  del  nome  latino,  né  che  al- 
cuno di  coloro,  li   quali  a   Capova   fossero  quando 
chiuse  furono  le  porte,  nella  città  o  nel  campo  cam- 
pano intra  certo  dì  dimorasse.  11  luogo  dove  dimo- 
rassero, fosse  loro  dato  oltre  al  Tevere,  il  quale  non 
fosse  congiunto  col  Tevere.  Coloro  li  quali  ne  in 
Capova  ne  in  alcuna  città  campana,  che  al  popolo 
romano  per  la  guerra  si  ribellasse,  fossono,  essi  di 
quà  dal  fiume  Liri  verso  Roma;  coloro  che  alli  Ro- 
mani fossero  trapassali,  prima  che  Annibale  venisse 
a  Capova,  giudicarono  da  essere  mossi  di  quà  dal 
Vulturno.  E  che  alcuno  di  loro  più  presso  al  mare, 
che  quindici  miglia,  campo  o  edifìcio  non  avesse. 
Quelli  di  loro,  li  quali  oltre  al  Tevere  mossi  erano, 
né  essi  uè  i  loro  discendenti  in  alcuna  parte  corape- 
rassono  ne  avessero,  se  non  nel  Veiente  o  Sulrino 
o  Nepesino  campo;  sì  veramente  che  maggiore  di 
cinquanta  giugeri  il  modo  del  campo  non  fosse.  Di 
tutti  i  senatori,  e  di  qualunque  altro  avesse  avuto 
maestrato  in  Capova  in  A  Iella,  e  in  Calazia,  coman- 
darono che  i  loro  beni  in  Capova  fossero  venduti.  I 
liberi  corpi ,  li  quali  piacesse  di  vendere,  mandare  a 


~(t)  Dovca  dirsi  piuttosto:  «  acciocché  secondo  il  censo 
si  statuisse,  st  si  dovessero  o  no  pubblicare  i  loro  beai 
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Roma  e  a  Roma  Tendersi.  I  segni ,  le  statue  di  ra- 
me, le  quali  si  dicesse  essere  state  prese  de' nemici 
e  le  loro  cose  che  sacre  e  non  sacre  fossero,  al  col- 
legio de'  pontefici  mandarono.  Per  questi  decreti  i 
Campagnini  alquanto  più  dolenti,  che  a  Roma  non 
erano  venuti,  licenziarono.  Nè  già  la  crudeltà  di  Q. 
Fulvio  in  sè,  ma  la  iniquità  degl'Iddìi  e  la  mala- 
detta  loro  fortuna  accusavano. 

XXXV.  Licenziati  i  Siciliani  e  i  Campagnini,  fu 
degli  uomini  d'arme  fatta  la  elezione  :  appresso  scrit- 
to l'esercito,  del  supplimento  de' remiganti  fu  co- 
minciato ad  operare.  Nella  qual  cosa  conciò  fosse  cosa 
che  nè  uomini  assai  nè  pecunia  in  quello  tempo  fos- 
se in  pubblico  della  quale  essi  s'apparecchiassero  e 
lo  stipendio  prendessero,  edissero  i  consoli  (1) ,  che 
le  private  persone  secondo  il  censo  e  gli  ordini,  sì 
come  avanti ,  i  remiganti  dessero ,  e  i  dati  fossero 
collo  stipendio  di  trenta  dì  (7).  A  questo  editto  tanto 
fremito  di  uomini  e  tanta  indegnazione  fu,  che  più 
tosto  duca  parea  mancasse,  che  materia  di  divisione. 
Essi  dicevano,  appresso  a' Siciliani  a' Campagnini  a- 
versi  i  consoli  presa  la  plebe  romana  a  perdere  e  a 
lacerare.  Per  cotanti  anni  dal  tributo  consumati,  niu- 
na  cosa  loro  essere  di  rimanente  se  (non  la  terra  i- 
gnuda  e  guasta.  Le  case  dal  nemico  essere  state  arse, 
e  aversene  per  servi  menati  i  lavoratori  del  popolo 
romano,  ora  alla  milizia  con  piccolo  prezzo  compe- 
rando ora  remiganti  comandando.  Se  ad  alcuno  sa- 
rà o  ariento  o  rame,  per  lo  stipendio  de' remiganti 
o  per  li  tributi  annuali  gli  sarà  tolto:  che  essi  diano 
quello,  che  essi  non  hanno,  niuna  forza  niun  imperio 
gli  potrà  costrignere.  I  suoi  beni  vendessero:  ne' cor- 
pi i  quali  di  rimanente  sarebbono,  incrudelissero, 


Ti)  Il  testo  ha  edixerunt  ?  cioè  stanziarono* 
\i)  Cam  stipendio   cibariisaue   dierum   trigmta:  «  Otte 
Mi^cudio  e  colle  vettovaglie  di  trenta  di.  » 
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perciò  che  niuna  cosa  avanzava  loro  donde  ricomperare 
li  potessero.  Queste  cose  non  in  occulto,  ma  in  pa- 
lese nella  corte  e  negli  occhi  de1  pretori  e  de' consoli 
grandissima  turba  circonfusa  fremivano:  nè  li  pote- 
vano acquetare  i  consoli  ora  gastigando  e  ora  conso- 
lando. Appresso  dissero,  se  dare  loro  spazio  di  tre 
dì  a  pensare:  il  quale  spazio  essi  a  riguardare  la 
bisogna  e  ad  espedirla  usarono.  Essi  ebbero  [il  dì  se- 
guente il  senato:  dove  avendo  molte  cose  ragionato 
del  suppli mento  de1  remiganti ,  essendo  giusta  la  re- 
cusazione  della  plebe,  volsero  l'orazione  quivi  che 
essi  diecssono,  questo  peso,  o  giusto  o  iniquo  ch'e- 
gli fosse,  convenirsi  imporre  a  privati:  imperciò  che 
conciò  fosse  cosa  che  pecunia  nella  tesoreria  non  fos- 
se onde  essi  dovessero  pagare  i  compagni  navali,  per 
la  qual  cosa  senza  navali  armate  o  ritenere  Sicilia  o 
Filippo  da  Italia  rimuovere  non  si  poteva,  o  essere 
sicure  le  marina  d'Italia. 

XXXVI.  Conciò  fosse  cosa  che  in  questa  difficoltà 
il  consiglio  stesse,  e  avesse  un  torpore  presso  che  oc- 
cupate le  menti  degli  uomini,  allora  Levino  consolo, 
«  Sì  come  il  ma  estrato  e  il  senato  al  popolo  è  avanti 
d1  onore ,  così  ad  ogni  cosa  sottentrare  che  dura  e 
aspra  fosse  dee  essere  duca.  Se  tu  vuoglì  alcuna 
cosa  all' inferiore  imporre,  quello  se  tu  prima  io  te 
e  ne"  tuoi  con  ragione  statuirai ,  più  leggiermente 
tutti  obbedienti  gli  averai.  Nè  è  la  impresa  grave, 
quando  essi  veggono  quella  a  se,  più  che  per  virile 
parte,  a  ciascuno  de1  principi  prendere.  Così  adunque 
abbia  il  popolo  romano  la  classe:  la  quale  se  noi 
vogliamo  che  i  privati  armino  senza  recusazione,  pri- 
mieramente comandiamo  a  noi  medesimi  il  dare  de' 
remiganti.  Oro  e  ariento  segnato  tutti  noi  senatori 
domane  in  pubblico  apportiamo,  sì  che  gli  anelli  cia- 
scuno a  se  e  alle  mogli  e  a1  figliuoli  solamente  lasci 
e  al  figliuolo  la  bolla,  e  a  coloro,  a1  quali  sono  mo- 
glie e  figliuole ,  una  oncia  a  peso  <T  oro  lasci  per 
ciascuno  :  d'  ariento  coloro,  che  in  curule  sella  seduti 
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tono,  ornamenti  del  cavallo  e  libre  in  pondo,  acciò 
che  legno  e  patella  per  cagione  degli  Iddìi  avere  po- 
t  esso  no  :  gli  altri  senatori  solamente  iuta  libra  d'ar- 
gento e  cinquemila  di  rame  segnato  in  ciascuno  pa- 
dre di  famiglia  lasciamo.  Appresso  tutto  Toro  Ta- 
riento  e  rame  segnato  a  triumviri  mensarii  inconta- 
nente portiamo,  niuno  senatoconsulto  prima  fattone, 
acciò  che  la  volontaria  collazione  e  d  volere  ciascuno 
prima  aiutare  la  repubblica  ecciti  primieramente  a  se- 
guitare gli  animi  dell"  ordine  equestre  e  poi  l'altra 
plebe.  Questa  una  via.  avendo  noi  consoli  molte  co- 
se tra  noi  ragionate,  abbiamo  trovata.  Entrate  in  es- 
sa, bene  gli  Iddìi  aiutanti.  Essendo  la  repubblica 
salva,  agevolmente  presta  le  cose  private  essere  sal- 
ve: ma  le  cose  pubbliche  tradendo,  invano  le  tue 
serverai  ».  In  questo  fu  con  tanto  animo  consentito! 
che  spontaneamente  furono  grazie  Fendute  a1  consoli. 
Appresso  questo,  licenziato  il  senato,  ciascuno  prese 
Toro  e  l'argento  e  il  rame  in  pubblico  portarono 
con  tanta  ealca  dandolo,  volendo  ciascuno  intra  pri- 
mi essere  de1  primieri  il  suo  nome  nelle  tavole  pub- 
bliche, che  ne  i  triumviri  ricevendo,  né  gli  scribi 
referendo  bastavano.  Questo  consentimento  del  senato 
seguì  l'ordine  equestre,  e  l'ordine  equestre  la  plebe. 
Così  senza  editto  e  senza  alcuno  eostrignimento  di 
maestrali  non  mancò  alla  repubblica  uè  supplemento 
di  remiganti  nè  stipendio;  e  ogni  cosa  apparecchiata, 
li  consoli  nelle  loro  provincie  n  andarono. 

^CXXVII.  INè  alcuno  altro  tempo  della  guerra  fu 
più,  nel  quale  i  Cartaginesi  e  i  Romani  parimente 
da  varii  casi  mischiati  più  in  dubbiosa  speranza  e 
paura  fossero.  Perciò  che  a' Romani  e  nelle  provin- 
ce di  quinci  in  Ispagna  le  cose  avverse,  e  quinci 

f)iospere  in  Sicilia,  aveano  mescolato  il  pianto  e  la 
etizia:  e  in  Italia,  essendo  Taranto  perduto  cagione 
di  danno  e  di  dolore ,  la  rocca  c  il  presidio  ritenuto 
oltre  alla  speranza  diede  allegrezza:  e  il  terrore  .su- 
bito •  la  paura  della  città  di  Roma  assediata  e  com- 
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battuta,  Capova  dopo  pochi  dì  presa  convertì  in  al- 
legrezza. E  le  cose  oli  rama  line  ancora  erano  con  mia 
vicenda  compensate:  Filippo  re  in  quello  tempo, 
nel  quale  bisognato  non  sarebbe,  divenne  nemico;  e 
gli  Eloli  furono  ricevuti  in  nuovi  compagni  e  Aitalo 
re  d' Asia ,  già  promettente  la  fortuna  a'  Romani  V 
imperio  d'oriente.  Li  Cartaginesi  ancora  a  Capova 
perduta  agguagliavano  Taranto  preso;  e  come  essi  in 
loro  gloria  ponevano  se  essere  pervenuti,  non  vie- 
tantelo  alcuno,  alle  mura  di  Roma,  così  doleva  loro 
it  cominciamento  essere  a  niente  riuscito,  e  vergo- 
gnavano d'essere  stati  in  sì  fatta  maniera  sprezzati, 
che,  sedenti  essi  alle  mura  di  Roma,  l'esercito  ro- 
mano fosse  menato  in  Ispagna  da  altra  porta  (i).  Ed 
esse  Ispagne  ancora,  quanto  più  presso  alla  speranza 
erano  venute,  avendo  due  duchi  e  gli  eserciti  uccisi , 
d'essere  quivi  la  guerra  finita  e  i  Romani  di  quelle 
cacciati ,  in  quello  tempo  da  L.  Marcio  tumultuario 
duca  in  niente  essere  stata  la  vittoria  redatta  davano 
indegnazione.  Così  ragguagliante  la  fortuna,  a  cia- 
tcheduno  era  ogni  cosa  sospesa,  intera  la  speranza, 
e  intera  la  paura,  come  se  in  quello  tempo  primie- 
ramente la  guerra  incominciassero. 

XXXVIII.  Annibale  avanti  ad  ogni  altra  cosa  tor-  .  . 
meritava,  che  Capova,  più  pertinacemente  stata  da* 
Romani  combattuta,  che  da  lui  difesa,  aveva  gli  a- 
nimi  di  molli  popoli  d'Italia  rivolti:  li  quali  non 
poteva  tutti  co*  presidii  tenere,  se  non  volesse  in 
cùolte  e  piccole  parti  V  esercito  minuire,  la  qua! 
cosa  allora  non  bisognava;  nè  tratti  di  quelli  i  pre- 
sidii ,  lasciare  li  voleva  alla  fede  de1  compagni  li- 
bera di  speranza  o  obbligata  alla  paura.  (2)  L1  a- 

•     ilJh>  •  ì! '*    '-l'ili*  -  *  i    i    Vvt'tf,*!      o*:v»   «:>.iHi1f*'i  *4*  t-*4*K9WM 

ir        .       j  ■    •  -  '--   .  .  ..  .    ...........  y  r.,.   

(1)  Cod  da W  altra  parte. 

(aj  La  versione  non  discorderà  dal  testo,  ove  si  emendi 
•osi:  «  Nè,  tratti  di  quelli  i  presidii,  lasciare  volea  la 
feda  de'  compagni  Ubera  di  sperma,  o  obbligata  alla  paura*. 
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nimo  strabocchevole  nella  avarizia  e  nella  crudeltà 

10  inchinò  a  spogliare  quelle  terre,  le  quali  difen- 
dere non  poteva ,  acciò  che  guaste  fossero  al  nemico 
lasciate.  Questo  consiglio  fu  abbonii  ne  voi  e  sì  per  lo 
comincia  mento ,  e  sì  ancora  per  l1  uscita  :  perciò  che 
non  solamente  s1  alienano  gli  animi  di  coloro  li  quali 
le  cose  indegne  sostengono ,  ma  ancora  degli  altri , 
perciò  che  a1  più  fu  esemplo,  che  a  quelli  a'  quali 
apparteneva.  Né  era  lontano  il  romano  consolo  a 
tentare  le  città,  se  in  alcuna  parte  la  speranza  gli 
si  fosse  mostrata.  Erano  in  Salapia  principi  Dasio  e 
Blattio.  Dasio  era  amico  cT  Annibale  ;  Blattio  quanto 
sicuramente  poteva  favoreggiava  la  bisogna  romana, 
e  per  occulti  messaggieri  avea  fatta  speranza  a  Mar- 
cello di  dargli  la  terra;  ma  senza  essere  Dasio  aiu- 
tatore la  cosa  non  si  potea  fornire.  Molto  e  lunga- 
mente era  dimorato  :  e  allora  ancora  più  per  di  fifa  Ita 
di  consiglio  migliore ,  che  con  speranza  d'  effetto  f 
richiese  Dasio  :  ma  egli  sì  come  a  ciò  contrario,  con 
T  emulo  della  potenza  inimico ,  la  cosa  discoperse  ad 
Annibale.  Chiamato  V  uno  e  V  altro ,  conciò  fosse 
cosa  che  Annibale  appresso  al  tribunale  alcune  cose 
facesse  per  conoscere  poi  di  Blattio,  e  quivi  rimosso 

11  popolo  stessero  V  accusatore  e  1"  accusato ,  Blattio 
richiese  Dasio  di  dare  la  terra  a"  Romani.  E  come 
con  instanza  a  ciò  richiesto  fosse  (i),  gridò  Dasio, 
sotto  gli  occhi  d'  Annibale  essere  con  lui  ragionato 
del  tradimento.  Ad  Annibale  e  a  coloro  li  quali  eran 
presenti  in  quanto  la  cosa  era  più  audace,  meno 
verisimile  parve;  ed  essere  per  certo  emulazione  ed 


Intendasi ,  eh*  egli  non  volea  trarre  i  presidii  delle  città 
de'  compagni,  perciò  che  altri  speravano,  partiti  che  fossero 
i  Cartaginesi  ,  aver  maggiore  facilità  di  trapassare  a'  Ro- 
mani, ed  altri,  lasciati  senza  presidio,  poteano  essere  in- 
dulti a  ribellione  per  timore. 

fi)  ///e,  dice  il  testo,  velut  in  manifesta  re  e  x  eia  ma  t  te. 
«  Égli,  sì  come  la  cosa  fosse  palese  ,  gridò.  » 
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odio,  e  quella  colpa  apportare,  alla  quale  perciò 
che  testimonio  avere  non  si  potea  ,  essere  più  libero 
spazio  a  colui  che  la  componea.  £  cosi  quindi  licen- 
ziati furono  :  ne  prima  ristette  Blattio  da  cosi  au- 
dace impresa,  che  rintuzzando  e  ammaestrando  Dasio, 
quanto  questo  fosse  alla  patria  e  a  loro  salutevole, 
^inse  che  il  presidio  cartaginese,  il  quale  era  di  cin- 
quecento Numidi ,  e  Salapia  fosse  data  a  Marcello  nè 
si  potè  dare  senza  molta  uccisione:  perciò  che  il 
presidio  di  gran  lunga  era  de'  più  forti  cavalieri  che 
fossero  nel  cartaginese  esercito.  E  perciò,  quantunque 
la  cosa  fosse  improvvisa  nè  nella  città  si  potessero  i 
cavalli  adoperare  ,  non  pertanto ,  intra  1 1  tumulto 
prese  V  arme ,  tentarono  d"  uscire  fuori ,  e  non  po- 
tendo scampare,  alla  fine  combattendo  caddono,  nè 
più  che  cinquanta  di  quelli  vennero  vivi  in  podestà 
de'  nimici  :  e  più  alquanto  di  danno  ricevette  Anni- 
.bale  d'avere  perduta  questa  ala  di  cavalieri,  che 
Salapia  :  nè  poi  mai  il  Cartaginese ,  in  quello  che 
molto  più  era  valuto ,  fu  al  di  sopra  della  cavalleria. 

XXXIX.  In  questo  medesimo  tempo  conciò  fosse 
cosa  che  nella  rocca  di  Taranto  fosse  necessità  a  pena 
tollerabile ,  tutta  la  sua  speranza  aveva  M.  Livio 
prefetto  del  presidio  e  della  rocca,  e  tutto  il  presi- 
dio romano  che  quivi  era,  nella  vittovaglia  di  Sici- 
lia mandata.  La  quale  acciò  che  sicuramente  fosse 
portata  lungo  le  marine  d'  Italia ,  stava  a  Reggio 
una  armata ,  la  quale  era  nel  torno  di  venti  navi. 
Era  preposto  alla  armata  e  alla  vittovaglia  D.  Quin- 
zio d'  oscura  generazione  nato ,  ma  in  molte  forti  o- 
pere  nato  (i)  chiaro  di  gloria  militare.  Erano  a  co- 
stui primieramente  state  date  cinque  navi  da  Mar- 
cello, delle  quali  massimamente  le  due  erano  trire- 
mi :  poi ,  facendo  egli  sollecitamente  quello  che  bi- 

-•?0'j    </.«'..    iti*    -A;  -hi    iM  '  i    .  M  :   ■  .  <i\   txZjAfiù  't&$fi*' 

*  

(ì)  Forse  è  da  leggere,  reso  chiaro,  o  fatto  chiaro  di 
gloria  militare. 
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sognava,  tre  quinqueremi  gli  furono  aggiunte:  ulti- 
inamente  egli  oV  compagni  e  da*  Reggini  e  da  Velia 
e  da  Pesto  le  navi  debite  per  li  patti  addomandando, 
una  armata  di  venti  navi ,  come  avanti  è  dello,  fece. 
A  questa  armata  da  Reggio  partitasi  Democrate  con 
una  eguale  armata  in  numero  di  navi  tarentine,  nel 
torno  di  quindici  miglia  di  lungi  dalla  città  a  Sa- 
cripoiio  venne  alT  incontra.  Veniva  forse  non  pro- 
veduto il  Romano  di  battaglia  colle  vele.  Ma  vicino 
di  Crotone  e  di  Si  bari  aveva  supplite  le  navi  di  re- 
meggio, e  ordinate  f  avea  e  armate  nobilmente  se- 
condo la  gl'aridezza  delle  navi  ;  e  allora  per  ventura 
quasi  rn  uno  medesimo  tempo  era  tutta  la  forza  del 
vento  caduta,  e  i  nemici  furono  nel  conspetto,  in 
guisa  che  a  comporre  gli  armamenti  e  ad  espedire 
i  remiganti  e  il  milite  alla  soprastante  battaglia  fu 
fissai  di  tempo.  Rade  volte  in  alcuno  altro  tempo 
con  tanti  animi  le  giuste  armate  concorsono;  concio- 
fossecosaché in  pericolo  di  maggiore  cosa ,  che  esse 
non  erano,  comba t tessono  ;  li  Tarantini  acciò  che, 
ricoverata  la  città  da'  Romani  presso  che  dopo  il 
centesimo  anno,  la  rocca  ancora  libcrassono,  intrao 
chiudere  estimando  la  speranza  della  vettovaglia  a* 
nemici ,  se  per  navale  battaglia  loro  togliessero  la 
possessione  del  mare;  li  Romani  acciò  che,  ritenuta 
la  possessione  della  rocca,  mostrassono,  non  per  vir- 
tù (i),  ma  per  tradimento  e  per  furto  Taranto  es- 
lersi  perduto.  E  così  conciò  fosse  cosa  che  da  cia- 
scuna parte  dato  il  segno  le  navi  co'  rostri  concor- 
ressero, ne  alcuna  nave  indietro  ritenessero  ,  né  so- 
stenessero da  se  il  nimico  partirsi ,  ma  a  quella  nave 
alla  quale  alcuno  attento  era  ,  gettala  mia  mano  di 
ferro,  cosi  di  vicino  la  battaglia  faceano,  che  non 
tanto  con  saettaraento  o  lance  o  pietre,  ma  colle 
spade  ancora  presso  che  V  un  piede  air  altro  con- 


(i)  Cod.  non  come  questa  per  virtù* 
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frapposto  si  cercasse  la  zuffa.  Le  prode  delle  navi 
intra  sè  medesime  congiunte  s'  accostavano  :  e  le 
poppe  dal  remeggio  altrui  erano  d'  attorno  menate. 
E  sì  in  istretto  erano  le  navi  stipate,  che  appena 
niuno  telo  invano  cadeva  in  mare.  Con  le  fronti  sì 
come  schiere  pedestri  sospignevano ,  e  le  navi  erano 
ad  andare  per  quelle  attissime  a'  comhattcnti.  Rag- 
guardevole nondimeno  tra  tutte  V  altre  fu  la  batta- 
glia di  due,  le  quali  prime  nella  schiera  intra  sè 
concorsono.  Nella  romana  nave  era  esso  Quinzio, 
nella  tarentina  Nicone,  al  quale  fu  cognome  Percone, 
non  con  pubblico  solamente,  ma  aucora  con  privato 
odio,  odioso  e  mimico  a  Romani;  perciò  eh  egli 
era  di  quella  fazione ,  che  aveva  Taranto  dato  ad 
Annibale.  Costui  con  una  lancia  trapassò  Quinzio 
incauto ,  insieme  combattente  e  confortante  i  suoi  : 
quegli  sì  tosto  come  senza  speranza  di  salute  con 
T  arme  cadde  davanti  alla  proda ,  il  Tarentino  vin- 
citore nella  nave  turbata  per  lo  perduto  duca  de- 
stramente trapassato,  avendo  rimosso  i  nemici  e  già 
la  proda  essendo  de1  Tarentini*  e  i  Romani  male 
adunati  difendessero  la  poppa ,  subitamente  e  un'altra 
trireme  de1  nimici  apparve  dalla# poppa.  £  così  cir- 
condata in  mezzo  la  romana  nave  fu  presa.  Di  quinci 
a  tutte  f  altre  entrò  paura ,  come  presa  videro  la 
nave  pretoria,  e  disordinatamente  fuggendo,  alcune 
in  mare  furono  sommerse,  alcune  in  terra  da1  remi 
portate,  le  quali  incontaneute  preda  furono  de'  Tu- 
li e  de'  Metapontiui.  Delle  onerarie,  le  quali  colla 
tovaglia  seguivano,  pochissime  ne  vennero  in  po- 
destà de1  nemici:  l'altre,  ad  incerti  venti  quinci  e 
quindi  le  vele  oblique  portanti ,  in  alto  portate  ne 
furono.  A  Taranto  non  fu  in  que1  giorni  con  pari 
fortuna  la  bisogna  operata  :  perciò  che  nel  torno  di 
quattromila  uomini  della  città  usciti  a  raccogliere 
grano,  conciò  fosse  cosa  che  essi  disordinatamente 
per  li  campi  vagassono,  Livio,  il  quale  era  proposto 
al  1  ornano  presidio  della  rocca ,   attento  in  tutte  le 

1  '  Q 
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cagioni  di  bene  adoperare,  mandò  fuori  della  rocca 
C.  Persio  uomo  sollecito  con  due  mila  armati.  Il 
quale,  quelli,  che  vagando  erano  per  li  campi  sparti, 
assaliti ,  avendoli  lungamente  or  qua  or  là  uccisi , 
pochi  de'  molti  con  paurosa  fuga  andantisene,  mezzi 
aperti  gli  usci  delle  porti  ,  acciò  che  la  città  con 
quello  impeto  presa  non  fosse,  nella  città  furono 
cacciati.  Co*ì  ragguagliate  le  cose  a  Taranto,  a' Ro- 
mani vincitori  in  mare  e  a'  Tarditi  ni  in  terra  la 
speranza  del  grano,  che  davanti  agli  occhi  era,  a 
ciascuno  parimente  fu  annullata. 

XL.  In  questo  medesimo  tempo  Levino  consolo , 
essendo  già  gran  parte  dell'  anno  trapassata,  essendo 
venuto  in  Sicilia  da1  vecchi  e  da'  nuovi  compagni 
aspetlato,  estimando  prima  e  ottima  cosa  di  tutte 
T  altre  essere  con  nuova  pace  le  sconce  cose  de'  Si- 
racusani comporre;  appresso  questo  ad  Agrigento,  il 
quale  era  il  rimanente  della  guerra ,  e  che  tenuto 
era  da  valido  presidio  de1  Cartaginesi,  menò  le  le- 
gioni: e  la  fortuna  fu  favorevole  alla  impresa.  An- 
none era  quivi  imperatore  di  Cartaginesi ,  ma  tutta 
la  speranza  avevan  riposta  in  Mutine  e  ne''  Numidi  (i). 
Egli  per  tutta  Sicilia  discorrendo,  di  quello  de''  com- 
pagni de*  Romani  menava  preda  :  ne  intracchiudere 
da  Agrigento  per  ninna  forza  ne  arte  si  poteva,  ne 
si  poteva  vietare,  che  egli  quando  volesse  fuori  non 
uscisse.  Questa  sua  gloria,  perciò  che  già  la  fama 
dello  imperaclore  offendeva,  all'ultimo  si  converti 
in  invidia,  in  guisa  che  ne  le  cose  da  lui  bene  a- 
doperate  per  I1  autore  di  quelle  erano  assai  liete  ad 
Annone.  E  perciò  alla  fine  diede  la  prefettura  de' 
Numidi  al  figliuolo,  estimando  insieme  con  lo  'm- 
perio  torgli  V  autorità  intra'  Numidi  :  la  qua!  cosa 
di  gran  lunga  altrimenti  avvenne;  perciò  che  il  suo 


(i)  Cod.  aveva  riposta.  Quasi  tutte  le  edizioni  del  testo 
latino  hanno  habebot ,  ina  la  vera  lezione  è  habebanl. 
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antico  favore  accrebbe  con  la  sua  invidia.  E  Mutine 
non  portò  la  indegnità  della  ingiuria  :  incontanente 
occulti  messaggieri  mandò  a  Levino  di  dargli  Agri- 
gento. Per  li  quali  come  fatta  fu  la  fede ,  e  com- 
posto il  modo  in  che  fare  si  dovesse  la  bisogna,  a- 
vendo  i  Numidi  occupata  la  porta  la  quale  va  verso 
il  mare,  e  quindi  cacciate  o  uccise  le  guardie,  li 
Romani  a  ciò  mandati  nella  città  ricevettero.  E  con- 
ciò fosse  cosa  che  a  schiera  già  in  mezzo  la  città  e 
nella  corte  con  grande  tumulto  s1  andasse ,  estimando 
Annone  nulla  altra  cosa  essere,  che  tumulto  e  divi- 
sione (  quello  che  avanti  era  addivenuto  )  de'  Numidi, 
a  comprimere  la  divisione  andò.  Ma  egli ,  conciò 
fosse  cosa  che  di  lontano  la  moltitudine  veduta  gli 
paresse  maggiore  che  quella  de*  Numidi,  e  agli  o- 
recchi  gli  fosse  venuto  il  rumore  romano  non  come 
non  conosciuto ,  prima  che  al  gittare  d1  un  dardo 
s1  appressasse  prese  la  fuga.  E  per  la  porta  contraria 
a  quella  messo  fuori,  preso  in  compagnia  Epicide, 
con  pochi  pervenne  al  mare:  e  quivi  opportuna- 
mente trovato  un  piccolo  legno ,  lasciata  Sicilia  a1 
nemici ,  per  la  quale  cotanti  anni  combattuto  s'  era', 
in  Africa  trapassarono.  1/  altra  moltitudine  de'  Car- 
taginesi e  de1  Siciliani,  non  tentata  la  zuffa,  conciò 
fosse  cosa  che  ciechi  nella  fuga  rovinosamente  si 
dessero  ,  essendo  chiuse  V  uscite ,  d'intorno  alle  porte 
furono  uccisi.  Ricevuta  la  terra  Levino ,  coloro  che 
capi  erano  delle  cose  d'Agrigento,  battutili  con  le 
verghe,  con  le  scuri  gli  uccise:  tutti  gli  altri  e  la 
preda  vendè  e  mandò  la  pecunia  a  Roma.  Essendo 
per  tutta  Sicilia  sparta  la  fama  della  mala  ventura 
degli  Agrigentini,  subitamente  ogni  cosa  s'inchinò 
a' .Romani.  E  in  brieve  furono  date  venti  terre,  e 
sei  per  forza  prese  :  con  volontaria  dedizione  ne  ven- 
nero da  quaranta  nella  fede:  a1  principi  delle  quali 
città,  avendo  il  consolo  secondo  i  meriti  di  ciascuno 
i  guiderdoni  e  le  pene  date,  e  ciascuno  avesse  co- 
stretto che  poste  giù  Tarme  a  lavorare  i  campi  gli 
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animi  convertissero ,  acciò  che  V  isola  fosse  non  so- 
lamente agli  abitanti  di  quella  frugifera ,  ma  alla 
città  di  Roma  e  ad  Italia  (  quello  che  molti  tempi  e 
spesso  aveva  fatto  )  con  1'  annona  aiutasse;  da  Aga- 
tirna  una  moltitudine  sconcia  seco  ne  trasportò  in 
Italia  (i).  Egli  erano  quattromila  uomini  mescolati  e 
raccolti  d'  ogni  cattivo  radunamento,  sbanditi  in 
moneta,  e  per  avere  ardito  di  fare  cose  capitali  li 
più  :  e  conciò  sia  cosa  che  nelle  loro  città  e  sotto  le 
leggi  vivuti  fossero,  e  poi  che  loro  per  varie  cagioni 
simile  fortuna  avesse  raccolti  appo  Agatirna ,  per  la- 
dronecci e  per  rapine  sostentati  la  vita  fossero;  non 
parve  a  Levino  di  lasciarli  nell1  isola,  sì  perchè  al- 
lora convalescente  primieramente  la  nuova  pace,  sic- 
come materia  da  rinnovare  le  cose  ,  assai  sicuro  ,  e 
a- Reggini  sarebbero  in  uso,  cercanti  mano  d'uomini 
usata  a  latrocinii  per  rubare  i  campi  de1  firuzii.  E 
quello  che  a  Sicilia  appartiene ,  quest'  anno  fu  tra- 
sportata la  guerra. 

XLI.  In  Ispagna  nel  principio  della  primavera  P. 
Scipione,  tirate  le  navi  in  mare,  e  per  editto  chia- 
mati a  Tarragona  gli  aiuti  de1  compagni ,  la  navale 
armata  e  le  navi  onerarie  comandò  che  n'  andassero 
alla  foce  del  fiume  Ibero.  E  avendo  comandato,  che 
quivi  le  legioni  de'  luoghi  dove  vernato  aveano  ve- 
li issono  ,  egli  con  cinquemila  de1  compagni  da  Tar- 


(r)  11 .  rimanente  di  questo  capitolo  non  j «merde  nella 
versione  troppo  chiaramente.  Dal  testo  abbiamo ,  che  «  Egli 
<-rano  quattromila  uomini  mescolati  e  raccolti  d'ogni  cat- 
tivo radunamento ,  sbanditi,  indebitali,  la  più  parte  de' 
filali  aveano  ardito  di  fare  cose  capitali;  e  allorché  nelle 
loro  citta  e  sotto  le  leggi  vivuti  erano,  e  poi  che  per  va- 
ne cagioni  simile  fortuna  gli  aveva  raccolti  appo  Agatirna; 
per  ladronecci  e  per  rapine  aveano  sostentato  la  wta.  Non 
parve  a  Levino  cosa  assai  sicura  lasciar  costoro  ,  sì  come 
materia  da  rinnovare  le  cose,  nell'isola  che  allora  primie- 
ramente per  la  nuova  pace  cominciava  a  riaver»!  ». 
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ragona  n'  andò  all'  esercito.  Dove  essendo  venuto  , 
estimando  che  da  parlare  fosse,  e  massimamente  a1 
militi  vecchi ,  li  quali  di  tante  sconfitte  avanzati  e- 
rano,  convocata   la  conclone,  così  disse:   a  Niuno 
nuovo  imperadore  davanti  a  me  a*  suoi  militi,  prima 
che  egli  l  opera  loro  avesse   usata,   rendere  grazie 
con  ragione  o  con  merito  potè.  Me  a  voi,  prima 
che  io  la  provincia  o  il  campo  vedessi ,  obbligò  la 
fortuna  :  primieramente   che  con  quella  medesima 
pietà  verso  il  mio  padre  e  il  mio  zio  vivi    e  morti 
foste,  appresso,  che,  ricevuta  così  grande  pistolenza, 
la  possessione  intera  della  provincia  al  popolo  romano 
e  a  me  successore  colla  vostra  virtù  otteneste.  Ma 
conciò  sia  cosa  che  già  per  la  benignità  degli  Iddii 
quello  apparecchiamo  e  facciamo  non  è  acciò  che 
noi  in  ispagna  dimoriamo,  ma  acciò  che  i  Cartagi- 
nesi non  ci  dimorino,  ne  acciò  che  stanti  a  lato  alla 
ripa  del  fiume  Ibero  vietiamo  il  passare  al  nemico, 
ma  acciò  che  spontaneamente  trapassiamo,  e  la  guerra 
di  là  trasportiamo  ;  temo  non  ad  alcun  di  voi  mag- 
giore questo  e  più  audace  consiglio,  che  o  per  la 
memoria  delle  poco  avanti  ricevute  sconfitte,  o  che 
alla  mia  età  si  convegna,  paia.  Le  battaglie  contrarie 
in  Ispagna  nell'animo  d'alcuno  altro  meno,  che 
nel  mio,  dimenticare  si  possono:  al  quale  il  padre 
e  il  zio  infra  spazio  di  trenta  dì,  acciò  che  V  uno 
funerale  oficio  sopra  1'  altro  s'  accumulasse  alla  no- 
stra famiglia ,  uccisi  sono.  Ma  come  quasi  la  fami- 
gliare orbità  e  la  sollecitudine  (i)  rompe  V  animo, 
così  e  la  pubblica  fortuna  e  la  virtù  disperare  della 
somma  delle  cose  mi  vieta  con   quella,  con  quello 
fato  col  quale  a  noi  questa  sorte  è  donata  ,  che  da 
tutte  le  grandi  battaglie  vinti  vincessimo  (2).  Io  o- 

  ,  

(1)  Il  testo  ha  solitudo ,  onde  pare  che  la  vera  lezionr 
sia  solitudine. 

(»)  Ecco  le  parole  del  testo:  ....  «  desperare  de  sur/t- 
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metto  le  cose  antiche  Porsenna  ,  e  Galli  ,  e  Sanniti, 
e  comincierò  dalle  cartaginesi  battaglie.  Quante  na- 
vali armate ,  quanti  duchi,  quanti  eserciti  nella  pri- 
ma guerra  perduti  sono?  Che  già  di  questa  guerra 
racconterò?  A  tutte  le  sconfitte  ricevute  o  io  fui 
presente,  o  quelle  alle  quali  io  non  fui ,  massima- 
mente io  uno  tra  tutti  gli  altri  le  sentii.  Trebbia 
Trasimeno  e  Canne  che  altro  sono  che  monimenti 
degli  uccisi  eserciti  e  de'  romani  consoli?  Aggiugni 
la  ribellione  d  Italia  ,  di  Sicilia  ,  e  la  maggior  parte 
di  Sardegna  (i).  £  aggiugui  l'ultimo  terrore  e  paura, 
il  campo  de1  Cartaginesi  tra  '1  fiume  d  Aniene  e  le 
mura  di  Roma  posto,  e  veduto  presso  che  in  sulle 
porte  il  vincitore  Annibale.  In  questa  rovina  di  cose 
stette  una  intera  e  immobile  la  virtù  del  popolo  ro- 
mano: tutte  queste  cose  in  terra  abbattute  rilevò  e 
sostenne.  Voi,  militi,  primi  di  tutti  gli  altri  dopo 
la  Cannense  sconfitta  ad  Asdrubale  andante  all'Alpi 
e  in  Italia ,  il  quale  se  col  fratello  si  fosse  congiunto 
niuna  cosa  sarebbe  già  il  nome  del  popolo  romano  , 
col  ducato  e  auspizio  del  mio  padre  contra  sleste  :  e 
queste  seconde  cose  quelle  avverse  sostennero.  Ora 
per  la  benignità  degli  lddii  tulle  le  cose  seconde  e 
prospere  e  di  dì  in  dì  più  liete  e  migliori  in  Italia 
e  in  Sicilia  s'  adoperano.  In  Sicilia  Siracusa  ed  A- 
grigento  sono  prese  ,  e  di  tutta  T  isola  sono  i  nemici 
cacciati ,  e  ricevuta  la  provincia  è  in  iurisdizione  del 
popolo  romano.  In  Italia  è  ricevuto  Arpo,  Capova 
presa  :  il  cammino  tutto  dalla  città  di  Roma  con 
paurosa  fuga  ha  fatto  Annibale,  nello  estremo  canto 


ma  rerum  prohibet.  Ea  fato  quodam  data  nobis  sors  est, 
ut  magni*  omnibus  bellis  vieti  uicerimus.  «...  disperare 
delia  somma  delle  cose  mi  vieta.  Tal  surte  quasi  per  de- 
ttino ci  è  data,  che  in  tutte  le  battaglie  vinti,  alla  fine 
vincessimo  ». 

(i)  Dovea  dirsi:  «  Aggiugni  la  ribellione  d' Italia,  di  S«u> 
«degna,  e  della  maggior  parte  di  Sicilia  ». 
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de'  campi  Brtizii  cacciato,  e  giù  di  ni  una  cosa  mag- 
giore prega  gP  Iddìi  ,  se  non  clie  lecito  gli  sia  di 
poterne  salvamente  andare  della  terra  de'  nemici.  Che 
adunque,  militi,  si  conviene  meno,  che  quando  l'al- 
tre sopra  V  altre  sconfitte  s'  accumulavano,  e  presso 
che  essi  Iddii  con  Annibale  stavano,  voi  qui  co1  pa- 
dri miei  (  agguaglimi  essi  ancora  con  V  onore  del 
nome  )  avere  sostenuta  la  cadente  fortuna  del  popolo 
romano,  ora  quelli  medesimi  ,  perciò  che  quivi  o- 
gni  cosi  seconda  e  lieta  sia,  negli  animi  venir  meno? 
Quelle  cose,  le  quali  poco  avanti  avvennero,  volesse 
Jddio  che  così  senza  mio  pianto,  come  vostro,  tra- 
passate fossono!  Ora  gì'  Iddii  immortali  de)  romano 
imperio  rettori  a  lutte  le  centurie,  acciò  ch'elle  co- 
mandassero che  questo  imperio  mi  fosse  dato,  furono 
autori  :  questi  medesimi  per  augurii  e  per  auspizii  e 
ancora  per  notturne  visioni  ogni  cosa  lieta  e  pro- 
spera dimostrano.  L'  animo  mio  ancora,  in  questo 
tempo  a  me  massimo  profeta  ,  indovina  Ispagna  do- 
vere essere  nostra  in  brieve  tempo,  e  di  quinci  o- 
gni  cartaginese  nome  il  mare  e  le  terre  dovere  em- 
piere di  vituperevole  fuga  (1).  Quello  che  la  mente 
mia  di  sua  spontanea  volontà  indovina,  quel  mede- 
simo sommette  la  non  fallace  ragione  (1).  I  compa- 
gni da  costoro  tormentati  per  ambasciatori  addoman- 
dano  la  nostra  fede:  tre  duci  insieme  discordanti, 
intanto  che  presso  che  gli  altri  non  si  ribellarono 
dagli  altri,  in  tre  parti  diviso  l'esercito,  in  diver- 
sissime regioni  V  hanno  distratto.  Quella  medesima 
fortuna,  che  noi  poco  avanti  afflisse,  sopra  sta  a  co- 
storo: perciò  che  e  abbandonati  sono  da'  compagni, 
sì  come  noi  prima  da'  Celtiberi ,  e  hanno  divisi  gli 
eserciti ,  il  die  al  mio  padre  e  al  mio  zio  fu  cagione 


(1)  Pare  che  manchi  caccialo,  sbandito,  o  altro  vocabolo 
simigliatile  che  risponda  a!  latino  extorre. 

(a)  11  testo  ha  subì kit ,  mi  consiglia,  mi  dimostra. 
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di  morte.  £  la  intrinseca  discordia  non  g)i  lasci  crìi 
ragunare  in  uno,  né  ciascuno  per  se  ne  potrà  con- 
trastare. Voi  ora ,  militi ,  prestate  favore  al  nome 
degli  Scipioni,  alla  schiatta  de'  vostri  imperàdori  sì 
come  al  ricrescente  de"  tagliati  pedali  (1).  Fate,  mi- 
liti ,  antichi  nuovo  esercito  e  il  nuovo  duca  menate 
oltre  al  fiume  Ibero,  menatelo  nelle  terre  da  voi 
con  molti  fortissimi  fatti  spesse  volte  scalpitate.  Io 
farò  in  brieve,  che  sì  come  voi  ora  conoscete  in  me 
la  similitudine  del  padre  e  del  zio  mio  della  faccia 
e  del  volto  e  i  lineamenti  del  corpo  ,  così  esemplo 
dello  ingegno  della  fede  e  della  virtù  e  la  effigie  vi 
renderò,  che  ciascuno  dirà  essergli  ri  ri  vu  to  o  rinato 
Scipione  imperadore.  » 

XLII.  In  questa  orazione  accesi  gli  animi  de*  militi 
lasciato  al  presidio  di  quella  regione  M.  Silano  con 
tremila  pedoni  e  con  trecento  cavalieri ,  V  altre  copie 
tutte  (erano  venticinque  mila  pedoni  e  duemila  cin- 
quecento cavalieri  )  trapassò  il  fiume  Ibero.  Quivi 
suadenti  alcuni ,  che  perciò  che  in  tre  così  diverse 
regioni  ne  fossero  andati  gli  eserciti  cartaginesi ,  che 
egli  il  più  prossimano  assalisse,  estimando  Scipione 
essere  pericolo,  non  fatto  questo  tutti  e  tre  si  ragu- 
nassero  in  uno,  e  uno  esercito  non  sarebbe  pari  a 
tanti,  statuì  di  combattere  in  questo  mezzo  Cartagine 
Nuova,  città  &ì  per  le  sue  medesime  ricchezze  opu- 
lenta ,  e  sì  perchè  era  piena  d1  ogni  bellico  apparec- 
chiamento de' nemici  (quivi  l'arme  quivi  la  pecunia 
quivi  gli  stadichi  erano  di  tutta  Ispagna)];  e  oltre  a 
ciò  era  situata  opportunamente  a  trapassare  in  Afri- 
ca, e  oltre  a  questo  aveva  porto  ampio  da  quantunque 
grande  armata  altri  volesse,  e  non  so  se  ella  si  giace 


(1)  Il  testo:  velut  accisis  recrcscenti  stirpibus  ;  «  che 
rampolla,  per  cosi  dire,  sul  tagliato  pedale  ».  —  Quindi  si 
prosegua  \  dicendo:  «  Or  via,  militi  antichi,  il  nuovo  duca 
menate  oltre  al  tìume  Ibero  ». 
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più  alla  marina  di  Spagna  che  al  nostro  mare  (r). 
Ni  uno  di  tutti  sapeva  dove  s'andasse  se  non  C.  Lelio. 
Questi ,  colla  armata  mandato  dattorno ,  aveva  in 
comandamento  di  temperare  sì  il  corso  delle  navi 
che  in  uno  medesimo  tempo  si  dimostrasse  V  esercito 
e  Tarmata  entrasse  nel  porto.  Il  settimo  di  da  Ibero 
si  venne  a  Cartagine  e  insieme  per  terra  e  per  mare; 
da  quella  regione  della  città  che  è  volta  verso  setten- 
trione fu  posto  il  campo:  e  questo  è  dalle  spalle, 
perciò  che  la  fronte  era  per  natura  sicura,  e  niuno 
steccato  v'  era  davanti  posto  (2).  La  nuova  Cartagine 
è  così  situata:  egli  è  uno  seno  di  mare  quasi  nel 
mezzo  della  marina  contrada  di  Spagna  massimamente 
al  vento  Africo  opposto,  e  cinquecento  passi  ritratto 
in  entro,  e  poco  più  di  passi  è  in  latitudine  patente. 
Nella  entrata  di  questo  seno  è  contrapposta  una  pic- 
cola isola ,  la  quale  dal  mare  fa  porto  a  tutti  i  venti 
fuori  che  da  Africo:  dalla  intima  parte  del  seno  scorre 
innanzi  quasi  una  isola,  e  questo  stesso  è  il  monticello 
sopra  il  quale  la  città  è  costrutta,  dal  sole  levante 
e  dal  mezzo  giorno  cinta  di  mare:  dal  ponente  la 
chiude  un  largo  stagno  eziandio  diffuso  verso  il  set- 
tentrione, di  non  certa  altezza,  qualunque  ora  il 
mare  fiotta  (3):  un  giogo  nel  torno  di  ducentocin- 
quanta  passi  congiugne  la  città  alla  terra  ferma  :  onde 
essendo  di  cosi  piccola  opera  T  a  (forzamento ,  non  vi 
oppose  steccato  lo  'mperadore  romano;  o  mostrando 
superbamente  fidanza  al  nemico  ,  o  a  ciò  che  a  chi 
spesso  sottentrasse  alle  mura  della  città  fosse  aperto 
il  ritornare. 


(1)  .Et  nescio  art  unum  (  portum  )  in  Hispaniae  ora,  qu« 
nostro  adiacet  mari:  «  e  forse  1'  unico  sulla  costa  di  Spa- 
gna ,  da  quella  parte  che  dal  nostro  mare  è  bagnata  ». 

(1)  Hìs  (  castris  )  ab  ter%o  ,  nam  frons  natura  tuta  erat% 
valium  obiectum:  «  Agli  alloggiamenti,  per  ciò  che  la  fronte 
ira  per  natura  sicura,  fu  posto  uno  steccato  alle  spalle  ». 

(H)  Utcumqne  exaestuat  aut  deficit  mare:  secondo  che 
porta  la  marea,  secondo  che  si  alza  o  si  abbassa  la  marea. 


170  DECA  TERZA  LIBRO   VI.  A.  C.  aio. 

'  Di  R.  54». 

XLIII.  E  avendo  compiuto  tutte  1* altre  cose  che 
da  afforzare  erano,  le  navi  ancora  nel  porto,  sì  come 
marina  ossidione  dimostrante,  ordinò,  ed  essendo 
dintorno  alla  armata  andato,  avendo  ammoniti  i  pre- 
fetti delle  navi  che  le  vigilie  notturne  intenti  (1)  ser- 
vassono,  perciò  che  il  nemico  di  nuovo  assediato  ogni 
cosa  in  ogni  luogo  si  sforzerebbe  di  fare;  ritornato  nel 
campo,  acciò  che  la  ragione  del  suo  consiglio,  il  quale 
massimamente  a  combattere  la  citta  avendo  la  battaglia 
detta  mostrasse  a'  suoi  militi  (2),  confortando  facesse 
speranza  di  prenderla,  convocata  l'adunanza  così 
parlò.  «  Se  alcuno  crede  voi  essere  menati  a  com- 
battere una  città,  questo  cotale  più  tosto  dell'opera 
vostra,  militi,  ha  la  ragione  fatta,  che  del  frutto 
della  fatica.  Veramente  voi  combatterete  le  mura  di 
una  città,  ma  in  una  città,  voi  prenderete  tutta  la 
Ispagna.  Qui  sono  gli  stadichi  di  tutti  li  nobili  re  e 
de* popoli,  li  quali  insieme  in  vostra  podestà  saranno 
e  incontanente  tutte  le  cose  le  quali  ora  sotto  i  Car- 
taginesi sono,  nella  vostra  giurisdizione  saranno.  Qui 
è  tutta  la  pecunia  de'nemici,  senza  la  quale  ne  essi 
possono  la  guerra  fare,  perciò  che  eserciti  merce- 
nari nutricano ,  e  che  a  voi  in  grandissimo  uso  a 
conciliare  gli  animi  de  barbari  sarà.  Qui  i  tormenti 
Tarme,  ogni  apparato  da  gurrra  e,  il  quale  insieme 
voi  comporrà  ,  e  nuderà  \\  nemico.  Acquisteremo 
oltre  a  ciò  una  bellissima  e  ricchissima  città  e  op- 
portunissima  di  nobile  porto,  onde  per  terra  e  per 
mare  quelle  cose,  che  T  uso  della  guerra  domanda, 
saranno  amministrate.  Le  quali  cose  grandi  quando 
noi  averemo,  allora  molto  maggiori  al  nemico  tolte 


(1)  Cod.  le  vigilie  notturne  intanto  servassono. 

(2)  Male  risponde  ta  versione  alle  parole  del  testo  che 
lignificano:  «  Acciò  ch'egli  la  ragione  del  suo  consiglio, 
dell'  avere  cominciato  massimamente  la  guerra  dal  com- 
battere la  città,  mostrasse  a'  suoi  militi,  e  confortando  ce.  ». 
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T  averemo  :  questa  è  a  loro  rocca,  questa  è  granaio, 
tesoreria,  armario:  questa  è  di  tutte  le  cose  recetta- 
colo.  Qui  è  d"  Africa  diritto  corso,  qui  è  una  sta- 
zione intra  Pireneo  e  Gades ,  quinci  tutta  Africa  di 
sopra  infonde  ad  Ispagna  (i).  Ma  perciò  che  io  vi 
conosco  ordinati  e  ammaestrati  a  combattere  la  Nuova 
Cartagine,  con  tutte  le  forze  e  col  buono  animo 
trapassiamo  ».  E  avendo  tutti  ad  una  voce  gridato, 
così  essere  da  fare ,  loro  a  Cartagine  menò  :  allora 
per  terra  e  per  mare  comandò  che  combattuta  fosse. 

XLIV.  Magone  duca  de1  Cartaginesi  veggendo  per 
terra  e  per  mare  ordinare  la  battaglia  ,  ed  egli  con- 
tra  così  dispuose  le  sue  copie.  Dumila  cittadini  da 
quella  parte  dove  era  il  romano  campo  dispuose  : 
con  cinquecento  militi  nella  rocca  stette  :  cinquecento 
ne  puose  nel  monticello  della  città  volto  in  oriente  : 
V  altra  moltitudine  comandò,  là  dove  il  rumore  e 
la  forza  li  chiamasse,  ad  ogni  cosa  resistente  occor- 
resse. Appresso  questo  fu  aperta  la  porta,  e  coloro, 
li  quali  ordinati  aveva,  uella  via  che  va  al  campo 
de  nemici  li  mandò.  Li  Romani  ,  comandandolo  il 
duca  medesimo  ,  un  poco  si  tirarono  indietro  ,  acciò 
che  più  prossima!»  fossero  a'  sussidii ,  li  quali  nella 
battaglia  si  doveano  mandare.  E  primieramente  in 
non  dispari  battaglia  stettero  :  i  sussidii  appresso  del 
campo  mandati  non  solamente  volsero  i  nemici  in 
fuga,  ma  sì  li  rotti  seguitarono,  che  se  sonato  a  ricolta 
non  fosse  stato  ,  parea  che  mescolati  con  quelli  che 
fuggivano  dovessero  entrare  nella  città.  La  paura 
non  fu  maggiore  nella  battaglia,  che  per  tutta  la 
città  :  molte  stazioni  e  molti  luoghi  per  paura  fu- 
rono abbandonati,  e  lasciate  le  mura,  conciò  fosse 
cosa  che  ciascuno  per  quella  parte  che  più  prossi- 
ma na  gli  era  ne  discendesse.    La    qual    cosa  come 


(i)  Hinc ,  dice  il  testo,  orniti  Hispaniae  imminet  Africa: 
«  Da  questa  città  V  Africa  raiuaccia  a  tutta  la  Spagna  ». 
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Scipione  vide,  subitamente  s'avvide  in  molte  parti 
le  mura  essere  nudate  di  difensori  :  per  la  qua)  cosa 
comandò,  che  tutti,  chiamati  del  campo,  a  com- 
battere la  città  ed  a  portare  le  scale  andassero.  Egli 
davanti  a  sé  posti  gli  scudi  di  tre  fortissimi  giovani 
(perciò  che  già  grandissima  quantità  d'ogni  generazione 
di  saettamento  volava  delle  mura  )  alla  città  s'  ap- 
pressò: conforta  e  comanda  quelle  cose  che  nella 
bisogno  sono,  e  molto  ad  accendere  gli  animi  de' 
militi  faceva  lui  essere  presente,  testimonio  e  rag- 
guardatore  della  virtù  e  della  viltà  di  ciascuno.  Cosi 
adunque  contro  alle  fedite  e  al  saettamento  rovino- 
samente vanno ,  ne  loro  le  mura ,  né  gli  armati  che 
sopra  vi  stavano,  rimuovere  li  possono,  che  essi  a 
pruova  su  non  vi  salgano.  E  dalle  navi  in  quello 
medesimo  tempo  quella  parte  della  città  che  dal  mare 
è  bagnata  fu  cominciata  a  combattere  :  ma  da  quella 
parte  il  tumulto  fu  maggiore  avvegna  che  avere  si 
potesse  quando  alla  città  giunse  (i),  quando  in  parte 
spongono  le  scale  e'  militi  ,  quando  ciascuno  per 
quella  parte  che  più  gli  è  vicina  s1  affretta  di  scen- 
dere in  terra ,  e  con  essa  fretta  e  sforzamento  gli 
altri  impediscono. 

XLV.  Intra  queste  cose  aveva  già  Magone  riem- 
piute le  mura  d'armati,  e  grandissima  quantità  por- 
tata di  teli  si  ministrava.  Ma  né  gli  uomini  né  i  teli 
uè  alcuna  altra  cosa  era  alle  mura  eguale:  esse  sé 
medesime  difendevano.  Radissime  scale  erano  che  a 
quelle  si  potessero  adeguare  d'altezza,  e  quelle  quanto 
più  erano  alte,  tanto  erano  meno  ferme.  E  cosi  conciò 
fosse  cosa  che  ciascuno  più  sommo  non  vi  potesse  per- 
venire, non  pertanto  vi  sottentravano,  alcune  dal  peso 
medesimo  si  rompevano;  e  alcuni,  stanti  le  scale,  conciò 
fosse  cosa  che  l'altezza  infondesse  caligine  agli  occhi,  a 


(i)  Il  traduttore  ba  letto  erroneamente  quamvis  in  luogo 
di  (ftiam  vis  adhiberil  poterat.  «  Ma  da  quella  parte  era 
assai  maggiore  il  tumulto  «he  la  forza  ». 
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terra  erano  portati.  E  conciò  fosse  cosa  che  per  tutto 
gli  uomini  e  le  scale  rovinassono ,  e  per  questo  pro- 
spero avvenimento  Y  audacia  e  1"  allegrezza  crescesse 
a'  nemici ,  fu  dato  segno  a  ricolta:  la  qual  cosa  non 
solamente  diede  speranza  agli  assediati  di  presente 
quiete  da  tanta  battaglia  e  fatica,  ma  ancora  nel- 
l'avvenire, che  con  iscale  e  con  forza  la  città  pren- 
dere non  si  potesse  :  T  opere  essere  malagevoli ,  e 
tempo  dare  ad  apportare  aiuto  a' suoi  imperadoru 
Appena  era  riposato  il  primo  tumulto,  quando  Sci- 
pione a'  già  stanchi  e  fediti  altri  freschi  e  sani  co- 
mandò che  le  scale  prendessero ,  e  con  maggiore 
forza  la  città  assalissono.  Egli ,  come  detto  gli  fu  il 
fiotto  dei  mare  partirsi,  la  qual  cosa  per  pescatori 
Tarragonesi  ora  con  lievi  barchette,  ora  dove  quelle 
mancassero  per  guadi  avere  lo  stagno  guadato,  aveva 
trovato  agevolmente  potersi  al  muro  andare:  là  adun- 
que menò  gli  armati  (i).  Egli  era  nel  torno  di  mezzo 
dì,  e  a  quella  ora,  nella  quale  di  sua  volontà  ces- 
sante il  fiotto ,  V acqua  si  ritirava  in  mare,  inchinato 
lo  stagno  in  quella  parte  dove  il  fiotto  il  portava  in 
sì  fatta  maniera  aveva  i  guadi  nudati,  che  in  alcuna 
parte  era  l'acqua  infino  al  bellico,  e  altrove  era  ap- 
pena infiuo  al  ginocchio.  Questo  con  cura  e  con  ra- 
gione  trovato,  in  miracolo  e  agli  Dii  convertendolo 
Scipione,  agl'Iddìi  che  volgessono  il  mare  a  dare  il 
passo  a1  Romani,  e  togliessono   via  lo   stagno,  e  le 


(i)  «  Egli,  dice  Livio,  come  detto  gli  fu  il  fiotto  del 
mare  partirsi,  perciò  che  per  pescatori  tarragonesi  (  i  quali 
or*  con  lievi  barchette,  ora,  dove  quelle  toccassero  fondo, 
per  guadi  passavano  lo  stagno  )  avea  conosciuto  agevol- 
mente potersi  per  terra  al  muro  andare ,  colà  menò  gli  ar- 
mati. Egli' era  nel  torno  di  mezzo  di,  ed  oltre  che  per  sua 
natura,  cessando  il  fiotto,  l'acqua  si  ritirava  in  mare,  sorto 
altresì  un  gagliardo  settentrione  rispingeva  lo  stagno  versu 
quella  parte  dove  il  fiotto  lo  portava  ,  e  iu  si  fatta  maniera 
aveva  i  guadi  nudali  ,  <:tic#*c.  ». 


ini  DECA   TERZA  LIBRO   VI.  A.  C.  3IO. 

/+  Di  R.  54*. 

vie  per  le  quali  mai  prima  andato  non  s1  era  apassi 
umani  aprissono,  comandava  che  Nettuno  duca  del 
cammino  fosse  seguito,  e  per  mezzo  lo  stagno  passare 
alle  mura. 

XLV1.  A  coloro  che  di  terra  alle  mura  s'appres- 
savano era  la  fatica  grandissima;  né  erano  solamente 
impediti  dalla  altezza  delle  mura,  ma  che  gli  andanti 
Romani  avevano  suggetti  a  ciascheduna  dubbiosa  per- 
cossa (i),  in  guisa  che  le  latora  erano  più  moleste  a 
coloro  che  sotto  entravano,  che  quelli  corpi  che  loro 
erano  posti  a  contrario  in  questa  parte.  Nell'altra  era 
il  passare  quieto  e  agevole  per  lo  stagno:  di  quindi 
fu  la  salita  in  sul  muro;  perciò  che  né  da  alcuna 
opera  era  afforzato,  sì  come  quello  luogo,  al  quale  si 
credeva  che  assai  di  presidio  fosse  lo  stagno,  nè  alcuna 
stazione  d1  armati  o  di  guardie  opposta  v1  era.  Intenti 
adunque  tutti  a  porgere  aiuto  in  quella  parte  donde 
si  mostrava  il  pericolo ,  dove  nella  città  senza  alcuna 
battaglia  entrati  furono,  con  quanto  maggior  corso 
potevano  n1  andarono  a  quella  porta,  d'intorno  alla 
quale  tutta  la  battaglia  era  contratta.  Nella  quale  non 
solamente  gli  animi  di  tutti  erano  attenti,  ma  ancora 
gli  occhi  e  gli  orecchi  de' combattenti,  e  de'ragguar- 
danti  e  di  coloro  che  i  combattitori  confortavano,  che 
niuno  prima  sentì  la  città  di  dietro  alle  spalle  essere 
presa,  che  i  teli  cadessero  negli  aversi:  d'ogni  parte 
avevano  dubbioso  inimico.  Allora,  turbati  da  paura 
i  difensori,  e  le  mura  furono  prese,  e  la  porta  deu- 
tro  e  di  fuori  parimente  fu  cominciata  a  rompere  : 
e  incontanente  tagliando  gli  usci  dirotti ,  e  de'  gan- 
gheri tratti ,  acciò  che  la  via  non  fosse  impedita,  fe- 
cero gli  armati  impeto.  Grande  moltitudine  saliva  so- 


(i)  .  .  .  Sed  quoti  eunles  ad  ancipites  utrinqxxc  ictus 
subiectos  (  monna  )  habebant  Romanos  :  Né  erano  solamente 
impediti  dall'  altezza  delle  mura,  ma  perchè,  sottentrando, 
erano  i  Romani  da  ambi  i  lati  sottoposti  alle  percosse  ». 
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pia  le  mura;  ma  essi  per  lutto  alla  morte  de1  cittadini 
erano  rivolti.  Quella  giusta  schiera,  che  per  la  porta 
era  entrata  ,  co1  duchi  e  cogli  ordini  per  mezza  la 
città  procedette  nella  corte.  Quindi  veggendo  per  due 
vie  fuggire  i  nemici,  altri  al  munte  il  quale  era 
volto  air  oriente,  e  che  era  tenuto  dal  presidio  di 
cinquecento  militi,  e  altri  nella  rocca,  nella  quale 
Magone  medesimo  quasi  con  tutti  gli  armati,  che 
del  muro  erano  stati  cacciati,  era  rifuggito  ;  Scipione 
parte  delie  copie  mandò  a  combattere  il  monte  ,  ed 
egli  alla  rocca  menò  gli  altri.  Il  monte  al  primo  im- 
peto fu  preso,  e  Magone  sforzatosi  di  difendere  la 
rocca,  veggendo  ogni  cosa  pieno  di  nemici,  né  avendo 
alcuna  speranza,  diede  sè,  la  rocca,  e  il  presidio. 
Come  la  rocca  fu  data  (i),  uccisioni  qua  e  là  per 
tutta  la  città  furono  fatte;  né  ad  alcuno,  che  in  età 
compiuta  fosse,  che  incontro  ad  alcuni  venisse,  era 
perdonato.  Allora,  dato  il  segno,  fu  fatto  fine  al- 
l' uccisione. 

XLV1I.  Alla  preda  si  convertirono  i  vincitori,  la 
quale  <T  ogni  generazione  di  co^e  fu  grandissima.  Li- 
beri capi  di  virile  sesso  furono  da  diecimila  presi:  ap- 
presso coloro,  che  cittadini  della  Nuova  Cartagine 
erano,  lasciò,  e  la  città  e  le  loro  cose  tutte,  le  quali 
la  guerra  o  la  battaglia  loro  avesse  lasciate,  restituì 
Artefici  da  duemila  uomini  v'erano:  costoro  disse, 
che  fossero  pubblici  del  popolo  romano,  con  prossi- 
mana  speranza  di  libertà ,  se  le  cose  delle  quali  ha 
mestiere  la  guerra  sforzatamente  ristorassono.  Tutta 
r  altra  moltitudine  di  giovani  abitanti  e  di  forti  servi 
alla  armata  in  supplimcnto  de' remiganti  diede,  la 
quale  armata  egli  aveva  accresciuta  otto  navi ,  le 
quali  prese  aveva.  Oltre  a  questa  moltitudine  v'erano 
gli  stadichi  degli  Spagnuoli:  de1  quali,  come  se  tì- 


(1)  Quoad  dedita  arx  est,  dice  il  testo:  «  Finattantochè 
la  rocca  non  fu  data  ». 
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giiuoli  stati  fossero  de  compagni  de' Romani,  fu  avuta 
cura.  Fu  ancora  preso  grandissimo  apparecchiamento 
di  guerra  ;  catapulte  grandi  nel  torno  di  cento  e 
venti,  delle  minori  dugento  ottant'  una  :  balestre  mag- 
giori ventitré,  e  cinquantadue  delle  minori:  scarpio- 
ni maggiori  e  de' minori  e  d'armi  e  di  teli  grandis- 
simo numero;  segni  militari  settantaquattro.  E  d'oro  e 
d'argento  fu  rapportata  allo  imperadore  grandissima 
quantità:  patere  d'oro  furono  dugento  settantasei , 
quasi  tutte  librali  (i):  d' arieuto  fatto  e  segnato  di- 
ciottomiia  e  trecento  pondi;  di  vassellameuto  d'ar- 
gento grandissimo  numero  di  pondi.  Queste  cose  tutte 
a  Gneo  Flaminio  questore  furono  pesate  e  annove- 
rate. Di  grano  quarantamila  moggia,  orzo  dugento 
settanta.  E  navi  onerarie  sessautatrè  furono  nel  porto 
combattute,  e  presene  alcune  col  suo  carico,  for- 
mento,  armi,  rame  ancora  e  ferro  e  panni  lini  e 
altra  materia  navale  ad  edificare  navigli:  intanto  che 
la  minor  cosa  di  tutte  intra  cotante  belliche  ricchez- 
ze fosse  essa  Cartagine. 

XLV11I.  Quel  giorno  avendo  Scipione  a  Lelio  c 
a'  compagni  navali  comandato  che  la  città  guardas- 
sero, egli  nel  campo  rimenò^le  legioni,  e  gli  stanchi 
militi  dell'opera  della  battaglia  d'un  dì  (li  quali 
avevano  combattuto  in  battaglia  e  in  prendere  la  città, 
a  tanto  di  fatica  e  di  pericolo  sottenlrati ,  e  quella 
presa  con  quelli  che  nella  rocca  erano  fuggiti  e  ancora 
in  malvagio  luogo  aveano  combattuto)  comandò  che  i 
corpi  curassono.  Il  dì  seguente,  convocati  i  militi  e 
navali  compagni,  primieramente  agli  Iddii  immortali 
laude  e  grazie  fece,  che  lui  non  solamente  della  più 
ricca  città  di  Spagna  aveano  del  suo  desiderio  conten- 
tato, ma  avauti  a  lui  avessono  quasi  tutte  le  ric- 
chezze d' Africa  di  Spagna  insieme  portate  (2) ,  in 


(iì  La  voce  Librale  manca  al  Vocabolario. 

(2)  Erra  il  traduttore  nel  volgere  le  parole  sed  ante  eo 
eongessissent  ec.  che  significano:  «  Ma  avessero  colà,  u- 
gnnaU  quasi  tutte  le  ricchezze  d'  Africa  e  di  Spagna  ». 
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guisa  che  a1  nemici  niuna  cosa  era  lasciata ,  e  a  lui 
«  a' suoi  n'avanzassero.  Appresso  questo  lodò  la  virtù 
de' militi ,  che  loroi  non  1  uscir  fuori  de'nemici  non 
Taltezza  delle  mura,  non  i  non  cerchi  guadi  dello 
stagno,  non  il  castello  posto  nell'alto  tumulo,  non 
la  fortissima  rocca  aveva  spaventati,  che  essi  di  meno 
ogni  cosa  non  trascendessimo  e  prorompessono  :  e 
perciò  conciò  fosse  cosa  che  a  tutti  ogni  cosa  doves- 
se, il  precipuo  onore  della  corona  murale  era  di  co- 
lui, il  quale  dicesse  se  primo  sopra  il  muro  essere 
salito.  Due  furono,  li  quali  sè  degni  stimarono  di 
quello  onore,  e  cosi  dissono,  Q.  Trebellio  centurione 
della  quarta  legione,  e  Sesto  Digizio  compagno  na- 
vale. Ne  questi  intra  sè  sì  agramente  contendevano  , 
quanto  ciascuno  di  loro  eccitavano  gli  studii  degli 
«omini  compagni  del  corpo  suo.  E  per  li  navali  com- 
pagni v'era  C.  Lelio,  e  per  li  legionari!  M.  Sem- 
pronio Tuditano.  Quella  contenzione  conciò  fosse  cosa 
•che  presso  a  divisione  venisse,  Scipione  avendo  pro- 
nunziato che  egli  darebbe  tre  recuperatoli  (i),,  li 
•quali,  conosciuta  la  bisogna  e  uditi  i  testimoni,  giu- 
dicassero quale  di  loro  prima  nella  città  trascendesse, 
a  C.  Lelio  e  M.  Sempronio,  avvocati  di  ciascuna 
parte,  P.  Cornelio  Caudino  aggiunse  per  terzo,  e 
comandò  che  questi  tre  recupera  tori  insieme  sedes- 
sero e  conoscessero  questa  cosa.  E  conciò  fosse  cosa 
che  con  maggiore  questione  la  bisogna  si  trattasse, 
perciò  che  uomini  di  tanta  dignità  erano  slati  dati 
non  tanto  avvocati,  quanto  moderatori  degli  studii 
delle  parti;  C.  Lelio,  lasciati  i  compagni,  andò  n 
Scipione  al  tribunale,  e  a  lui  mostrò  la  bisogno  com- 
messa senza  modo  e  senza  modestia  trattarsi,  ed  es- 
tere assai  di  presso  che  intra  sè  essi  non  vengano 
alle  mani.  E  ancora  che  Tuiia  delle  parti  ragion  non 


r  w 

* 

(i)  Recupcralori  risponde  qui  al  latino  recuperalo™  che 
vale  arbitri,  giudici. 

6* 
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abbi  (i),  con  detestabile  esemplo  la  cosa  farsi,  dove 
con  fi  aude  e  con  pcrgiu rio  1'  onore  si  domanda  della 
virtù.  Stare  da  l'una  parte  i  militi  legionari^  e  dal- 
l'altra i  navali  apparecchiati  di  giurare  per  tutti  gli 
Dii  più  tosto  quello  che  essi  vogliono,  che  quello 
che  sanno  esser  vero  e  di  strignere  al  pergiuro  non 
solamente  se  e  il  suo  capo,  ma  i  segni  militari  e 
T  aquile,  e  la  religione  del  sagramento  (2).  E  egli 
queste  cose  rapportare  a  lui  di  sentenza  di  P.  Cor- 
nelio e  di  M.  Sempronio.  Scipione,  laudato  Lelio, 
alla  adunanza  gli  convocò  e  pronunziò  :  sé  assai  a- 
vere  trovato,  che  Q.  Trebellio  e  Sesto  Digizio  pa- 
rimente nel  muro  eran  saliti,  e  perciò  egli  ad  amen- 
duni  per  cagione  della  loro  virtù  donare  le  corone 
murali.  Poi  agli  altri  secondo  il  merito  della  virtù 
donò,  e  innanzi  agli  altri  C.  Lelio  prefetto  dell'ar- 
mata d'ogni  generazione  di  laude  a  sé  medesimo  l'ag- 
guagliò, e  donogli  una  corona  d  oro  e  trenta  buoi. 

XLIX.  Allora  comandò,  che  chiamati  fossero  gli 
stadichi  delle  città  di  Spagna,  de' quali  quanto  fosse 
il  numero  mi  incresce  di  scrivere,  conciò  sia  cosa 
che  in  alcuna  parte  truovo  loro  essere  stati  nel  torno 
di  trecento,  e  in  altra  parte  settecentoventicinque:  e 
similmente  nelP  altre  cose  sono  intra  se  gli  autori 
discordanti.  Il  presidio  punico  alcuno  scrive  dieci, 
alcuni  sette,  e  alcuni  non  più  di  duemila  uomini, 
essere  stati.  Truovo  ancora  in  alcuna  parte  essere 
quivi  stati  presi  diecimila  uomini,  e  altrove  oltre  a 
venticinquemila.  Scarpioni  minori  e  maggiori  essere 
stati  presi  sessanta  scriverò  ,  se  io  seguirò  Sileno 
greco  autore:  se  Valerio  Anziate,  maggiori  scorpioni 


(1)  Ceterum ,  etìamsi  vis  absit,  nihilominus  te.  Nel  re- 
sto, ancora  che  non  si  venisse  alla  violenza  ,  nondimeno 
con  detestabile  esempio  tal  cosa  farsi  ». 

(7)  Cod.  e  l'aquile,  come  nelle  più  delle  cose  e  la  ra- 
gione del  sagramento. 
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seimila,  minori  tredicimila;  intanto  è  ninno  modo 
al  mentire  !  Ne  de1  duchi  ancora  si  convengono  :  li 
più  dicono,  che  Lelio  fu  prefetto  aiT  armata ,  e  al- 
cuni sono  che  dicono  M.  Giunio  Silano.  Arine  es- 
sere stalo  preposto  al  presidio  cartaginese  e  dato  a* 
Romani,  dice  Valerio  Auziate;  gli  altri  scrittori  di- 
cono, che  fu  Magone.  Né  ancora  del  numero  delle 
navi  prese  ne  del  peso  delT  oro  e  dell'  argento  e 
della  redatta  pecunia  si  convengono:  se  ad  alcuno 
è  di  necessità  di  consentire,  le  mezzane  cose  sono 
smagliantissime  alle  vere.  Appresso  ciò  chiamati  gli 
stadichi  ,  primieramente  a  tutti  comandò,  che  di 
buono  animo  fossero:  loro  essere  venuti  nella  podestà 
del  popolo  romano  ,  il  quale  più  tosto  si  voleva  gli 
uomini  obbligare  per  benefìcio,  che  per  paura,  eie 
genti  strane  avere  congiunte  per  fede  e  per  compa- 
gnia ,  che  con  tristo  servigio  aver  soggette.  Appresso, 
ricevuti  i  nomi  delle  città,  rassegnò  i  prigioni,  quanti 
fossero  quelli  di  ciascun  popolo,  e  mandò  messi  alle 
loro  case,  che  ciascuno  venisse  a  ricevere  i  suoi.  E 
se  per  avventura  v'aveva  ambasciadori  d'alcuna  delle 
città,  a  loro  presenti  restituì;  di  guardare  bene  tutte 
T  altre  cose  commise  la  sollecitudine  a  C.  Flaminio 
questore.  (1)  Intra  queste  cose  del  mezzo  della  turba 
degli  stadichi  una  femmina  di  grande  età  moglie  di 
Mandonio ,  il  quale  fratello  era  di  Indibile  regolo 
degli  llergeti,  e  piangendo  si  gitlò  davanti  a1  piedi 
dello  imperadore ,  e  comineiollo  a  pregare,  che  la 
cura  e  la  onestà  delle  femmine  più  pesatamente  rac- 
comandasse alle  guardie.  E  dicendo  Scipione,  che 
per  certo  ni  una  cosa  mancherebbe  loro;  ed  ella  da 
capo  disse:  «  Noi  non  prezziamo  gran  fatto  cotesto: 
che  cosa  è  che  a  questa  fortuna  non  sia  assai  ?  è  un 
altra  sollecitudine  a  me  riguardante  T  età  di  costoro, 


(1)  Livio  dice  ,  che  Scipione  «  commise  a  C  Flamini» 
di  aver  cura  degli  altri  benignamente  »• 
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per  ciò  che  fuori  del  pericolo  della  ingiuria  mulie- 
bre sono  ad  altro  stimolati  quelli ,  che  per  età  e  per 
forma  fioriscono  (1).  Erano  d'  intorno  a  lei  le  fi- 
gliuole d'  Indibile  di  eguale  nobiltà  pari  a  lei,  e  le 
quali  lei  tutte  come  madre  onoravano.  Allora  disse 
Scipione:  «  Io  per  cagione  della  mia  disciplina  e  del 
popolo  romano  farei ,  che  alcuna  cosa,  la  quale  sonta 
fosse  in  alcuno  luogo,  appo  noi  violata  non  fosse: 
ora  che  io  ciò  curi  più  intentivamente  fa  la  vostra 
virtù  e  degnità  ,  le  quali  né  ne' malvagi  tempi  avete 
dimenticato  la  matronale  bellezza  o  gloria.  »  Appresso 
questo  le  consegnò  ad  uno  uomo  di  riguardata  inte- 
grità, c  cornandogli,  che  non  altrimenti  vergognosa- 
mente e  onestamente  le  guardasse,  eh'  esse  rooglieri 
e  madri  fossero  di  cittadini  romani. 

L.  Appresso  questo  era  da1  militi  menato  a  Scipio- 
ne presa  una  vergine  di  compiuta  età,  di  si  mara- 
vigliasi bellezza,  che  in  qualunqe  parte  volta  si  fosse, 
tutti  gli  occhi  de1  circostanti  in  se  rivolgeva.  Scipione, 
domandatola  della  patria  e  de1  suoi  parenti ,  tra  Tal- 
tré  cose  intendendo  lei  essere  sposata  a  un  garzone 
principe  de*  Celtibcri,  il  cui  nome  era  Allucio,  in- 
contanente i  suoi  parenti  e  lo  sposo  fece  da  casa  loro 
chiamare,  e  avendo  intrattanto  udito,  Allucio  mo- 
rire per  ramare  della  sua  sposa,  dove  primieramente 
venne,  con  parole  più  accuratamente  dette  a  lui, 
che  a'  parenti  di  lei ,  parlò  e  disse.  «  lo  giovane  te 
giovane  appello:  minore  sia  intra  noi  di  questo  ser- 
mone la  vergogna.  Io,  essendo  quella,  che  tua  sposa  è 
chiamata,  da'  nostri  militi  a  me  menata,  e  udissi  lei 
molto  escerti  al  cuore,  e  di  ciò  mi  facesse  fede  la  sua 


(1)  Il  traduttore  ha  fra n teso  le  parole  del  testo  che  val- 
gono: «  Altra  sollecitudine,  riguardando  l'età  di  costoro, 
perciò  chT  io  sono  fuori  del  pericolo  dell'  ingiuria  muliebre 
mi  siringe.  Erano  dintorno  a  lei  le  figliuole  d'  Indibile  ed 
■  lire  di  eguale  nobiltà,  le  quali  lei  tutte  come  madre  ono- 
ravano ». 
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bellezza  ,  io  se  a  me  fosse  lecito  d'usare  il  trastullo 
dell'età,  e  massimamente  indulto  da  lieto  e  legittimo 
amore,  e  non  occupasse  la  repubblica  l'animo  nostro, 
quella  esser  data  sposa  più  intentivameiile  all'amante 
vorrei,  il  tuo  amore  già  promesso  io  favorcgjio  (1). 
E  istata  la  tua  sposa  appo  me,  e  con  quella  mede- 
sima onestà  è  stata  servata,  che  appo  i   tuoi  suoceri 
e  suoi  parenti  ,  acciò  che  inviolato  dono,  e  degno  da 
dovere  da  me  essere  donato  e  da  te  ricevuto,  far  ti 
potessi.  Questa  una  mercè  per  guiderdone  del  dono 
patto  visco ,  che  tu  sii  amico  del   popolo  romano  :  e 
se  tu  credi  me  esser  buono  uomo  (1) ,  quale  il  mio 
padre  e  il  mio  zio  già  innanzi  queste  genti  conobbero, 
sappi  molti  simigliami  a  noi  esserne  nella  città  di 
Roma  ;  ne  alcuno  popolo  si  può  dire  che  oggi  in 
terra  sia,  il  quale  men  tosto  vogli  nemico  a  te  e  a' 
tuoi,  o  amico  piuttosto  ».  Il  garzone  insieme  da  ver- 
gogna e    d'allegrezza   percosso,  tenendo  la  destra 
mano  di  Scipione,   cominciò  ad    invocare  tutti  gli 
Dii  a  rendere  grazie  per  lui  a  Scipione,  perciò  che 
a  lui  non  era  assai  facilità  secondo  V  animo  suo  e 
quello  di  Scipione  verso  lui.  Appresso  questo  i  pa- 
renti e  cognati  della  vergine  furono  appellati:  li  quali 
per  ciò  che  in  dono  era  loro  renduta  la  vergine  (3), 
per  la  redenzione  della  quale  assai  gran  pondo  d'  oro 
avevano  apportato,  cominciarono  a  pregare  Scipione, 
che  da  loro  quel  dono  dovesse  pigliare,  affermando 
appo  loro  non  essere  di  minore   grazia  quello ,  che 
Tessere  loro  stata  renduta  la  vergine  inviolata.  Sci- 


fi)  .  .  .  Quia  ipse  ....  veniam  mihi  dari  sponsnm  im- 
pensius  amanti  vellcm  ce.  «  Però  eh'  io,  se  a  me  fosse  le- 
cito co.  vorrei  che  mi  fosse  perdonato  se  forse  troppo  a- 
massi  la  mia  sposa,  il  tuo  amore,  potendolo,  favoreggio». 

(2)  Cod.  E  se  tu  credi  a  me  uno  esser  buono  uomo. 

(3)  Cod.  li  quali  peranche  in  dono  era  loro  renduta  U 
tergine. 
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pione  quando  con  tanta  stanzia  vide  ciò  dimandare, 

avendo  promesso  di  prendere  il  dono,  comandò  che 
davanti  a1  suoi  piedi  fosse  posto:  e  davanti  a  se  chia- 
mato A  lincio  disse,  Sopra  la  dota  la  quale  tu  dei  dai 
tuo  suocero  ricevere,  questi  dotali  doni  sieno  a  te 
da  me  aggiunti:  e  comandò,  che  egli  quell'oro  pren- 
desse e  fosse  suo.  Il  garzone  lieto  di  questi  doni  e 
degli  onori  mandatone  a  casa  empiè  tutti  i  popolari 
delle  laudi  e  de' meriti  di  Scipione:  Esser  venuto  un 
giovane  molto  dissimile  agli  altri,  vincente  ogni  cosa 
sì  coli1  arme  e  sì  colla  henignità  e  co'  benefìcii.  E  così 
fatta  la  elezione  de'  suoi  clienloli  con  millequatlro- 
cento  cavalieri  tornò  a  Scipione. 

LI.  Scipione,  ritenuto  seco  Lelio,  insino  a  tanto 
eh'  egli  de1  prigioni  e  degli  stadichi  e  della  preda  col 
suo  consiglio  avesse  disposto,  poi  che  assai  bene  ebbe 
ogni  cosa  composta,  data  una  nave  quinquerenii ,  e 
postovi  suso  Magone  e  forse  quindici  senatori,  li  quali 
con  lui  erano  stati  presi,  Lelio  con  loro  nunzio  della 
vittoria  mandò  a  Roma.  Egli  que' pochi  dì  che  pro- 
posto aveva  di  stare  a  Cartagine  in  esercitare  le  na- 
vali e  le  pedestri  copie  consumò.  Il  primo  giorno  le 
legioni  armate  per  spazio  di  quattro  miglia  corsono: 
il  secondo  di  comandò,  che  essi  davanti  alle  tende 
curassono  e  forbissono  Tarmadure:  il  terzo  giorno 
con  bastoni  intra  sè  in  modo  di  giusta  battaglia  cor- 
sono, e  ritondate  l'aste  si  lanciarono:  il  quarto  dì 
fu  loro  dato  riposo;  il  quinto  dì  da  capo  fu  corso 
nell'arme.  Questo  ordine  di  fatica  e  di  riposo  quanto 
a  Cartagine  dimorarono  osservarono.  Col  remeggio 
delle  navi  nel  tempo  tranquillo  i  cittadini  e  i  militi, 
in  alto  mare  portati ,  la  prestezza  delle  navi  prova- 
vano, simulale  battaglie  navali.  Queste  cose  fuori  della 
città  per  terra  e  per  mare  i  corpi  e  gli  animi  insie- 
memente  aguzzavano  alle  battaglie:  la  repubblica  me- 
desima strepeva  negli  apparecchiamenti  della  guerra 
essendo  fabbri  d' ogni  generazione  inclinisi  nella  pub- 
blica fucina.  Scipione  a  tutte  le  cose  imposte  con 
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sollecitudine  andava  :  ora  dava  opera  in  riguardare 
r  opere,  e  quelle  che  nelle  officine,  e  quelle  che 
nello  armamentario  e  quelle  che  ne'  navali  la  mol- 
titudine gronde  de'  fabbri  compagni  ciascun  di  con 
grandissima  sollecitudine  faceva.  Queste  cose  adunque 
cosi  cominciate,  rifatti  i  muri  li  quali  rotti  aveva, 
e  disposti  i  prcsidii  della  città,  a  Tarragona  se  n% 
andò.  Da  molte  ambascierie  fu  a  lui  per  lo  cammi- 
no venuto,  alle  quali  in  parte  data  risposta,  licenziò 
del  cammino,  e  a  parte  V  indugiò  a  Tarragona, 
dove  a  tutti  i  suoi  e  agli  antichi  compagni  aveva  il 
convenirsi  predetto.  E  quasi  tutti  i  popoli  che  di  qua 
dal  fiume  Ibero  abitavano,  e  molti  ancora  della  ul- 
teriore provincia  vi  vennero.  Li  duchi  de  Cartagi- 
nesi primieramente  con  industria  reprimettero  la 
fama  della  presa  Cartagine:  poi  essendo  la  cosa  più 
chi.-ira ,  che  coprire  o  dissimulare  si  potesse ,  con 
parole  la  facevano  leggiere:  Per  non  opinata  venuta, 
e  presso  che  per  furto  d'  un  giorno  ,  una  città  di 
Spagna  essere  presa:  della  qual  cosa  così  piccola  per 
premio  esaltatosene  il  superbo  giovane,  con  non  pic- 
cola allegrezza  avere  posta  similitudine  di  gran  vit- 
toria. Ma  dove  approssimarsi  tre  duchi  e  tre  vitto- 
riosi eserciti  de' nemici  udirà,  incontanente  gli  oc- 
correrà la  memoria  delle  domestiche  morti.  Queste 
parole  gittavano  i  duchi  nel  vulgo,  quantunque  essi 
sapevano  quanto  di  forza  e  d'ogni  cosa  fossero  loro 
mancate,  perduta  Cartagine. 
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Cap.  T;  Come  Annibale^  perduta  Salapìa  e  alcuna  altra  ter- 
ra di  Bruzio,  venne  a  Erdoneaf  e  quivi  ruppe  Gn.  Fulvio 
proconsolo,  e  ucciselo  con  gran  quantità  di  genie.— IT;  Come 
Marcello  seguitò  Atmibale  in  Lucania  e  con  lui  per  tutto  un 
dà  combattè,  e  poi  lo  seguitò  in  Puglia.— HI;  Come  certi  Cam- 
pwtfnini,  che  messo  avevano  fuoco  pegli  abitaceli  dey  militi 
di  Fulvio  a  Capova,  furono  da  lui  condannati  e  morti.  Co- 
me i  Nocerini  e  gli  Accrrani,  %  quali  senza  abitazione  erano, 
furono  alloggiati.  Come  in  Etruria  furono  mandati  legati  da 
Roma  a  comperare  grano  per  mettere  nella  rocca  *di  Taran- 
to.— IV;  Come  M.  Valerio  Levino  consolo  fu  di  Sicilia  chia- 
mato a  tenere  le  comi  zie  de*  nuovi  conroliy  non  potendo  an- 
elare J/arcelìo.  Come  ambasciadori  di  Si  face  re  vennero  a  Be- 
rna, e  a  lui,  e  agli  altri  re  a*  Africa,  e  a  Tolomeo  re  *dy  E- 
gilto  furono  da  Roma  con  doni  mandati  ambasciadori.  Come 
a  Roma  furono  molti  prodigii  raccontati,  e  quelli  secondo  il 
loro  costume  procurali. —  V%  VI;  Come  Levino  consolo' tornò 
a  Roma  o  raccontò  in  senato  quello  che  fatto  aveva  in  Sici- 
lia, e  Mutino  numida  fu  fatto  cittadino*  Come  M.  Valerio 
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Messalla  andò  in  Africa  e  prese  gran  preda;  e  quello  eh*  e- 
gli  al  consolo  rescrisse  di  ciò  che  i  Cartaginesi  s'apparecchia- 
vano. Come  a  Roma  dopo  varii  impedimenti  furono  creali 
consoli  e  pretori*  Come  Amilcare  coll'armata  cartaginese  le- 
vò  preda  di  su  l*  isola  di  Sardegna.  Come  in  Roma  in  luo- 
go di  certi  sacerdoti  morti  furon  altri  sostituiti  e  creati  i  censori 
e  ftdti  i  giuochi .  —  VII;  Come  C.  Letto  giunse  a  Roma  e 
raccontò  quello  che  Scipione  fatto  avea.  Come  a'  maestrati 
romani  furono  le  province  sortite  e  assegnati  gli  eserciti .  — 
Vili;  Come  creati  certi  sacerdoti,  fu  creato  C»  Valerio  Fiacco 
il  quale  di  scellerato  giovane  valoroso  divenuto,  ricuperò  la 
ragione  de'  Flamini  diali  di  sedere  in  senato .  Come  i  consoli 
presono  i  loro  eserciti,  e  M.  Valerio  in  Sicilia  suppliti  i  suoi> 
con  Mutine  insieme  per  tutta  V  isola  sollecitarono  i  lavorii. 
—  /X—  XI;  Come  parte  delle  colonie  romane,  per  li  militi 
nuovamente  come  i  cannesi  mandatine  in  Sicilia  turbate ,  ne- 
garono a'  Romani  sè  potere  dare  più  gente  d'  arme;  dove  il 
rimanente  di  quelle  seguiron  nelV  obbedienza .  Come  a'  consoli 
per  le  cose  opportune  si  diede  dell'  oro  vicesimario,  e  i  pro- 
diga raccontati  furono  procurati.  Come  in  Roma  furono  creati 
9  censori,  li  quali  elessono  pi'incipe  del  senato  Q.  Fabio,  e 
oltre  a  ciò  assai  cose  rigidamente  fecero. —  XII;  Come  Q. 
Fulvio  coìisolo  guastò  i  campi  de'  Bruzii  e  combattè  Caulo- 
nìa.  Come  Marcello,  seguitando  Annibale,  il  costrinse  a  com- 
battere .  Come  Marcello  combattè  a  Canusio  contro  di  Anni- 
bale, e  da  prima  si  partì  del  campo  con  uguale  battaglia,  e 
poi  il  dì  appresso  fu  vinto .  —  XIII;  Come  Marcello  dopo 
sconfitta  avuta  fece  a'  suoi  cavalieri  aspra  riprensione;  e  che 
ne  seguitò  poi.  —  XIV;  Come  Marcello  da  capo  combattè  con 
Annibale,  ed  ebbe  vittoria  della  battaglia.  —  XV;  Come  gl'  Ir- 
pini,  e' Lucani,  e'  Volcenti  si  diedono  a  Fulvio.  Come  Fabio, 
presa  per  forza  Manduria.  puose  assedio  a  Taranto.  Come 
il  prefetto  di  Taranto,  preso  dell'amore  d'una  femminetta 
il  cui  fratello  era  nell'esercito  di  Fabio,  tradì  la  teira  a 
Romani.  —  XVI;  Come  Annibale  n'  andò  a  Taranto  e  non 
la  potè  soccorrere:  e  appresso  mandò  a  Fabio  due  Metapun- 
Uni  promettendo  dargli  la  città;  i  quali  ultimamente  per  pau- 
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ra  de*. tormenti  scopcrsono  tulio  V  inganno.--  XV II;  Come 
in  Ispagna  molti  popoli  e  principi  si  diedero  a  Scipione .  — 
XVIII;  Come  Scipione  combattè  a  Becola  contro  di  Asdru~ 
baie  figliuolo  di  Amilcare  e  vinsclo.  —  XIX—  XXI;  Come 
Scipione  rassegnò  i  prigioni,  e  quelli  eli  erano  ispagnuoli  sen- 
za prezzo  li  rimandò  a  casa.  Come  Scipione,  donali  certi 
doni  a  un  garzone  il  quale  nella  battaglia  era  stato  preso,  ri- 
tnandollo  a  Massinissa  re  suo  zio.  Come  i  tre  cartaginesi  du- 
chi eh9  erano  in  [spagna  ragunati  insieme  diliberarono,  che 
Atsdrubale  passasse  in  Italia.  Come  Marcello,  essendo  inJto- 
rtia  da1  tribuni  della  plebe  abbominato,  venne  a  Roma  a  scu- 
sarsi^ fu  fatto  consolo.Come,  essendone  aoperatori  gii  Aretini, 
Toscana  era  per  ribdlarsù  Come  i  Tarentini  chiesero  la  pace 
e  fu  loro  dato  indugio;  e  i  romani  giuochi  furono  fatti,  e  alcuna 
quistione  tra  gli  edili.  —  XXII;  Come  a  Roma  fossero  da' 
maestrali  le  province  sortite,  e  ad  alcuni  prolungati  gV  impe- 
rii, e  come  distribuiti  gli  eserciti. —  XXIII;  Come  in  Roma 
furono  raccontati  prodigii  e  procurati,  e  fatti  giuochi;  e  oV  una 
pestilenza  che  vi  fu.  —  XXIV;  Come  agli  Aretini  furono  do- 
mandali sladichi,  e  alquanti  di  loro  senatori  si  fuggirono  e 
gli  altri  tutti  gli  diedero.  —  XXV;  Come  in  Roma  fu  dispu- 
tato della  domanda  de9  Tarentini,  e  del  prefetto  della  rocca 
di  Taratilo;  e  quello  che  ne  fu  diliberato.  Come  i  consoli  an- 
darono nelle  loro  province,  e  diliberata  tra  i  pontefici  la  qui- 
stione d3  alcuno  tempio  che  Marcello  avea  botato.  Come  Cri- 
spino consolo  lasciò  di  combattere  Locri  per  congiungersi  con 
Marcello,  al  quale  andò  in  Puglia,  e  opposersi  ad  Annibale. 
—  XXVI,  XXVII;  Come  Annibale,  posto  uno  agguato,  prese 
e  uccise  molli  del  romano  esercito,  li  quali  i  consoli  da  Taranto 
facevano  andare  a  Locri.  Come  Marcello  e  Crispino  consoli 
disavvedutamente  negli  agguati  d'  Annibale  incapparono,  dove 
fu  ucciso  Marcello  e  fci-ilo  Crispino.  —  XXVIII;  Come  An- 
nibale, avuto  V anello  di  Marcello,  scritto  sotto  il  nome  di 
Marcello  a  Salapia,  che  quivi  la  notte  fosse  aspettato;  ma  e 
quelli  di  Salapia  da  Crispino  ammaestrati,  messo  dentro  una 
parte  della  gente  di  Annibale,  tutti  gli  ammazzarono.  Come 
Annibale  andò  a  levare  V assedio  da  Locri,  il  quale  Magone, 
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Mentendo  la  sua  venuta,  uscito  fuori,  tolse  vìa.  —  XXIX, 
XXX;  Come  Crispino  consolo  ferito  n'andò  a  Capova,  dove, 
come  addomandafo  aveva,  vennero  da  Roma  ledali,  colli  quali 
ragionò  quello  che  da  fare  gli  pareva.  Come  M.  Valerio, 
avendo  guasto  in  Africa  i  campi  di  Clupca,  combattè  con 
una  navale  armala  di  Cartaginesi,  e  con  vittoria  si  tornò  a 
Lilibeo.  Come  Filippo  re  due  volle  sconfisse  gli  Etoli  e  mólta 
della  loro  gente  uccise.  Come  il  re  Tolomeo  e  altri  manda* 
rono  ambasciatori  a  trattare  la  pace  tra  'l  re  Filippo  e  gli 
Etoli,  il  quale  trattato  fu  riservato  a  un  concilio  che  far  si 
dovea  db*  provinciali.  Come  nel  concilio  degli  Achei  ninna 
opera  si  potè  dare  alla  pace  tra  Filippo  e  gli  Etoli;  di  che 
Filippo  se  ti  andò  a'  giuochi  Kemci.  —  XXXI;  Come  il  re 
Filippo,  cacciati  i  Romani  de1  campi  de*Corintii%  fu  a* giuochi 
Nemci,  e  in  abito  privato  fece  molte  cose  scellerate  a'  suoi 
amici.  —  XXXH  —  XXXIV;  Come  il  re  Filippo  e  gli  Achei 
combatterono  co' Romani  e  cogli  Etoli,  e  fuggissi  il  re  in  i- 
scon  fitta.  Come  il  re  Filippo,  lasciata  la  guerra  degli  Achei, 
si  tornò  a  difendere  Macedonia  dove  era  fama  lui  essere 
morto;  e  gli  Etoli  furon  dagli  Achei  sconfitti.  Come  Crispino 
morì,  e  il  dittatore  fece  in  Roma  fare  giuochi.  Come  i  con- 
soli nuovi  furono  creati  con  gi'an  diliberazione  del  sentito: 
e  molte  cose  di  M.  Livio  e  della  vita  e  dello  sdegno  suo. — 
XXXV ;  Come  furono  creati  i  pretori  e  pacificati  i  consoli 
disegnati,  e  le  province  e  gli  eserciti  disegnati.  —  XXXV l; 
Come  i  Romani  dello  avvenimento  d*  Asdrubale  iti  Italia  si 
certificarono.  Come  in  Roma  alcuni  sacerdoti  in  luogo  di 
quelli  ch'erano  morti  furono  sostituiti,  e  il  lustro  fatto  dai 
censori,  e  le  comizie  coperte,  e  fatti  i  giuochi.  Come  in  Roma 
furono  a'  pretori  le  province  sortite  e  divhi  gli  eserciti.  — 
XXXVII;  Come  in  Roma  narrati  furono  i  prodigii  e  procu- 
rati, e  certi  altri  sacrifica  e  religioni  innovate.  —  XXXVII f; 
Come  certe  colonie,  alle  quali  era  stata  conceduta  vacazione, 
furono  rivocale  a  militare.  Come  a'  consoli  fu  conceduto  di 
eleggere  gli  eserciti  di  tutti  gli  altri  come  e  quali  volessero, 
e  loro  furono  mandati  aiuti  di  fipagi:a.—  XXX1H;  Come 
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a  Roma  furono  lettere  chJ  Asdrubale  passare  le  Alpi  (I),  e 
Liguri  avere  gran  gente  annata  per  congiugnersi  con  lu  . 
Come  il  senato  sollecitò  i  consoli  ad  andare  alla  guerra;  che 
molto  valse  a  questo  fatto  la  tarda  opinione  d'Annibale.  Co- 
nte Asdrubale  prestamente  passò  le  Alpi,  e  quali  fossero  di 

cjuella  prestezza  le  ragioni;  e  trapassato  assediò  Piacenza  

XL;  Come,  andati  i  consoli  alle  loro  province,  gli  uomini  di 
varie  cose  temevano  e  speravano.  Come  C.  Ostilio  diede  una 
rotta  ad  Annibale,  e  poi  si  congiunse  con  Claudio  consolo- 

—  XLI,  XLH;  Come  Claudio  consolo  seguitando  Annibale, 
gli  diade  due  sconfitte.  —  XLHI;  Come  sei  cavalieri,  li  quali 
oV  Asdmbcdc  ad  Annibale  erano  andati  con  lettere,  furono 
presi,  e  a  Q.  Claudio  a  Taranto  menati,  e  lui  li  mandò  a 
Claudio  consola.  Come  Claudio  consolo,  vedute  le  lettere,  jyrese  • 
consiglio  subilo  di  quello  che  fare  voleva,  e  A  Roma  lo  scrisse. 
Come  mandalo  chi  ogni  cosa  opportuna  facesse  per  lo  cam- 
mino, che  far  dovea  apprestare  Claudio  consolo  ad  andare 

a  Livio  consolo,  con  certa  gente  si  mise  in  cammino.   

XLIV;  Come  in  Roma  fu  grandissima  paura  di  questa  an- 
data per  molte  ragioni —  XLV ;  Come  Nerone  manifestò 
alla  sua  gente  dove  andassero  e  quanto  benignamente  da  tulli 
per  lo  cammino  ricevuti  fossero.  —  XLVl;  Come  dà  Livio 
consolo  fu  ordinalo,  che  la  gente  di  Nerótie  fosse  dalla  sua 
ricevuta  in  guisa,  cìw  gente  venutavi  non  paresse  a'  nemici. 
Come  tenuto  consiglio  di  quello  che  fare  dovessero,  a'prieghì 
di  Nerone  si  diliberò  che  di  presente  si  combattesse.  —  XLF1F 

—  XLlX;  Come  Asdrubale,  avvisando  quello  clic  era  dc'duc 
consoli,  partendosi)  volle  schifare  la  battaglia;  ma  i  Romani 
seguitandolo  Vuccisono  e  ruppono*  —  L9  LI;  Covic  Nei-one 
tornò  al  campo  suo.  Come  in  Róma  fu  grandissima  alle- 
grezza dellà  rotta  e  della  morte  di  Asdrubale.  Come  Claudio 
consolo  fece  gittare  la  testa  à"  Asdrubale  davanti  al  campo 
d'Annibale,  il  quale  si  tornò  ne'Bruzii.  —  Qui  finisce  il  set: 
limo  libro  della  terza  deca  di  T.  Livio  Padovano. 

(1)  Che... passare  le  Alpi.  Di  quest'uso  del  che  veggansi 
ti  molti  esempi  allegati  daila  Crusca. 
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I.  Questo  stato  delle  cose  era  in  Ispagna.  In  Italia 
Marcello  consolo,  ricevuta  per  tradimento  Salapia, 
Maronea  e  Meles  terre  de*  Sanniti  prese  per  forza; 
dove  furono  oppressi  da  dumila  militi  d'Annibale, 
li  quali  ivi  erano  stati  lasciati  per  cagione  di  pre- 
sidio. Ed  alquanto  fu  la  preda  dì  quelle,  la  quale 
a'  militi  fu  conceduta  :  di  gl'ano  vi  fu  trovato  due- 
cento quarantamilia  di  moggia  e  centodiecimilia 
d'  orzo.  Ma  non  fu  di  questo  tanta  allegrezza,  quanto 
fu  la  sconfitta  infra  pochi  di  ricevuta  non  guari 
lontano  dalla  città  d' Erdonea.  Quivi  Gn.  Fulvio  aveva 
il  campo  suo  con  isperanza  di  ricevere  Erdonea, 
la  quale  dopo  la  sconfìtta  Cannese  da'  Romani  s' 
era  partita,  ne  era  il  campo  in  assai  sicuro  luogo 
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posto  ne  di  presidii  fermato.  E  la  speranza,  perciò 
che  sentiva  mancare  la  fede  di  quegli  d' Erdonea 
verso  Annibale,  accresceva  la  negligenza  insita  nello 
ingegno  del  duca,  e  poi  die  udito  avea  Annibale, 

Serduta  Salapia,  di  que'  luoghi  essersi  partito  e  an- 
atosene in  1  inizio.  Queste  cose  tutte,  da  Erdonea 
per  occulti  messaggieri  state  rapportate  ad  Annibale, 
insieme  sollecitudine  di  ritenere  la  citta  compagna 
e  speranza  d' assalire  il  non  cauto  nemico  fecero. 
Adunque  con  1'  esercito  espedito ,  in  maniera  clu? 
presso  che  la  fama  prevenne ,  a  gran  giornate  n'  andò 
a  Erdonea,  e  acciò  che  più  al  nemico  incontro  git- 
tasse  (i),  con  ordinata  schiera  venne.  Pari  audacia 
fu  al  Romano,  di  consiglio  e  di  forze  dispari:  per- 
ciocché prestamente  menate  fuori  le  copie,  combattè. 
La  quinta  legione  e  la  sinistra  ala  fieramente  la 
battaglia  diedono.  Ma  Annibale,  dato  il  segno  ai 
cavalieri,  acciò  che  quando  le  pedestri  copie  aves- 
sero occupato  colla  presente  zuffa  gli  occhi  e  gli 
animi  ingannati  (2),  parte  di  loro  il  campo  de' ne- 
mici, e  parte  dalle  spalle  i  combattenti  assalissero; 
egli  il  consolo  Fulvio  dalla  similitudine  del  nome, 
perciò  che  Gn.  Fulvio  pretore  due  anni  davanti  in 
quelli  medesimi  luoghi  aveva  vinto,  riprendendo, 
diceva  simile  a  quella  essere  l'avvenimento  di  questa 
battaglia.  Ne  fu  vana  quella  speranza:  perciò  die 
quantunque  molti  de'  Romani  uccisi  fossero  nella 
battaglia,  nondimeno  le  schiere  de' pedoni  stavano 


(1)  Pare  che  debba  leggersi:  »E  acciò  che  più  paura  al 
nemico  incontro  gittasse  ».  Certo  che  la  voce  paura  o  simile 
è  qui  necessaria  a  compiere  il  senso.  11  testo  latino  dice:  quo 
plus  terrori*  hosti  obi  ic  ere  t. 

(2)  Forse  il  traduttore  ha  letto  scorrettamente  circumventos 
in  luogo  di  circumvecti  (equitcs).  Correggi:  Dato  il  segno  ai 
cavalieri,  che  quando  le  pedestri  copie  avessero  occupato 
colla  presente  zuffa  gli  occhi  e  gli  animi,  essi  movendosi  in 
1840  parte  di  loro  il  campo  ecc. 
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e  gli  ordini  e1  segni-,  il  tumulto  della  cavalleria  u- 
dito  insieme  dietro  alle  spalle,  e  il  rumore  de' ne- 
mici udito  dal  campo  in  prima  la  sesto  legione,  la 
quale  era  posta  nella  seconda  schiera,  prima  fu  da' 
Numidi  turbata-,  e  appresso  la  quinta,  e  coloro  che 
erano  a*  primi  segni  rivolse.  Parte  in  fuga  se  n'an- 
darono, parte  nel  mezzo  furono  uccisi:  dove  e  esso 
proconsolo  Fulvio  con  undici  tribuni  di  militi  cad- 
dero. De'  Romani,  e  de'compagni  quante  migliaia  in 
quella  battaglia  ne  siano  stati  uccisi,  chi  raffermerà 
per  certo?  conciò  sia  cosa  che  in  alcuna  parte  io 
truovi  tredicimila,  e  in  alcuna  altra  non  più  che 
settemila.  11  campo  e  la  preda  il  vincitore  acquistò: 
Erdonea,  perciò  che  trovò  dovere  a*  Romani  trapas- 
sare, e  che  nella  fede  non  starebbe,  se  quindi  si 
partisse,  mandatone  tutta  la  moltitudine  a  Metaponto 
e  a  Turio,  vi  mise  fuoco,  e  arsela:  li  principi,  li  quali 
trovati  furono  avere  avuti  occulti  ragionamenti  con 
Fulvio,  uccise.  Li  Romani ^che  di  tanta  sconfitta 
scampati  erano,  per  diversi  cammini  mezzi  armati 
a  Marcello  consolo  in  Sannio  si  fuggirono. 

IL  Marcello,  per  tanta  perdita  di  una  cosa  spa- 
ventato, a  Roma  al  senato  lettere  del  duca  e  dello 
esercito  ad  Erdonea  perduto  scrìsse:  appresso,  che 
egli,  il  quale  ad  Annibale  medesimo  che  dopo  la 
cannese  battaglia  per  la  vittoria  feroce  rintuzzato 
nvea  incontro  andrebbe ,  e  d'  adoperare  che  la  le- 
tizia della  quale  esultava  gli  sarebbe  brieve:  A  Roma 
era  grande  pianto  del  preterito,  e  paura  di  quello 
ch'era  avvenire  (i).  11  consolo  di  Sannio  in  Lucania 
trapassò,  e  a  Numistrone  in  cospetto  d'Annibale  in 
luogo  piano,,  conciò  fosse  cosa  che  il  Cartaginese  il 
colle  tenesse,  pose  il  campo-,  aggiunse  un'  altra  di- 


(1)  La  sintassi  è  qui  assai  male  ordinata,  c  crederci  scor- 
retta la  lezione  del  Codice,  se  gli  esempi  di  così  fatti  costrutti 
non  fossero  frequentissimi  negli  antichi  nostri  scrittori. 
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niostranza  d'uomo  che  avesse  di  sè  fidanza,  perciò 
che  prima  la  sua  gente  menò  fuori  dèi  campo  alla 
battaglia;  la  quale  Annibale  non  ischifò  come  i  segni 
vide  fuori  delle  porti  portare.  Non  pertanto  cosi  la 
battaglia  ordinarono:  il  Cartaginese  il  destro  corno 
dirizzò  verso  il  colle;  i  Romani  il  sinistro  accostarono 
alla  terra.  E  conciò  fosse  cosa  che  essi  avessero  dalla 
terza  ora  infmo  alla  notte  distesa  la  battaglia,  e 
stanche  combattendo  fossero  le  prime  schiere,  da' 
Romani  la  prima  legione  e  la  destra  ala,  da  Anni- 
bale i  militi  spagnuoli,  e'  fonditori  baleari  e  gli  c- 
lefanti  ancora,  commessa  già  la  zuffa,  nella  battaglia 
erano  menati:  lungamente  stette  la  battaglia  daniuna 
parte  inclinata.  Alla  prima  legione  la  terza,  e  alla 
destra  ala  la  sinistra  sottentrò,  e  appo  i  nemici  gì* 
interi  la  battaglia  presero  dagli  stanchi.  Nuova  e 
atroce  battaglia  di  così  pigra  repentinamente  exarse, 
essendo  gli  animi  e'  corpi  recenti:  ma  la  notte  con 
incerta  vittoria  spartì  i  combattenti.  Il  dì  seguente 
i  Romani  dal  sole  levato  in  gran  parte  del  dì  stet- 
tero a  schiera:  ma  dove  niuno  de'  nemici  in  con- 
trario uscì,  le  spoglie  per  agio  raccolsero,  e  i  suoi 
in  un  luogo  raccolti  arsono.  La  seguente  notte  Annibale 
tacitamente  mosse  il  campo,  e  andossene  in  Puglia. 
Marcello  dove,  venuto  il  giorno,  apparve  la  fuga 
de*  nemici,  lasciati  i  fediti  con  un  piccolo  presidio 
in  Numistrone,  e  a  quegli  preposto  L.  Furio  Purpureone 
tribuno  de*  militi,  di  seguire  le  pedate  si  dispuose. 
E  giuntolo  a  Venosa ,  quivi  conciò  fosse  cosa  che 
per  alquanti  dì  dalle  stazioni  si  disco rresse,  mesco- 
late di  cavalieri  e  di  pedoni  più  tosto  tumultuose 
zuffe,  che  glandi,  si  fecero,  e  quasi  tutte  furono 
prospere  a*  Romani.  Quindi  per  Puglia  furono  me- 
nati gli  eserciti  senza  alcuna  memorabile  battaglia; 
conciò  fosse  cosa  che  Annibale  i  segni  di  notte  mo- 
vesse e  cercasse  luogo  da  agguati,  e  C.  Marcello 
non  altrimenti  che  di  dì  chiaro,  e  fatti  avanti  ri- 
guardare i  cammini,  il  seguitasse. 


Digitized  by  Google 


A.  C.  210.  DECA  TERZA  LIBRO  VII.  I  C)5 

Di  R.  512.  y 

III.  A  Capova  in  questo  tempo  Fiacco,  mentre 
che  in  vendere  i  beni  de'  principi  e  in  allogare  i 
campi  che  pubblicati  erano,  li  quali  tutti  allogò  a 
frumento,  il  tempo  mette;  acciò  che  non  mancasse 
materia  da  incrudelire  ne'Campagnini,  desiderandolo 
egli,  in  occulto  nuovo  peccato  per  indizio  fu  in- 
nanzi tratto  (i).  I  militi  da  Fulvio  degli  edifìcii  ri- 
mossi, insieme  perchè  conciò  fosse  cosa  che  V  uso 
de'  tetti  della  città  co'  campi  s'  allogassono ,  e  in- 
sieme temendo  che  il  suo  esercito  ancora  come  quello 
d'Annibale  per  lo  troppo  diletto  della  citta  non  di- 
venisse molle,  nelle  porti  e  nelle  mura  aveva  loro 
medesimi  costretti  a  edificarsi  abitacoli  militarmente, 
de*  quali  i  più  erano  di  gratìcci  e  di  tavole  fatti , 
e  altri  di  canne  tessute  e  di  s tramento  coperti  tutti, 
come  d'  industria ,  alimenti  di  fuoco.  D'  accendere 
questi  tutti  in  una  notte  ad  un*  ora  congiurarono 
cento  settanta  Campagnini  de*  quali  furono  principi 
i  fratelli  Blosii.  Della  qual  cosa  fatto  lo  'ndizio  della 
famiglia  de' Blosii,  per  comandamento  del  proconsolo 
furono  subitamente  serrate  le  porti:  ed  essendo  al- 
l' arme  concorsi  i  militi  dato  il  segno ,  tutti  presi 
furono  coloro  eh'  erano  in  colpa,  e  avuta  agramente 
la  quistione,  furono  dannatile  uccisi-,  e  a  coloro  che  ciò 
discopersono  fu  data  liberta  e  diecimila  danari  di 
rame.  I  Nocerini,  e  gli  Acerrani,  li  quali  si  rammarica- 
vano non  essere  dove  abitassero,  essendo  la  terra 
in  parte  arsa,  e  Nocera  disfatta,  mandò  Fulvio  a 
Roma  al  senato.  Quivi  fu  conceduto  agli  Acerrani 
ch'essi  edificassero  quegli  edifìcii  che  arsi  erano:  i 
Nocerini,  perciò  che  così  avevano  più  tosto  voluto, 
furono  menati  ad  Atella,  e  agli  Atellani  fu  coman- 
dato che  n'  andassero  a  Calazia.  Fra  molte  e  gran 


(1)  In  occulto  gliscens  ha  il  testo,  cioè,  che  si  andava  tra- 
mando in  occulto. 
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cose,  le  quali,  ora  prospere,  e  ora  avverse,  occu- 
parono i  jiensieri  degli  uomini,  non  cadde  la  memoria 
della  rocca  Tarantina.  Marco  Ogulnio  e  P.  Àquilio 
legati  andarono  in  Etolia  a  comperare  formento,  il 
quale  a  Taranto  si  portasse;  e  mille  militi  dell'eser- 
cito urbano  con  pari  numero  di  compagni  romani 
(i)  là  medesimo  in  presidio  col  formento  furono 
mandati. 

IV.  Già.  era  la  state  nel?  uscire ,  e  il  tempo  era 
presente  delle  comizic  consolari:  ina  le  lettere  di 
Marcello,  il  quale  negava  essere  bene  della  repub- 
blica un  passo  partirsi  da  Annibale,  al  quale  dante 
luogo  e  rifiutante  il  combattere  egli  grave  a  lui 
contrastava,  avevano  ne' Padri  messo  pensiero  non 
o  il  consolo,  allora  massimamente  operante,  della 
guerra  cliiamassono ,  o  clic  consoli  per  uno  aniko 
non  vi  Tossono.  Ottima  cosa  parve,  a v veglia  ebe  fuori 
d'Italia  fosse,  di  rivocare  più  tosto  di  Sicilia  Va- 
lerio consolo.  A  lui  adunque  per  comandamento  del 
senato  furono  lettere  mandate  da  Manlio  pretore 
urbano  con  lettere  di  Marcello  consolo,  acciò  die 
per  quelle  conoscesse  ebe  cagione  fosse  a'  Padri  di 
rivocare  più  tosto  lui,  die  il  suo  compagno,  della 
provincia.  Quasi  in  questo  medesimo  tempo  aniba- 
sciadori  da  Siface  re  vennero  a  Roma  raccontanti 
quelle  battaglie,  le  quali  prosperamente  Siface  coi 
Cartaginesi  avea  fatte.  Ed  affermavano:  Il  re  a  ninno 
popolo  essere  più  nemico,  ebe  al  Cartaginese ,  ne 
più  amico  ad  alcuno,  ebe  a'  Romani.  E  lui  avere 
avanti  mandati  ambasciadori  in  Ispagna  a'  Coraelii 
romani  iinperadori:  ora  avere  voluto  sì  come  da 
esso  fonte  la  romana  amistà  addomandare.  Il  senato 


(1)  Ove  leggasi  nel  testo  latino  par  numerus  Bomarwintm 
socioruntque,  dovrà  tradursi  :  »  cinquecento  Romani  e  cinque- 
cento de'compagni  ».  Chi  s'attenga  all'altra  lezione,  par  nw- 
mcrus  sociorwn*  dirà:  con  pari  numero  di  compagni». 
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non  solamente  benignamente  rispose  agli  ambascia- 
dori  ,  ma  egli  mandò  ambasciadori  al  re  con  doni 
L.  Gemizio,  P.  Petelio,  e  P.  Popilio.  Li  quali  por- 
tarono al  re  una  toga,  e  una  tunica  purpurea  e  una 
sella  d'  avorio  (i)  e  una  patera  d'  oro  fatta  di  cinque 
pondi.  Appresso  fu  loro  comandato,  che  essi  doves- 
sero andare  agli  altri  regoli  d'Africa;  e  ancora,  che 
a  questi  regoli  fossero  donate,  portarono  toglie  pre- 
teste (i)  e  patere  d'  oro  di   tre  pondi.  E  in  Ales- 
sandria a  Tolomeo  e  a  Cleopatra  re  furono  inandati 
M.  Attilio  e  Manto  Acilio  ambasciadori  a  comme- 
morare e  a  rinnovare  V  amicizia,  e  loro  portarono 
doni ,  al  re  una  toga  e  una  tunica  purpurea  con 
una  sella  d'avorio,  alla  reina  una  palla  dipinta  con 
uno  amiculo  di  porpora  (3).  Quella  state,  nella  quale 
queste  cose  furono  fatte,  delle  città  propinque  e 
de' campi  furono  nunziati  prodigii:  a  Tusculo  essere 
nato  un  agnello  con  Puvero  pieno  di  latte:  la  som- 
mità del  tempio  di  Giove  percossa  dalla  folgore  e 
presso  che  tutto  nudato  del  tetto:  quasi  in  quelli 
medesimi  dì  ad  Alagna  davanti  alla  porta  essere 
stata  la  terra  percossa,  e  il  di  e  la  notte  senza  al- 
cuno alimento  di  fuoco  essere  arsa:  gli  uccelli,  al 
compito  Anagnino,  nel  bosco  di  Diana  avere  i  nidìi 
lasciati  negli  alberi:  a  Terracina  in  mare  non  dilungi 
dal  porto  serpenti  di  tnaravigliosa  grandezza  in  guisa 
di  pesci  lascivienti  essersi  esultati:  ne'  Tarquinii  un 
porco  con  viso  umano  generato:  e  nel  campo  Ca- 
penate  al  bosco  di  Feronia  quattro  segni  con  molto 
sangue  il  di  e  la  notte  essere  sudati.  Questi  pro- 


ni Citè  sedia* 

{2)  Il  Codice  con  manifesto  errore  legge  preiethee,  Nel  testo 
latino  abbiamo  lo(fa>  picelvx  cr. 

(3)  11  testo  regina  pallam  piclam  cum  amiculo  purpureo: 
«alla  reina  una  sopravvesta  ricamata,  e  una  vesttcehioHi  <!i 
porpora». —  Il  vocabolario  non  allega  rè  la  voce  amiculo, 
nò  falla  in  significato  di  gonna.  ^ 


Digitized  by  Google 


iq8  deca  tema  LIBRO  VII.  A.  C.  2i0« 

9  Di  R.  542. 

digli  con  maggiori  ostie  per  decreto  de' pontefici 
furono  procurati,  e  supplicazione  fu  a  Roma  per  un 
di  a  tutti  i  pulvinari,  e  un  altro  ne  fu  comandato 
nel  campo  Capenate  al  bosco  di  Feronia. 

V.  M.  Valerio  Levino  consolo  per  lettere  chia- 
mato, raccomandata  la  provincia  e  l'esercito  a  Cilicio 
pretore,  e  M.  Valerio  Messalla  prefetto  della  armata 
con  parte  delle  navi  a  predare  insieme,  e  sentire 
quello  che  il  popolo  Cartaginese  facesse  o  s'appa- 
recchiasse di  fare,  in  Africa  mandato,  egli  con  diece 
navi  a  Roma  ne  venne,  dove  prosperamente  perve- 
nuto, incontanente  ebbe  il  senato.  Quivi  raccontò 
le  cose  da  lui  adoperate:  conciò  fosse  cosa  che  presso 
sessanta  anni  in  Sicilia  per  terra,  e  per  mare  presso 
che  con  grandissime  sconfìtte  fosse  guerreggiato,  se 
quella  provincia  avere  composta  (i).  INiuno  Carta- 
ginese essere  in  Sicilia:  niuno  Siciliano,  di  quegli 
che  per  paura  cacciati  quindi  si  fuggissero ,  non  es- 
servi: tutti  gli  altri  nelle  loro  città,  e  ne* loro  campi 
avere  ritornati  arare,  e  seminare  (2):  e  infine  lavo- 
rarsi la  terra  diserta  e  fruttifera  ad  essi  medesimi 
abitanti,  e  al  popolo  romano  in  pace  e  in  guerra 
fidissimo  sussidio  d' annona.  Appresso,  introdotti  in 
senato  Mutine,  e  qualunque  altro  meritato  avesse 
verso  il  popolo  romano,  furono  in  ogni  onore  avuti 
per  osservare  la  fede  del  consolo.  E  Mutine  fu  fatto 
cittadino  romano,  fattone  rogazione  alla  plebe  con 
autorità  del  senato  dal  tribuno  della  plebe.  Mentre 
queste  cose  a  Roma  si  facevano,  M.  Valerio  Messalla 
essendo  avanti  il  giorno  colle  navi  giunto  in  Africa, 
fece  ne'  campi  uticensi  ex  improvviso  grandissima 


(1)  Con  maggiore  fedeltà  le  parole  del  testo  si  volterò bhero 
in  queste  :  »  egli  avea  recato  a  prospero  fine  quell'impresa  ». 

(2)  La  versione  in  tutto  risponderà  al  testo  ove  si  muti 
così  :  »  Niuno  Siciliano  di  quelli  che  per  paura  cacciati  quindi 
si  erano  fuggiti,  non  esservi;  tutti  nelle  loro  città  ecc.  ». 
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scorsione  (i),  c  largamente  rubatoli,  molti  uomini 
presi,  e  con  ogni  altra  generazione  di  preda  alle 
navi  tornò,  e  in  Sicilia  la  mandò  il  tredecimo  dì 
che  da  Lilibeo  partito  s'  era  (2).  E  fatta  la  inqui- 
sizione tra'prigioni,  quello  che  trovò  a  Levino  con- 
solo scrisse  tutto  per  ordine,  e  acciò  che  sapesse  in 
che  stato  fossero  le  cose  in  Africa:  Massinissa  figliuolo 
di  Gala  fortissimo  giovane  essere  con  cinquemila 
Numidi  in  Cartagine*,  e  altri  militi  per  tutta  Africa 
a  soldo  conducersi,  li  quali  in  Ispagna  trapassassono  ad 
Asdrubale,  acciò  che  egli  nel  primo  tempo  con  gran- 
dissimo esercito,  trapassate  le  Alpi,  si  congiugnesse 
col  fratello:  in  lui  credere  i  Cartaginesi  la  vittoria 
essere  posta.  Oltre  a  questo  apparecchiarsi  una  na- 
vale armata  per  dovere  richierere  (3)  Sicilia,  e  cre- 
dere che  quella  in  brieve  trapasserà.  Queste  cose 
recitate  dal  consolo  in  siffatta  maniera  mossono  il 
senato,  ch'egli  giudicò  non  essere  da  aspettare  le 
comizie  del  consolo  (4)?  ma  detto  da  lui  dittatore 
per  cagione  d'avere  le  comizie,  incontanente  alla 
provincia  fosse  da  ritornale.  Quella  disputazione  so- 
stenea  (5),  che  il  consolo  diceva,  che  in  Sicilia  di- 
rebbe dittatore  M.  Valerio  Messalla,  il  quale  al  pre- 
sente era  prefetto  dell'armata  navale.  Notava  i  Padri 
lui  essere  fuori  del  romano  campo,  il  quale  da  Italia 
si  termina,  e  perciò  negavano  lui  potere  essere  detto 
dittatore.  M.  Lucrezio  tribuno  della  plebe  conciò 
fosse  cosa  che  di  questo  chiedesse  consiglio,  così 
decretò  il  senato,  che  il  consolo,  prima  che  di  Roma 


(Y\  La  voce  scorsione  manca  al  Vocabolario. 
(2  ì  Le  parole  di  Livio  valgono  :  »  Passò  in  Sicilia,  c  tornò 
a  Lilibeo  il  tredecimo  dì  che  di  là  partito  s' era  ». 

(3)  Richierere  è  voce  antica  che  vaie  richiedere»  11  Codice 
ha  richierey  manifesto  abbaglio  di  copista. 

(4)  Non  expectanda  cumitia  consuli  censcrent.  »  Il  senato 
giudicò,  che  il  consolo  non  dovesse  aspettare  le  comizie  ». 

(5)  Cioè  rilcnea  il  consolo,  ovvero  dava  indugio  alla  cosa 
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si  partisse,  rogasse  il  popolo,  quale  gli  piacesse  di 
dire  dittatore,  e  se  il  consolo  non  volesse,  il  pretoro 
il  popolo  rogasse:  e  se  costui  similmente  non  vo- 
lesse, allora  i  tribuni  il  rapportassero  alla  plebe. 
Conciò  fosse  cosa  che  il  consolo  negasse  se  il  po- 
polo domandasse  (i)  di  quello  ch'era  sua  podestà, 
e  al  pretore  il  vietasse;  i  tribuni  ne  domandarono 
la  plebe,  e  la  plebe  il  seppe,  cioè  costituì,  che 
Q.  Fulvio,  il  quale  allora  a  Canova  era,  fosse 
detto  dittatore.  Ma  in  quello  di  che  questo 
consiglio  della  plebe  si  dovea  fare,  il  consolo  oc- 
cultamente di  notte  se  n'  andò  in  Sicilia.  I  Padri 
destituti  giudicarono  essere  da  mandare  lettere  a 
Marcello  Claudio,  acciò  che  egli  sovvenisse  alla  re- 
pubblica abbandonata  dal  suo  compagno.  Cosi  da 
M.  Claudio  consolo  Q.  Fulvio  fu  detto  dittatore,  e 
per  vigore  di  quello  medesimo  plebiscito  da  Q.  Fulvio 
dittatore  P.  Licinio  Crasso  pontefice  massimo  fu  detto 
maestro  de*  cavalieri. 

VI.  Il  dittatore  poi  che  a  Roma  venne  mandò  Gn. 
Sempronio  Bleso,  il  quale  a  Capova  avea  avuto  le- 
gato, nella  provincia  di  Toscana  allo  esercito  in  luogo 
di  C.  Calpurnio  pretore;  il  quale  per  lettere  chia- 
mato avea,  acciò  eh'  egli  a  Capova  preposto  fosse 
al  suo  esercito.  Egli  in  quel  di  che  prima  potè  le 
comizìe  comandò;  le  quali  compiere  non  si  pote- 
rono per  quistione  nata  intra  i  tribuni  della  plebe, 
e  il  dittatore.  La  Galeria  de'più  giovani,  appo  la 
quale  per  avventura  la  prerogativa  era,  aveva  nomi- 
nati consoli  Q.  Fulvio  e  Fabio  Massimo,  e  con  questa 
medesima  ragione  in  costoro  sarebbono  le  chiamate 
inclinate  (2),  se  C.  e  L.  Arennii  tribuni  della  plebe 


(1ì  Forse  la  vera  lezione  è  sè  il  popolo  domandare. 

(2)  Le  parole  di  Livio  significano:  »  che  le  altre  Centurie 
sarebbero  state  di  questa  medesima  sentenza  »,  avrebbero  dato 
il  loro  suffragio  a'  medesimi  uomini. 
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non  si  fossono  interposti,  li  quali  dicevano,  non  es- 
sere assai  civile  cosa  il  continovare  de*  maestrati,  e 
di  molto  più  abbominevole  esemplo  quello  stesso 
creare,  che  le  comizie  avesse.  E  perciò  se  il  dittatore 
il  suo  nome  ne  eccettuasse  (i),  sé  alle  comizie  fa- 
voreggiare: se  ragionamento  d'altrui,  che  di  lui,  vi 
si  tenesse,  diceva  sè  non  dare  cagione  di  dimora  alle 
comizie.  Il  dittatore  con  l' autorità  del  senato  col 
plebiscito  e  con  esempli  si  difendeva  (2).  Perciò  che 
Gn.  Scrvilio  consolo,  conciò  fosse  cosa  che  C.  Fla- 
minio V  altro  consolo  a  Trasimeno  fosse  morto ,  di 
autorità  de'  Padri  fu  fatto ,  e  la  plebe  il  comandò, 
che,  ii ii ino  a  tanto  che  la  guerra  fosse  in  Italia,  di 
quegli  die  consoli  fossero  stati,  quegli  e  quante  volti*, 
il  popolo  volesse  avesse  arbitrio  di  fare;  e  che  egli 
in  ciò  aveva  esempli:  antico  L.  Postumio  Megello, 
il  quale  essendo  introrè,  in  quelle  medesime  comizie, 
le  quali  egli  aveva  avute,  consolo  con  C.  Giunio 
BubuJco  era  stato  creato-,  nuovo  di  Fabio,  il  quale 
essergli  continovato  il  consolato  per  certo  mai  noti 
avrebbe  consentito,  se  ciò  non  avesse  conosciuto  farsi 
per  bene  pubblico.  Conciò  fosse  cosa  che  con  queste 
orazioni  lungamente  fosse  questionato,  alla  fine  intra 
il  dittatore  e  i  tribuni  fu  convenuto,  che  a  quello 
che  il  senato  giudicasse  si  stesse.  A'  Padri  parve  in 
quel  tempo  della  repubblica  che  per  imperadori  an- 
tichi e  esperti  e  ammaestrati  di  guerra  la  repubblica 
si  governasse;  e  così  non  piacere  loro,  che  dimo- 
ranza  alle  comizie  si  facesse.  Concedendolo  adunque 
i  tribuni,  furono  le  comizie  avute,  e  dichiarati  con- 
soli Q.  Fabio,  Massino  V.,  e  Q.  Fulvio  Fiacco  IV: 


(1)  Letteralmente:  >>  Se  il  dittatore  accogliesse  la  proposta 
dej  suo  nome,  calino  s*  opporrebbero  a'  eomizii  ».' 

(2)  Ccd.  .S'è  ragionamcntu  rf'of/rti/,  che  di  liti,  vi  si  te- 
nesse, il  dittatore  diceva  $C  u< W  dare  cagione  di  dimora  alta 
comizie  con  la  cagione  delle  confi  zie  con  V  autorità  del  se- 
nato col  plebiscito  e  con  esempli  si  difendeva* 

T.  Liv.  V.  A.  V 
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appresso  questo  furono  creati  i  pretori  L.  Veturio 
Filone,  T.  Quinzio  Crispino,  C.  Ostilio  Tubulo,  C. 
Aurunculeio.  Creati  per  uno  anno  i  maestrati,  Q. 
Fulvio  se  dalla  dittatura  rimosse.  Nello  stremo  dì 
questa  state  una  armata  cartaginese  di  quaranta  navi, 
della  quale  era  prefetto  Amilcare,  trapassò  in  Sar- 
degna, e  primieramente  ne'campi  Olbiensi,  di  quindi, 
poscia  che  quivi  P.  Manlio  Vulsone  pretore  con  lo 
esercito  apparve,  aggirata  Y  isola,  all'  altro  canto  di 
quella  andatane,  i  campi  Caralitani  guastò,  e  con 
preda  d'ogni  generazione  si  tornò  in  Africa.  Sacer- 
doti romani  queir  anno  morirono  alquanti ,  e  altri 
in  luogo  di  loro  sostituiti.  C.  Servilio  fu  fatto  pon- 
tefice in  luogo  di  T.  Ottacilio  Crasso  decemviro  an- 
cora a  fare  i  sacrificii  in  luogo  di  T.  Fulvio  Lungo, 
Ti.  Sempronio  fu  sostituito  (i).  Marco  Marcio  re  dei 
sacrificii  morì,  e  M.  Emilio  Papo  massimo  Curione: 
ne  in  loro  luogo,  quello  anno  furono  sacerdoti  so- 
stituiti. E  ebbe  questo  anno  censori  L.  Veturio  Fi- 
lone e  P.  Licinio  Crasso,  pontefice  massimo.  Crasso 
Licinio  né  consolo  ne  pretore  era  stato  prima  che 
fatto  censore:  dalla  edilità  fece  grado  alla  censura. 
Ma  questi  censori  ne  elessero  senato  ne  alcuna  cosa 
che  alla  repubblica  appartenesse  fecero:  la  morte  di 
Lucio  Veturio  gli  spartì:  appresso  la  quale  Licinio 
sì  rimosse  dalla  censura.  Gli  edili  c  urtili  L.  Veturio 
e  P.  Licinio  Varo  per  un  dì  restaurarono  i  giuochi 
romani:  gli  edili  della  plebe  Q.  Cazio  e  L.  Portio 
Licinio    dell'  ariento    delle  condannagioni  raccolto 
segni  di  rame  diedono  a  Cerere  e  i  giuochi  secondo 
la  copia  dì  quel  tempo  magnificamente  apparati 
fecero. 


(1)  A  non  omettere  nella  versione  alcuna  cosa  del  testo 
diremo:  »  Ti.  Sempronio  Lungo  figliuolo  di  Ti.  fu  fitto  au- 
gure in  luogo  di  T.  Ottacilio  Crasso:  decemviro  ancora  a 
fare  i  sacrificii  in  luogo  di  Ti.  Sempronio  Lungo  figliuolo  di 
C.  fu  sostituito  Ti.  Sempronit  Lungo  figliuolo  di  Tiberio  ». 
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VII.  Neil'  uscita  di  questo  anno  C.  Lelio  legato 
di  Scipione,  il  trigesimo  quarto  dì  che  da  Tarracona 
partito  s'era,  pervenne  a  Roma;  il  quale  entrato  in 
Roma  con  la  schiera  de'  prigioni  gran  concorso  di 
uomini  fece.  Il  dì  seguente  introdotto  in  senato  e- 
spose,  essere  in  un  di  presa  Cartagine  capo  di  Spagna, 
e  alcune  altre  città  ricevute,  che  da'  Cartaginesi  par- 
tite s'  erano,  e  alcune  nuove  in  compagnia  aggiun- 
tesene. Le  cose  da'  prigioni  trovate  e  nelle  lettere 
scritte  da  M.  Valerio  Messalla  erano  a  queste  quasi 
convenienti.  Massimamente  mosse  i  Padri  il  passare 
d'Asdrubale  in  Italia,  la  quale  appena  ad  Annibale 
e  alle  sue  armi  poteva  sussistere  (1).  Prodotto  Lelio 
nell'adunanza  quelle  medesime  cose  disse.  Il  senato 
per  le  cose  felicemente  da  Scipione  operate  de- 
cretò una  supplicazione  in  un  dì:  C.  Lelio,  come 
prima  ebbe  tempo,  con  quelle  navi  con  le  quali 
venuto  era,  ebbe  comandamento  di  tornare  in  Ispa- 
gna.  La  espugnazione  di  Cartagine  dissi  questo  anno 
essere  stata,  essendone  di  ciò  molti  autori,  non  che 
io  non  sapessi  alcuni  altri  esserne,  li  quali  scrivono, 
quella  nel  seguente  anno  essere  stata  presa:  ma  a 
ine  è  paruto  meno  simile  al  vero ,  che  Scipione 
niuna  cosa  operando  un  anno  intero  consumasse  in 
Ispagna.  Q.  Fabio  Massimo  Q.  Fulvio  Fiacco  IV  con- 
soli, a  mezzo  marzo,  quel  dì  che  il  maestrato  inco- 
minciarono, ad  amenduni  fu  Italia  per  provincia  de- 
creta ;  nondimeno  in  regioni  fu  partito  l'imperio  , 
che  Fabio  a  Taranto,  e  Fulvio  ne'Lucani  e  ne'  Bruzii 
le  cose  opportune  operasse:  a  M.  Claudio  fu  pro- 
lungato lo  imperio  in  uno  anno.  I  pretori  avendo 
le  province  sortite,  Gn.  Ostilio  Tubulo  ebbe  l'urbana, 
L.  Veturio  Filone  la  peregrina  con  Gallia,  T.  Quinzio 


(1)  Forse  altri  entrerà  in  sospetto  che  debba  leggersi  rejt- 
slcre  o  simile:  ma  il  Codice  ha  veramente  così,  e  il  testo  la- 
tino subsislcniem.  Sussi stert  pertanto  in  questo  luogo  vale 
reggere,  sussistere. 
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Crispino  Canova,  C.  Aurwnculeio  Sardegna.  Gli  eser- 
citi furono  cosi  nelle  provincia  divisi:  a  Fulvio  due* 
Legioni,  le  quali  in  Sicilia  M.  Valerio  Levino  aveva*, 
a  Q.  Fabio  quelle  alle  quali  in  Toscana  C  Calpurnio 
era. stato  preposto.  Lo  esercito  urbano  in  Toscana  n'an- 
dasse: e  C.  Calpurniopreposto  fosse  a  quella  provincia  e 
a  l'esercito.  Capova  e  l'esercito,  il  quale  Q.  Fulvio  avesse* 
avuto,  T.  Quinzio  avesse:  C.  Ostilio  da Lettorio  procon- 
solo la  provincia  e  l'esercito,  il  quale  allora  era  ad  Ari- 
mino,  prendesse:  M.  Marcello,  il  quale  *l>enc  aveva 
adoperate,  furono  decrete  le  legioni  (i);  a  M".  Valerio 
con  L.  Ciucio  (a  costoro  ancora  fu  prolungato  l' im- 
perio in  Sicilia}  fu  dato  l'esercito  ,  cannese;   e  che? 
essi  quello  supplissono  de'militi,  li  quali  rimasi  fos- 
sero delle  legioni  di  Gru  Fulvio  consolo,  fu  coman- 
dato. Li  quali,  ricercati  e  trovati,  i  consoli  manda- 
rono in  Sicilia,  aggiunta  quella  medesima  ignominia,, 
«otto  la  quale  i  Cannesi  militavano,  a  quegli  che 
per  ira  di  simigliante  fuga  dello  esercito  di  Gn.  Ful- 
vio proconsolo  dal  Senato  v'erano  stati  mandati.  A, 
C  Àurunculeio  in  Sardegna  quelle  medesime  legioni 
furono  decretc ,  con  le  quali  P.  Manlio  Vulsone 
quella  provincia  avea  tenuta.  A  P.  Sailpicio  fu  co- 
mandato  che   con    quella   medesima   legione ,  e 
con   quella  medesima   classe  tenesse  Macedonia  f 
c    fugli    in     uno    anno    prolungato    lo'  mperio.  , 
E  fu  comandato  che  trenta   quinqueremi  fossono 
di  Sicilia  mandate  a  Taranto  a  Q.  Fabio  consolo  : 
tutta  l'altra  armata  piacere  al  senato  che  in  Africa 
andasse  a  predare ,  e  esso  M.  Valerio  Levino  là 
trapassare,  o  volesse  egli  mandare  L.  Ciucio  o  M. 
Valerio  Messali  a:  ne  d'Ispagna  fu  alcuna  cosa  mu- 
tata, se  non  che  non  bi  uno  anno  a  Sicipione  e  a 
Silano  fu  prolungato  lo'nrperio,  ma  insino  a  tanto 


•  • 

(1)  AI.  ATarcello,  quibus  cornai  bene  rem  gesserai,  legiones 
decretw,  «  A  M.  Marcello  furono  decretale  quelle  legioni  eoa 
h  <}nali,  essendo  console;  avea  micemente  guerreggiato  ». 
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che  dal  senato  rivocati  fossero.  Così  le  province  e 
gli  eserciti  furono  e  in  quello  luogo  palliti  gl'im- 
peri* 1 

Vili.  Fra  le  sollecitudini  delle  maggiori  cose  le 
<- milizie  del  filassimo  emione,  conciò  sia  cosa  che 
in  luogo  di  M.  Emilio  fosse  creato  (2),  eccitarono 
r antica  quistione:  neganti  i  Padri  che  di  G.  Mainilo» 
Vitulo,  il  quale  uno  fu  della-  plebe  addo  ma  minute, 
era  da-  tenere  ragione,  perciò  -che  aranti  a  lui  ni  uno, 
se  non  dei  Padri,  quello  sacerdozio  avea  avuto.  Li 
tri l>u ni  appellati  al  senato  la  l'unisono:  il  senato  ne 
fece  podestà  al  popolo.  Così. pritnieramente  fu  creato 
dalla  plebe  massimo  curione  C.  Mamilio  Vitulo* 
P.  Licinio  pontefice  massimo  contro  a  suo  vo- 
lere costrinse  Valerio  Fiacco  d' augurare  flamine 
diale  (3).  Creato  deVleceiuviri  in  fare  le  cose  sacre 
in  luogo  Q.  Muzio  Scevola  morto,  C.  Lettori o.  La 
cagione  d'inaugurare  il  creato  flamine  volentieri  avrei 
taciuta,  se  non  l'avesse  di  mala  faina  convertita  in 
buona:  per  1'  adolescenza  negligente  e  lussuriosa 
C.  Fiacco  era  creato  flamine  da  1\  Licinio  pontefice 
massimo,  a  L.  Fiacco  suo  fratello  germano  e  agli  altri 
parenti  per  quegli  medesimi  vizii  odioso.  Costui,  come 
la  cura  delle  cose  sacre  e  delle  cerimonie  prese  l'amino 
suo,  sì  subitamente  si  spogliò  gli  antichi  costumi, 
ehe  ninno  ira  tutta  la  romana  gioventudine  etra  te- 
nuto migliore,  ne  più  provato  da' maggiori  de' Padri 
e  da' suoi  e  dagli  strani.  Il  quale  elevato  per  lo  con- 
sentimento di  questa  fama  a  giusta  fidanza  di  se, 
la  cosa  per  molti  anni  iutramessa  per  la  indignità 
de'passati  llamini  ìaddomanclò,  cioè  eh'  egli  in  so- 


{1)  Attenendoci  alla  miglioro  lezione  del  testo  latino  tradur- 
remo. «  Così  gl'impcrii  della  provineia  e  degli  eserciti  furono 
per  quell'anno  partiti  ». 

(2)  Quum  in  locum  M.  jEmilii  saeerdas  crcaretur.  «  Cre- 
andosi novello  sacerdute  in  luogo  di  M.  Emilio  ». 

{5)  Dovca  dirsi:  «c  d'essere  inaugurato  flamine  diale  », 
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nato  entrasse.  £  entrato  nella  corte,  conciò  fosse 
cosa  L.  Licinio  pretore  di  quella  il  menasse  fuori, 
appellò  a'tribuni  della  plebe,  e  flamine  l'antica  ra- 
gione del  sacerdozio  raddoinandava ,  cioè  che  a 
Gneo  Flaminio  fosse  dato  ciò  con  toga  pretesca  e 
con  sella  curule  (i).  Il  pretore  diceva  non  essere 
ragione  di  stare  agli  esempli  vani  divenuti  per  l'an- 
tichità degli  annali,  ma  voleva  si  seguisse  l'uso  di 
qualunque  recentissima  consuetudine,  né  essere  nella 
memoria  de'  Padri  nè  degli  avoli  alcuni  flamine 
diale  (2)  questa  ragione  avere  usurpata.  Li  tribuni 
dicevano,  la  cosa  per  negligenza  de'flamini  intrala- 
sciata a  loro,  non  al  sacerdozio,  essere  stato  danno: 
adunque  conciò  fosse  cosa  che  essere  giusto  giudi- 
cassero, nè  il  pretore  ancora  contraddiente,  con 
gran  consentimento  de' Padri,  e  della  plebe,  il  fla- 
mine introdussono  in  senato  ;  tutti  così  estimanti  , 
più  per  la  santità  della  vita,  che  per  ragione  del 
sacerdozio,  il  flamine  quello  avere  ottenuto.  Prima 
che  i  consoli  nelle  province  andassono ,  scrissono 
due  legioni  urbane,  e  per  supplimento  de'(3)  militi 
quanto  di  bisogno  fosse  a  tutti  gli  altri  eserciti.  L'e- 
sercito vecchio  urbano  diede  Fulvio  consolo  a  C. 
Fulvio  Fiacco  legato,  e  (era  questi  fratello  del 
consolo)  che  il  menasse  in  Toscana  ,  e  le  legioni 
che  in  Toscana  erano  ne  menasse  a  Roma.  E  Fa- 
bio consolo  ricercate  le  reliquie  dello  esercito  Ful- 
viano,  le  quali  furono  tremila  trecento  trentasei,  co- 
mandò a  Q.  Massimo  suo  figliuolo  (4)  che  in  Sicilia 
menasse  a  M.  Valerio  proconsolo,  e  da  lui  pren- 
desse due  legioni  e  trenta  quinqueremi.  Queste  le- 


ti) Il  II  traduttore  abbaglia  stranamente  in  questo  luogo  del 
testo  che  vale:  «  dicendo  quella  esser  data  con  la  toga  pre- 
testa e  la  sella  curule  a  chi  avesse  il  (laminato  ». 


ì 


2)  li  Cod.  legge  quasi  sempre  flamendiale, 
5)  Cod.  due  legioni  urbane  per  supplimento  de'militv 
4)  Cod.  a  Q.  Massimo  Fulvio. 
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giani  deirisola  menate  in  niuna  cosa  menomarono 
né  di  forze  né  di  speranza  (  i  )  il  presidio  dì  quella 
provincia:  perciò  clie  oltre  alle  due  legioni  vecchie 
nobilmente  supplite,  avendo  essi  gran  quantità  di 
fuggitivi  Numidi  cavalieri  e  pedoni,  scrisse  ancora  i 
Siciliani,  li  quali  nello  esercito  d'Epicide  e  dei  Car- 
taginesi erano  stati,  uomini  ammaestrati  di  guerra. 
£  avendo  aggiunti  questi  ausilii  di  fuori  con  cia- 
scuna delle  romane  legioni,  servò  la  somiglianza  di 
due  eserciti,  e  con  l'uno  comandò  a  L.  Cincio,  che 

3uella  parte  dell'isola,  nella  quale  era  stato  il  regno 
i  Gerone,  difendesse-,  e  esso  con  l'  altro  difendeva 
il  rimanente  dell'isola ,  divisa  per  addietro  con  le 
fini  del  romano  e  del  cartaginese  imperio.  Settanta 
navi  ancora  furono  apparecchiate,  acciò  che  presidio 
fossero  a  tutto  il  circuito  de' liti  della  marina  con- 
trada. Esso  colla  cavalleria  di  Mutine  per  la  pro- 
vincia cavalcava,  acciò  ch'egli  vedesse  i  campi,  e 
notasse  i  luoghi  lavorati  da'non  lavorati,  e  quindi 
lodasse  i  signori  e  gastigasse.  E  cosi  per  quella  cura 
tanto  di  formento  pervenne,  che  se  n'ebbe  per  man- 
dare a  Roma;  e  a  Catania  ne  portò,  donde  se  ne 
potesse  dare  all'esercito  che  a  Taranto  dovea  fare 
la  state. 

IX.  Appresso  i  militi  trasportati  in  Sicilia,  de' quali 
era  la  maggiore  parte  del  nome  latino,  e  de' com- 
pagni ,  furono  presso  che  cagione  di  grandissimo 
movimento:  in  si  fatta  maniera  spesse  volte  delle 
piccole  pendono  i  movimenti  delle  gran  cose  ! 
Era  fremito  in  tra'  Latini  e'  compagni  ne'  conciHi 
nato:  Sé  essere  dieci  anni ,  e  per  le  elezioni  degli 
uomini  d' arme  e  per  gli  stipendi  evacuati  (2), 
Quasi  ogni  anno  con  grandissima  sconfitta  combat- 
tere: altri  nella  battaglia  sono  uccisi,  altri  da  infer- 
mità morti;  più  a  se  quello  cittadino  perire  che  dal 
romano  è  milite  eletto,  che  quello  che  dal  Carta- 
»      1  1  .  -  1 1  ■  1  fc 

•  -V  • 

(1)  Il  testo  latino  ha  tvetie:  «  nè  di  apparenza  ». 

(2)  Il  testo  ha  (se)  exdusto$ 
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ginese  è  preso;  perciò  che  dal  nemico  è  graziosamente 
rimandato  nella  patria,  e  da' Romani  fuori  d'Italia 
più  veramente  in  esilio,  che  in  milizia,  sono  rile- 
gati. Già  l'ottavo  anno  quivi  invecchiare  H  cannese 
milite,  morituro  ivi  prima,  che  il  nemico  esca  d'I- 
talia, e  ora  massimamente  quando  egli  fiorisce  di 
forze.  Se  i  vecchi  militi  non  tornano  nella  patria, 
e  i  nuovi  s'eleggano,  in  brieve  tempo  ni  une  ne  sarà. 
E  perciò  quello  che  in  fra  poco  tempo  la  cosa  me- 
desima dee  negare,  prima  che  a  l'ultima  sollecitu- 
dine e  necessità  si  pervenga,  è  da  negare  al  popolo 
romano.  Se  essi  veggano  in  ciò  consenzienti  i  com- 
pagni e  per  certo  ciò  facendo,  i  Romani  penseranno 
di  fare  pace^o' Cartaginesi:  altrimenti  giammai,  men- 
tre che  Annibale  sarà  vivo,  Italia  non  sarà  senza 
guerra.  Ragiouate  queste  cose  ne'concilii,  erano  al- 
lora trenta  colonie  del  popolo  romano,  delle  quali 
conciò  fosse  cosa  che  delle  dodici  fossero  ambasce* 
rie  a  Roma,  negarono  a  Voi  isoli  loro  essere  donde 
militi  e  pecunia  dessero.  E  queste  furono  Ardea, 
IVepi,  Sutri,  Alba,  Garseoli,  Cora,  Suessa,  Greetto, 
Sezia,  Cales,  Narnia,  Terni  (i).  Li  consoli  percossi 
dalla  nuova  cosa,  volendoli  da  cosi  detestabile  con- 
siglio levare,  estimarono  che  gastigandoli  e  ripren- 
dondoli  più  utile  farebbono,  che  lievemente  facendo: 
e  diceano,  loro  essere  stati  arditi  di  dire  a'consoli, 
che  consoli  ciò  in  senato  pronunziassero  essi  non 
potevano  inducere  nell'animo  quello  a  che  essi  gli 
confortavano.  A'quali  i  consoli  diceano,  questo  non 
essere  sottrazione  di  guiderdoni  della  milizia ,  ma 
aperta  ribellione  (a).  E  però  tornassono  nelle  odo* 


(1)  Il  Cod.  ha  qui  come  altrove  storpiato  parecchi  di  que- 
sti nomi.  Recarli  in  nota  come  usano  molti  editori  di  scrìtti 
antichi  mi  pare  briga  affatto  ridicola. 

Ì2)  La  versione  riesco  oscura.  Jl  concetto  di  Livio  è  questo: 
)iccano  loro  essere  stati  arditi  di  dire  a'consoli  quello,  clic 
pure  eglino  stessi  non  poteano  credere  che  mai  sarebbe  da' 
consoli  riferito  al  senato.  Questo  non  essere  sottrazione  da* 
carichi  della  milizia,  ma  aperta  ribellione  ». 
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nie,  e,  sì  come  in  cosa  ancora  intera,  e  sì  come 
uomini  che  avessono  parlato  piuttosto,  che  ardito 
di  fare  cosi  sconvenevole  e  così  grande  male,  co'suoi 
si  consigliassono.  Essi  non  erano  nè  Campagnini  ne 
Tarentini,  ma  Romani,  di  quindi  nati,  e  quindi  nelle 
colonie  e  ne'  campi  per  guerra  presi  per  cagione 
d'accrescere  schiatta  mandati:  quelle  cose  le  quali 
i  figliuoli  a'Padri  doressono,  quelle  essi  dovere  (i) 
a'Romani,  se  alcuna  pietà,  se  memoria  dell'  antica 
patria  fosse.  Consigliassero  adunque  da  eapor  perciò 
che  quello,  che  allora  mattamente  avean  fatto,  es- 
sere da  tradire  il  romano  imperio,  e  da  dare  ad 
Annibale  la  vittoria.  Conciò  fosse  cosa  che  or  l'uno 
or  l'altro  de'consoli  lungamente  queste  parole  aves- 
sero dette;  in  niuna  cosa  si  mossero  gli  ambascia- 
dori,  e  dissono,  se  non  avere  che  a  casa  loro  rinun- 
zi  ussero,  nè  di  che  cosa  nuova  il  suo  senato  consi- 
gliasse, dove  nè  milite  che  eletto  fosse,  nè  pecunia 
che  in  ^stipendio  si  desse  era.  I  consoli  veggendoli 
ostinati,  al  senato  la  bisogna  portarono;  dove  tanta 
paura  negli  animi  degli  uomini  entrò,  che  gran  parte 
disse,  che  fatto  era  ornai  dell'imperio  (1):  perciò  che 
questo  medesimo  l'altre  colonie  farehbono:  questo  i 
compagni  e  tutti  avere  consentito  in  dare  ad  Anni- 
bale la  città  romana. 

X.  I  consoli  a  confortare,  e  «  consolare  il  senato, 
e  dire:  l'altre  colonie  nella  fede  e  nel  primiero  of- 
ficio essere,  e  queste  medesime  ancora  che  dall'of- 
ficio si  partivano,  se  legati  si  mandrino  in  esse  d'in- 
torno, li  quali  li  gastighino,  non  che  gli  prieghino, 
elle  averanno  vergogna  dell'imperio.  Fu  dal  senato 
commesso  a  costoro,  che  come  da  fare  fosse  faces- 
sero; tentati  in  prima  gli  animi  dell'altre  colonie, 
fecero  chiamare  gli  ambasciadori ,  e  domandarono 


!ì)  Cod.  volere* 
2)  Jctum  de  imperio,  dice  fl  lesto:  «  che  1*  imperio  era 
spacciato  ».  } 
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da  loro  chi  fossero  quegli  che  i  militi  secondo  la 
forinola  avessero  apparecchiati?  Per  diciotto  colonie 
rispose  M.  Sestilio  Fregellano:  e  i  militi  secondo  la 
forinola  essere  apparecchiati,  e  se  più  ne  bisognas- 
sero più  ne  darebbono,  e  ogni  altra  cosa  che  co- 
mandasse o  volesse  il  popolo  romano,  sforzatamele 
farebbono:  e  a  ciò  non  mancar  loro  ricchezze,  e  animo 
ancora  avanzare.  A'consoli  parve  poco  i  prodotti  per 

10  loro  merito  con  la  loro  voce  Lodare,  se  i  Padri 
tutti  nella  corte  non  rendessero  loro  grazie:  perchè 
loro  comandarono  che  in  senato  li  seguissero.  Il 
senato  con  quanto  più  onorarissimo  decreto  loro 
parlò,  e  comandò  a'consoli,  che  ancora  al  popolo 

11  menassero,  e  intra  molte  altre  cose  chiarissime, 
le  quali  essi  a'suoi  maggiori  avessero  fatte,  ancora 
il  recente  merito  nella  repubblica  commemorassero. 
Ne  ora  dopo  tanti  secoli  sono  da  tacere,  o  da  frau- 
dare della  sua  laude.  Furono  adunque  questi  i  Si- 
gnini  e  Norbani  e  i  Saticulani  e  Fregellani  e  i  Lu- 
cerini  e  Venusini  e  i  Brundusini  e  gli  Adriani  e  i 
Fermani  e  gli  Ariininesi,  e  dall'altro  mare  i  Pon- 
71  a  ni  e  Pesta  ni  e  i  Consani,  e  mediterranei  i  Bene- 
ventani e  gli  Esernini  e  gli  Spoletani  e  i  Piacentini 
e  i  Cremonesi.  Con  l'aiuto  di  queste  colonie  stette 
allora  l'imperio  del  popolo  romano  ,  e  a  queste  in 
senato  e  appo  il  popolo  furono  grazie  rendute.  Delle 
dodici  altre  colonie,  che  l'imperio  1  enunciarono,  vie- 
tarono i  Padri  che  menzione  si  facesse,  né  che  fos- 
sero licenziati  ne  ricevuti  ne  appellati  da'  consoli. 
Quella  tacita  gastigazione  massimamente  parve  con- 
venirsi alla  degnità  del  popolo  romano.  Spaccianti 
i  consoli  l'altre  cose  che  alla  guerra  erano  oppor- 
tune, piacque  di  trarre  dell'oro  vicesimai  io  (  i  ),  il  quale 
nella  più  santa  tesoreria  agli  ultimi  bisogni  era  ser- 
vato. Furonne  tratti  da  quattro  mila  pondi  d'  oro: 
quindi  furono  dati  cinque  pondi  a'  consoli  e  a  M. 

—      ■  ! 

(1)  Cod.  centimario.  Vedi  Dee.  1.»  1.  7.  e.  16. 
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Marcello  e  a  P.  Sulpicio  proconsoli,  e  a  L.  Veturio 
pretore,  al  quale  in  sorte  era  toccata  la  provincia 
di  Gallia;  aggiunti  a  questi  furono  dati  a  Fabio  con- 
solo cento  pondi  d'  oro ,  e  precipuamente  perchè 
nella  rocca  di  Taranto  si  portassono.  Tutto  V  altro 
oro  usarono  a  locare  i  vestimenti  della  presente  pe- 
cunia all'esercito  che  in  Ispagna  con  felice  sua  fama 
e  del  duca  adoperava. 

XI.  Piacque  ancora  ,  prima  che  i  consoli  della 
città  si  partissimo,  che  i  prodigii  si  procurassono. 
In  Albano  monte  erano  tocchi  di  cielo  il  segno  di 
Giove  e  l'albero,  il  quale  è  propinquo  al  tempio  e 
l'uscio  (i),  a  Capova  il  muro  e  il  tempio  della  For- 
tuna, a  Sinuessa  il  muro  e  la  porta  tocca  di  cielo. 
E  alcuni  autori  erano  ,   che    1'  acqua  Albana  era 
corsa  sanguinosa:  e  a  Roma  dentro  alla  cella  della 
Forte  Fortuna  del  capo  il  segno  che  nella  corona 
era  nella  sua  mano  spontaneamente  caduto.  £  assai 
era  manifesto  a  Priverno  il  ben  avere  favellato,  e 
l'avvoltoio  nel  frequente  mercato  in  una  taverna 
essere  volato,  e  a  Sin  uessa  nato  un  fanciullo  di  dub- 
bioso sesso  intra  maschio  e  femmina,  i  quali  il  volgo 
chiama  Androginos,  come  nel  più  delle  cose  è  più 
agevole  il  greco  sermone  a  duplicare  le  parole  :  e 
essere  piovuto  latte,  e  un  fanciullo  nato  con  capo 
d'elefante.  Questi  prodigii  furono  con  ostie  maggiori 
procurati,  e  supplicazione  fatta  d"  intorno  a  tutti  i 
pulvinari  e  il  pregare  in  un  dì   comandato.  E  fu 
fatto  decreto,  che  C.  Ostilio  pretore  ad  Apolline  sì 
come  a  quegli  anni  i  giuochi  votati  e  fatti  erano, 
così  gli  votasse  e  facesse  (i).  In  quegli  medesimi 
giorni  Q.  Fulvio  consolo  ebbe  le  comizie  a  creare 
i  censori;  e  amenduni  furono  creati  censori  uomini 
che  non  erano  stati  consoli,  M.  Cornelio  Cetego,  e 


SII  testo:  ce  Et  Ostice  lacus:  «  E  ad  ostia  il  lago  ». 
11  Cod.  ha  quasi  sempre  botare  botato,  boce  come  usa- 
vasi  scrivere  in  antico. 
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P.  Sempronio  Tudìtano.  Questi  due  censori  (1)  che 
il  (  ;mi|><)  ^ampuno  ad  usure  locassono  per  autorità 
de'pudri  alla  plebe  fu  relegato,  e  la  plebe  il  .sep- 
pe (2).  La  elezione  del  senato  tenne  la  contenzione 
intra  i  censori  dello  eleggere  il  principe  <lcl  senato. 
La  elezione  era  di  Sempronio:  ma  Cornelio  voleva 
che  il  costume  dato  da'Padri  si  seguitasse,  cioè  che 
quale  prima  censore  di  quegli  che  vivano  stato  fosse, 
lui  in  principe  eleggessero  e  questi  era  T.  Manlio 
Torquato.  Sempronio  diceva,  che  a  cui  gli  Dii  ave** 
vano  data  la  sorte  d'eleggere  (3)  a  lui  (megli  me- 
desimi Dii  avere  data,  libera  ragione:  e  perciò  se  a 
suo  arbitrio  farlo,  e  eleggere  Q.  Fabio  Massimo,  il 
quale  allora  era  principe  della  c'rttà  di  Roma,  e  cui 
Annibale  essendo  di  ciò  giudke,  quello  essere  da 
eleggere  direbbe.  Essendo  lungamente  sopra  ciò  con 
parole  quistiouato,  fu  eletto  da  Sempronio  in  prin- 
cipe del  senato,  Q.  Fabio  Massimo  consolo:  appresso 
questo  fu  eletto  altro  senato,  otto  trapassatine,  in- 
tra'quali  fu  L.  Cecilio  Metello  infame  autore  d'ab- 
bandonare Italia  dopo  la  cannese  sconfitta.  Appresso 
nelle  note  equestri  questa  medesima  causa  fu  ser- 
vata ;  ma  erano  pochissimi  i  quali  quella  infamia 
toccasse.  E  a  quegli  tutti  e  molti  cavalli  erano  tolti 
A  quelli  che  jn  Sicilia  erano  cavalieri  nelle  cannesi 
legioni  (4).  Aggiunsero  all'acerbità  ancora  il  tempo, 
die  non  procedessero  gli  stipendi  a  coloro  li  quali 
con  cavallo  pubblico  meritato  aveano,  ma  dieci  sti- 


■  •  *  » 

(lì  Cod..  ,.  Tuditano  due  censori. 

(2)  Lalum  in  plcbem  est,  ha  il  testo,  plebcsque  scirit.  «  Fu 
rapportalo  alla  plebe,  e  la  plebe  Io  stanzio  ». 

(o)  Cod.  forza  d'clcynerc.  Il  testo  lia  sortein. 

(4)  Senza  dubbio  la  lezione  del  Codice  è  scorretta,  nè  gli 
stampati,  i  quali  pure  per  la  4."  Deca  si  riscontrano,  possono 
essere  d'essere  d'alcun  giovamento  per  la  l.a  e  la  5.a  —  Il 
significato  delle  parole  di  Livio  è  questo:  «  E  furono  tolti  i 
cavalli  a  tutti  quelli  (e  molti  erano)  i  quali  6Ì  trovavano  in 
Sicilia  cavalieri  delle  cannesi  legioni  », 
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pendii  con  cavalli  facessono.  Oltre  a  ciò  grandissimo 
numero  inquisirono  di  colorò  che  con  cavallo  do- 
vevano meritare  ,  e  di  quegli  che  nel  principio  di 
quella  guerra  erano  d'età  di  diciassette  anni,  e  non 
avevano  militato*  li  quali  tutti  fecero  erarii.  Loca- 
rono appresso  a  rifare  quegli  edifìcii  che  d'intorno 
alla  corte  erano  stati  dal  fuoco  Consumati,  sette  ta- 
verne e  '1  macello,  e  l'atrio  reale^ 

XII.  Perfette  quelle  cose  che  in  Roma  avevano 
da  fare,  andarono  i  consoli  alla  guerra.  Prima  Ful- 
vio n'andò  a  Capova;  il  quale  dopò  pochi  dì  Fabio 
seguitò,  il  quale  compagno  suo  presente ,  e  Mar- 
cello per  lettere  pregò  ,  che  essi  con  quanto  più 
stretta  guerra  potessono  occupassimo  Annibale,  in- 
fino a  tanto  che  esso  avesse  combattuto  e  preso  Ta- 
ranto: perciò  che  tolta  quella  citta  al  nemico  d'ogni 

f>arte  cacciato,  ne  avente  dove  stesse,  ne  che  cosa  a 
ui  fida  guardasse,  non  essergli  poi  cagione  da  di- 
morare in  Italia.  E  ancora  mandò  un  messaggiere  a 
Reggio  al  prefetto  del  presidio,  il  quale  da  Levino 
consolo  quivi  incontro  aTh-uzii  era  stato  posto,  d'otto 
milia  uomini:  e  gran  parte  d'Agatirna,  si  come  da- 
vanti è  detto  di  Sicilia  n'era  stata  menata  d'uomini 
usati  di  vivere  di  ratto:  e  ancora  v'erano  aggiunti 
de'Bruzii  de'quali  di  dì  in  dì  (i)  si  fuggivano,  e  (Y 
ardire,  e  di  fare  ogni  cosa  nelle  necessità  a  ciascun 
altro  pari.  Questa  mano  di  gente  primieramente  a 
guastare  i  campi  de'Bruzii  comandò  che  menata  fosse, 
e  di  quindi  a  combattere  la  citta  di  Caulonia.  Le 
cose  comandate  non  solamente  furono  prestamente 
fatte,  ma  ancora  con  grandissimo  desiderio.  Rubati 
adunque  e  scacciati  i  lavoranti  de'campi,  con  gran- 
dissima forza  cominciarono  a  combattere  la  città- 
Marcello  e  per  le  lettere  del  consolo  mosso,  e  per- 
chè in  animo  arrecato  s' avca ,  niun  altro  romano 
duca  tanto  essere  d'Annibale  pari,  quanto  esso,  dove 

4  *  •    .  i 

■   ■ 1   : — : — -  • 

(1)  n  testo  ha  mdìdem,  cioè  di  là. 
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prima  ne'campi  pasture  furono,  del  luogo  dove  ver- 
nato aveva  partito,  a  Canosa  ad  Annibale  occorse. 
Il  quale  sollecitava  i  Canusini  a  ribellione:  ina  poi 
che  udì  Marcello  appressarsi,  quindi  mosse  il  campo, 
perciò  che  la  contrada  era  aperta,  e  senza  alcuni 
luoghi  da  nascondersi  da  agguati;  e  cosi  quindi  in- 
cominciò ad  andare  in  luoghi  pieni  di  balzi.  Mar- 
cello dietro  alle  pedate  seguiva,  e  sempre  il  campo 
.suo  a  petto  a  quel  d'Annibale  poneva,  e,  compiuto 
che  aveva  d'afforzarlo ,  menava  la  sua  gente  fuori 
di  quello  alla  battaglia.  Annibale,  a  torme  per  ca- 
valieri e  pedoni  lanciatori,  leggeri  zuffe  faceva,  esti- 
mando ion  essergli  necessario  il  caso  della  generale 
battaglia  (i).   Essendo  egli  la  notte  andato  avanti, 
Marcello  il  giunse  in  luoghi  piani  e  aperti-,  e  lui  po- 
nente il  campo,  impugnando  da  ogni  parte  gli  af- 
forzatoli di  quello,  dal  lavorio  gli  stoglieva.  E  cosi 
coi  segni  conlati  fu  combattuto  e  con  le  copie  delle 
genti ,  e  ,  già  sopravvegnente  la  notte,  con  eguale 
marte,  cioè  con  eguale  partito  della  battaglia,  si  di- 
partirono: e  i  campi  per  piccolo  spazio  distanti  pre- 
stamente innanzi  la  notte  furono  afforzati.  Il  dì  se- 
guente in  sul  giorno   Marcello  menò  fuori  le  sue 
copie  alla  battaglia-,  la  quale  ne  Annibale  f  chifò, 
avendo  con  molte  parole  ammoniti  i  suoi  militi,  che 
essi,  avendo  a  memoria  Trasimeno  e  Canne  rintuz- 
zassero la  ferocia  del  nemico  sospignente  loro  e  so- 
prastante, e  non  sofferente  che  essi  il  campo  pones- 
sero, non  respirare  o  d'attorno  guardarsi:  contino- 
vamente  il  sole  levare  e  la  romana  schiera  venuta 
al  campo  convenirsi  vedere.  Se  egli  d'una  battaglia 
sanguinoso  ne  vada,  più  riposatamente  guerregge- 
rebbe. Da  questi  conforti  animati ,  e  insieme  dal 
rincrescimento  della  ferocia  de'nemici  continovamente 


* 

(1)  Manca  la  versione  delle  seguenti  parole  :  Tractus  est 
tamen  ad  id,  quod  vitabat,  ceriamen:  «  E  nondimeno  gli  fu 
pur  forza  di  venire  al  combattimento  ch'egli  sfuggiva  ». 
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instanti,  e  lacerantili  (i),  fieramente  cominciarono 
la  battaglia.  Più  di  due  ore  fu  combattuto.  Poi  co- 
minciarono a  dare  luogo  da'Romani  la  destra  ala  e 
gli  straordinarii  :  la  qual  cosa  vedendo  Marcello, 
menò  la  decima  ottava  legione  nella  battaglia.  Quando 
gli  altri  paurosamente  davano  luogo,  e  gli  altri  pi- 
gramente sottentravana,  tutta  la  battaglia  fu  turbata, 
e  appresso  tutta  rotta,  e  vincendo  la  paura  la  ver- 
gogna, davan  le  spalle.  Caddero  nella  fuga  e  nella 
battaglia  da  duemila  settecento  cittadini  e  compa- 
gni, intra  quali  furono  quattro  romani  centurioni, 
e  due  tribuni  de'militi,  M.  Licinio,  e  M.  Elvio.  Se- 
gni militari  quattro  della  prima  ala,  e  due  di  quella 
legione,  che,  danti  luogo  i  compagni,  sottentrava, 
si  perderono. 

XIII.  Marcello,  poi  che  nel  campo  furono  tornati 
i  suoi,  una  orazione  appo  i  suoi  sì  crudele  e  sì  acerba 
fece,  che  essa  orazione  dello  adirato  duca  fu  loro 
più  dolorosa,  che  la  battaglia  per  tutto  il  dì  infelice- 
mente sostenuta.  £  disse  così:  «  Io  rendo  grazie  agli 
Dii  immortali,  come  in  tal  cosa  si  dee,  e  laude  che 
il  nemico  vincitore,  vegnendo  voi  con  tanta  paura 
allo  steccato  e  alle  porti,  non  ha  esso  campo  mede- 
simo assalito:  che  per  certo  per  quella  medesima 
paura  voi  l'avereste  abbandonato,  che  voi  abbando- 
naste la  battaglia.  Che  paura  fu  questa,  che  terrore 
subitamente,  e  che  dimenticanza  con  cui  voi  com- 
batteste vi  prese  l'animo?  per  certo  que'  medesimi 
sono  quegli  nemici,  li  quali  vincendo  e  vinti  se- 
guendo nella  state  passata  assumeste  {-?.);  quegli,  i 
quali  il  di  e  la  notte  fuggenti,  a  questi  dì  con  istanza 
avete  seguiti ,  i  quali  con  leggieri  zuffe  caccia- 
ste (3).   Io  lascio  stare   quelle  cose  delle  quali 


(1)  Il  testo  ha  tacestentiumque,  «  e  sfidanti H  ». 

(2i  La  versione  non  ha  senso.  Dovea  dirsi:  «  i  quali  vin- 
cendo, e  vinti  seguendoli  consumaste  la  state  passata  ». 

(5)  S'aggiunga:  «  A'quali  pur  ieri  non  comportaste  che  fa- 
cesser  cammino  o  che  ponessero  il  campo  ». 
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voi  vi  potete  gloriare,  delle   quali  medesime  ver- 
gognare e  pentere  vi   bisogna:  voi  nel  vero   il  di 
passato  con  iguali  inani  spartiste  la  zuffa.  £  che  cosa 
ha  questa  notte,  che  questo  dì  apportato?  Sono  que- 
ste vostre  copie  diminuite,  o  le  loro  accresciute?  In 
verità  e'non  ini  pare  parlare  al  mio  esercito  ne  con 
romani  militi:  i  corpi  solamente  e  quelle  medesime 
aruii  sono.  E  se  voi  quegli  medesimi  animi  avuti 
aveste,  avrebbe  il  vostro  nemico  vedutele  vostre 
spalle?  avrebbe  egli  i  segni  ad  alcuno  manipolo  o 
coorte  tolti?  Gloriavasi  egli  ancora  delle  tagliate  e  uc- 
cise legioni.  Voi  questo  di  prima  gli  deste  l'onore  del 
cacciato  esercito  » .  Di  quindi  si  levò  un  rumore,  che 
egli,  di  quel  di  dovesse  loro  perdonare-,  e  quando  vo- 
lesse poi  provasse  l'animo  uV  militi  suoi.  «  Io,  disse 
Marcello,  militi,  vi  proverò,  e  voi  il  dì  di  domani  me- 
nerò nella  battaglia,  acciò  che  vincitori  più  tosto  che 
vinti  la  perdonanza,  la  quale  domandate,  impetriate». 
Alle  coorti,  le  quali  avevano  i  segni  perduti,  comandò 
elie  l'osse  dato  orzo-,  li  centurioni  de'manipoli,  li  cui 
*cumi  perduti  erano,  scinte  le  loro  spade  (i),  e  distinti 
gli  destituì,  idest  dispuose,  e  comandò,  che  il  seguente 
«11  i  cavalieri  e  i  pedoni  armati  l'ossero  presenti.  Cosi 
fu  lasciato  il  parlamento  di  coloro  li  quali  confessa- 
vano sè  meritamente  essere  stati  ripresi,  e  che  quel 
dì  nella  battaglia  non  era  stato  alcuno  uomo  romano, 
9ò  non  è  il  duca,  al  quale  era  o  da  soddisfare  con 
morte  a  con  nobile  vittoria.  Il  dì  seguente  i  militi  di 
Marcello  ornati  e  armati  erano  allo  editto;  li  quali 
Io  imperadore  conlaudò,  e  pronunziò,  se  nella  prima 
cchiera  menare  coloro,  da'quali  il  dì  davanti  era  co- 
minciata la  fuga,  e  le  coorti,  le  quali  avevano  i  se- 
gni perduti:  e  predire  sè  a  tutti,  ch'egli  era  da  com- 
battere e  da  vincere,  e  da  ciascuno  e  da  tutti  sì  da 
adoprare,  che  non  fosse  prima  a  Roma  la  fama  della 

 ,  IM  ,  

(1)  Il  L'ìeto:  deUHctla  gladiis,  cioè,  sguainate  lo  spade. 
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sconfitta  ricevuta  il  di  passato,  che  della  vittoria  del 
di  presente.  Quindi  che  essi  fortificassero  i  corpi 
col  cibo,  acciò  che  se  la  battaglia  andasse  per  lunga, 
le  forze  bastassero.  Dove  ogni  cosa  fu  e  detta  e  fatta, 
per  le  quali  li  animi  de' militi  s'incitassero,  proce- 
dettero alla  battaglia. 

XIV-  La  qual  cosa  come  ad  Annibale  fu  n  iniziata , 
disse:  «  Per  certo  la  guerra  è  con  nemico,  il  quale 
né  la  buona  ne  la  malvagia  fortuna  può  portare. 
Se  egli  vince,  ierocemente  incalcia  i  vinti  -,  se  egli 
è  vinto  incontanente  ristora  la  battaglia  co'vincitori  » . 
Appresso  questo  comandò,  che  fossero  i  segni  chia- 
mati (i)  e  le  sue  copie  menò  fuori.  Fu  da  ciascuna 
delle  parti  alquanto  più  agramente  combattuto,  che 
il  dì  passato;  da'Cartaginesi  ad  ottenere  l'onore  del 
di  passato,  sfoizantisi  i  Romani  a  dovere  tor  via  la 
ignominia  ricevuta.  La  sinistra  ala  de'Romani  e  le 
«coorti,  le  quali  avevano  i  segni  perduti,  nella  prima 
battaglia  combattevano  ,  e  la  legione  vigesiina  dal 
destro  corno  ordinata.  L.  Cornelio  Lentulo  ,  e  C 
Claudio  Nerone  legati  erano  preposti  a'eorni,  Mar- 
cello la  schiera  di  mezzo  ,  confortatore  e  presente 
testimonio,  fermava.  Da  Annibale  gli  Spagnuoli  ot- 
tenevano la  prima  fronte  e  questa  era  la  forza  in 
tutto  lo  esercito.  Conciò  fosse  cosa  che  la  battaglia 
lungamente  fosse  in  dubbio,  Annibale  comandò,  che 
gii  elefanti  fossero  menati  nella  prima  schiera,  se 
«quella  cosa  potesse  ne'nemici  alcuno  tumulto  e  paura 
mettere.  E  primieramente  turbarono  i  segni  e  gH 
ordini,  e  parte  occultatisene  (2),  e  parte  per  la  paura 
dissipati  quegli  che  d'intorno  erano,  in  una  parte 
avevano  nudata  la  schiera:  e  più  largamente  sarebbe 
la  fuga  abbondata,  se  non  che  C.  Decimio  Flavo 

(1)  Strana  interpretazione  in  vero  del  latino  signa  cantre 
jussit. 

J2)  Peuiim  occulcatis  ha  il  testo,  cioè,  e  parte 
pestati. 

T.  liv.  V.  4.  « 
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tribuno  de'miUti,  tolto  il  segno  de)  primo  astato  ar 
manipolo  di  quel  segno  comandò  che  il  seguitasse, 
e  menollo  dove  massimamente  le  fiere  ragunate  in 
cerchio  facevano  tumulto;  e  comandò  che  in  esse  e 
si  gettassero  le  lance  e'dardi;  le  quali  tutte  giunsero 
in  pieno,  ne  era  ciò  malagevole  da  presso  in  corpi 
così  grandi  e  in  così  spessa  turba  a  gtttare:  ma  così 
come  non  tutti  fediti  furono,  cosi  quegli  ne'  dossi 
de'quali  stettero  fitte  le  lance,  come  egli  sono  dub- 
biosa generazione  d'animali,  voltisi  in  fuga,  seco  con- 
vertirono quegli  che  fediti  non  erano.  Allora  non 
già  uno  manipolo  solo,  ma  per  se  ciascuno  milite, 
il  quale  seguire  poteva  la  schiera  degli  elefanti  che 
i uggivano,  cominciò  a  lanciare  le  lance  ne'leofanti. 
Per  la  qual  cosa  più  nc'suoi  medesimi  rovinavano 
le  fiere,  e  tanto  maggiore  abbattimento  facevano 
che  fatto  non  avevano  nei  nemici,  quanto  più  agra- 
mente la  paura  le  spaventate  fiere  stimolava,  che 
elle  non  sono  rette  dallo  'mperio  del  maestro  il 
quale  sopra  esse  siede.  Li  romani  pedoni  portarono 
i  segni  nella  perturbata  schiera  dal  trascorrimento 
delle  fiere,  e  con  glande  battaglia  i  disordinati  e 
timorosi  volsero.  Allora  Marcello  appresso  a  coloro 
che  fugggivano  mandò  hi  cavalleria ,  né  prima  fu 
fatto  fine  al  seguitare,  che  nel  campo  furono  i  paurosi 
cacciati.  Ma  sopra  all'altre  cose,  che  terrore  e  paura 
avevano  fatta,  erano  due  elefanti  per  avventura  in 
su  la  porta  stessa  caduti,  per  la  qual  cosa  erano 
costretti  i  militi  per  la  fossa  e  per  lo  steccato  rovi- 
nosamente gittarsi  nel  campo.  Quivi  massimamente 
itt  fatta  uccisione  dc'nemici:  furono  uccisi  da.  otto- 
mila uomini,  e  cinque  elefanti,  né  fu  a'Romani  non 
sanguinosa  questa  vittoria:  nel  torno  di  milte  sette- 
cento di  due  legioni,  e  de'compagni  sopra  milletre- 
cento ne  furono  uccisi;  fediti  molti  e  de'cittadini  e 
<le  compagni.  Annibale  la  vegnente  notte  mosse  il 
•campo:  a  Marcello  desiderante  di  seguitarlo  il  vietò 
h  moltitudine  di  fediti. 
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XV.  Ma  mandati  furono  da  lui  speculatori  che  la 
schiera  seguissono,  e  questi  il  seguente  di  rapportarono, 
che  Annibale  se  n'andava  ne'  Bruzii.  Quasi  in  questi 
stessi  giorni  si  diedono  a  Q.  Fulvio  consolo  gli  Irpini  ei 
Lucani  e'Volcenti  co'presiclii  d'Annibale,  li  quali  nelle 
città  avevano,  e  clementemente  dal  consolo,  sola- 
mente con  gastigazione  di  parole  del  preterito  errore, 
ricevuti  furono.  E  a'Bruzii  fu  fatta  simile  speranza  di 
perdono,  conciò  fosse  cosa  che  da  essi  Vibio  e  Pactio 
fratelli,  di  gran  lunga  i  più  nobili  uomini  di  quella 
gente,  mandati,  fossero  venuti  a  domandare  che  fosse 
«lata  quella  medesima  condizione  di  dedizione,  che 
a'Lucani  era  stata  data.  Q.  Fabio  consolo  ne' Salien- 
tini  prese  per  forza  Manduria,  nella  quale  furono  da 
quattro  mila  uomini  presi,  e  alquanto  d'altra  preda: 
eli  quindi  n'andò  a  Taranto,  e  nelle  foci  del  porto 
pose  il  campo.-  E  le  navi,  le  quali  Livio  aveva  avute 
per  difendere  la  vittuaglia,  parte  ne  caricò  di  macchi- 
nazione e  d'ogni  apparato  da  combattere  mura,  e  parte 
di  tormenti  e  di  sassi  e  di  saettamento,  e  d'ogni  ma- 
niera di  cose  da  potere  gittare  o.  saettare  ne  compose, 
e  ancora  le  onerarie  non  quelle  solamente  che  da 
remi  sono  menate;  acciò  che  altri  scale  e  macchine 
portassero  al  muro,  e  altri  dalla  lunga  fedissero  i 
difenditori  della  mura.  Queste  navi  furono  ordinate 
acciò  che  esse  per  lo  mare  aperto  la  città  assalissono. 
E  il  mare  era  libero  dall'armata  cartaginese,  la  quale 
era  stata  mandata  a  Corcira,  conciò  fosse  cosa  che 
Filippo  re  volesse  combattere  gli  Etoli.  Ne'  Bruzii 
in  questo  mezzo  quegli  che  Caulonia  oppugnavano, 
sotto  l'avvenimento  d'Annibale,  acciò  che  oppressi 
non  fossero,  in  uno  monticello  dal  presente  impeto 
sicuro,  ma  di  tutte  l'altre  cose  povero,  si  ricolsero. 
Assediarne  Fabio  Taranto  ,  lieve  cosa  a  dire  uno 
movimento  alla  grandissima  cosa  acquistare  aiutò. 
Avevano  i  Tarentini  presidio  de'Bruzii,  dato  loro  da 
Annibale;  del  quale  il  prefetto  moriva  dell'amore 
d'una  femminetta,  il  cui  fratello  era  nello  esercito 
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di  Fabio.  Il  quale  certificato  per  lettere  della  si— 
rocchia  della  nuova  consuetudine  del  ricco  forestiere 
e  intra  i  popolari  cosi  onorato,  presa  speranza  di 
poter  per  opera  della  sorella  sospignere  l'amante 
dove  gli  piacesse,  quello  che  egli  sperasse  al  con- 
solo ragionò.  Il  quale  non  parendo  al  consolo  vano 
pensiero,  gli  comandò,  che  come  fuggitivo  n'andasse 
in  Taranto.  Quivi  per  opera  della  sorella  conciliato 
al  prefetto,  prima  occultamente  tentando  l'animo  suo 
e  appresso  parendogli  assai  avere  cerco  delia  sua  le- 
vità, colle  lusinghe  femminili  il  costrinse  a  dovere 
dare  a'Romani  la  guardia  del  luogo  al  quale  era 
preposto.  E  dove  del  modo  e  del  tempo  di  dovere 
mettere  ad  esecuzione  la  bisogna  convenuti  si  furono* 
il  milite  la  notte  per  gli  intervalli  delle  stazioni  na- 
scosamente della  città  messo,  quelle  cose  che  fatte 
erano,  e  come  aveva  composto  che  fare  si  dovessero 


^  —  —   .  _  _7    g  ^ 

bio  nella  prima  vigilia,  dato  segno  a  coloro  che  nella 
rocca  erano,  e  a  quegli  che  avevano  la  guardia  del 
porto,  esso  attorniato  il  porto  da  quella  regione  della 
città  la  quale  è  volta  a  oriente  occultamente  stette. 
Appresso  questo  suonarono  insieme  le  trombe  dalla 
rocca  e  dal  porto,  e  dalle  navi,  le  quali  per  aperto 
mare  giunte  erano;  il  rumore  d'ogni  parte  con  gran- 
dissimo tumulto,  donde  meno  di  pericolo  era,  con 
industria  nacque.  Il  consolo  in  questo  mezzo  con  si- 
lenzio teneva  i  suoi.  Adunque  Democrate,  il  quale 
prima  era  stato  prefetto  dell'  armata  navale,  e  che 
per  avventura  era  a  quel  luogo  preposto ,  poscia 
che  ogni  cosa  d'  intorno  a  se  vide  quieta  e  l' altre 
parti  con  quello  tumulto  risonare,  come  alcuna  volta 
nelle  prese  città  s'  eccita  il  rumore,  temendo  non 
mentre  egli  indugiasse,  il  consolo  alcuna  forza  facesse 
e  i  segni  dentro  mettesse,  alla  rocca,  là  onde  mas- 
simamente il  terribile  rumore  veniva,  menò  il  pre- 
sidio. Fabio  conciò  fosse  cosa  che  dallo  spazio  del 
tempo  e  dal  silenzio  medesimo  f  che  donde  poco 


Digitized  by  Google 


A.  C.  209»  DECA  TERZA — LIBRO  VII»  1 

Di  R.  513. 

avanti  strepevano  quelli  che  eccitavano  e  gridavano 
all'  arme ,  quindi  niuna  voce  venia  )  sentisse  le  guar- 
die essere  tolte,  comandò  che  le  scale  fossero  a  quella 
parte  del  muro  portate ,  nella  quale  la  coorte  del 
presidio  de*  Bruzii  aveva  detto  il  conciliatore  dei 
tradimento  dovere  stare.  Da  quella  parte  prima  fu 
preso  il  muro,  aiutanti  e  riceventi  i  Bruzii,  e  fu  nella 
città  transceso:  appresso  fu  rottala  prossimana  porta 
acciò  che  con  frequente  schiera  dentro  si  port assono 
i  segni.  Allora  in  sul  chiarire  (  i  )  del  giorno  levato 
il  rumore,  nullo  armato  scontrato ,  alla  piazza  per- 
vengono; e  d'  ogni  parte  tutti  coloro,  li  quali  alla 
rocca  e  al  porto  combattevano ,  in  se  convertirono. 

XVI.  La  battaglia  nella  entrata  della  piazza  con 
maggiore  impeto  fu  commessa ,  che  perseverata.  Non 
d'  animo  non  d*  arme  non  d*  arte  di  guerra  non  di 
vigore  né  di  forze  di  corpo  era  al  Romano  pari  il 
Tarentino:  e  però  solamente  lanciate  le  lance,  quasi 
prima,  che  alle  mani  venissero,  diedero  i  Taren- 
tini  le  spalle ,  e  per  le  conosciute  vie  della  città 
nelle  loro  case  e  degli  amici  si  fuggirono.  Due  de* 
duci,  Nicone  e  Democrate,  fortemente  combattendo, 
caddero.  Fi! emeno,  il  quale  era  stato  autore  del  tra- 
dimento ad  Annibale,  conciò  fosse  cosa  che  correndo 
della  battaglia  cacciato  fosse ,  poco  appresso  fu  il  suo 
cavallo  vago  voto  per  la  città  e  errante  conosciuto, 
ma  il  suo  corpo  mai  non  fu  ritrovato.  Fu  creduto 
nel  volgo  lui  da  cavallo  essersi  in  un  pozzo  aperto 
gittato.  Cartalone  prefetto  del  presidio  punico ,  ram- 
memorandosi del  paterno  ospizio ,  poste  giù  1'  armi 
e  venendo  al  consolo,  scontrato  da  un  milite  fu  uc- 
cìso. Gli  altri  il  rimanente  per  tutto  senza  alcuna 
distinzione,  gli  armati,  e  disarmati,  Cartaginesi,  e 
Tarentini ,  parimente  uccisono.  E  de*  Bruzii  ancora 

■     I      ■  ■      '  ■     ■  !•  f  -  - 

(1)  Chiarire  vale  qui  Io  stesso  che  schiarire ,  farsi  chiaro* 
La  Crusca  non  ne  ha  allegato  alcun  esempio* 
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molti  ne  furono  per  tutto  uccisi ,  e  per  lo  vecchio 
odio  che  contro  a  loro  avevano  i  Romani,  e  per 
ispegnere  la  fama  del  tradimento,  acciò  che  più 
tosto  per  forza  e  con  arme  paresse  Taranto  preso. 
Appresso  questo  dalla  uccisione  fu  discorso  a  ru- 
bare la  ritta.  Trentamila  teste  servili  si  dicono  es- 
sere state  prese,  grandissima  quantità  d'  ariento  fatto 
e  segnato ,  d'  oro  ottantatremila  pondi  ;  segni  e  ta- 
vole tante ,  che  agguagliarono  gli  ornamenti  di  Si- 
racusa. Con  maggior  animo  dalla  generazione  di  quella 
preda  s*  astenne  Fabio ,  che  Marcello  ;  il  quale  allo 
scriba  domandante  quello  eh*  egli  volesse  che  de' 
segni  si  facesse ,  li  quali  sono  Iddìi  di  smisurata 
grandezza  ciascuno  nel  suo  abito  in  modo  di  com- 
battenti formati ,  comandò  che  gli  Dii  adirati  fossero 
lasciati  a*  Tarentini.  Appresso   questo  il  muro,  il 

Suale  la  rocca  dalla  città  dividea,  fu  abbattuto, 
[entre  che  a  Taranto  quello  che  detto  è  si  faceva, 
Annibale  coloro  li  quali  Caulonia  assediavano  in  de- 
dizione ricevuti ,  udita  la  impugnazione  dì  Taranto, 
di  di  e  di  notte  correndo ,  menatovi  la  sua  gente, 
affrettandosi  egli  di  dare  aiuto  a  Tarentini,  e  avendo 
udito  la  città  essere  presa ,  disse:  «  E  li  Romani  han- 
no il  loro  Annibale:  con  quella  arte,  con  la  quale 
Taranto  prer  lemmo ,  con  quella  medesima  perduta 
F  abbiamo  »  •  Non  pertanto  acciò  che  non  paresse 
d*  avere  le  sue  schiere  volte  a  guisa  d' uomo  che 
fuggisse,  nel  luogo  dove  restato  era ,  presso  alla  città 
cinque  miglia,  puose  il  campo:  dove  pochi  dì  di- 
morato, se  n*  andò  a  Metaponto.  Quindi  due  Meta- 
pontini  con  lettere  de'  prìncipi  della  città  mandò  a 
Taranto  a  Fabio ,  nelle  quali  addomandavano  fede 
dal  consolo,  che  loro  sarebbe  quello  che  per  lo 
passato  fatto  aveano  perdonato,  se  Metaponto  col 
presidio  cartaginese  rendessero •  Fabio,  estimando 
quello  essere  vero  che  costoro  apportavano,  costituì 
jcon  loro  il  di  che  a  Metaponto  anderebbe ,  e  diede 
loro  lettere  che  a#  prìncipi  riportassero,  le  quali  ad 
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Annibale  portate  furono.  Annibale  lieto ,  perchè  pa- 
reva il  suo  inganno  dovere  aver  effetto  ,  perciò 
che  senza  inganno  Fabio  non  potrebbe  essere  vin- 
to (  i  ) ,  non  guari  lontano  da  Metaponto  si  ripose 
in  aguato.  A  Fabio  auspicante,  prima  che  egli 
uscisse  di  Taranto ,  gli  uccelli  un*  otta  ed  altra  non 
rispuosono.  L'ostia  uccisa,  a  lui  consiglio  domandante 
agli  Iddii  (  2  ) ,  predisse  T  aruspice ,  essere  da  guar- 
darsi dagli  inganni  del  nemico  >e  dagli  aguati.  I  Me- 
tapontini ,  poi  che  al  di  costituito  venuto  non  era, 
a  lui  rimandati ,  acciò  che  lui  soprastante  sollecitas- 
sero ,  subitamente  furono  presi ,  e  per  paura  di  più 
.grave  quistione  scopersero  gli  aguati. 

XVII.  Nel  principio  di  questa  state,  nella  quale 
queste  cose  si  facevano,  P.  Scipione  in  Ispagna  aven- 
do tutto  il  verno  consumato  in  riconciliare  gli  ani- 
mi de*  barbari ,  parte  con  doni.,  e  parte  con  remis- 
sione degli  stadichi  e  de*  prigioni  ;  Edesco  chiaro 
intra  li  duchi  Ispagnuoli  venne  a  lui.  Erano  appo 
i  Romani  la  mogliere  e  i  figliuoli  di  lui,  ma  oltre 
a  questa  cagione  ancora  sì  come  la  fortuita  incli- 
nazione degli  animi,  la  quale  tutta  Ispagna  aveva 
dal  cartaginese  imperio  rivolta  al  Romano,  lui  a- 
veva  tirato.  E  questa  medesima  cagione  fu  a  Indi- 
bile  e  a  Mandonio,  senza  dubbio  principi  di  tutta 
Ispagna,  con  ogni  mano  di  popolari,  lasciato  Asdru- 
bale,  d'accostarsi  a'  soprastanti  monticelli  al  campo 
suo,  d'onde  per  li  gioghi  insieme  congiunti  fosse 
a' Romani  sicuro  ricetto.  Asdrubale,  vedendo  con 
cotanti  accrescimenti  moltiplicare  le  cose  de'nemici 
e  le  sue  menomare,  in  guisa  che,  se  egli,  prendendo 
ardire,  alcuna  cosa  non  movesse,  tutte  dove  comin- 
ciato avevano  rovinerebbono,  statuì  come  prima  po- 

— ■-— ■  ■  ■  i  i  i.   .     .  >        i  i 

(1)  11  volgarizzatore  non  ha  ben  compreso  il  concetto  di 
Livio.  Diremo  :  »  Lieto  Annibale  del  felice  successo  della 
Irodc,  se  pur  Fabio,  non  che  altri,  fosse  vinto  agl'inganni». 

(2)  Intendi,  che  »  mcntr*  egli  sagrtficando  la  vittima  con- 
sultava gl'ldii,  l'aruspice  gli  predisse  ecc. 
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tesse  di  combattere.  Scipione  ancora  era  vieppiù 
desideroso  della  battaglia  si  per  quella  speranza  con 
la  quale  accresceva  i  prosperi  succediinenti  delle 
cose  (i),  e  sì  perchè  prima  che  gli  eserciti  de*  ne- 
mici si  congiugnessero,  con  uno  duca  e  con  uno  e- 
sercito,  che  insieme  con  tutti,  combattere  volea.  E 
ancora,  se  con  più  insieme  fosse  da  combattere,  con- 
arte aveva- le  copie  della  sua  gente  cresciute:  perciò 
che  vedendo  ninno  essere  al  presente  a  lui  Y  uso 
delle  navi,  perchè  tutta  la  marina  d'Ispagna  era  vota 
di  navale  armata  di  Cartaginesi,  avendo  a  Tarra- 
gona  fatto  tirare  in  terra  le  navi,  e  compagni  na- 
vali aveva  aggiunti  alle  terrestri  copie,  e  armi  delle 
prese  in  Cartagine  abbondevolmente  vi  fossero,  e 
di  quelle  che  fatte  avevano,  dopo  Cartagine  presa, 
tanto  numero  d'artefici  rinchiuso.  Con  queste  copie 
Scipione  nel  principio  della  primavera  uscito  di  Tar- 
igona,  (perciò  che  Lelio  già  era  tornato  da  Roma, 
senza  il  quale  niuno  maggiore  fatto  volea  adoperare) 
verso  il  nimico  cominciò  ad  andare.  E  andante  lui 
per  tutti  i  luoghi  pacificati,  come  li  fini  d'alcun  po- 
polo avea  trapassato ,  accompagnantilo  quegli ,  e 
quegli  altri  riceventilo,  Indibile  e  Mandonio  con 
le  sue  copie  gli  occorsono.  Indibile  per  Y  uno  e  per 
l'altro  parlò,  e  non  come  barbaro  stoltamente  e 
incautamente,  ma  piuttosto  con  vergogna  e  con 
gravità,  più  prossimano  a  escusante  il  trapassamento 
come  necessario,  che  a  gloriante  sè  d'avere  quella, 
si  come  più  utile  occasione  presa.  E  sè  disse  sapere, 
il  nome  del  fuggitivo  essere  abbominevole  agli  an- 
tichi compagni,  e  a'nuo vi  sospetto,  ne  sè  riprendere 
l'amore  (i)  degli  uomini,  se  così  dubbiosa  cosa  odio, 


(1)  Letteralmente:  »  quella  speranza  la  quale  i  prosperi 
succediinenti  delle  cose  accrescevano  ». 

(1)  11  testo  ha  eum  morem  hominum,  si  tamen  anceps  odium 
causa,  non  nomen  faciat:  »  Ne  sè  riprendere  quel  costume, 
ove  però  quel  doppio  odio  non  originasse  dal  nóme,  sì  dalla 
eausa  ». 
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nome  faccia.  Appresso  questo  commemorò  i  suoi 
meriti  appo  i  cartaginesi  duchi ,  e  incontro  1'  ava- 
rizia e  la  superbia  loro  e  ogni  generazione  d'ingiù* 
ria  in  sè  e  ne'  popolari:  e  perciò  il  corpo  suo  tanto 
in  fi  no  a  quel  tempo  appo  loro  essere  stato,  ma  lo 
animo  già  davanti  là  dove  ragione  e  convenevolezza 
credeva  onorarsi.  E  a  loro  ancora  umili  rifuggire,, 
li  quali  ne  le  forze  degli  uomini,  ne  le  ingiurie  pa- 
tivano. Sè  di  questo  pregare  Scipione,  che  il  tra- 
passare suo  appo  lui  non  sia  fraude  ne  onore:  quali 
da  quel  dì  avanti  provandoli  gli  conoscerà,  tale  il 
prezzo  delle  loro  opere  faccia.  Scipione  cosi  appunto 
rispose  di  fare,  ne  d'avere  coloro  per  fuggitivi,  li 
quali  non  ebbero  rata  la  compagnia,  dove  ninna 
cosa  divina  né  umana  santa  fosse.  Menata  appresso 
questo  nel  suo  cospetto  la  mogliere  e  i  figliuoli  di 
allegrezza  lagrimanti  gli  furono  renduti,  e  quello  dì 
menati  furono  nel  suo  albergo.  Il  di  seguente  con 
patti  ricevuta  la  fede,  furono  a  menare  le  loro  co- 
pie mandati.  Con  questo  medesimo  campo  anda- 
vano (i),  essendone  essi  duci,  lutino  a  tanto  che 
a'nemici  pervennero. 

XVIII.  Il  prossimo  esercito  cartaginese  d'Asdrubale 
era  presso  alla  città  di  Becula,  e  avevano  dinanzi 
al  campo  le  stazioni  de'cavalieri.  E  in  esse  i  veliti 
e  gli  antesignani  e  quelli  che  nella  prima  schiera 
erano,  vegnendo  nel  cammino,  prima  che  luogo  per 
lo  campo  prendessono,  sì  sprezzevolmente  (2)  fecero 
impeto,  che  leggermente  appariva  quanto  d'  animi 
fosse  a  ciascuna  parte.  I  cavalieri  con  paurosa  fuga 
furono  cacciati  nel  campo,  e  presso  che  dentro  alle 
porte  portati  i  segni  romani:  e  quel  dì  adizzati  so- 
lamente gli  animi  alla  battaglia ,  posero  i  Romani 


(1)  Correggi:  »  Quindi  nel  medesimo  campo  aveano  le 
tende  (tendebant),  finché  a  guida  di  costoro  si  venne  a'nemici».. 

(2)  La  Crusca  alla  voce  sprezzevolment*  allega  questo  stesto, 
esempio. 
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il  campo.  La  notte  Asdrubale  ridusse  le  copie  nel 
monte ,  essendo  nella  sommità  di  quello  un  piano 
campo  e  manifesto:  il  fiume  dalle  reni  e  come  una 
ripa  dirupinata  cingeva  tutta  la  stremità  di  quello. 
Era   sotto   a  quello,  sottoposto  alla  sommità  di 
quello,   un  altro  piano:   e  questo  ancora  intor- 
niava un'alti*:!  ripa  non  più  agevole,'  che  quella  di 
sopra,  a  salire  a  uom  pauroso.  In  questo  inferiore 
piano  il  ci!  seguente  Asdrubale,  poscia  che  stare  da- 
vanti al  campo  vide  la  schiera  de* nemici,  li  cava- 
lieri numidi  e  quelli  della  lieve  armadura  e  Baleari 
e  gli  Africani  mandò.  Scipione,  andando  d'intorno 
agli  ordini  e  assegni  mostrava,  il  nemico,  con  dan- 
nata speranza  per  eguale  luogo  da  combattere  (i), 
andare  prendendo  i  monti,  e  per  fidanza  del  luogo, 
e  non  della  virtù,  o  dell'arme,  loro  stare  nel  cospetto. 
Ma  più  alte  mura  avere  avute  Cartagine ,  le  quali 
il  romano  milite  avea  trapassato:  ne  i  monti,  ne  la 
rocca,  ne  ancora  il  mare  essere  ostato  all'arme  sue. 
A  questo  essere  1'  altezze ,  le  quali  il  nemico  avea 
prese,  acciocché  per  luoghi  strabocchevoli  e  diru- 
pati saltando  fuggissero:  la  qual  fuga  sé  disse  di 
chiudere  loro.  E  comandò  a  due  coorti,  che  l'ima 
tenesse  la  foce  della  valle ,  per  la  quale  il  fiume 
correva;  e  l'altra  stesse  nella  via,  la  quale  dalla  città 
per  le  ritorte  vie  del  monte  andava  ne' campi.  Ed 
egli  gli  spediti,  li  quali  il  dì  d'avanti  avevano  cac- 
ciate le  stazioni  de'nemici,  alla  lieve  armadura,  la 
quale  nel  sommo  (*2)  supcrcilio  del  monte  stava,  menò. 
Primieramente  per  aspri  luoghi  andarono,  da  mima 
altra  cosa  che  dalla  via  impediti:  e  dì  quindi  ven- 
nero sotto  il  gittare  de'teli.  Prima  grandissima  quan- 


(1)  Hostem,  dice  il  testo,  prwdamnata  spe  esquo  dimicandi 
campo  capi  antan  tumulos.  »  11  nemico,  disperato  di  combat- 
tere felicemente  a  campo  aperto,  andare  prendendo  i  monti  ». 

(£)  Pare  che  il  traduttore  abbia  letto  scorrettamente  in 
summo  in  luogo  di  infimo. 
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tità  d'ogni  generazione  di  quelli  sopra  loro  fu  ver- 
sata; ed  essi  incontro,  sassi,  de'quali  per  tutto  era 
il  luogo  pieno  e  tutti  da  gittate,  gettavano»  non  so- 
lamente i  militi,  ma  ancora  la  turba  de'caloni  me- 
scolata tra  gli  armati.  E  avvegna  che  malagevole 
fosse  la  salita  ,  e  presso  che  tutti  oppressi  fossero 
dal  saettamento  e  da'sassi,  non  pertanto  per  l'usanza 
d'andare  sotto  le  mura,  e  per  la  pertinacia  dell'a- 
nimo, sotto  entrarono  i  primi:  li  quali,  insieme  (1) 
presero  alquanto  del  luogo,  nel  quale  stare  potes- 
sero con  fermo  passo,  il  leggere  e  discorrente  ne- 
mico per  intervallo  sicuro,  conciò  fosse  cosa  che  di 
lontano  la  battaglia  fosse  beffata,  lui  instabile  a  ve- 
nire alle  mani  del  pari  cacciarono  del  luogo,  e  con 
grandissima  uccisione  nella  schiera  soprastante  nel 
più  alto  tumulo  pervennero.  Quindi  Scipione  ,  co- 
mandato che  i  vincitori  andassero  incontro  alla  mez- 
zana schiera,  tutta  l'altra  sua  gente  divise  con  Lelio, 
e  a  lui  comandò,  che  circuisse  il  monte  dalla  parte 
destra,  insino  a  tanto  ch'egli  trovasse  via  con  più 
agevole  salita:  egli  dalla  sinistra  con  non  grande 
circuito  ne'nemici  transversi  discorse.  Quindi  primie- 
ramente fu  turbata  la  schiera-,  quando  al  rumore  d' 
ogni  parte  circonsonante  (2)  piegare  i  corni  e  rivol- 
gere gli  ordini  vogliono.  A  questo  tumulto  e  Lelio 
sotto  entrò,  -e  mentre  che  essi  si  tiravano  addietro 
per  non  essere  dalle  spalle  fediti ,  aperta  la  prima 
schiera,  fu  dato  luogo  ad  iscampare  a  que'  di  mez- 
zo (3),  li  quali  per  così  iniquo  luogo,  stanti  gli  or- 
dini interi,  e  gli  elefanti  davanti  a'segni  locati,  mai 
non  sarebbono  usciti.  Facendosi  da  ogni  parte  uc- 


(1)  II  testo:  Qui  simul  tepore  aliquid  <equi  loci.  »  I  quali 
tostochè  presero  alquanto  del  luogo  piano  », 

(2)  Circonsonare,  e  circonsonante  mancano  alla  Crusca  che 
pur  allega  circumvolante,  circumstante  e  simili. 

(3)  Il  traduttore  ha  male  interpretato  il  latino  evadere^  che 
<jui  vale  salire,  spingersi  innanzi. 
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cisiono,  Scipione,  il  quale  dal  sinistro  corno  era 
corso  nel  destro,  massimamente  ne'lati  nudi  de'ne- 
mici  combatteva*  E  già  niuno  luogo  a  poter  fug- 
gire appariva:  perciò  che  Pune  stazioni  e  Paltre,  la 
romana  dalla  destra  e  dalla  sinistra  aveva  prese  le 
vie,  e  le  porti  del  campo  la  fuga  del  duca  e  de* 
principi  aveva  chiuse,  aggiuntavi  una  paura  degli  ele- 
fanti, li  quali  impauriti  similmente  i  nemici  tene- 
vano (i):  furono  uccisi  adunque  da  ottomila  nemici. 

XIX.  Asdrubale,  già  avanti  che  combatesse,  rapita 
la  pecunia  e  premessi  gli  elefanti,  quanto  più  poteva 
della  fuga  togliendone,  allato  al  fiume  del  Tago  (i) 
a  Pireneo  se  n'andò.  Scipione  avendo  acquistato  il 
campo  de* nemici  ,  conciò  fosse  cosa  ch'egli  avesse 
tutta  la  preda  conceduta  a' militi ,  fuori  che  i  capì 
liberi,  nel  rassegnare  i  prigioni  dieci  mila  pedoni,  e 
due  mila  cavalieri  trovò.  Di  questi  quelli  ch'erano 
Ispagnuoli  senza  prezzo  tutti  li  rimandò  a  casa:  gli 
Africani  comandò  al  questore  che  vendesse.  Appresso 
questo,  essendogli  d'intorno  gran  moltitudine  di  Spa- 
gnu  oli  e  che  d'avanti  dati  s'erano  e  che  prima  erano 
stati  presi,  Scipione  con  grandissimo  sentimento  (3) 
di  tutti  chiamarono  re.  Allora  Scipione  per  lo  ban- 
ditore fece  fare  silenzio,  e  disse;  a  lui  essere  mas- 
simo nome  l' essere  chiamato  imperadore ,  come  i 
suoi  militi  l'appellavano:  il  reale  nome  essere  altrove 
grande,  ma  in  Roma  intollerabile.  In  lui  essere  reale 
animo,  se  quello  nello  ingegno  dell'  uomo  estima- 
vano amplissimo,  taciti  il  giudicassono,  e  dalla  usur- 
pazione della  voce  s'  astenessero.  I  barbari  ancora 


(1)  Quos  (elephantos)  lerritos  ceque  atqtte  hostes  timebant. 
»  I  quali  ombrando  davano  loro  non  minor  paura  che  i  ne- 
mici ». 

(2)  Preefer  Tagum  ha  il  testo:  »  di  là  dal  Tago  ». 

(5)  La  Crusca  non  allega  sentimento  nel  significato  di  con- 
sentimento;  tuttavia  non  credo  che  qui  la  lezione  del  Codice 
sia  errata,  dacché  non  mancano  esempi  di  sentire  per  assentire. 
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sentirono  la  grandezza  dell'animo  suo,  per  lo  mira* 
colo  del  quale  nome  gli  altri  mortali  si  maravi- 
gliavano, quello  di  sì  alto  fastigio  isprezzante.  Ap- 
presso questo  furono  divisi  doni  a'regoli  e  a'  prin- 
cipi Ispagnuoli,  e  della  gran  quantità  de' cavalli  presi 
•comandò  che  Indibile  ne  eleggesse  trecento  quegli 
che  più  gli  piacessono.  Vendendo  il  questore  per  co- 
mandamento dell'imperadore  gli  Africani,  un  gar- 
zone di  compiuta  età  di  ragguardevole  forma  tro- 
vato tra  loro,  udendo  che  di  reale  schiatta  era,  a 
Scipione  il  mandò.  Il  quale,  domandolo  Scipione  chi 
fosse,  e  donde,  e  perchè  di  si  giovane  età  fosse  nel 
campo,  rispose:  se  essere  numida,  e  Massiva  essere 
chiamato  da'popolari,  orbo  lasciato  dal  padre  e  appo 
Gala  re  de'Numidi  suo  materno  avolo  nutricato,  e 
con  Massinlssa  suo  zio  ,  il  quale  poco  avanti  con 
cavalieri  In  aiuto  de'Cartaginesi  era  venuto,  in  lspa- 
gna  essere  trapassato  :  ed  essendogli  da  Massinissa 
per  la  età  vietato,  mai  avanti  essere  entrato  in  bat- 
taglia. Quel  dì  nel  quale  co'Romani  era  stato  com- 
battuto ,  non  sapendo  il  zio  alcuna  cosa,  di  nascosto 
Tarme  e  il  cavallo  preso,  nella  battaglia  essere  uscito; 
quivi  caduto  il  cavallo,  e  egli  di  quello  straboccato, 
dai  Romani  essere  stato  preso.  Scipione  avendo  co- 
mandato, che  il  garzone  fosse  guardato,  quelle  cose, 
le  quali  per  tribunale  aveva  a  fare,  fece.  E  quindi, 
essendosi  nel  pretorio  tornato,  chiamatolo  il  doman- 
dò, se  egli  volesse  a  Massinissa  tornare.  Il  quale 
conciò  fosse  cosa  che,  gittate  per  allegrezza  lagrime, 
dicesse,  sé  ciò  desiderare;  Scipione,  donato  al  fan- 
ciullo un  anello  d'oro  e  una  tunica  con  lato  davo, 
con  un  sagolo  spagnuolo  e  una  fibula  d'  oro  ,  con 
un  cavallo  ornato,  e  comandato  a  certi  cavalieri, 
che  infino  a  dove  volesse  Y accompagnassero,  il  li- 
cenziò. 

XX.  Appresso  questo  fu  tenuto  consìglio  della 
guerra,  ed  essendo  alcuni  autori  che  incontanente 
Asd rubale  fosse  seguito,  estimando  Scipione  essere 
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dubbio,  non  Magone  e  V  altro  Asdrubale  con  lui 
giungessono  le  copie  ,  mandato  solamente  presidio 
ad  assediare  Pireneo  ,  egli  il  rimanente  della  state 
in  ricevere  nella  fede  i  popoli  d'  lspagna  consumò. 
Pochi  dì  dopo  la  battaglia  fatta  a  Becula,  avendo 
già  Scipione,  il  quale  a  Tarragona  ritornava,  pas- 
sato il  salto  di  Castulone  ,  Asdrubale  figliuolo  di 
Gisgone  e  Magone  imperatori  della  lspagna  ulteriore 
vennero  ad  Asdrubale  ,  tardò  aiuto  dopo  la  male 
fatta  cosa  ,  ma  al  consiglio  di  mandare  ad  esecu- 
zione l'altre  cose  dclk,  guerra  non  poco  ottimi.  Quivi 
conferendo  insieme,  che  animo  nella  regione  della 
provincia  di  ciascuno  fosse  agli  Spagnuoli,  uno  Asdru- 
bale di  Gisgon*1,  l'ultima  contrada  dispagna,  la  quale 
all'oceano  e  a  Gade  è  volta,  non  sappiendo  ancora 
de'Romani  essere,  e  perciò  quella  essere  assai  fida 
a'Cartaginesi  giudicava.  Intra  l'altro  Asdrubale  e  Ma- 
gone constava  da'  beneficii  di  Scipione  gli  animi  di 
tutti  e  in  pubblico  e  in  privato  essere  occupati;  nè 
die  a'trapassamenti  prima  sarebbe  fine  ,  che-  tutti 
gli  Ispani  militi  o  nell'ultima  Spagna  mossi,  o  me- 
nati sarebbono  in  Gallia.  E  però  se  il  senato  Car- 
taginese non  l'avesse  giudicato,  non  pertanto  era  a 
Asdrubale  da  andare  in  Italia  doye  il  capo  della 
guerra  e  la  somma  delle  cose  era;  insieme  acciò  che 
tutti  gli  Spagnuoli  lontani  al  nome  di  Scipione  fuori 
dispagna  menasse.  Il  suo  esercito,  si  per  li  trapas- 
samene e  sì  per  la  contraria  battaglia  diminuito  , 
di  militi  Spagnuoli  si  riempiesse.  E  Magone  stesso, 
dato  l'esercito  ad  Asdrubale  figliuolo  di  Gisgone,  con 
grandissima  pecunia  a  conducere  ausiliari  al  soldo 
andasse  nelle  isole  BaJeari.  E  Asdrubale  di  Gisgone 
collo  esercito  del  tutto  se  n'andasse  in  Lusitania, 
nò  co'  Romani  combattesse.  A  Massinlssa  di  quegli 
che  più  forti  fossero  in  tutta  la  cavalleria  si  com- 
piessero tremila  cavalieri  ;  ed  egli  per  la  citeriore 
lspagna  andandosi,  a'compagni  porgesse  aiuto,  e  le 
terre  de' nemici  e  i  campì  guastasse.  Fatti  questi  de- 
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cretina  mettergli  ad  esecuzione  n'andarono  i  ducili. 
Queste  cose  furono  quest'  anno  fatte  in  Ispagna  ;  a 
Roma  di  giorno  in  giorno  la  fama  di  Scipione  cre- 
sceva; a  Fabio  preso  Taranto,  ancora  che  con  ma- 
lizia più  che  con  virtù  preso  fosse ,  pure  gli  era 
gloria:  di  Fulvio  invecchiava  la  fama  :  di  Marcello 
era  rumore  contrario ,  sopra  ciò  che  male  aveva 
combattuto  ,  che  andando  Annibale  per  Italia  va- 
gando, egli  di  mezza  state  i  militi  a  Venosa  sotto 
i  tetti  n'avesse  menati.  Era  inimico  a  lui  C.  Publicio 
J&ibulo  tribuno  della  plebe.  Costui  già  dalla  prima 
battaglia,  la  quale  avversa  era  stata,  con  assidui  ra- 
gionamenti infame  e  odioso  aveva  Claudio  fatto  alla 
plebe,  e  ancora  di  levargli  l'imperio  procurava;  non 
pertanto  allora  gli  amici  di  Claudio  ottennero,  che, 
lasciato  in  Venosa  il  legato,  Marcello  venisse  a  Roma 
a  purgare  quelle  cose,  le  quali  i  nemici  suoi  contro 
a  lui  dicevano,  ne  che  del  torgli  l'imperio,  lui  as- 
sente, alcuna  cosa  si  facesse.  Per  avventura  in  uno 
medesimo  tempo  e  Marcello  a  purgare  la  ignominia, 
e  Q.  Fulvio  consolo  per  cagione  delle  comizio 
venne  a  Roma. 

XXI.  Dello  imperio  di  Marcello  fu  disputato  nel 
circo  Flaminio  con  grandissimo  concorso  della  plebe 
e  di  tutti  gli  ordini  :  e  accusò  il  tribuno  della  plebe 
non  solamente  Marcello,  ma  tutta  la  nobiltà.  Che 
per  loro  fraudc  e  prolungazione  si  faceva  che  An- 
nibale già  il  decimo  anno  aveva  Italia  in  provincia, 
quivi  più  lungamente  vivuto  che  in  Cartagine.  E 
avere  il  frutto  del  prorogato  imperio  a  Marcello,  e 
sotto  lui  il  popolo  Romano  due  volte  essere  stato 
ucciso,  e  il  suo  esercito  a  Venosa  sotto  i  tetti  fare 
la  state.  Questa  orazione  del  tribuno  sì  reprimette 
Marcello  con  la  commemorazione  delle  cose  da  lui 
adoperate,  che  non  solamente  la  rogazione  del  pri- 
varlo dello  imperio  s'antiquasse,  ma  nel  dì  seguente 
con  grandissimo  consentimento  di  tutte  le  centurie 
fu  consolo  creato.  E  fugli  per  compagno  aggiunto 
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T.  Quinzio  Crispino,  il  quale  allora  era  pretore. 
Appresso  furono  creati  i  pretori  P.  Licinio  Crasso 
Ricco  pontefice  massimo ,  P.  Licinio  Vaio  ,  Sesto 
Giulio  Cesare,  Q.  Claudio  Flamine.  Né'giorni  mede- 
simi delle  comizie  fu  la  città  sollecitata  della  ribel- 
lione deToscani.  Il  principio  di  quella  cosa  si  fa- 
ceva dagli  Aretini,  si  come  scritto  aveva  C.  Calpurnio, 
il  quale  propretore  quella  provincia  teneva.  E  cosi 
subitamente  fu  là  mandato  Marcello  disegnato  con- 
solo, il  quale  la  cosa  riguardasse,  e,  se  degna  di 
<ìò  gli  paresse,  chiamato  l'esercito,  di  Puglia  in  To- 
scana trasportasse  la  guerra  :  i  Toscani  da  quella 
paura  oppressi  si  stettero  in  pace.  All'  ambasceria  de' 
Turentini  dimandanti  pace  con  libertà,  e  che  se- 
condo le  loro  leggi  vivere  potessero,  fu  risposto  dal 
senato  ,  che  essi  tornassono  quando  Fabio  fosse  a 
Roma  venuto.  Gli  giuochi  romani  e  i  plebei  quello 
anno  ciascuno  per  un  di  furono  instaurati.  Edili  cu- 
ruli  furono  L.  Cornelio  Caudino,  e  Servio  Sulpicio 
Galba:  i  plebei  C.  Servilio  e  Q.  Cecilio  Metello.  Ne- 
gavano Sulpicio  di  ragione  o  tribuno  di  plebe  es- 
sere stato  o  essere  edile,  però  che  il  padre  suo,  il 
<juale  triumviro  agrario  era,  per  dieci  anni  stata  op- 
penione  che  da'Boii  fosse  stato  vicino  di  Modena  uc- 
ciso, vivea,  e  era  assai  chiaro  lui  essere  in  podestà  de' 
-nemici. 

XXII.  L'undecimo  anno  della  guerra  cartaginese 
entrarono  nel  consolato  M.  Marcello  la  quinta  volta 
(acciò  che  s'annoveri  quel  consolato,  il  quale  perciò 
che  con  vizio  fu  creato  non  esercitò)  e  T.  Quinzio  Cri- 
spino. A  ciascuno  de'consoli  fu  decreta  Italia  per  pro- 
vincia e  l'esercito  de'due  consoli  del  passato  anno  (i) 
(il  terzo  era  allora  a  Venosa,  al  quale  Marcello  era 
stato  preposto)  cosi  che  dei  tre  eleggessero  i  due,  quali 


(i)  Il  testo:  duo  consulares  priori*  anni  exercitus:  »  e  due 
eserciti  consolari  del  passato  anno 


* 
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essi  volessero;  e  il  terzo  si  desse  a  colui  a  cui  toc- 
casse in  provincia  Taranto  e  i  Sallèntini.  L'  altre 
Provincie  così  furono  divise  a'pretori:  a  P.  Licinio  Varo 
l'urbana,  a  P.  Licinio  Crasso  pontefice  massimo  la  pe- 
regrina, e  là  dove  il  senato  giudicasse;  |a  Sesto  Giulio  Ce- 
sare Sicilia,  aQ.  Claudio  Flamine  Taranto.  Prorogato  fu 
lo'mperio  a  Q.  Fulvio  Fiacco,  acciò  che  Capova  provin- 
cia, alla  quale  Tito  Quinzio  pretore  era  stato  preposto, 
con  una  legione  tenesse.  Fu  prolungato  lo'mperio  a  C. 
Ostilio  Tubulo,  acciò  che  egli  propretore  succedesse  a 
C.  Calpurnio  in  Toscana  a  due  legioni:  fu  ancora  pro- 
lungato a  L.  Veturio  Filone  acciò  che  egli  in  pro- 
vincia Gallia  medesima  con  quelle  due  legioni  me- 
desime ottenesse  che  propretore  avea  ottenute.  Quello 
che  in  L.  Veturio,  similemente  in  C.  Arunculeio  fu 
dal  senato  decreto,  e  al  popolo  di  prolungargli  lo 
'mperio  fu  rapportato,  il  quale  aveva  in  provincia 
tenuta  Sardegna  con  due  legioni:  furongli  aggiunte 
a  guardia  della  provincia  cinquanta  navi  lunghe,  le 
quali  P.  Scipione  avea  mandate  di  Spagna.  E  a  P. 
Scipione  e  a  M.  Sillano  le  sue  in  Ispagna  (i)  e  i 
loro  eserciti  furono  decreti.  E  Scipione  d' ottanta 
navi,  le  quali  o  seco  d'Italia  menate  avea  o  a  Carta- 
gine prese ,  fu  comandato  che  cinquanta  ne  man- 
dasse in  Sardegna,  perciò  che  fama  era,  grandissimo 
apparecchiamento  di  navilio  quello  anno  essere  a 
Cartagine  e  loro  dovere  con  ducento  navi  tutte  le 
marine  d'Italia  e  di  Sicilia  e  di  Sardegna  empiere.  E 
in  Sicilia  furono  le  cose  divise:  a  Sesto  Cesare  fu 
dato  l'esercito  Canncse:  a  M.  Valerio  Levino  (e  a  lui 
ancora  fu  prolungato  lo'mperio)  fu  dato  che  egli  ot- 
tenesse Tarmata  la  quale  era  in  Sicilia  di  navi  set- 
tanta: e  a  quelle  n'aggiunse  trenta,  le  quali  l'anno 
passato  erano  state  a  Taranto:  con  quella  armata  di 

(1)  Sua  Hispanico,  dice  il  testo,  silique  extreitus  in  annum 
decreti:  «  furono  decretate  per  un  anno  le  stesse  province  in 
bpagna  e  gli  stessi  eserciti  ». 

T.  Liv.  7.  4.  8* 
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cento  navi,  se  gli  paresse,  a  predare  in  Africa  trapas- 
sasse. E  a  P.  Sulpicio,  accio  che  con  quella  mede- 
sima armata  avesse  Macedonia  e  Grecia  in  provincia, 
fu  prolungato  lo'mperio  in  uno  anno.  Delle  due  le- 
gioni, che  a  Roma  erano  state,  niuna  cosa  fu  mu- 
tata: e  a'consoli  fu  conceduto,  che  quello  suppli- 
mento,  che  bisognasse,  scrivessero.  Con  ventuna  le- 
gione fu  quello  anno  difeso  il  romano  imperio.  E  a 
P.  Licinio  Varo  pretore  urbano  fu  commesso  che 
trenta  navi  lunghe  rifacesse,  le  quali  a  Ostia  erano,  e 
venti  navi  nuove  empiesse  di  compagni  navali,  acciò 
che  con  una  armata  di  cinquanta  navi  la  marina  vicina 
alla  città  di  Roma  si  potesse  guardare.  A  C.  Cal- 
purnio  fu  vietato,  che  da  Arezzo  movesse  l'esercito, 
se  non  quando  il  successore  venisse.  Questo  mede- 
simo fu  comandato  a  Tubulo,  che  egli  guardasse,  non 
quindi  spezialmente  alcuni  nuovi  consigli  nascessero. 

XXIII.  Erano  i  pretori  nelle  province  andati.  I 
consoli  teneva  la  religione,  che,  annunziati  alquanti 
prodigii,  non  agevolmente  sagrificavano.  E  di  Cam- 
pagna era  stato  annunziato,  che  a  Capova  due  templi 
della  Fortuna  e  di  Marte,  e  alquante  sepolture  erano 
state  tocche  di  cielo.  Con  queste  cose  (i)  ancora 
cosi  minime  la  malvagia  religione  interpone  gl'Iddìi! 
i  topi  nel  tempio  di  Giove  avere  roso  l'oro:  a  Casino 
un  grande  sciame  di  pecchie  nella  corte  essersi  poste: 
a  Ostia  il  muro  e  la  porta  di  cielo  tocca:  a  Cere 
uno  avvoltoio  essere  volato  nel  tempio  di  Giove:  a 
Volsena  il  lago  essere  traboccato  di  sangue.  Per  questi 
prodigii  fu  supplicazion  fatta  per  un  giorno:  e  per 
alquanti  di  le  maggiori  ostie  senza  sacrificazione  fu- 
rono uccise  (2),  e  gran  pezza  non  impetrata  la  pace 


(1)  Cumis,  dice  il  testo,  atleo  minimis  ecc.  ce  E  a  Cuma  (tal- 
mente una  stolta  superstizione  a  cose  cosi  minime  interpone 
gl'Iddìi)  i  topi  nel  tempio  di  Giove  ecc.  ». 

(2)  11  vocabolo  sacri  ficazione  non  risponde  pienamente  al 
latino  lilatione,  che  vale  sacrificio  prospero,  nel  quale  le  vi- 
scere della  vittima  dieno  presagio  di  avvenimenti  felici. 
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degli  Iddìi.  Nelle  teste  de*  consoli ,  la  repubblica 
salva,  i  mortali  avvenimenti  de'prodigii  si  volsero.  I 
giuochi  Appollinari  da  Q.  Fulvio  e  Ap.  Claudio  con- 
soli, e  da  P.  Cornelio  Sulla  pretore  urbano  primie- 
ramente erano  stati  fatti.  E  appresso  ciò  tutti  i  pre- 
tori urbani  gli  avevano  fatti:  ma  in  uno  anno  li  vota- 
vano, ed  in  non  certo  dì  gli  facevano.  Questo  anno 
gran  pestilenza  venne  nella  città  e  ne'  campi  ;  la 
quale  nondimeno  in  lunghe  infermità,  più  che  mor- 
tali, riuscì.  Per  cagione  di  quella  pistolenza  fu  sup- 
plicato in  tutta  Roma  per  tutti  i  compiti ,  e  a  P. 
Licinio  Varo  pretore  urbano  fu  comandato,  che  al 
popolo  rapportasse  una  legge,  che  questi  giuochi  in 
perpetuo  in  un  di  statuito  si  votassero.  Ed  egli 
primo  cosi  li  votò,  e  fece  innanzi  al  terzo  dì  delle 
none  quintili  (i):  e  quello  dì  fu  da  quindi  innanzi  ser- 
vato solenne. 

XXIV.  Degli  Aretini  era  ogni  dì  la  fama  più  grave, 
e  sollecitudine  ne  cresceva  a'  Padri  :  perchè  a  C. 
Ostilio  fu  scritto,  che  egli  non  s'indugiasse  di  pren- 
dere gli  stadichi  dagli  Aretini;  e  fu  mandato  C.  Te- 
renzio Varrone  con  imperio,  al  quale  egli  gli  desse 
che  a  Roma  gli  menasse:  il  quale,  come  venuto  fu, 
incontanente  Ostilio  a  una  legione,  la  quale  il  campo 
avea  dinanzi  alla  città,  comandò,  che  dentro  i  segni 
portasse,  e  i  presidi!  ne'luoghi  idonei  dispose:  e  al- 
lora richiesti  nella  corte  i  senatori,  comandò  gli  sta- 
dichi. E  domandando  il  senato  due  dì  di  tempo  da 
potere  sopra  ciò  pensare,  disse,  che  o  essi  inconta- 
nente gli  dessero,  o  egli  il  dì  seguente  prenderebbe 
tutti  i  figliuoli  de'  senatori.  E  appresso  questo  co- 
mandò a' tribuni  de' militi  e  a'prefetti  de' compagni 
e  a'centurioni,  che  guardassero  le  porti  che  alcuno 
di  notte  della  città  non  uscisse.  La  qual  cosa  negli  - 


(2)  Intendasi  tre  dì  innanzi  alle  none  quintili,  cioè  a*  di 
cinque  di  luglio. 
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gentemente  essendo  fatta,  sette  principi  del  senato, 
prima  che  le  guardie  fossero  poste  alle  porti,  in- 
nanzi la  notte  co'  figliuoli  se  n'  uscirono.  Il  dì  se- 
guente in  sul  levare  del  sole,  essendo  cominciato  a 
chiamare  nella  corte  il  senato,  furono  quegli  che 
andati  se  n'erano  disiderati,  e  i  loro  beni  furono  ven- 
duti. Da  tutti  gli  altri  senatori  furono  ricevati  cento- 
venti stadichi  loro  figliuoli,  e  dati  a  C.  Terenzio  che 
a  Roma  gli  menasse.  Questi  ogni  cosa  più  sospetta, 
che  davanti  non  era,  in  senato  fece:  perchè,  si  come 
soprastante  il  tumulto  toscano,  gli  fu  comandato  che 
un'altra  legione  delle  urbane  ad  Arezzo  menasse,  e 
esso  C.  Terenzio  quelli  tenesse  in  presidio  della  città. 
E  C.  Ostilio  con  T  altro  esercito  piacque  che  per 
tutta  la  provincia  andasse,  e  guardasse ,  che  niuno 
destro  a'desideranti  cose  nuove  si  desse.  C.  Terenzio, 
come  ad  Arezzo  venne  con  la  legione  ,  avendo  le 
chiavi  delle  porti  domandate  a'maestrati,  ed  essi  ne- 
ganti quelle  trovarsi,  più  per  fraude  de'  maestrati , 
tolte  via,  che  per  negligenza  perdute  stimando,  egli 
altre  chiavi  a  tutte  le  porte  pose  -,  e  diede  opera 
che  ogni  cosa  fosse  in  sua  podestà.  E  intentivamente 
ammoni  Ostilio,  che  egli  ponesse  speranza  in  quello, 
che  i  Toscani  ni  una  cosa  moverebbono:  se  egli  da- 
vanti guardasse,  che  essi  alcuna  cosa  muovere  non 
potessero. 

XXV.  Appresso  questo  de'Tarentini  fu  avuto  ra- 
gionamento con  grande  contenzione  in  senato  in 
presenza  di  Fabio,  il  quale  difendeva  coloro  li  quali 
con  arme  avea  presi,  alcuno  avendoli  in  odio,  e  altri 
agguagliarti  loro  nella  colpa  e  nella  pena  a'Campa- 
gnini.  Nella  sentenza  di  Manio  Acilio  fu  fatto  un 
senatoconsulto,  che  la  città  con  presidio  si  guardasse, 
e  tutti  i  Tarentini  si  stessero  dentro  alle  mura,  e 
poi  la  cosa  intera  si  proponesse,  quando  lo  stato 
d'Italia  fosse  più  tranquillo.  E  di  M.  Livio  pre- 
fetto della  rocca  di  Taranto  con  non  minore 
questione   fu   ragionato  ,   alcuni    notanti    il  pre- 
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fetto  (i),  che  per  sua  negligenza  Taranto  fosse  dato  al 
nemico:  altri  discerneva,  lui  dovere  essere  premiato,  che 
cinque  anni  avea  la  rocca  difesa,  e  che  massimamente 
per  opera  di  lui  Taranto  si  era  ricevuto,  dicendo  alcuni 
mezzani  tra  l'uno  consiglio  e  l'altro,  a*  censori  non 
al  senato  appartenere  il  conoscere  di  questo  fatto, 
della  quale  sentenza  fu  Fabio  altresì.  Aggiunse  non- 
dimeno, sé  confessare,  che  per  opera  di  Livio  Ta- 
ranto s'era  ricevuto,  il  che  gli  amici  suoi  nel  vulgo 
e  nel  senato  dicevano,  che  ricevuto  non  si  sarebbe 
se  perduto  non  si  fosse  (2).  De'consoli  l'uno  T.  Quin- 
zio Crispino  allo  esercito,  il  quale  Q.  Fulvio  Fiacco 
avea  avuto,  col  supplimento  n'andò  in  Lucania.  Mar- 
cello tenevano  altre  e  altre  religioni  nell'animo  ve- 
nutegli, nelle  quali,  che,  conciò  fosse  cosa  che  nella 
guerra  Gallica  a  Clastidio  egli  avesse  votato  uno 
tempio  all'Onore  e  alla  Virtù,  era  impedita  da'pon- 
tefici  la  consecrazione  di  quello,  perciò  che  essi  ne- 
gavano una  cella  più  che  ad  uno  Iddio  dirittamente 
potersi  consecrare ,  perciò  che  se  di  cielo  toccata 
fosse ,  o  alcuno  altro  prodigio  in  essa  fosse  fatto, 
sarebbe  la  procurazione  di  quello  malagevole,  perciò 
che  non  si  potrebbe  sapere  a  quale  degli  Iddìi  fosse 
la  cosa  divina  da  fare-,  ne  ancora  a  due  Iddii  in- 
sieme, se  non  è  a'certi,  si  può  dirittamente  una  ostia 
fare.  E  così  fu  alla  Virtù  aggiunto  il  tempio  con 
opera  affrettata;  ne  furono  perciò  questi  templi  da 
lui  consecrati.  Dopo  questo  egli  andò  col  suppli- 
mento allo  esercito  ,  il  quale  l' anno  passato  aveva 
lasciato  a  Venosa.  Crispino  sforzandosi  di  combat- 


ti Cod.  alcuni  de' compagni  notanti  il  prefetto. 

(2)  Forse  nella  versione  non  è  errore,  e  l'ultimo  che  vale 
imperciocehè:  Ad  ogni  modo  il  concetto  del  testo  non  vi  si 
scorge  troppo  facilmente.  Diremo:  «  Aggiunse  nondimeno,  sè 
confessare»  che  per  opera  di  Livio  Taranto  s'era  riacquistato, 
siccome  gli  amici  di  lui  andavano  dicendo  in  senato;  poiché 
certo  non  si  sarebbe  dovuto  riacquistare,  se  perduto  non  si 
fosse  ». 
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fere  Locri  ne'Bruzii,  perciò  che  gran  fama  era  a 
Fabio  data  per  Taranto,  ogni  generazione  di  tor- 
menti e  di  macchine,  le  quali  di  Sicilia  aveva  fatte 
venire  (i);  e  le  navi  di  quindi  medesimo  chiamate 
erano,  le  quali  combattessono  quella  parte  della  città 
che  verso  il  mare  era.  Quella  oppugnazione  fu  la- 
sciata, perciò  che  Annibale  colla  sua  gente  era  ve- 
nuto a  Lacinio-,  e  era  fama  il  suo  compagno  già  di 
Venosa  avere  fuori  menato  Y  esercito ,  al  quale  si 
voleva  congiugnere.  E  cosi  di  Bruzio  tornò  in  Pu- 
glia e  intra  Venosa  e  Banzia  ,  meno  di  tre  miglia 
d'intervallo  ,  i  consoli  ciascuno  col  suo  campo  si 
pose.  In  quella  medesima  regione  tornò  Annibale,  • 
rimossa  da  Locri  la  guerra.  Quivi  amenduni  li  con- 
soli, uomini  di  feroce  ingegno,  presso  che  ogni  dì  i 
militi  nella  battaglia  chiamavano  senza  dubbia  speranza 
.  se  contro  a  due  eserciti  consolari  insieme  congiunti  il 
nemico  si  commettesse,  potere  essere  vinti  (i). 

XXVI.  Annibale,  il  quale  due  volte  Tanno  pas- 
sato con  Marcello  aveva  combattuto  e  aveva  vinto 
e  era  stato  vinto,  se  con  lui  solo  fosse  da  combat- 
tere, ne  speranza  né  paura  averebbe  d'uno;  e  cosi 
a  due  consoli  conosceva  sé  non  essere  pari:  e  per- 
ciò tutto  nelle  sue  arti  rivoltosi,  di  luogo  d'aguati 
cercava.  E  non  pertanto  zuffe  leggieri  intra  quelli 
del  suo  campo  e  quello  de'  Romani  con  avveni- 
menti vari  si  facevano.  Credendo  i  consoli  con  quelle 
lievi  zuffe  potere  la  state  essere  tirati  (3),  nondi- 
meno estimarono  potere  assediare  Locri  :  e  però 
scrissono  a  L.  Cincio  ,  che  colla  navale  armata  di 


(1)  Dovca  dirsi:  «  Avea  fallo  venire  di  Sicilia  ogni  gene- 
razione di  tormenti  e  di  macchine  ». 

(2)  11  traduttore  ha  interpretato  a  rovescio.  Diremo:  «  Aven- 
do assai  eerta  speranza,  che  se  contro  a  due  eserciti  conso- 
lari insieme  congiunti  il  nemico  si  commettesse,  la  guerra  si 
potrebbe  condurre  a  fine  ». 

(5)  Extrahi  cestatem  posse ,  significa  :  «  potersi  tenere  a 
bada  il  nemico  tutta  la  state  ». 


Digitized  by  Google 


A.  C  208.  DECA  TERZA— LIBRO  VII.  C>,3q 

Di  R.  544.  J 

Sicilia  trapassasse  a  Locri:  e  acciò  che  ancora  da 
terra  si  potessono  le  mura  combattere,  comandarono, 
che  da  Taranto  quella  parte  dello  esercito,  che  v'era 
in  presidio,  là  fosse  menata.  E  che  le  cose  cosi  do- 
vessero andare  per  alcuni  Turini  essendo  ad  Anni- 
bale manifeste,  mandò  a  prendere  il  cammino  che 
veniva  da  Taranto;  avendo  riposto  ivi  sotto  il  monte 
di  Petelia  tremila  pedoni,  e  duemila  cavalieri  in  oc- 
culto-, nel  quale  aguato ,  andanti  i  Romani  senza 
farsi  davanti  riguardare  i  cammini,  essendo  incap- 
pati, da  duemila  armati  furono  uccisi,  e  nel  torno 
di  millecinquecento  presi:  gli  altri  rotti  e  dissipati 
per  li  campi  e  per  li  salti  fuggendo,  a  Taranto  *i 
tornarono.  Era  un  piccol  monte  e  salvatico  tra  '1 
campo  de'Cartaginesi  e  quello  de'Romani,  da  niuna 
delle  parti  primieramente  stato  occupato,  perciò  che 
i  Romani  non  sapevano  cliente  si  fosse  la  parte  di 
quello  che  era  volta  verso  i  nemici  :  e  Annibale 
aveva  creduto  quello  essere  più  atto  ad  aguati,  che 
a  campo.  E  cosi  a  ciò  la  notte  mandate  alquante 
turine  de'Numidi  nel  mezzo  del  salto  aveva  occul- 
tate, de'quali  infra  dì  niuno  dalla  stazione  si  moveva, 
acciò  che  ne  Fanne  ne  esssi  fossero  di  lontano  ve- 
duti. Nel  campo  devoniani  nel  vulgo  pubblicamente 
si  fremiva,  essere  da  occupare  quello  monticello  e 
da  fermarlo  con  uno  castello,  acciò  che  se  da  An- 
nibale occupato  fosse  ,  essi  non  avessero  si  come 
sopra  le  teste  i  nemici.  Mosse  questa  cosa  Marcello, 
e  disse  a  Crispino:  «  Che  non  andiamo  noi  mede- 
simi con  pochi  cavalieri  a  vedere?  La  cosa  suggetta 
agli  occhi  ne  darà  più  certo  consiglio  ».  Consenten- 
dolo Crispino,  con  duecentoventi  cavalieri,  de'quali 
quaranta  erano  Fregellani,  e  tutti  gli  altri  Toscani, 
andarono.  Seguitarono  M.  Marcello  figliuolo  del  con- 
solo, ed  A.  Manlio  tribuni  de'militi,  e  due  prefetti 
de'compagni ,  L.  Arcnio  e  Manio  Aulio.  Alcuni  in 
memoria  lasciarono,  Marcello  consolo  quel  di  avere 
sacrificato,  e  alla  prima  ostia  uccisa  essersi  trovato 
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il  fegato  senza  capo;  nella  seconda  ogni  cosa,  che 
suole,  essere  comparita  ,  e  ancora  nel  capo  essere 
paruto  cresciuto  :  ne  questa  ancora  essere  piaciuto 
all'aruspice  che  le  seconde  alle  tronche  e  sozze  in- 
teriora troppo  liete  apparissero. 

XXVII.  Ma  il  consolo  Marcello  tanto  desiderio 
teneva  di  combattere  con  Annibale,  che  mai  non  gli 
pareva  il  suo  campo  a  quello  d'Annibale  fosse  assai 
accostato.  Allora  uscendo  dello  steccato  diede  segno, 
al  luogo  acciò  che  il  milite  fosse  apparecchiato,  se 
il  colle  il  quale  andava  a  riguardare  piacesse,  che 
ricogliessero  i  vasieseguissongli.Era  davanti  al  campo 
de'Romani  un  poco  di  campo-,  e  di  quindi  era  la 
via  che  andava  in  sul  colle  aperta  e  ragguardevole 
da  ogni  parte.  Lo  speculatore,  non  già  in  isperanza 
di  si  gran  cosa  riposto,  ma  se  alcuni  vagabondi  in 
pastura  o  per  cagione  di  fare  legne  s'allontanassero 
dal  campo,  potessero  prendere,  diede  il  segno  a'Nu- 
midi,  acciò  che  ciascuno  egualmente  del  luogo  dove 
nascosto  fosse  uscisse  fuori.  Né  prima  apparirò  quegli, 
a'quali  obvii  era  da  esso  giogo  da  consurgere,  che 
quegli  circondarono  che  dalle  spalle  intracchiudes- 
sono  la  via.  Allora  d'ogni  parte  levati ,  e  levato  il 
rumore,  fecero  impeto  ne' Romani.  E  conciò  fosse 
cosa  che  i  consoli  in  quella  valle  fossero  ,  in  guisa 
che  nè  uscire  nel  giogo  da'  nemici  occupato,  né  ri- 
cetto avessero,  circondati  dalle  spalle-,  potevasi  non- 
dimeno più  lungamente  la  zuffa  tirare  ,  se  la  fuga 
cominciata  da'Toscani  non  avesse  paura  messa  in 
tutti  gli  altri.  Non  perciò  lasciarono  la  battaglia  i 
Fregellani  cavalieri  da'Toscani  abbandonati,  mentre 
i  consoli  sani  confortando  e  in  parte  combattendo 
la  cosa  sostenevano.  Ma  poi  che  amenduni  fediti  gli 
videro,  e  Marcello  ancora  trapassato  da  una  lancia 
e  moribondo  cadere  del  cavallo,  allora  e  essi  po- 
chissimi rimasi  con  Crispino  consolo,  fedito  di  due 
dardi,  ed  esso  Marcello  garzone  fedito  fuggirono.  Fu 
quivi  ucciso  A.  Manlio  tribuno  de' militi  e  de' due 


Digitized  by  G 


A.  C.  208.  deca  TEBZA— LIBRO  VII.  Z&l 

Di  R.  544. 

prefetti  de'  compagni  Manio  Aulio  fu  ucciso  e  L. 
Arenio  preso.  E  de*  littori  de*  consoli  cinque  vivi 
vennero  nella  podestà  de'nemici;  tutti  gli  altri  o  fu- 
rono uccisi,  o  si  fuggirono  col  consolo:  quarantatre 
cavalieri  o  nella  battaglia  o  nella  fuga  furono  uc- 
cisi, e  diciotto  presine  vivi.  Nel  campo  de*  Romani 
era  stato  tumultuato,  acciò  clie  a'consoli  andassero 
in  aiuto,  quando  il  consolo  e  il  figliuolo  dell'altro 
consolo  fediti  e  le  piccole  reliquie  della  sventurata 
espedizione  videro  al  campo  venire.  La  morte  di 
Marcello,  con  ciò  sia  cosa  che  se  per  altro  stato 
non  fosse,  fu  miserabile  sì  per  ciò  che  non  per  la 
età,  che  già  era  maggiore  di  sessanta  anni,  ne  per  la 
vecchia  prudenza  del  duca  cosi  sprovvedutamente 
sè  e  '1  compagno  e  presso  che  tutta  la  repubblica 
aveva  in  istraboccamento  data  (i).  Molte  circuizioni 
intorno  ad  una  cosa   farei,  se  io  volessi  ogni  cosa 
seguitare  ,  che  della  morte  di  Marcello  variano  gli 
autori.  Acciò  che  io  lasci  gli  altri,  L.  Celio  scrive 
un  triplice  ordine  di  quello  che  fatto  fu:  una  data 
dalla  fama;  l'altra  scritta  in  laudazionc  del  figliuolo, 
il  quale  alle  cose  fatte  fu  presente-,  la  terza,  la  quale 
egli  per  inquisita  e  trovata  da  lui  rapporta.  Ma  così 
la  fama  varia,  non  pertanto  come  i  più  Marcello  per 
cagione  di  ragguardare  quello  luogo  uscito  del  campo 
tutti  dagli  aguati  ingannato  dicono  (2). 

XXVIII.  Annibale  estimando  grandissima  paura 
avere  messa  ne'nemici  la  morte  dell'uno  consolo  e 
la  fedita  dell'altro,  acciò  che  egli  ad  ogni  occasione 
fosse  presente,  il  campo  suo  nel  monticello,  nel  quale 
era  stato  combattuto,  incontanente  trasportò  :  e 
quivi  trovato  il  corpo  di  Marcello  seppellì.  Cri- 
spino, e  per  la  morte  del  suo  compagno  e  per  la 

.  i  

(1)  Straboccamento  qui  vale  precipizio.  La  Crusca  allega 
questa  voce  nel  solo  significato  ai  eccesso. 

(9)  La  sintassi  non  è  troppo  bene  ordinata:  tuttavia  si  com- 
prende di  leggieri  qual  sia  il  concetto  dell'autore. 
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sua  fedita  spaventato  ,  nel  silenzio  della  seguente 
notte  partitosi,  in  quegli  monti,  alli  quali  più  pros- 
simani  pervenne,  in  luogo  alto  e  sicuro  d'ogni  parte 
pose  il  campo.  Quivi  due  duchi  sagacissimamente 
si  mossono  l'uno  a  ingannare,  e  l'altro  a  guardarsi 
di  non  essere  ingannato.  Annibale  l'anello  di  Mar- 
cello aveva  insieme  col  corpo  acquistato:  perchè  te- 
mendo Crispino,  che  per  errore  di  quel  segno  al- 
cuno inganno  non  si  adoperasse  dal  Cartaginese,  alle 
città  circunvicine  aveva  mandati  messi,  essere  ucciso 
il  suo  compagno,  e  che  i  nimici  il  suo  anello  ave- 
vano, e  perciò  niuna  cosa  credessono  alle  lettere  in 
nome  di  Marcello  scritte.  Poco  avanti  questo  messo 
del  consolo  era  venuto  a  Salapia,  che  le  lettere  d'  An- 
nibale a  loro  furono  recate  in  nome  di  Marcello  com- 
poste, sé  la  notte  ch'è  a  quello  di  seguente  dovea 
venire  a  Salapia:  e  che  i  militi,  li  quali  erano  nel 
presidio,  fossero  apparecchiati,  se  la  loro  opera  ad 
alcuna  cosa  bisognasse.  Sentirono  i  Salapitani  la 
fraude,  e  estimarono  dalla  ira  non  solamente  della 
ribellione  ,  ma  ancora  de'  cavalieri  uccisi,  Annibale 
cercare  loro  occasione  di  supplicio.  Rimandato  il 
messo  adrieto  ,  il  quale  era  uno  romano  fuggitivo, 
acciò  che  senza  testimonio  i  militi  potessero  fare 
quello  che  volessero  ,  li  cittadini  su  per  lo  muro 
della  città  e  nei  luoghi  opportuni  per  le  stazioni 
dispongono,  e  le  guardie  e  le  vigilie  in  quella  notte 
più  attentamente  ordinano:  e  d'  intorno  alla  porta, 
dalla  quale  estimavano  il  nemico  dovere  venire, 
quella  forza  che  nello  presidio  era  opposono.  An- 
nibale circa  la  quarta  vigilia  alla  città  venne.  Della 
prima  schiera  erano  i  fuggitivi  romani,  e  arme  ro- 
mane avevano.  Questi  come  alla  porta  giunsono, 
parlando  tutti  latino,  chiamarono  le  guardie  e  co- 
mandarono ,  che  la  porta  s'  aprisse,  che  il  consolo 
era  presente.  Le  guardie,  sì  come  alle  loro  voci 
deste,  a  tumultuare ,  e  a  temere  ,  e  a  mostrare  di 
sforzarsi  d'aprire  la  porta,  la  quale  era  chiusa  colla 
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cateratta  :  quella  in  parte  co'  bastoni  levarono  ,  e 
parte  colle  funi  in  alto  tirarono  in  tanta  altezza,  che 
sotto  entrare  potevano  gli  uomini  ritti.  E  appena 
ancora  assai  era  espedita  Y  entrata  ,  quando  a  più 
potere  e*  fuggitivi  rovinosamente  dentro  si  mettono 
per  la  porta;  e  come  nel  torno  di  seicento  ne  fu- 
rono dentro  entrati;  lasciata  la  fune  colla  quale  era 
sospesa,  la  cateratta  con  grandissimo  suono  cadde. 
I  Salapitani  alcuni  i  fuggitivi,  i  quali  negligente- 
mente per  lo  cammino  l'arme  appiccate  drieto  alle 
spalle  portavano,  come  intra  pacificati,  assaliscono; 
a  alcuni  delle  tori-i  e  delle  porti  e  delle  mura  con 
sassi  e  con  bastoni  e  con  lance  spaventano  il  ne- 
mico. Così  quindi  Annibale  dal  suo  medesimo  in- 
ganno schernito  si  parti.  Annibale  da  Salapia  par- 
tito andò  a  tor  via  Y  assedio  da  Locri  ,  la  quale 
Cincio  con  somma  forza  con  opere  e  tormenti  di 
ogni  generazione  di  Sicilia  recati  combatteva.  A 
Magone,  il  quale  già  quasi  non  si  fidava  di  potere 
ritenere  e  difendere  la  città,  apparve  la  prima  spe- 
ranza, udito  la  morte  di  Marcello;  e  appresso  que- 
sto il  messaggere  seguito,  da  Annibale  essere  man- 
data avanti  la  cavalleria  de'Numidi;  e  egli  quanto 
più  afFrettatamente  può  con  la  schiera  de'pedoni  se- 
guitare. E  così  dove  prima,  mostrato  da'riguarda- 
tori  il  segno,  sentì  venire  i  Numidi,  ed  egli,  aperta 
subitamente  la  porta,  feroce  uscì  sopra  i  nemici.  E 
primieramente  più  però  che  ex  improviso  ciò  aveva 
fatto,  che  perchè  fosse  pari  di  forze,  tanta  di  dub- 
biosa paura  misero  i  Numidi  ne* Romani  (i)  ,  che 
per  tuttto  al  mare  e  alle  navi  fuggirono,  lasciate 


(1)  Pare  che  nel  Codice  sia  una  piccola  lacuna.  La  versione 
s'accorderà  in  tutto  alla  parole  di  Livio,  se  diremo:  «  E  pri- 
mieramente più  però  che  d'improvviso  ciò  aveva  fatto,  che 
perchè  fosse  pari  di  forze ,  la  battaglia  era  incerta.  Quindi , 
appena  sopravennero  i  Numidi,  tanta  paura  fu  messa  ne' Ro- 
mani, che  per  tutto  al  mare  e  alle  navi  fuggirono  ». 


Digitized  by  Google 


iLL  DECA  TERZA— LIBRO  VII.  A.  C.  208. 

Di  n.  544. 

l'opere  c  le  macchine  con  le  quali  percotevano  le 
mura.  E  cosi  per  la  venuta  d'Annibale  fu  tolto  via 
l'assedio  da  Locri. 

XXIX.  Crispino  poi  che  senti  Annibale  esserne 
andato  in  Bruzio,  Y  esercito  del  suo  compagno  co- 
mandò a  Marcello  tribuno  de'militi  che  nel  menasse 
a  Venosa:  ed  egli  colle  sue  legioni  n'andò  a  Capova, 
appena  potendo  sofferire  i  dimenamenti  della  lettiera 
nella  quale  era  portato  per  la  gravezza  delle  fedite: 
je  a  Roma  lettere  della  morte  del  suo  compagno 
scrisse,  e  in  quanto  pericolo  esso  fosse  ;  e  se  per 
cagione  delle  comizie  non  potere  a  Roma  venire  , 
perciò  che  né  la  fatica  della  via  pareva  poter  do- 
vere sostenere,  e  essere  sollecito  di  Taranto  non  là 
de'Bruzii  Annibale  convertisse  1'  esercito.  Essere  di 
necessità  mandare  a  lui  legati  uomini  prudenti,  colli 
quali,  quelle  cose  che  egli  volesse,  potesse  parlare 
della  repubblica.  Queste  lettere  recitate  grandissimo 
pianto  della  morte  dell'un  consolo  e  paura  dell'al- 
tro feciono  :  e  cosi  Q.  Fabio  figliuolo  allo  esercito 
a  Venosa  mandarono,  e  al  consolo  tre  legati  Sesto 
Giulio  Cesare,  L.  Licinio  Pollione,  e  L.  Ciucio  Ali- 
mento, conciò  fosse  cosa  che  pochi  di  davanti  di 
Sicilia  fosse  tornato.  E  a  costoro  fu  comandato,  che 
al  consolo  dicessono,  che  se  egli  a  Roma  alle  co- 
mizie venire  non  potesse,  che  nel  campo  Romano 
per  cagione  delle  comizie  dicesse  un  dittatore.  E  se 
il  consolo  a  Taranto  fosse  andato,  piacere  che  Q. 
Claudio  pretore  in  quella  regione  quindi  le  legioni 
menasse,  là  dove  più  città  de'compagni  difendere  e 
atar  potesse.  Questa  medesima  state  M.  Valerio  con 
una  armata  di  cento  navi  di  Sicilia  in  Africa  trapassò, 
e  alla  città  di  Clupea  fatta  discorsione,  i  campi  di 
quella  distesamente ,  quasi  niuno  armato  incontro 
fattoglisi,  guastava.  Da  questo  correndo  i  predatori 
alle  navi  si  ricolsono,  perciò  che  subitamente  fu 
fama  l'armata  cartaginese  venire,  la  quale  era  ot- 
tantatrè  navi:  con  le  quali  non  guari  lontano  di  Clupea 
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il  romano  prosperamente  combattè:  e  prese  di  quelle 
diciotto ,  e  Y  altre  tutte  cacciate ,  con  grandissima 
preda  terrestre  e  navale  si  tornò  a  Lilibeo.  Questa 
medesima  state  e  Filippo  rè  agli  Achei  addoman- 
danti  diede  aiuto;  li  quali  e  Macanida  tiranno  de' 
Lacedemonii  con  vicina  guerra  ardeva,  e  gli  Etoli, 
colle  navi  per  lo  stretto  mare  il  quale  tra  Naupatto 
e  Patras  discorre  (il  quale  gli  abitanti  chiamano  Rion) 
tragittato  l'esercito  ,  avevano  guasti  e  rubati.  Era 
ancora  fama,  Attalo  re  d'Asia,  perciò  che  gii  Etoli 
il  sommo  maestrato  della  sua  gente  nel  prossimo 
concilio  avevano  dato,  dovere  in  Europa  trapassare. 

XXX.  E  per  questo  a  Filippo  in  Grecia  discen- 
dente gli  Etoli  a  Lamia  città,  essendo  lor  duca  Pirria, 
il  quale  in  quello  anno  con  Attalo  assente  era  stato 
creato  pretore,  andarono  incontro.  E  avevano  seco 
ausili!  da  Attalo,  e  nel  torno  di  mille  della  romana 
armata  n'erano  loro  stati  mandati  da  Sulpicio  pre- 
fetto. Incontro  a  questo  duce  e  a  queste  copie  Fi- 
lippo due  volte  con  prospero  avvenimento  combattè, 
e  molti  de'nemici  in  ciascuna  battaglia  uccise.  Ap- 
presso questo  conciò  fosse  cosa  che  gli  Etoli  da 
paura  sospinti  dentro  alle  mura  della  città  di  Lamia 
si  tenessero,  Filippo  a  Falara  rimenò  1'  esercito  :  è 
questo  luogo  nel  seno  maliaco,  in  qua  dietro  spes- 
samente abitato  per  lo  nobile  porto,  e  per  le  sicure 
stanze ,  e  1*  altre  opportunità  marittime  e  terrestre. 
Quivi,  cioè  a  Falara,  ambasciadori  da  Tolomeo  re 
d'Egitto  e  da'Rodii  e  dagli  Ateniesi  e  da'Chii  ven- 
nero a  dispartire  la  guerra  intra  Filippo  e  gli  Etoli. 
Dagli  Etoli  de'loro  vicini  fu  preso  per  pacificatore 
Aminandro  re  degli  Atamani.  Era  di  tutti  tanta  sol- 
lecitudine non  solamente  per  gli  Etoli ,  gente  più 
feroce  che  non  sogliono  essere  i  Greci,  quanto  acciò 
che  Filippo,  il  cui  regno  sarebbe  grave  alla  libertà, 
non  si  mescolasse  nelle  cose  di  Grecia.  Fu  la  con- 
sultazione della  pace  prolungata  nel  concilio  degli 
Achei  e  a  quello  concilio  fu   e  il  luogo  e  il  di 
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certo  predetto:  e  in  questo  mezzo  fu  impetrata  trie- 
gua  trenta  dì.  Filippo  re  di  quindi  partitosi,  per 
Tessaglia  e  Beozia  a  Calcidia  d'Eubea  venne,  acciò 
che  Attalo,  il  quale  ave«j  udito  con  la  navale  armata 
venire  ad  Eubea,  da'porti  e  da  portersi  a'iiti  acco- 
stare il  rimovesse.  Quindi,  lasciato  presidio  incontro 
ad  Attalo,  se  forse  in  questo  mezzo  trapassasse,  egli 
partitosi  con  pochi  cavalieri  di  lieve  armadura  venne 
ad  Argo.  Quivi  per  gli  aiuti  degli  Erei  e  de'Nemei 
portata  gli  fu  la  curazione  de*  popoli ,  perciò  che 
dicono  gli  re  di  Macedonia  di  quella  città  essere 
stati  nati  gli  Erei  costretti  da  quello  trastullo  in- 
contanente se  n'andò  ad  Egio  al  concilio  de' com- 
pagni molto  avanti  predetto  (i).  Quivi  di  finire  la 
guerra  Etolica  fu  ragionato  acciò  che  quella  non 
frisse  cagione  ad  Attalo  o  a'Romani  d'entrare  in  Gre- 
cia: ina  quelle  cose  tutte  ,  essendo  ancora  appena 
compiuto  il  tempo  della  triegua,  gli  Etoli  turbarono, 
poi  che  Attalo  essere  venuto  ad  Egina,  e  la  romana 
armata  stare  udirono  a  Naupatto.  Chiamati  adunque 
nel  concilio  degli  Achei,  nel  quale  quelle  medesime 
ambascerie  erano  che  a  Falara  avevano  della  pace 
parlato,  primieramente  si  rammaricarono  d'alcune 
piccole  cose  contro  la  fede  della  convenzione  fatta 
nel  tempo  della  triegua;  ultimamente  negarono  la 
guerra  potersi  tor  via,  se  gli  Achei  non  rendessino 
l'ilo  a'Messeni,  e  non  fosse  a'Romani  restituita  Atin- 


(1)  fi  traduttore  in  questo  luogo  di  Livio  non  ha  compreso 
parola;  aia  de'molti  errori  in  cui  caddero  i  volgarizzatori  an- 
tichi non  farà  le  maraviglie  chi  pensi  come  essi  difettavano 
di  quietanti  soccorsi  che  agevolano  a  noi  la  retta  intelligenza 
tiei  Classici.  —  Ecco  il  senso  delle  parole  di  Livio:  «  Quivi 
da' voti  del  popolo  essendogli  stata  commessa  la  cura  dc'giuo- 
eui  Erei  e  Ncmei,  perciò  che  i  re  di  Macedonia  si  dicono  oriundi 
da  quella  città,  terminate  quelle  feste,  incontanente  se  n'andò 
ad  Egio  «  —  Eraia  erano  chiamali  certi  giuochi  e  giorni  fe- 
stivi che  si  celebravano  in  onore  di  Giunone. 
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tania  e  a  Scerdiledo  e  a  Pleurato  Archide  (i).  Ma 
Filippo,  estimando  indegna  cosa  li  vinti  imporre  le 
condizioni  al  vincitore,  disse,  non  innanzi  sè  o  della 
pace  avere  udito,  o  della  triegua  pattovito  ,  spe- 
ranza alcuna  avere  avuta  che  gli  Etoli  dovessero 
stare  in  riposo  (2)  ;  ma  acciò  eli  e  egli  tutti  i  com- 
pagni avesse  in  testimonii ,  sè  di  pace  ,  coloro  di 
guerra  avere  la  cagione  cercata.  E  così,  non  fatta 
la  pace,  lasciò  il  concilio,  lasciati  quattromila  armati 
al  presidio  degli  Achei,  e  prese  cinque  lunghe  navi 
quasi  (3)  l'aggiugnesse  all'armata  de'Cartaginesi  poco 
avanti  a  lui  mandata,  e  venendo  di  Bitinia  dal  re 
Prussia  navi  aveva  statuito  con  navale  battaglia  pro- 
vocare i  Romani  già  lungamente  in  quella  regione 
potenti  in  mare.  Egli  da  quello  concilio  tornato  ad 
Argo  perciò  che  già  il  tempo  de'nemici  (4)  l'appe- 
tiva le  quali  voleva  che  nella  sua  presenza  si  cele- 
brassono. 

XXXI.  Occupato  il  re  nello  apparecchiamento  de* 
giuochi,  e  rimettente  Y  animo  con  più  licenza  ne' 
dì  festevoli,  che  ne'campi  della  guerra,  P.  Sulpicio 


(1)  Cod.  Se  gli  Achei  non  rendessino  Philo  a  Messeni  foss* 
a  JRomani  restituito  agli  Atamani  e  Scerdileo  e  Pleurato  Ar- 
chide. —  In  luogo  di  Archide  le  migliori  edizioni  del  testo 
hanno  ora  Ardiaei, 

(2)  Intendi:  «  Ch'egli  nè  pure  da  prima  avea  consentito  di 
udire  proposte  di  pace  o  pattovito  della  tregua  per  alcuna 
speranza  che  gli  Etoli  dovessero  stare  in  riposo  :  ma  acciò 
ch'egli  tutti  i  compagni  avesse  in  testimonii,  sè  di  pace,  co- 
loro di  guerra  avere  la  cagione  cercata  ». 

(3)  Il  Traduttore  ha  letto  quasi  in  luogo  di  quas  si  odie- 
eisset  e  perciò  la  versione  non  ha  senso.  Correggasi:  «  Le 
quali  s'egli  avesse  aggiunte  all'armata  de'Cartaginesi  poco  a- 
vanti  a  lui  mandata  e  a  quelle  ehe  venivano  di  Bitinia  dal  re 
Prnsia,  aveva  statuito  ecc.  ». 

(4)  Nemici  e  qui  forse  un  errore  d'amanuense  per  Ncmei: 
tuttavia  questa  correzione  non  hasta  a  racconciare  in  questo 
luogo  la  versione.  Diremo:  «  Egli  da  quel  concilio  tornò  ad 
Argo,  perciò  che  già  s'avvicinava  il  tempo  delle  feste  Nenie*, 
le  quali  ei  voleva  che  fossero  di  sua  presenza  onorale  ». 
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prefetto,  da  Naupatto  partitosi,  coll'armata  pervenne 
intra  Sicione  e  Corinto  ,  e  i  campi  di  nobilissima 
fertilità  effusamente  guastò.  La  faina  di  questa  cosa 
rivocò  Filippo  da'giuochi;  e  con  la  cavalleria  parti- 
tosi, avendo  comandato  a'pedoni  che  '1  seguissero, 
li  Romani  disordinatamente  sparti  per  li  campi  e 
gravi  di  preda,  sì  come  quegli  che  niuna  tal  cosa 
temevano,  assaliti  cacciò  alle  navi.  La  romana  ar- 
mata non  lieta  di  preda  tornò  a  Naupatto.  Filippo 
la  celebrità  di  quegli  giuochi,  li  quali  a  fare  resta- 
vano colla  fama  di  quantunque  ella  fosse  pur  parte 
di  vittoria  avuta  de'Romani  aveva  accresciuta,  e  con 
gran  letizia  celebrati  s'erano  li  giorni  festevoli;  e  per 
questo  più,  che,  popolarmente  toltosi  il  reale  orna- 
mento di  capo  e  la  porpora  e  l'altro  reale  abito, 
fatto  s'  era  eguale  agli  altri  in  simiglianza  :  della 
qual  cosa  niuna  n'è  più  graziosa  alle  città  libere.  E 
averebbe  data  con  questo  fatto  non  dubbia  speranza 
di  libertà,  se  egli  non  avesse  ogni  cosa  con  intol- 
lerabile libidine  sozza  e  deforme.  Egli  andava  vagando 
con  uno  o  con  altro  compagno  per  le  case  marit- 
time (i)  il  di  e  le  notti,  e  sottomettendo  con  pri- 
vata sublimità,  in  quanto  meno  era  ragguardevole, 
tanto  più  era  dissoluto;  e  conciò  fosse  cosa  che  agli 
altri  avesse  mostrata  la  libertà  essere  vana,  non  per- 
tanto in  sua  licenza  convertita  l'aveva.  Nè  non  con 
paura  ogni  cosa  o  lusingava,  ma  ancora  forza  alle 
scelleratezze  aggiugneva,  e  pericolosa  cosa  era  a'ma- 


(1)  Il  traduttore  lesse  in  questo  brano  il  testo  assai  male  e 
lo  frautese  in  più  luoghi.  Avremo  il  concetto  di  Livio,  dicendo: 
«  Egli  andava  vagando  con  uno  0  con  altro  compagno  per 
le  case  maritali  il  dì  e  la  notte,  e,  abbassando  il  suo  grado 
alla  condizione  di  privato,  quanto  meno  era  ragguardevole, 
tanto  più  era  dissoluto;  e  quella  libertà,  di  cui  agli  altri  avea 
mostrato  una  vana  sembianza,  tutta  gli  era  tornata  in  sua  pro- 
pria licenza:  perciocché  non  procacciava  ogni  cosa  con  danari 
o  con  lusinghe,  ma  ancora  forza  alle  scelleratezze  aggiugneva  ». 
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riti  e  a'padri  avere  con  incomoda  severità  dato  in- 
dugio alla  reale  libidine.  E  ancora  ad  uno  principe 
degli  Achei  chiamato  Arato  tolta  la  moglie  chia- 
mata Policratea,  con  isperanza  di  nozze  reali  n'era 
stata  portata  in  Macedonia.  Per  queste  scelleratezze 
compiuta  la  solennità  de'  giuochi  Nemci  ,  pochi  dì 
aggiuntivi,  se  n'andò  a  Dima  a  gittarne  fuori  il  pre- 
sidio degli  Etoli,  il  quale  gli  Elei  avevano  chiamato 
e  ricevuto  nella  città.  Cicliada  (appresso  di  lui  era 
la  somma  dello  'mperio)  e  gli  Achei  a  Dima  occor- 
sono  al  re  e  accesi  dell'odio  degli  Elei,  perciò  che 
da  tutti  gii  altri  Achei  discordavano  ,  ed  agli  Etoli 
ortensi,  li  quali  credevano  incontro  a  se  avere  mossa 
la  romana  guerra.  Partitisi  da  Dima  ,  e  congiunto 
l'esercito,  passarono  il  fiume  Lariso,  il  quale  li  campi 
Eleensi  divide  da'campi  Dimei. 

XXXII.  Il  primo  dì,  nel  quale  essi  entrarono  nelle 
fini  de'  nemici,  rubando  e  guastando  consumarono. 
II  di  seguente,  ordinata  la  battaglia,  alla  città  s'ap- 
pressarono, mandati  avanti  i  cavalieri,  li  quali  caval- 
cando in  su  le  porti  la  pronta  generazione  degli 
Etoli  alle  scorsioni  provocassono.  Essi  non  sapevano 
che  Sulpicio  con  quindici  navi  da  Naupatto  fosse 
trapassato  a  Gliene  ,  e  posti  in  terra  quattromila 
armati,  per  lo  silenzio  della  notte,  acciò  che  potuta 
non  fosse  vedere  la  schiera  ,  essere  entrato  in  Eli. 
E  così  la  non  proveduta  cosa  mise  grandissima 
paura,  poi  che  tra  gli  Etoli  e  gli  Elei  i  romani  se- 
gni e  l'arme  conobbero.  E  primieramente  aveva  vo- 
luto il  re  rivocare  i  suoi-,  ma  poi  contratto  già  intra 
gli  Etoli  e'Tralli  (questi  sono  di  generazione  HI! ria) 
la  battaglia,  conciò  fosse  cosa  che  egli  vedesse  sospi- 
gnere  i  suoi,  il  re  medesimo  co'cavalieri  corse  contro 
alla  coorte  romana.  Quivi  il  cavallo  trapassato  d'una 
lancia  conciò  fosse  cosa  che  caduto  contra  il  capo  suo 
inandasse  il  re  in  terra  ,  atroce  battaglia  da  ogni 
parte  fu  accesa  e  da'Romani  fatto  impeto  contro  il  ree 
dagli  uomini  del  re  lui  difendenti.  Ragguardevole  fu  la 

T.  Liv.  V.  4.  9  < 
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battaglia  del  re  medesimo  ,  essendo  a  piedi  intra' 
cavalieri  costretto  di  combattere.  Poi  conciò  fosse 
cosa  che  la  zuffa  non  fosse  del  pari,  e  cadessono 
molti  d'intorno  da  Ini  e  molti  ne  fossero  fediti,  preso 
da'suoi  e  posto  sopra  un  altro  cavallo ,  si  fuggi. 
Quel  di  pose  il  campo  presso  alla  città  degli  Elei 
cinque  miglia.  Il  di  seguente  tutte  le  copie  ad  uno 
propinquo  castello  degli  Elei,  il  quale  essi  chiamano 
Pirgo,  menò;  dove  aveva  udito  moltitudine  di  lavo-* 
ratori  col  bestiame  per  paura  delle  ruberie  era  stata 
cacciata.  Questa  moltitudine  incomposta  e  disarmata 
incontanente  alla  prima  paura  di  lui  vegnente  prese, 
e  aveva  compensata  quella  preda  alla  vergogna,  che 
davanti  ad  Eli  ricevuta  avea.  Dividendo  il  re  la  preda 
e'prigioni  (i  quali  furono  quattromila  uomini,  e  be- 
stiame d'ogni  generazione  da  ventimila)  gli  venne 
uno  messo  di  Macedonia,  che  uno  chiamato  Eropo, 
corrotto  il  presidio  della  rocca  e  il  prefetto,  aveva 
preso  Licnido-,  e  tenere  alcuni  vichi  de1  Dassarezii  e 
ancora  i  Dardani  convocare.  Lasciata  adunque  TA- 
caica  e  l'Etolica  guerra,  lasciativi  nondimeno  dumila 
cinquecento  armati ,  gente  d'  ogni  generazione  con 
Menippo  e  Polifante  duchi  al  presidio  de*  compagni, 
pallilo  da  Dima,  per  Àcaia  e  per  Beozia  e  Eubea 
al  decimo  campo  a  Demetriade  in  Tessaglia  pervenne, 
XXXIII.  Quivi  altri  messaggeri  apportanti  maggiore 
tumulto  gli  occorsono,  i  Dardani  per  Macedonia  discorsi 
già  tenere  Orestide  ed  essere  discesi  nel  campo  Arge- 
steo,  e  celebre  fama  essere  intra*  barbari  Filippo  essere 
uccìso  in  quella  espedizione  nella  quale  co' guasta- 
tori de' campi  a  Sicione  aveva  combattuto:  e  essere 
stato  dall'impeto  del  cavallo  portato  contro  ad  uno 
albero  e  un  soprastante  ramo  avere  rotto  uno  de* 
corni  della  battaglia  (i)  ed  essere  stato  trovato  da 

(1)  È  impossibile  che  il  traduttore  abbia  preso  un  granchio 
così  sbar (iellato:  forse  egli  ha  scritto  gàlea  come  subito  poi* 
e  questa  voce  mal  intesa  gli  fu  da'eopisti  tramutata  in  butta- 
gita.  Dicasi  pertanto:  ce  e  un  soprastante  ramo  aver  rotto  uno 
uc'cornl  dell'elmo  ». 
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uno  Etolo  e  portato  in  Etolia  a  Scerdiledo,  al  quale 
era  noto  il  segno  della  gàlea,  e  questo  avere  vul- 
gato la  fama  il  re  essere  ucciso.  Dopo  la  sua  partita 
d'Acaia  Sulpicio  coll'armata  andato  a  Egina,  con  Attalo 
si  congiunse.  Gli  Achei  cogli  Etoli  e  cogli  Elei  non  di 
lungi  da  Messene  fecero  una  prospera  battaglia.  At- 
talo re  e  il  proconsolo  Sulpicio  in  Egina  vernarono. 
Nella  line  di  questo  anno  T.  Quinzio  Crispino  con- 
solo, il  dittatore  per  cagione  delle  comizie  e  di  far 
giuochi  nominato  (i)  Tito  Manlio  Torquato,  della 
fedita  si  morì  :  alcuni  dicono  a  Taranto  lui  essere 
morto,  e  alcuni  in  Campagna.  Quello  che  in  niuna 
guerra  davanti  era  avvenuto,  due  consoli,  sanza  al- 
cuna battaglia  avere  fatta  degna  di  memoria,  uccisi, 
la  repubblica  si  come  orba  ave  va  n  lasciata.  Il  dit- 
tatore fece  maestro  de'cavalieri  C.  Servilio,  il  quale 
ali  ora  era  edile  curule.  Il  Senato,  il  primo  dì  che 
fu  avuto,  comandò,  che  il  dittatore  facesse  i  gran 
giuochi,  i  quali  Marco  Emilio  prefetto  della  città, 
essendo  C.  Flaminio  consolo,  aveva  fatti  e  in  cinque 
anni  votati.  Allora  il  dittatore  e  fece  i  giuochi  e  ne' 
seguenti  cinque  anni  gli  votò.  Ma  conciò  fosse  cosa 
che  due  consolari  eserciti  fossero  senza  duchi  così 
vicini  al  nemico,  ogni  altra  cosa  lasciata  stare,  una 
singulare  sollecitudine  Centrò  ne'Padri  e  nel  popolo 
di  creare  come  prima  fosse  tempo  i  consoli ,  e  di 
creare  massimamente  coloro,  la  virtù  de'quali  fosse 
assai  sicura  dalla  fraude  cartaginese:  conciò  fosse 
cosa  che  in  tutta  quella  guerra  fossero  stati  dannosi  i 
frettolosi  e  ferventi  ingegni  degViinperadori,  conciò 
fosse  cosa  che  quello  medesimo  anno  per  lo  troppo 
desiderio  di  combattere  col  nemico  nella  non  opi- 
nata fraude  essere  caduti.  Ma  gli  Dii  immortali  avere 
avuto  misericordia  del  nome  romano  in  avere  per- 
donato a'non  colpevoli  eserciti,  e  la  temerità  dc'eon- 
soli  medesimi  nelli  loro  capi  aver  dannata. 


(1)  Cioè,  avendo  nominato  dittatore  T.  Manlio  Torquato. 
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XXXIV.  E  riguardando  i  Padri  d'intorno  quali  con- 
soli facessero,  di  gran  lunga  soprastava  davanti  agli 
altri  C.  Claudio  Nerone.  A  costui  si  cercava  com- 
pagno il  quale  uomo  egregio  estimavano,  ma  più 
pronto  e  più  rigido,  che  i  tempi  della  presente  guerra 
noi  domandavano,  o  il  nemico  Annibale:  essere  adun- 
que da  temperare  il  suo  rigido  ingegno  giudicavano 
con  alcuno  compagno  moderato  e  savio  uomo  ag- 
giuntoli. Era  M.  Livio  molti  anni  dinanzi  uscendo 
del  consolato  per  giudicio  del  popolo  condannato: 
la  quale  ignominia  (1)  si  impazientemente  sostenuta 
aveva,  e  in  villa  se  n'era  andato,  e  per  molti  anni 
dalla  città  e  da  ogui  compagnia  d'uomini  s'era  aste- 
nuto. Quasi  1'  ottavo  anno  dopo  1'  essere  egli  stato 
condannato  M.  Claudio  Marcello  e  M.  Valerio  Levino 
consoli  l'avevano  nella  città  rimenato:  ma  era  con 
vestimenti  significanti  dolore ,  e  co'  capelli  e  colla 
barba  dimessa,  davanti  a  se  portando  nel  volto  e 
nel  segreto  ragguardevole  memoria  della  ricevuta 
vergogna.  L.  Veturio  e  P.  Licinio  censori  l'avevano 
costretto  a  farsi  tondere,  e  a  porre  giù  i  miserabili 
vestimenti  e  a  venire  in  senato,  e  ad  usare  gli  altri 
pubblici  guiderdoni:  ma  ancora  o  consentiva  colla 
parola,  o  co' piedi  nella  sentenza  andava  ,  infìno  a 
tanto  che  '1  bisogno  del  parente  uomo  lui,  quando 
la  causa  di  M.  Livio  Macato,  quando  della  sua  fama 
si  trattava,  il  costrinse  stante  in  senato  di  dire  la 
sentenza.  Allora  dopo  tanto  intervallo  udito  converti 
in  se  i  visi  degli  uomini ,  e  diede  a'  ragionamenti 
cagione:  essere  a  lui  non  dègnone  (?.)  stata  fatta  in- 
giuria dal  popolo,  e  quello  essere  stato  grandissimo 
danno,  che  in  così  grave  guerra  che  la  repubblica 
ne  l'opera  nè  il  consiglio  di  così  fatto  uomo  non 


(1)  Cod.  ign  omini  zia. 

(2)  Non  dègnone.  Credo  che  la  lezione  del  Cod.  non  sia 
errata;  e  che  vals;a  lo  stesso  che  dire  non  fogno  di  ciò,  non 
degno  di  quella  ingiuria. 
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avevano  usato.  A  C.  Nerone  ne  Q.  Fabio  né  M.  Va- 
lerio Levino  dare  si  poteva  per  compagno ,  però 
che  non  era  lecito  creare  due  patrizii:  e  quella  me- 
desima cagione  essere  in  T.  Manlio,  oltre  a  ciò  eh' 
egli  aveva  ricusato  il  consolato  presentatogli  e  ri- 
cuserebbelo.  Un  nobile  paio  di  consoli  sarebbono , 
se  M.  Livio  a  C.  Claudio  consolo  per  compagno  ag- 
giugnessero.  Di  questa  cosa  nacque  la  menzione  de' 
Padri ,  ne  il  popolo  la  ricusò.  Uno  solo  era  nella 
città  il  quale  ciò  rifiutava,  e  colui  era  quello,  a  cui 
era  offerto  l'onore,  il  quale  accusava  la  levità  della 
citta,  dicendo,  che  a  colui  del  quale  sordidato  non 
avevano  avuta  misericordia,  ora  la  candida  toga,  non 
volendo  egli,  gli  offerivano,  e  in  uno  medesimo  gli 
onori  e  le  pene  portavano.  E  se  egli  estimassono 
lui  essere  buono  uomo ,  perchè  così  per  malvagio 
e  per  colpevole  l'avevano  dannato?  perchè  così  mal 
creduto  il  primo  consolato,  a  lui  Y  altro  credevano? 
Queste  e  simili  cose  e  riprendente  e  rammarican- 
tesi  Livio  gastigavano  i  Padri ,  e  memoravano  M. 
Furio  rivocato  d'esilio  cacciato  della  patria  lei  nella 
sua  sedia  avere  restituita  (i):  come  la  crudeltà  de' 
parenti,  cosi  quella  della  patria,  sofFerendo  e  por- 
tando, essere  da  ammorbidire.  Sforzatisi  tutti  fecero 
consolo  con  C.  Claudio  M.  Livio. 

XXXV.  Il  terzo  dì  dopo  quello  furono  avute  le  co- 
mizie  de'pretori:  e  furono  pretori  creati  L.  Porcio  Li- 
cinio, C.  Mamilio,  e  A.  e  C.  Ostilii  Catoni.  Perfette 
le  comizie,  e  fatti  i  giuochi ,  il  dittatore  e  '1  mae- 
stro de'cavalieri  si  rimossono  del  maestrato.  C.  Te- 
renzio Varrone  fu  mandato  in  Toscana  propretore, 
acciò  che  di  quella  provincia  C.  Ostilio  andasse  a 
Taranto  a  quello  esercito,  il  quale  T.  Quinzio  con- 


(1)  Pare  che  il  traduttore  abbia  letto  patria  pulsum  invece 
di  patriam  pulsam  s<*le  sua  restituisse.  «  Che  M.  Furio,  ri- 
vocato d'esilio,  avea  pur  rimessa  la  patria  in  sua  sede  ». 
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solo  aveva  avuto  :  e  L.  Manlio  fu  mandato  legato 
oltre  a  mare  ,  acciò  che  vedesse  die  cose  quivi  si 
facessero,  e  insieme  al  giuoco  olimpio,  il  quale  quella 
state  essere  dovea  e  che  con  grandissimo  raglia- 
mento di  Grecia  si  celebrava,  e  se  sicuro  dal  ne- 
mico potesse  andasse  a  quello  concilio  :  acciò  che 
quegli  Siciliani  quivi  per  la  guerra  fuggiti,  o  citta- 
dini tarentini  quivi  da  Annibale  rilegati  fossono,  a 
casa  tornassono,  e  sapessono  che  tutte  le  sue  cose, 
le  quali  avanti  la  guerra  avute  avessero,  dal  popolo 
romano  loro  essere  rendute.  Perciò  che  pericolosis- 
simo anno  pareva  soprastare,  ne  erano  consoli  nella 
repubblica,  era  ogni  uomo  rivolto  ne' consoli  dise- 
gnati come  prima  le  province  sortissono,  e  sapere 
davanti  volevano  qual  provincia  avesse  ciascuno  di 
loro  ,  e  quale  nemico.  Della  riconciliazione  ancora 
della  grazia  de'nuovi  consoli  fu  in  senato  ragionato, 
e  il  principio  fu  fatto  da  Q.  Fabio  Massimo.  Erano 
nobili  inimicizie  tra  loro,  e  quelle  più  acerbe  e  più 
indegne  aveva  fatte  a  Livio  la  sua  miseria,  "perciò 
che  sprezzato  sè  credeva  in  quella  fortuna.  E  però 
egli  era  meno  pieghevole,  e  diceva,  niuno  bisogno 
essere  di  riconciliazione  perciò  che  essi  più  aspra- 
mente, e  più  attentamente  ogni  cosa  farebbono  te- 
mendo non  fosse  fatta  podestà  dal  compagno  al 
nemico  di  divenire  maggiore  (i).  Vinse  nondimeno 
l'autorità  del  senato,  acciò  che,  poste  giù  le  niini- 
cizie,  di  comune  animo  e  consiglio  amministrassono 
la  repubblica.  Le  province  a  costoro  non  mescolate 
da  regioni,  si  come  negli  anni  passati,  furono  sor- 
tite, ma  diverse  negli  estremi  confini  d'Italia,  all'uno 
incontro  ad  Annibale  i  Bruzii  e  Lucani-,  all'altro  Gal- 


(1)  Acrius,  dice  il  testo,  et  intcntius  omnia  gesturos,  li* 
mentes  ne  crescendi  ex  se  inimico  collegce  potestà*  fieret.  «  Che 
con  più  vigore  e  avvedimento  ogni  c'osa  farebbero  ,  temendo 
che  del  proprio  fallire  non  si  avvantaggiasse  la  fama  del  col- 
lega nemico  ». 
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lia  contro  Àsdrubale,  il  quale  era  fama  che  a  PAlpi 
s'approssimava,  fu  decreta.  E  che  colui,  a  cui  Gal- 
lia  toccasse,  eleggesse  qual  più  gli  piacesse  V  uno 
de'due  eserciti  che  in  Gallia  e  in  Toscana  erano, 
aggiuntovi  l'urbano.  E  colui,  a  cui  Bruzio  in  pro- 
vincia venisse,  scritte  nuove  legioni  urbane,  pren- 
desse quale  esercito  più  tosto  volesse  di  quegli  che 
stati  fossero  de'consoli  del  passato  anno.  E  quello 
esercito,  che  dal  consolo  fosse  lasciato,  Q.  Fulvio 
proconsolo  prendesse,  e  a  lui  fosse  in  uno  anno  lo 
'mperio:  e  a  C.  Ostilio,  al  quale  per  Toscana  ave- 
vano Taranto  mutata  in  provincia,  e  per  Taranto 
mutarono  Capova,  fu  data  una  legione  ,  alla  quale 
Fulvio  l'anno  passato  era  stato  preposto. 

XXXVI  .Dello  avvenimento  di  Àsdrubale  in  Italia 
cresceva  di  di  in  di  la  sollecitudine.  Primieramente 
gli  ambasciadori  Marsigliesi  avevano  detto ,  lui  es- 
sere in  Gallia  trapassato,  e  nella  sua  venuta  essersi 
gli  animi  de'Galli  eretti,  perciò  che  si  diceva,  lui 
avere  portato  grandissimo  pondo  d'oro  per  condu- 
cere al  soldo  ausiliarii.  Appresso  ciò  mandati  con 
costoro  ambasciadori  da  Roma  Sesto  Antistio  e  M. 
Recio  a  riguardare  come  le  cose  stessero  aveano 
rapportato  ,  se  avere  mandati  coi  duchi  marsigliesi 
uomini  che  per  li  loro  osti,  principi  di  Gallia,  ogni 
cosa  cercata  rapportavano  :  se  avere  per  certo  tro- 
vato, Àsdrubale  avere  già  grandissimo  esercito  ra- 
gunato,  e  nella  prossimana  primavera  dovere  trapas- 
sare l'Alpi-,  ne  alcuna  altra  cosa  tenerlo,  se  non  che 
l'Alpi  erano  chiuse  dal  verno.  In  luogo  di  M.  Mar- 
cello P.  Elio  Peto  fu  creato  augure  e  inaugurato,  e 
C.  Cornelio  Dolabella  re  de' sacrifica  fu  inaugurato 
in  luogo  di  M.  Marcio  due  anni  davanti  morto. 
Questo  medesimo  anno  fu  fatto  il  lustro  da'censori 
P.  Sempronio  Tuditano  e  M.  Cornelio  Cetego.  Fu- 
rono annoverati  cento  trentasette  mila  di  capi  di 
cittadini  e  cento  otto,  minore  alquanto  il  numero, 
che  quello  che  era  innanzi  la  guerra.  Questo  anno 
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primieramente,  poi  che  Annibale  venne  in  Italia  è 
in  memoria  mostrato  essere  stato  il  comizio  coperto, 
e  i  giuochi  romani  una  volta  instaurati  da  Q.  Me- 
tello e  C.  Servilio  edili  curuli  -,  e  li  giuochi  plebei 
per  due  dì  instaurati  da  Q.  Mamilio  e  da  M.  Cecilio 
Metello  edili  della  plebe ,  e  tre  segni   diedero  al 
tempio  di  Cerere-,  e  il  convito  di  Giove  fu  cagione" 
de'giuochi.  Entrarono  appresso  questo  e'consoli  nel 
consolato  C.  Claudio  Nerone  e  M.  Livio  la  seconda 
volta,  i  quali  essendo  disegnati  avevano  le  province 
sortite,  e  comandorono  che  i  pretori  le  sortissono. 
A  C.  Ostilio  venne  la  giurisdizione  urbana:  e  fugli 
aggiunto  la  peregrina,  acciò  che  tre  pretori  potes- 
sono  nelle  province  uscire.  Ad  Ostilio  Sardegna,  a 
C.  Mamilio  Sicilia,  a  L.  Porcio  Gallia  pervenne.  La 
somma  di  ventitré  legioni  così  fu  per  le  province 
divisa:  due  a  ciascuno  de'consoli:  quattro  n'ebbe  la 
Spagna  (i):  due  a  ciascuno  de'tre  pretori  in  Sicilia,  e 
in  Sardegna  e  in  Gallia,  due  a  C.  Terenzio  in  Toscana, 
a  Q.  Fulvio  due  ne'Bruzii,  a  Q.  Claudio  due  d'in- 
torno a  Taranto  e  a'Salentini,  una  a  C.  Ostilio  Tu- 
bulo a  Capova-,  e  due  se  ne  scrivessono  urbane.  Alle 
prime  quattro  legioni  il  popolo  creò  tribuni,  in  tutte 
l'altre  gli  mandorono  i  consoli. 

XXXVII.  Prima  che  i  consoli  andassero  nelle  pro- 
vince fu  il  novendiale  sacro,  perciò  che  ne'Veii  erano 
dal  cielo  piovute  pietre.  Sotto  la  menzione  d'  uno 
prodigio,  come  si  fa,  ne  furono  ancora  degli  altri 
raccontati;  a  Minturna  il  tempio  dì  Giove  e  il  bosco 
di  Marica,  ad  Atella  ancora  il  muro  e  la  porta  tocche 
di  cielo.  I  Minturnesi ,  più  terribilmente  a  quello 
ch'era,  aggiugnevano,  uno  rivo  di  sangue  essere  nella 
porta  corso:  e  a  Capova  un  lupo  entrato  dentro  alla 
porta  aveva  sbranato  una  guardia.  Queste  cose  pro- 
curate con  ostie  maggiori,  e  fu  la  supplicazione  un 


(1)  Mancano  nel  Codice  queste  parole:  due  a  ciascuno  de* 
contQlh  quattro  n'ebbe  la  Spagna. 
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dì  per  decreto  de'pon  telici:  e  di  quindi  fu  un'altra 
volta  il  sacro  novendiale  instaurato,  perchè  nell'anno 
nel  quale  era  fatto  il  lustro  (i)  era  stato  veduto 
piovere  pietre.  Le  menti  liberate  dalla  religione  turbò 
essere  da  capo  detto,  in  Frusinone  essere  nato  un 
fanciullo  pari  ad  uno  di  quattro  mesi  (a);  ne  tanto 
maraviglioso  per  grandezza,  quanto  che  questi  an- 
cora, come  a  Sinuessa  due  anni  avanti  n'  era  nato 
uno  ,  non  era  certo  se  maschio  o  femmina  fosse. 
Questo  gli  aruspici  di  Toscana  chiamati  dissono 
essere  sozzo  e  abbominevole  prodigio,  e  quello  es- 
sere da  torre  de'campi  romani,  e  di  lungi  dal  toc- 
camento  della  terra,  e  da  sommergere  vivo  in  mare. 
Il  quale  messo  in  una  arca,  e  andati  infra  mare,  in 
quello  il  gittarono.  Ordinarono  cosi  i  pontefici,  che 
tre  volte  nove  vergini  per  la  città  andanti  cantassono 
quello  verso  quando  discendessono  nel  tempio  di 
Giove  Statore:  credesi  quel  verso  da  Livio  poeta:  fu 
tocco  da  cielo  il  tempio  di  Giunone  reina  in  Aven- 
tino (3).  E  avendo  risposto  gli  aruspici,  quel  pro- 
digio partencre  alle  matrone,  e  la  Dea  essere  da 
placare  con  dono-,  per  cura  degli  edili  furono  per 
editto  le  matrone  in  Campidoglio  convocate  tutte 
quelle,  alle  quali  dentro  alla  città  o  infra  la  decima 
pietra  fosse  domicilio  ,  ed  esse  intra  se  n'  elessero 
venticinque,  alle  quali  delle  loro  doti  esse  alcuna 
cosa  conferissono:  e  di  quello  fu  fatto  in  dono  una 
conca  d'oro,  e  portata  in  Aventino,  e  puramente  e 


(1)  11  testo  dice  in  Jrmilustro,  cioè  nel  luogo  detto  Armi- 
lustro  sul  monte  Aventino. 

(£)  Quadrimus  ha  il  testo,  cioè  di  quatlr'anni. 

(3)  11  traduttore  fa  qui  un  vero  gazzabuglio.  Emenderemo 
l'errore,  dicendo:  «  Ordinarono  altresì  i  pontefici  che  tre  cori 
di  vergini,  di  nove  ciascuno,  per  la  citta  andanti  cantassero 
un  carme.  E  mentre  nel  tempio  di  Giove  Statore  le  dette  ver- 
gini apprendevano  quel  carme,  il  quale  era  stato  composto 
dal  poeta  Livio,  fu  toqco  da  cielo  il  tempio  di  Giunone  rcina 
in  Aventino  ». 
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castamente  dalle  matrone  sacrificata  (i).  Incontanente 
ad  un  altro  sagrificio  a  questa  medesima  Dea  fu 
detto  il  di  da'decemviri,  l'ordine  del  quale  fu  co- 
tale: dal  tempio  d'Apolline  due  buoi  femmine  bian- 
che dalla  porta  Carmentale  nella  città  menate  ,  e 
dopo  quelle  due  segni  di  cipresso  di  Giunone  reina 
erano  portati  -,  e  poi  ventisette  vergini  vestite  di 
lunghi  vestimenti  andavano  cantando  un  verso 
alla  reina  Giunone,  in  quello  tempo  forse  laudabile 
fu  a'rozzi  ingegni ,  ora  sarebbe  sdicevole  e  incoili- • 
posto  a  raccontarlo.  L'ordine  delle  vergini  segui- 
vano i  decemviri  coronati  di  lauree  e  pretestati.  E 
dalla  porta  del  vico  Giugario  nella  corte  venne- 
ro (2):  e  nella  corte  si  fermò  la  pompa,  e  per 
le  mani  data  una  fune,  le  vergini  il  suono  della 
voce  col  battere  in  terra  de'piedi  modulanti  anda- 
rono: quindi  dal  vico  Toscano  e  Velabro,  e  per  lo 
mercato  Bovario  nel  clivo  Publicio  e  nel  tempio 
di  Giunone  reina  andarono.  Quivi  due  ostie  da' de- 
cemviri furono  immolate,  e  i  simulacri  di  cipresso 
portati  nel  tempio. 

XXXVIII.  Placati  dirittamente  gl'Iddii,  i  consoli  alla 
elezione  degli  uomini  d'arme  più  agramente  e  più  at- 
tentamente, che  alcuno  si  ricordasse  essere  stato  fatto 
negli  anni  passati,  attendevano:  perciò  che  la  paura 
della  guerra  era  duplicata  per  1*  avvenimento  del 
nuovo  nemico  in  Italia  e  meno  trovato  s'era  (3)  donde 
e'militi  scrivessono.  E  perciò  i  coloni  ancora  marit- 
timi, li  quali  si  dicevano  avere  la  sacrosanta  vaca- 
zione, a  dare  militi  costrignevano.  A'quali  recusanti 
predissero  certo  di,  nel  quale  ciascuno  perchè  ra- 


(2)  Se  non  è  errore  nel  Codice  la  voce  sacrificata  qui  vale 
dedicata  consacrata.  Le  parole  del  testo  latino  significano,  che 
«  dalle  matrone  fu  fatto  sacrificio  puramente  e  castamente  ». 

(1)  Il  testo  ha  in  forum, 

(2)  Il  testo  ha  minus  iuventutis  erat9  «  la  gioventù  era  as- 
sai scemata  ». 
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gione  avesse  la  vacazione,  al  senato  portasse.  In  quel 
dì  vennero  al  senato  questi  popoli:  l'Ostiense,  l'Al- 
siense,  l'Anziate,  l'Ansurno,  il  Minturnese,  il  Sinues- 
sano ,  e  dal  mare  di  sopra  il  Senese.  E  recitando 
ciascuno  popolo  le  sue  vacazioni,  quella  di  niuno, 
mentre  il  nemico  fosse  in  italia,  se  non  l'Anziate  e 
l'Ostiense,  fu  osservata  (i).  Giudicando  ciascuno  che 
nel  primo  tempo  a'consoli  fosse  d'andare  alla  guerra, 
e  au  Asdrubale  discendente  de  l'Alpi  essere  d'andare 
incontro,  acciò  ch'egli  non  sollecitasse  i  Galli  Cisal- 
pini (2),  e  da  occupare  Annibale  nella  sua  propria 
guerra,  acciò  che  non  si  partisse  di  Bruzio  e  potesse 
andare  incontro  al  fratello;  Livio  dubitava,  poco  fi- 
dandosi degli  eserciti  delle  sue  province:  e  il  com- 
pagno suo  avere  la  elezione  di  due  nobili  eserciti 
consolari,  e  il  terzo  al  quale  Q.  Claudio  era  prefetto 
a  Taranto:  e  oltre  a  questo  aveva  fatta  menzione 
di  rivocare  i  Voloni  a'segni.  Il  senato  fece  libera  po- 
destà a'consoli  di  supplire  onde  volessero,  e  d'eleg- 
gere di  tutti  gli  eserciti  quali  essi  volessono,  e  di 
permutare  delle  province  quegli,  che  giudicassono 
che  per  la  repubblica  fossero  di  traducere.  Tutte 
queste  cose  con  somma  concordia  furono  fatte.  I 
voloni  furono  scritti  nella  diciannovesima  e  vente- 
sima legione.  Di  grandissima  forza  ausilii  ancora  di 
Spagna  da  P.  Scipione  essere  stati  mandati  a  Livio 
in  questa  guerra  alcuni  sono  autori  ■  ottomila  tra 
Spagnuoli  e  Galli,  e  duemila  delle  legioni  militi,  e 
cavalieri  mille,  mescolati  Numidi  e  Ispagnuoli:  e  M. 
Lucrezio  queste  copie  avere  nelle  navi  recate  e  sa- 

(1)  Aggiungi,  acciocché  non  sia  lacuna  nella  versione,  le 
seguenti  parole:  «  E  i  giovani  di  dette  colonie  furono  stretti 
a  promettere  sotto  giuramento,  che  non  pernotterebbero  più 
che  trenta  giorni  fuori  delle  mura  della  propria  colonia,  men- 
tre il  nemico  fosse  in  Italia  ». 

(2)  Qui  pure  v'ha  una  lacuna.  Si  dica:  «  acciò  ch'egli  non 
sollecitasse  i  Galli  Cisalpini,  nè  l'Etrum  già  levata  a  speranza 
di  cose  nuove  ». 
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gittarii  e  fonditori  avere  da  quattromila  C.  Mamilio 
mandati  di  Sicilia. 

XXXIX.  Accrebbero  il  tumulto  a  Roma,  le  let- 
tere mandate  di  Gallia  da  L.  Porcio  pretore;  Asdru- 
bale  essersi  mosso  del  luogo  dove  vernato  aveva, 
e  già  passare  l'Alpi;  e  ottomila  Liguri  essere  scritti 
e  armati,  li  quali  con  Asdrubale  in  Italia  trapassata 
si  congiugnerebbono,  se  in  Liguria  non  si  manda  chi 
con  guerra  gli  occupi:  e  se  ciò  non  fare,  perchè  non 
pensava  con  non  valido  esercito  essere  sicuro  (i). 
Queste  lettere,  avendo  i  consoli,  prestamente  com- 
piuta la  lezione  (2)  della  gente  d'arme,  più  tosto 
che  essi  non  avevano  costituito  costrinsero  d'andare 
nelle  province,  con  questa  intenzione,  che  ciascuno 
il  nemico  nella  sua  provincia  contenesse  ,  ne  con- 
giugnere le  loro  forze  in  uno  sostenessero.  Molto  a 
questa  cosa  aiutò  l'oppenione  d'Annibale,  che  av- 
vegnaché egli  credesse  il  fratello  dovere  quella  state 
passare  in  Italia,  ricordandosi  di  ciò  ch'egli  nel  suo 
passare  ora  del  Rodano  ora  dell'Alpi,  e  cogli  uo- 
mini e  co'luoghi  combattendo,  per  cinque  mesi  avesse 
sofferto,  non  aspettava  cosi  agevole  e  cosi  presto 
passaggio  :  e  quella  fu  la  cagione  di  muoversi  più 
tardi  de'luoghi  dove  vernato  avea.  Ad  Asdrubale  fu- 
rono le  cose  più  preste  e  più  espedite,  che  la  sua 
speranza  e  degli  altri  non  era.  Non  solamente  il  ri- 
cevettero gli  Arverni,  e  appresso  queste  le  genti  gal- 
liche e  gli  Alpini,  ma  ancora  il  seguitarono  alla 
guerra:  sì  perchè  per  più  luoghi  attriti  e  scalpitati 
per  lo  passaggio  del  fratello,  li  quali  in  prima  erano 
senza  via,  il  suo  esercito  menava,  e  sì  ancora  che 
per  la  consuetudine  di  dodici  anni  l'Alpi  aperte  di- 
venute, a  camminare  erano  le  vie  divenute  più  miti 


(1)  Chi  voglia  attenersi  strettamente  al  testo  latino  dirà: 
«  Ch'egli  col  debole  esercito  tanto  s'avanzerebbe  quanto  ciò 
si  potea  fare  con  sicurezza  ». 

(2)  Lezione  qui  vale  elezione. 
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più  agevoli,  e  gli  ingegni  de  gli  uomini  per  lo  tra- 
passamente  degli  altri  eranp  più  umani  e  più  trat- 
tabili divenuti:  perciò  che  innanzi  a  questo  tempo 
elle  non  erano  da  gli  stranieri  usate,  e  essi  non 
erano  usi  di  vedere  alcuno   forestiero  nella  loro 
terra,  ed  erano  a  ogni  generazione  umana  scom- 
pagnevoli (i).  E  primieramente  non  sapevano  dove 
Annibale  s'andasse,  e  avevano  creduto  da  lui  cer- 
carsi le  loro  rupi  e  loro  castelli  e  loro  bestiame  e 
gli  uomini  in  preda:  appresso  la  fama  della  guerra 
cartaginese,  dalla  quale  già  dodici  anni  Italia  era 
arsa,  assai  aveva  insognato,  l'Alpi  essere  solamente 
via  alle  due  potentissime  città  divise  intra  se  da 
grandissimo  spazio  di  terra  e  di  mare,  e  quelle  dello 
imperio  e  delle  ricchezze  guerreggiare.  Queste  cose 
avevano  aperte  l'Alpi  ad  Asdrubale.  Ma  quello  che 
egli  con  prestezza  di  camminare  aveva  compiuto  cor- 
ruppe e  guastò  la  dimoranza  da  lui  fatta  a  Piacenza, 
mentre  quella  invano  più  tosto  assediò,  che  com- 
battè. Egli  aveva  creduto  essere  leggère  la  espugna- 
zione della  città  campestre-,  eia  nobiltà  della  colonia 
l'aveva  indotto,  credendo  per  lo  escidio  di  quella 
terra  mettere  in  tutte  l'altre  grandissima  paura.  Ne 
se  solo  in  quella  oppugnazione  impedì,  ma  Annibale 
dopo  la  fama  del  suo  trapassamelo,  tanto  più  che 
la  sua  speranza  presto,  già  movente  del  luogo  dove 
vernato  aveva,  avea  contenuto:  il  quale  reputava  (2) 
non  solamente  quanto  lenta  fosse  la  oppugnazione 
delle  città,  ma  ancora  quanto  egli  invano  quella  me- 
desima colonia,  tornato  vincitore  da  Trebia,  avesse 
tentata. 

XL.  Li  consoli  per  diversi  cammini  partiti  della 
città,  sì  come  parimente  in   due  guerre  andavano, 


(')  La  voce  Scampagli  cuoi  e  manca  alla  Crusca. 
(2)  Cori,  il  quale  reputante:  ma  questa  lezione  guns'r.  la 
smUtósi. 
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cosi  avevano  le  sollecitudini  degli  uomini  distese  , 
ricordantisi  quali  il  primo  avvenimento  d'Annibale 
in  Italia  pistolenze  avesse  portate;  insieme  quando 
quella  cura  striglie  va,  quali  Iddìi  tanto  favorevoli 
alla  città  e  allo  imperio  essere,  che  in  uno  mede- 
simo tempo  in  ciascuno  luogo  la  repubblica  prospe- 
ramente s'adoperasse?  Le  cose  avverse  colle  seconde 
pensando  (4),  le  cose  infìno  a  quel  tempo  essere 
pertratte.  Quando  in  Italia  a  Trasimeno  e  a  Canni 
la  Romana  repubblica  cadesse,  le  prospere  battaglie 
fatte  in  Ispagna  avere  lei  caduta  rilevata.  Poi  quando 
in  Ispagna  Puna  sopra  V altra  sconfitta,  due  nobili 
duchi  perduti,  due  eserciti  aveva  in  parte  disfatti,  le 
prospere  cose  in  Italia  e  in  Sicilia  fatte  la  percossa 
repubblica  avere  ricevuta:  e  esso  intervallo  de'luo- 
ghi,  che  nell'ultime  contrade  della  terra  si  facesse 
l'una  guerra,  avere  dato  spazio  a  respirare.  Ora  due 
guerre  in  Italia  ricevute,  due  duchi  di  famosissimo 
nome  stare  d'intorno  alla  città  romana  ,   e  in  uno 
luogo  tutta  la  gravezza  del  pericolo,  ogni  peso  in- 
chinarsi. Qual  di  loro  prima  vincesse,  infra  pochi  di 
con  l'altro  il  campo  congiugnerebbe.  Spaventava  e 
il  passato  anno  lugubre  della  morte  di  due  consoli. 
Faticati  gli  uomini  da  queste  sollecitudini  accom- 
pagnarono i  consoli  nelle  province  entranti.  E  me- 
moria è,  pieno  ancora  d' ira  contro  a'  cittadini  M. 
Livio  andando  alla  guerra,  a  Q.  Fabio  ammonen- 
telo,  che  egli  prima  che  conosciuta  avesse  che  ge- 
nerazione d'uomini  fossero  i  nemici  non  si  mettesse 
a  combattere  ,  avere  risposto ,  che  come  prima  la 
schiera  de'nemici  vedesse,  combatterebbe.  E  essendo 
domandato,  che  fosse  la  cagione  di  tanta  fretta  avere 
detto:  0  io  del  nemico  vinto  nobile  gloria,  o  de'cit- 
tadini  vinti  allegrezza,  e  certo  merita,  quantunque 


(t)  Pensare  ha  qui  il  significato  di  compensare,  se  pure  il 
traduttore  non  ha  franteso  il  testo. 
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non  sia  onesta,  prenderò.  Prima  che  Claudio  con- 
solo pervenisse  nella  provincia,  C.  Ostilio  Tubulo 
con  certe  coorti  espedite  assali  Annibale,  il  quale 
per  gli  estremi  fini  de'campi  Larinati  menava  l'e- 
sercito ne'Salentini,  e  nella  mala  composta  schiera 
fece  terribile  tumulto:  e  uccise  nel  torno  di  quat- 
tromila uomini  e  prese  nove  segni  militari.  Erasi 
mosso  del  luogo,  dove  vernato  aveva  l'esercito,  alla 
fama  del  nemico  Q.  Claudio,  il  quale  per  le  città 
de'campi  Salcntini  aveva  il  campo  disposto:  e  però, 
acciò  che  non  combattesse  con  due  eserciti  insieme, 
Annibale  la  notte  il  campo  mosse  de'campi  Taren- 
tini,  e  andossene  in  Bruzio:  e  Claudio  ne'Salentini 
rivolse  la  schiera  a  Ostilio,  andandone  Capova,  a 
Venosa  scontrò  Claudio  consolo.  Quivi  dell'uno  eser- 
cito e  dell'altro  scelti  quarantamila  pedoni  e  du- 
miiacinquecento  cavalieri,  co'quali  il  consolo  incontro 
ad  Annibale  guerreggiasse,  il  rimanente  delle  copie 
comandò  ad  Ostilio  che  a  Capova  menasse,  acciò 
che  a  Q.  Fulvio  proconsolo  le  desse. 

XLI.  Annibale,  d'ogni  parte  ragunato  l'esercito, 

auello  che  nc'luoghi  da  vernare  era  o  in  presidio 
e'campi  Bruzii  aveva,  in  Lucania  a  Grumehto  venne 
con  isperanza  di  ricevere  le  terre,  le  quali  per  paura 
a'Romani  rendute  s'erano.  Quivi  medesimo  da  Ve- 
nosa il  consolo  romano,  prima  riguardati  i  cammini, 
venne,  e  forse  mille  cinquecento  passi  presso  al 
nemico  pose  il  campo  suo.  Alle  mura  di  Grumento 
presso  che  giunto  parea  lo  steccato  de' Cartaginesi: 
cinquecento  passi  erano  tra  Grumento  e  quello. 
Fra  il  campo  de' Cartaginesi  e  del  Romano  gia- 
cca un  campo,  e  colli  ignudi  sopra  stavano  dal 
sinistro  lato  a'  Cartaginesi  e  dal  destro  a'Romani, 
né  all'  uno  né  all'  altro  sospetti ,  che  niente  di 
selva  ne  alcuno  luogo  atto  ad  agguati  aveva.  Nei 
mezzo  campo  i  discorrenti  dalle  stazioni  facevano 
zuffe  non  assai  degne  da  dire  :  e  in  questo  modo 
appariva,  che  il  Romano  cercasse  di  non  patire  che 


Digitized  by  Google 


264  DECA  TERZA — LIBRO  VII.  A.  G.  £07. 

Di  R.  5  «5. 

il  nemico  si  partisse.  Annibale,  disideranclo  di  quindi 
partirsi,  con  tulle  le  forze  discendeva  alla  battaglia. 
Allora  il  consolo,  usato  lo  'ngegno  del  nemico ,  in 
quanto  meno  in  così  aperti  colli  temere  si  potevano 
gli  agguati,  cinque  coorti,  aggiuntovi  cinque  mani- 
poli, la  notte  comandò  clic  sopra  il  giogo  salissono, 
e  nelle  valli  a  quello  contrarie   dimorassono  :  c  il 
tempo  del  levarsi  e  d'assalire  il  nemico  a  Ti.  Claudio 
Ascilo  tribuno  de'militi  e  a  P.  Claudio  prefetto  mo- 
strò, li  quali  con  queste  coorti  mandava.  Egli  in  sul 
fare  del  dì  tutte  le  sue  copie  de'  pedoni   e  de'  ca- 
valieri alla  battaglia  menò.  Poro  appresso  e  da  An- 
nibale fu  proposto  il  segno  della  battaglia,  e  il  ru- 
more nel  campo  da  quegli  clic  all'arme  correvano 
fu  levato:  e  poi  i  pedoni  e  i  cavalieri  fuori  delle 
porti  a  pruova  si  gettavano,  e  sparti  per  lo  campo 
s'appressavano  a'nemici:  li  quali  dove  il  consolo  così 
cifrisi  vide,  a  C.  Aurunculeio  tribuno  de'militi  della 
terza  legione  comandò  che  i  cavalieri  della  legione, 
con  quanto  maggiore  impeto  potesse,  ne'ncmici  man- 
dasse: così  a  guisa  di  pecore  incomposti  qua  e  la 
per  tutto  il  rampo  spaiti    abbattere   e  opprimere 
potersi,  prima  clic  ordinati  fossero. 

XLII.  Non  era  ancora  Annibale  uscito  del  campo, 
quando  egli  udì  il  rumore  de' combattitori:  e  così, 
dal  tumulto  chiamato,  quanto  più  tosto  può  le  copie 
mena  contro  al  nemico.  Già  la  paura  de'  cavalieri 
aveva  i  primi  occupati:  e  ancora  la  prima  legione 
e  la  destra  ala  cominciavano  la  battaglia.  1  nemici 
non  composti,  come  a  ciascuno  o  pedone  o  cava- 
liere il  caso  parò  dinanzi  venne  alle  mani.  Cresce 
la  battaglia  da'sussidii,  e  de'  procorrenti  alla  zuffa 
cresce  il  numero,  e  i  combattenti  (quello  che  se  non 
nel  vecchio  esercito  e  antico  duca  non  agevole  sa- 
rebbe stato)  nel  tumulto  e  nella  paura  avrebbe  am- 
maestrati Annibale  (i),  se  il  rumore  delle  coorti  e 


(1)  Dovea  dirsi  messi  in  ordinanza,  o  simile.  Il  Cori,  legsc: 
e  i  eom!>atlcnti  se  non  quello  che  mi  vecchio  esercito  e  antico 
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tle'manipoli  scorrenti  per  li  colli  udito  dietro  alle 
«palle  paura  non  avesse  fatta  d'essere  intracchiusi  dal 
campo.  Quindi  fu  la  paura  messa,  e  per  tutto  fu  co- 
minciato a  fuggire  ;  e  la  uccisione  vi  fu  minore* 

Crciò  che  la  propinquità  de'  campi  fece  a'  paurosi 
fuga  più  breve.  Essi  avevano  i  cavalieri  alle  spalle* 
«e  dalle  latora  a  traverso  avevangli  le  coorti  assaliti 
«de'colli  secondi  e  per  la  nuda  via  agevolmente  di- 
scorrenti. Nonpertanto  oltre  ad  ottomila  uomini  uc- 
cisi vi  furono  «  oltre  a  settecento  presi ,  e  segni 
militari  furono  tolti  nove;  e  degli  elefanti  ancora,  H 
•quali  a  niente  furono  adoperati  nella  repentina  e 
tumultuaria  battaglia ,  quattro  ne  furono  uccisi  ,  e 
•due  presi:  e  d' intorno  a  cinquecento  de'  Romani  e 
de'compagni  caddero.  Il  di  seguente  il  Cartaginese 
si  riposò  :  e  il  Romano,  menate  le  copie  alla  bat- 
taglia, poi  che  niuno  vide  incontro  i  segni  portare, 
raccogliere  le  spoglie  degli  uomini  uccisi  e  i  corpi 
de' suoi  in  uno  ragunati  comandò  che  si  seppellis- 
sero. Appresso  alquanti  dì  seguenti  e  continui  sì 
fattamente  alle  porti  del  campo  de' Cartaginesi  in- 
stanza fece,  che  pareva  presso  che  vi  dovesse  dentro 
i  segni  portare.  Annibale  la  terza  vigilia  lasciati  spessi 
fuochi  e  tabernacoli  in  quella  parte  del  suo  campo, 
che  verso  quello  de'nemici  era  volta,  e  pochi  nu- 
midi, li  quali  si  mostrassero  allo  steccato  e  alle 
porti,  partitosi  se  n'andò  in  Puglia.  Dove  di  fu  fatto, 
la  romana  schiera  si  appressò  allo  steccato;  e  i  Nu- 
midi, secondo  che  loro  era  stato  imposto  un  poco 
alle  porte  e  allo  steccato  si  dimostrarono;  e  avendo 
per  alquanto  spazio  beffati  i  nemici ,  correndo,  la 
schiera  de' suoi  giunsone.  Il  consolo,  dove  silenzio 
-essere  nel  campo  sentì,  ne  quegli  pochi  ancora,  che 
in  sul  fare  del  di  andavano  attorno,  in  parte  alcuna 


duca  non  agevole  cosa  sarebbe  stata  nel  tumulto  e  nella  paura 
4**ere  ammaestrati  Jnnibalc* 
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vedeva,  mandati  avanti  due  cavalieri  a  riguardare 
nel  campo  poscia  che  trovato  fu  ogni  cosa  essere 
sicura,  comandò  che  dentro  fossero  i  segni  portati: 
e  tanto  dimorò  quivi,  quanto  i  militi  alla  preda 
discorrono;  appresso  questo  sonò  a  raccolta,  e  molto 
anzi  la  notte  rimenò  le  copie.  Il  dì  seguente  in  su 
la  prima  luce  partitosi,  grandissima  via  facendo,  la 
fama  e'passi  d'Annibale  seguitando  ,  lui  non  guari 
lontano  da  Venosa  giunse.  E  quivi  ancora  fu  una 
tumultuaria  battaglia,  nella  quale  oltre  a  duemila 
Cartaginesi  furono  uccisi.  Quindi  per  notturni  e  mon- 
tanari cammini,  per  non  dare  luogo  di  combattere 
al  nemico,  se  n'andò  Annibale  a  Metaponto.  Quindi 
mandato  Annone,  il  quale  era  stato  prefetto  del 
presidio  di  quel  luogo,  con  pochi  mandò  in  Bruzio 
ad  apparecchiare  uno  esercito  di  nuovo.  Ed  egli, 
alle  sue  copie  aggiunte  quelle  d'Annone,  indietro  a 
Venosa  per  quelle  vie,  che  venuto  era,  si  tornò,  e 
di  quindi  andò  a  Canosa.  Ne  mai  Claudio  restato 
era  di  seguire  le  sue  vestigie-,  e  Q.  Fulvio,  quando 
egli  andava  a  Metaponto,  aveva  chiamato  in  Luca- 
nia, acciò  che  quella  regione  non  fosse  senza  pre- 
sidio. 

XLIII.  Intra  queste  cose  da  Asm  ubale  ,  poi  che 
all'asssedio  di  Piacenza  venne,  quattro  cavalieri  Galli 
e  due  Numidi  con  lettere  ad  Annibale  furono  man- 
dati, li  quali  essendo  per  mezzo  i  nemici  quasi  tutta 
la  lunghezza  d'Italia  trapassati,  quando  essi  Anni- 
bale andantene  a  Metaponto  seguivano,  per  vie  in- 
certe a  Taranto  furono  trasportati,  e  da  certi  pa- 
stori romani  vaganti  per  li  campi  a  Q.  Claudio  pro- 
consolo menati  furono.  Il  quale  prima  con  incerte 
risponsioni  volendolo  avviluppare,  come  la  paura 
de'tormenti  fu  arrecata  furono  costretti  a  confessare 
il  vero,  e  dissero,  se  portare  lettere  da  Asdrubale 
ad  Annibale.  Con  queste  lettere,  cosi  segnate  come 
erano  furono  dati  a  L.  Virginio  tribuno  de'militi, 
che  gli  dovesse  menare  a  Claudio  consolo:  e  insieme 
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con  loro  mandate  furono  per  cagione  di  presidio 
due  torme  di  Sanniti.  Pervenuti  costoro  al  consolo, 
e  le  lettere  lette  per  lo  interpetro,  e  da'  prigioni 
ancora  lo  stato  delle  cose  esquisito,  (i)  allora  Claudio 
estimando  quello  non  essere  tempo  alla  repubblica, 
nel  quale  con  consigli  un  l'inani  ciascuno  cogli  eser- 
citi suoi  ne'fini  della  sua  provincia  col  nemico  de- 
stinato a  lui  dal  senato  far  guerra,  ma  da  ardire  e 
da  innovare  alcuna  cosa  improvvisa  e  inopinata,  la 
quale  cominciata  non  minore  paura  appo  i  cittadini 
che  appo  i  nemici  faccia,  e  ad  esecuzione  mandata 
di  gran  paura  in  gran  letizia  si  converta-,  mandate 
adunque  le  lettere  d'Asdrubale  a  Roma  al  sena- 
to, insieme  e  egli  scrisse  a'padri  coscritti  quello 
che  egli  s'apparecchiò  di  fare,  e  ammonisse,  che, 
conciò  sia  cosa  che  Asdrubale  scriva  se  dovere  ac- 
correre al  fratello  in  Umbria,  che  essi  da  Capova 
a  Roma  facciano  venire  la  legione,  e  in  Roma  scri- 
vano uomini  d'arme,  e  lo  esercito  urbano  a  Narni 
oppongano  al  nemico.  Scritte  queste  cose  al  senato, 
e  mandato  innanzi  per  li  campi  Larinati  Marna  ini 
Frentani  Preturiani,  per  li  quali  Y  esercito  menare 
dovea,  che  ciascuno  de'campi  e  della  città  avessero 
la  vittuvaglia  a 'militi  apparecchiata,  e  da  mangiare 
portassero  nelle  vie,  e  cavalli  ed  ogni  altro  giu- 
mento producessero,  acciò  che  agli  stanchi  fosse 
copia  di  chi  gli  portasse;  egli  di  tutto  l'esercito  di 
cittadini  e  di  compagni,  quello  che  di  fortezza  v'era, 
elesse  seimila  pedoni  e  mille  cavalieri:  e  pronunzia 
sè  dovere  occupare  ne'Lucani  una  città  vicina  e  il 
presidio  Cartaginese  che  è  in  quella,  e  perciò  vo- 
lere che  tutti  fossero  al  cammino  apparecchiati.  £ 
la  notte  partitosi,  torse  il  cammino  in  Piceno.  Me- 
nava il  consolo  questa  gente  con  maggiore  cammi- 


(1)  E  $  qui sito  vale  in  questo  luogo  ricercato,  domandato. 
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che  poteva  al  compagno  suo,  lasciato  Q.  Ca zio 
legata,  il  quale  fosse  prefetto  al  campo  suo. 

XLIY.  In  Roma  era  non  meno  di  paura  e  di  tu* 
multo,  che  stato  fosse  due  anni  dinanzi,  quando  il 
campo  cartaginese  fu  posto  dinanzi  alle  mura  di 
Roma  e  alle  porti.  Ne  assai  era  negli  animi  certo, 
se  cosi  audace  andata  del  consolo  laudassono  o  vi- 
tuperassono.  Appariva  (della  qual  cosa  niuna  è  più 
iniqua)  dello  avvenimento  lui  dovere  avere  fama  (i). 
«  11  Campo  presso  ad  Annibale  nemico  lasciato 
senza  duca  collo  esercito,  del  quale  tratto  avea  tutto 
il  fiore  e  la  forza  che  v'era,  e  il  consolo  avere  mo- 
strato di  volere  andare  in  Lucania,  conciò  fosse  cosa 
che  v'era,   e  il  consolo  avere  mostrato  di  volere 
andare  in  Lucania,  conciò  fosse  cosa  che  egli  cer- 
casse d'andare  in  Lucania  ,  conciò  fosse  cosa  che 
egli  cercasse  d'andare  in  Piceno  e  in  Gallia,  lasciante 
il  campo,  al  quale  niuna  altra  cosa  era  più  sicura, 
che  Terrore  del  nemico,  il  quale  essersene  H  duca 
andato  e  parte  dello  esercito  non  sapeva.  Che  av- 
verrebbe, se  questo  venisse  in  palese,  o  se  Annibale 
Nerone  partito  con  seimila  armati  volesse  con  tutto 
l'esercito  seguitare,  o  assalire  il  campo  lasciato  per 
preda  senza  forze  senza  imperio  a  senza  auspizio?  » 
Le  vecchie  sconfitte  di  quella  guerra,  due  consoli 
il  prossimo  anno  uccisi  spaventavano,    u  E  tutte 
quelle  cose  essere  avvenute,  quando  uno  impera^ 
dorè,  uno  esercito  di  nemici  era  in  Italia:  ora  due 
guerre  cartaginesi  divenute,  due  grandissimi  eserciti, 
e  presso  che  due  Annibali  esere  in  Italia.  E  certo 
Asdr ubale,  da  uno  medesimo  padre  Amilcare  gene* 
rato,  similmente  sollecito  duca,  per  cotanti  anni  in 
Ispagna  nella  romana  guerra  esercitato  di  doppia 
vittoria  ragguardevole,  due  eserciti  con  due  cbia- 


(1)  Il  testo:  ex  eventu  famam  habiturum:  c<  che  di  lui  sa- 
rchi* giudicalo  secondo  il  successo  ». 
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rissimi  duchi  spenti  e  della  celerità  del  viaggio  di 
Spagna  e  delle  genti  Galliche  concitate  ad  arme 
molto  più  esso  potersi  gloriare,  che  Annibale:  per- 
ciò che  per  quegli  luoghi  avere  menato  l'esercito, 
ne'quali  egli  la  maggior  parte  de'militi  di  fame  e  di 
freddo ,  le  quali  sono  miserissime  generazioni  di 
morte,  aveva  perduti  ».  Aggiugnevano  ancora  gli 
ammaestrati  delle  cose  di  Spagna,  il  consolo  Nerone 
non  dovere  avere  a  fare  con  non  conosciuto  duca, 
ma  con  colui  il  quale  essendo  preso  nel  salto  im- 
pedito, non  altrimenti  che  un  fanciullo  ,  scrivendo 
le  fallaci  condizioni  della  pace  lui  beffato  aveva 
schernito.  E  ancora  Nerone  tutti  maggiori  i  presidii 
de'nemici  e  i  suoi  minori,  essendone  la  paura  inter- 
petre,  sempre  nelle  cose  peggiori  inclinato  estimava  (i). 

XLV.  Nerone,  poi  che  tanto  intervallo  dal  nemico 
aveva  fatto,  che  assai  sicuro  gli  parve  il  discoprire 
il  suo  consiglio  ,  con  poche  parole  parlò  a'  militi. 
Negò  il  consiglio  d'alcuno  iinperadore  nella  spe- 
ranza (2)  più  audace,  che  nella  cosa  più  sicuro  es- 
sere stato,  che'l  suo.  Loro  alla  battaglia  se  alla  vit- 
toria menare  (3):  alla  qual  guerra  il  suo  compagno 
partito  sia  non  prima  che  alla  compagnia  sua  dei 
pedoni  e  de'  cavalieri  le  copie  date  dal  senato  sa- 
rebbono  state  maggiori  o  più  ordinate,  che  se  in- 
contro ad  esso  Annibale  andasse;  e  però  essi  quan- 
tunque momento  di  forze  aggiugneranno ,  tutta  la 
cosa  inclineranno  (4).  Essendo  pure  nella  battaglia 


(1)  Il  concetto  di  Livio  è  questo:  «  E  per  l'inganno  della 
paura,  che  sempre  nelle  cose  peggiori  è  inclinata,  estimavano 
maggiori  i  presidii  de'  nemici  0  i  suoi  minori ,  che  in  fatto 
1  non  erano  ». 

f  (2Ì  In  spccicm  ha  il  testo,  cioè ,  in  apparenza. 

(5)  Ad  rcrtam  eos  se  victoriam  ducere*  «  Ch'ei  li  menava 
a  sicura  vittoria  «. 
(4)  S'atterrebbe  al  testo  assai  meglio  la  versione,  se  dicesse: 
j.  ce  Poiché  a  quella  guerra,  alla  quale  il  suo  compagno  non  s'era 

partito  prima  che  gli  fossero  date  a  soperchio  dal  senato  W 
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adito,  e  peri*  anzi  che  egli  s'  oda  darebbe  opera, 
altro  consolo  e  altro  esercito  essere  venuto,  non 
dubbia  vittoria  farebbe.  La  fama  le  guerre  fare  ,  e 
i  piccoli  movimenti  in  insperanxa  e  in  paura  sospi- 
gnere  gli  animi.  Parte  dì  gloria  della  cosa  bene 
adoperata,  e  voi  presso  clie  tutto  il  frutto  ne  por- 
terete (i).  Sempre  quello  che  nella  fine  aggiunto 
sia,  quella  tutta  la  cosa  parrà  ,  avere  tratta.  Essi 
vedranno  con  quale  concorso  con  quale  ammira- 
zione con  quale  paura  d'uomini  il  suo  andare  sia 
celebrato.  £  nella  verità,  ogni  cosa  apparecchiata 
dagli  ordini  degli  uomini  e  delle  femmine  d'  ogni 
parte  venuti  decampi,  essi  andavano  intra* voti  e  le 
preghiere  e  le  lode:  loro  i  presidii  della  repubblica 
e  vendicatori  della  città  romana  e  dello  imperio  ap- 
pellavano: nelle  loro  armi  e  nelle  destre  mani  la 
sua  salute  e  quella  de'suoi  figliuoli  e  la  libertà  es- 
sere riposta.  £  gl'Iddìi  tutti  e  le  Iadee  pregavano, 
che  a  loro  accetto  andare,  felice  battaglia,  e  de'ne- 
mici  matura  vittoria  fosse,  e  essi  fossero  dannati  de3 
voti,  li  quali  per  lóro  a v esser  fatti:  e  come  al  pre-* 
solleciti  gli  accompagnavano,  cosi  dopo  pochi 


incontro.  Appresso  questo  ciascuno  per  sé  medesimo 
a  invitarli  e  offerirsi  loro,  e  con  prìeghi  addoman- 
dare,  che  quelle  cose,  le  quali  essi  •  le  loro  bestie 
potessero  al  loro  uso,  da  se  massimamente  prendes- 
sero :  benignamente  ogni  cosa  adunata  dare.  I  mi- 
liti all'incontro  con  modestia  di  non  prendere  al- 
cuna cosa  oltre  all'  uso  necessario  :  per  niuna  cosa 





còpie  de' pedoni  e  de' cavali  eri  e  maggiori  e  più  ordinate,  che 
se  incontro  ad  Annibale  andasse,  quantunque  momento  di 
forze  essi  aggiugneranno,  tutta  la  cosa  inclineranno.  Essendo 
pure  nella  battaglia  udito  (e  però  darebbe  opera  che  prima 
non  s'oda)  altro  consolo  e  altro  esercito  essere  venuto  ecc. 
*  (1)  Diremo  piuttosto,  traducendo  letteralmente:  «  Della 
gloria  per  la  cosa  bene  adoperata  voi  presso  che  tutto  il  frutta 
ne  porterete  », 
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né  da'segni  partirsi,  il  cibo  prendendo;  il  di 
e  la  notte  andare,  e  appena  quello  che  assai  fosse 
al  naturale  desiderio  de'corpi  a  riposo  dare.  Erano 
mandati  innanzi  da  Nerone  alcuni,  che  a  Livio  nun- 
ziassono  la  sua  venuta,  e  domandassono,  se  Volesse 
che  occultamente,  o  in  palese,  di  di  o  di  notte  ve- 
,  se  in  quello  o  in  altro  campo  volesse  che 
Parve  a  Livio,  che  il  migliore  fosse  che 
di  notte  e  di  nascosto  venisse. 

XLVL  Era  da  Livio  stato  dato  V  ordine  per  lo 
campo,  che  il  tribuno  i  tribuni,  il  centurione  i  cen- 
turioni, il  cavaliere  ì  cavalieri,  il  pedone  i  pedoni 
ricevesse*  ne  esser  bisogno  di  dilatare  il  campo,  ac- 
ciò che  il  nemico  la  venuta  dell'  altro  consolo  non 
sentisse  :  e  il  ristri  gnimento  di  più  estendentesi  (1) 
in  istretto  sarebbe  più  agevole,  in  quanto  l'esercito 
Claudiano  niuna  cosa,  fuori  che  V  arme  ,  in  quella 
espedizione  seco  aveva  portato.  Era  nel  cammino 
stesso  di  volontarii  accresciuta  la  schiera;  offerentisi 
di  spontanea  volontà  sè  medesimi  e  i  vecchi  militi, 
li  quali  la  milizia  avevan  servita,  e  i  gioveni,  li  quali 
a  p ruova  danti  (a)  i  nomi  loro,  de' quali  se  per  la 
forma  del  corpo  e  per  la  fermezza  delle  forze  atto 
pareva  a  milizia,  aveva  scritti.  Era  il  campo  dell'altro 
consolo  a  Sena)  e  quindi  nel  torno  di  cinquecento 
passi  era  lontano  Asdrubale.  E  cosi  conciò  fosse  cosa 
che  già  si  approssimassero  ,  Nerone  da'  monti  cor- 
petto si  fermò,  acciò  che  innanzi  la  notte  non  en- 
trasse nel  campo  :  nel  quale  con  silenzio  entrati , 
ciascuno  dagli  nomini  del  suo  ordine  furono  nelle 
tende  menati,  e  con  somma  allegrezza  di  tutti  ospi- 
talmente furono  ricevuti.  Il  di  seguente  1  fu  tenuto 
consiglio  al  quale ,  e  L.  Porzio  Licino  pretore  fu 


(1)  Il  volgarizzatore  male  interpreta  le  parole  in  angusto 
tendoni  ium.  Dovea  dire:  «  che  s'attendavano  in  istretto  »• 

(2)  La  retta  sintassi  richiederebbe  davano  in  luogo  di  danti. 
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presente.  E  egli  aveva  il  campo  congiunto  al 
de' consoli,  e  innanzi  la  loro  venuta  per  li 
menando  l'esercito,  conciò  fosse  cosa  che  ora  sedesse 
sopra  stretti  salti  acciò  che  chiudessero  il  passo,  e 
ora  dalle  latora  o  dalle  spalle  diminuendola  schiera  (  i  )f 
era  il  nemico  con  tutte  l'arti  della  guerra  stato  luditì- 
eato:  questi  allora  era  nel  consiglio  presente.  E  le 
tenze  di  molti  inchinavano  quivi,  che  mentre  il 
lite  stanco  per  la  via  e  per  le  vigilie  Nerone 
rasse  ,  insieme  e  a  conoscere  il  nemico  alquanti 
pochi  di  si  prendesse,  il  tempo  del  combattere  s'in- 
dugiasse. Nerone  non  solamente  a  suadere,  ma  con 
sommo  studio  cominciò  a  pregare,  che  il  suo  con- 
siglio, il  quale  la  sua  celerità  aveva  fatto  sicuro-, 
noi  facesse  indugiando  temerario.  Per  errore,  il  quale 
non  poteva  essere  lungo,  siccome  torpente  Annibale 
ne  il  suo  campo  senza  duca 

seguire  lui  avere  il  cammino  preso.  Innanzi  che  egli 
si  muova,  potersi  l'esercito  d'Asdrubale  spegnere,  ed 
egli  tornare  in  Puglia.  Chi  prolungando  spazio  darà 
al  nemico,  quel  cotale  darà  il  suo  campo  ad  Anni- 
bale, e  aprirà  la  via  in  Gallia  ,  acciò  che  ad  agio 
dove  vorrà  si  congiunga  ad  Asdrubale.  Incontanente 
essere  da  dare  il  segno  e  da  uscire  alla  battaglia, 
e  da  usare  Tenore  de'  nemici  assenti  e  presenti, 
mentre  che  quegli  non  sanno  con  più  pochi,  ne 
questi  con  più  e  più  forti  essere  la  cosa.  Lasciato 
il  consiglio ,  il  seguo  della  battaglia  fu  prepost©,  e 
incontanente  procedettero  alla  battaglia. 

XLVII.  Già  i  nemici  davanti  al  campo  stavano 
ordinatk  lo  'ndugio  dellu-  battaglia  fece,  che  Asdru- 
bale, venuto  dinanzi  a'segni  con  pochi  cavalieri,  notò 
gli  scudi  vecchi  de' nemici,  li  quali  innanzi  veduti 


<t>  Diremo,  c<  molestando  il  nemico  »,  che  tale  è  il  sigw» 
ficaio  della  frase  carfertf  agmen. 
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non  aveva,  e  i  cavalli  più  strigosi  (1):  e  la  molti- 
tudine maggiore  che  l'usato  gli  parve.  Perchè  suspi- 
c a n do  quello  che  era,  incontanente  fece  sonare  a 
ricolta,  e  mandò  al  fiume  dove  s*  abbeveravano  ,  e 
dove  alcuni  potessero  essere  presi  ed  essere  con  gli 
occhi  notati,  se  alcuno  per  avventura  avessero  il  co- 
lore più  bruno,  come  sarebbe  per  l'avere  di  fresco 
camminato  ;  e  insieme  comandato  di  clrcundare  di 
lontano  il  campo,  e  riguardar^  se  in  alcuna  parte 
sia  lo  steccato  cresciuto,  e  attendano  se  una  volta 
o  due  il  segno  suoni  nel  campo.  Le  quali  cose  es- 
sendogli con  ordine  state  rapportate  ,  il  campo  in 
ninna  cosa  cresciuto  faceva  errore.  Egli  erano  due, 
sì  come  inanzi  la  venuta  dell'  altro  consolo  erano 
stati,  l'uno  di  M.  Livio,  l'altro  di  L.  P orcio  ;  e  a 
ninno  di  quegli  alcuna  cosa  agli  aflorzamenti  agiunta, 
per  la  quale  più  latamente  si  stendesseno  (i).  Quello 
mosse  il  vecchio  duca  e  usato  del  romano  nemico, 
che  una  volta  il  segno  nel  campo  del  pretore  ,  e 
due  in  quello  del  consolo  rapportavano  essere  so- 
nato. Che  due  consoli  per  certo  fossono ,  e  in  che 
maniera  l'altro  da  Annibale  si  fosse  partito,  il  inv- 
iava la  cura.  E  quello  che  era,  non  poteva  sospi- 
rare. Annibale  in  tanta  cosa  avere  beffato,  e  dove 
il  duca,  e  dove  l'esercito  fosse,  con  quale  avesse  il 
campo  congiunto,  per  certo  non  sapere,  o  per  mei- 
zana  pestilenzia  spaventato  non  essere  stato  ardito 
di  seguirlo.  E  molto  temeva,  che  esso  tardo  aiuto 
alle  cose  perdute  venisse  ,  e  a'  Romani  già  essere 
quella  fortuna  in  Italia,  che  in  lspagna.  E  in  que- 
sto mezzo  credere,  le  sue  lettere  non  essere  a  lui 
pervenute,  ma  intraprese,  avere  affrettato  il  consolo 


(1)  Cioè  più  smonti,  più  macilenti*  li  testo  ha  strigo$iore$ 
equos»  La  voce  strigoso  manca  alla  Crusca. 

(2)  Qui  pure  è  l'abbaglio  già  notato  addietro:  il  tender #  tw 
del  testo  dovea  tradursi,  «  rizzassero  le  tende  ». 
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a  venire  ad  oppriemerlo.  Da  queste  sollecitudini 
affannato,  spenti  i  fuochi,  nella  prima  vigilia  datò 
il  segno,  che  i  suoi  tacitamente  i  vasi  raccogliessonoj 
comandò  che  i  segni  si  portassono  avanti,  nella  tre- 
pidazione e  tumulto  notturno  e'duchi  (i)  poco  at- 
tentamente servati,  Y  uno  negli  occulti  luoghi  già 
neir  animo  suo  destinati  si  stette  ,  V  altro  per  gli 
guadi  da  lui  conosciuti  il  fiume  Metauro  trapassò. 
£  cosi  abbandonatala' duci  la  schiera,  i  primi  sì 
spandon  per  li  campi,  e  alquanti  stanchi  dal  sonno 
e  dalle  vigilie  distesero  in  terra  i  corpi  quà  e  colà, 
e  cosi  i  segni  con  poca  gente  lasciarono.  Asdrubale, 
infino  a  tanto  che  il  di  mostrasse  il  cammino  ,  su 
per  la  ripa  del  fiume  comandò  che  si  portassono  i 
segni,  e  per  li  tortuosi  seni  e  rivolgimenti  del  fiume 
con  errore  rivolgendosi,  non  molto  avendo  proce* 
duto,  dove  la  prima  luce  dimostrasse  il  passo  op- 
portuno, era  per  passare.  Ma  concio  fosse  cosa  che 
quanto  più  dal  mare  si  dilungava,  tanto  più  alte  le 
striglienti  il  fiume  fossero  e  però  non  trovasse 
"  fil  Jà  consumando  diede  spazio  al  nemico 


Nerone  primieramente  con  tutti  i  cava- 
lieri venne:  e  appresso  lui  Porcio  con  quegli  della 
tieve  armadura  ;  li  quali  conciò  fosse  cosa  che  la 
stanca  schiera  andassero  d'  ogni  parte  mordendo  e 
facendo  incorsioni ,  e  già  lasciato  stare  il  cammi- 
nare, il  quale  era  simile  a  fuga,  volendo  il  Car- 
taginese porre  campo  sopra  un  piccolo  monte  in  su 
la  ripa  del  fiume,  venne  Livio  con  tutte  le  copie 
de1  pedo  ni  ordinate  e  armate  non.  a  guisa  di  can>- 
minanti,  ma  a  commettere  la  battaglia  incontanente. 
E  dove  tutte  le  copie  ebber  congiunte,  fu  in  questa 
guisa  dirizzata  la  schiera:  Claudio  nel  destro  corno, 

e  Livio  dal  sinistro  ordinò  la  battaglia:  la  schiera 

•  •  •  .  .  .  • 

- 

(1)  A  scansare  ogni  equivoco  diremo  le  guide. 
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di  mezzo  fu  data  a  guardia  al  pretore.  Àsdrubale, 
lasciato  stare  rafforzare  del  campo,  poi  che  vide 
che  combattere  si  conveniva,  nella  prima  schiera 
dinanzi  a  segni  allogò  gli  elefanti:  e  d'intorno  a 
quegli  nel  sinistro  corno  incontro  a  Claudio  oppose 
i  Galli,  non  tanto  in  loro  fidandosi,  quanto  credeva 
che  dal  nemico  temuti  fossero.  Egli  nel  destro  corno 
con  gli  spagnuoli  incontro  a  M.  Livio  e  quivi  mas- 
simamente nel  vecchio  milite  ;i  ve  va  la  speranza  :  i 
Liguri  furono  posti  nel  mezzo  dopo  gli  elefanti;  ma 
più  lunga  che  lata  era  la  schiera:  i  Galli  un  monte 
sopra  stante  copriva:  e  la  fronte,  la  quale  gli  spagnuoli 
tenevano  col  sinistro  corno  de'Romani  concorse.  La 
destra  schiera,  tutta  fuori  della  battaglia  soprastante, 
cessava:  il  colle  opposito  toglieva  che  ne  dalla  fronte 
né  dal  lato  fossero  assaliti.  Intra  Livio  e  Àsdrubale 
grandissima  e  atroce  battaglia  era  cominciata,  e  da 
ciascuna  parte  uccisione  si  faceva:  quivi  amendum 
i  duchi,  quivi  la  maggiore  parte  de'pedoni  e  de  ca- 
valieri romani,  quivi  gli  spagnuoli,  vecchio  milite  e 
ammaestrato  della  Romana  battaglia,  e  i  Liguri  ge*- 
nerazione  dura  in  arme.  E  in  quella  parte  erano 
volti  gii  elefanti,  li  quali  nel  primo  impeto 


turbati  gli  antesignani ,  e  già  di  luogo  avevano  i 
segni  mossi:  appresso  crescente  la  battaglia  e  il  ru- 
more, e  già  meno  potendo  essere  retti,  e  intra  le 
due  schiere  a  stare,  come  incerti  da  qual  parte  fos- 
sero ,  non  altrimenti  che  le  navi  vagabonde  senza 
gubernacolo./ Claudio  allora  gridando  a  militi  disse: 
n'  Adunque  perchè  con  strabocchevole  corso  abbiano 
fatto  così  lungo  cammino?  »  E  essendosi  invano 
sforzato  di  dirizzare  i  segni  nel  colle  opposto,  poi 
che  vide  che  per  quella  parte  al  nemico  passare  non 
si  poteva,  seddotte  (i)  alquante  coorti  dal  destro 


(1)  Cioè  tratte,  sottratte:  ne  abbiamo  già  veduti  in  questo 
volgarizzamento  altri  esempi. 
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corno,  dove  più  tosto  pigra  stanza  eli  e  futura  bat- 
taglia vedeva,  dopo  la  schiera  li  menò:  e  non  solo 
a' nemici,  ina  ancora  a' suoi  che  ciò  non  opinavano  (i), 
uel  sinistro  lato  de'  nemici  discorse  ;  e  tanta  fu  la 
velociià,  che  avendosi  mostrato  dal  lato  ,  inconta- 
uente  già  dalle  spalle  combattevano.  Cosi  da  ogni 
parte,  dalla  fronte  dal  lato,  dalle  spalle  erano  ta- 
gliati gli  Spagnuoli  e  i  Liguri,  e  già  a'  Galli  era 
l'uccisione  pervenuta»  Quivi  fu  meno  di  battaglia: 
perciò  che  grande  parte  di  loro  non  era  co'  segni , 
essendo  la  notte  caduti  ed  abbattuti  dal  sonno  per 
li  campi;  e  quegli,  che  v'erano,  per  lo  camminare 
e  per  ie  vigilie  stanchi  corpi  non  sostenenti  la  fa- 
tica, appena  l'arme  sopra  gli  omeri  potevano  por- 
tare. £  già  era  il  mezzo  di,  e  la  sete  e  '1  caldo  colle 
gole  aperte  a  tagliare  e  a  prenderne  abbondevole- 
inente  ne  davano. 

XLIX.  Più  elefanti  da'rettori  medesimi  di  quegli 
furono,  che  da' nemici,  uccisi.  Essi  avevano  uno 
•calpro  fabrile  con  uno  martello,  e  dove  le  fiere  ad 
incrudelire  ed  a  gittarsi  ne'suoi  incominciavano,  il 
maestro,  intra  gli  orecchi  postolo,  in  quella  con- 
giuntura, dove  il  capo  colla  cervice  si  congiugne  , 
con  quanto  maggiore  percossa  potevano  ,  quivi  il 
ficcavano.  £  questa  prestissima  via  alla  morte  in 
fiera  di  tanta  grandezza  trovata  era  ,  dove  la  spe- 
ranza di  poterli  reggere  avessero  vinta:  e  primiera- 
mente Asdrubale  duca  l'aveva  costituito,  concio  fosse 
cosa  ché  altre  volte  spesso  e  allora  in  quella  pregna 
battaglia  (i).  Egli  i  combattenti  confortando  pari- 

 1  — 

(1)  Le  parole  del  testo  valgono:  «  E  non  solo  all'improv- 
vista  quanto  a' nemici,  ma  ancora  a' suoi  nel  sinistro  lato  de* 
nemici  discorse  ». 

(2)  Non  v'ha  dubbio  che  la  lezione  è  guasta.  Forse  pregna 
è  un'abbaglio  di  copista  in  luogo  di  precipua  potendosi  sospet- 
tare che  il  traduttore  abbia  letto  nel  testo  precipua  in  luogo 
di  pttocipue:  ad  ogni  modo  per  la  correzione  d'una  voce  la 
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mente,  e  andando  d'intorno,  sostenne  perìcoli,  egli 
li  stanchi  e  ricusanti  per  tedio  e  per  fatica ,  ora 
pregando  e  ora  gastigando  raccese,  egli  coloro  che 
fuggivano  rìvocò  e  la  intralasciata  battaglia  in  pa- 
recchi luoghi  restituì.  Alla  fine  conciò  fosse  cosa 
che  la  fortuna  de* nemici  non  fosse  dubbia,  acciò 
che  egli  non  sopravvivesse  a  tanto  esercito,  il  quale 
il  suo  nome  aveva  seguito,  dato  degli  sproni  al  ca- 
vallo, si  mise  in  una  coorte  romana  ;  dove ,  come 
degno  era  avendo  avuto  per  padre  Amilcare,  e  per 
fratello  Annibale,  combattendo  cadde.)  Mai  in  quella 
guerra  in  una  battaglia  furono  tanti  de'nemici  uc- 
cisi, e  renduta  eguale  sconfitta  a  quella  di  Canne 
e  della  morte  del  duca  e  dello  esercito  pareva.  Cin- 
quantaseimila  de*  nemici  furono  uccisi ,  e  presine 
cinquemila  quattrocento  :  grandissima  altra  preda 
d'ogni  generazione  si  d'oro  e  d'ariento.  E  di  citta- 
dini ancora  romani,  che  presi  erano  appo  i  nomici, 
oltre  a  tremila  teste  ricevute  ne  furono.  Questo  fu 
sollazzo  per  li  perduti  militi  in  quella  battaglia:  per- 
ciò che  sanguinosa  fu  la  vittoria;  nel  torno  di  otto- 
mila romani  e  de' compagni  vi  furono  uccisi.  E  in 
tanto  dei  sangue  e  della  uccisione  aveva  la  sazietà 
presi  i  vincitori,  che  essendo  il  seguente  di  nunziato 
a  Livio  consolo,  i  Galli  Cisalpini  e  i  Liguri,  li  quali 
o  non  erano  stati  alla  battaglia  o  erano  scampati 
alla  strage  in  una  schiera  andarsene  senza  certo 
duca,  senza  segno,  e  senza  alcuno  ordine ,  e  senza 
imperio;  se  una  ala  di  cavalieri  si  mandasse,  poterli 
tutti  uccidere-,  e  Livio  disse?  «  Sopravvivano  alcuni, 
li  quali  sieno  messaggeri  della  sconfitta  del  nemico 
e  della  nostra  virtù. 

L.  Nerone,  la  notte  che  segui  alla  battaglia,  con 
più  veloce  schiera,  che  venuto  non  era,  il  sesto  dì 


versione  non  si  vantaggerebbe  gran  fatto  rispetto  al  senso. 
Diremo:  «  capitano  in  più  altre  occasioni  commendevole,  t 
specialmente  in  quella  battaglia  ». 
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al  suo  campo  e  al  nemico  pervenne.  Il  suo  cam- 
mino fu  di  minore  quantità  di  gente  frequentato, 
«he  stato  non  era  al  venire,  e  ciò  fu  perchè  alcuno 
messaggere  non  era  andato  avanti:  ma  con  tanta  le- 
tìzia fu  celebrato,  che  appena  in  se  potevano  le  genti 
ricapire  d'allegrezza.  l'uno  abito  ne  l'altro  degli 
animi  in  Roma  assai  dire  o  raccontare  si  potrebbe, 
uè  in  quale  con  incerta  aspettazione  dell'avvenimento 
la  citta  fosse,  né  in  quale  la  fama  della  vittoria  ri- 
cevesse. Giammai  per  tutti  i  dì,  d' allora  che  la  fama 
fu  Claudio  consolo  essere  andato,  dal  sole  levato 
insino  alla  notte  o  alcuno  senatore  della  corte  o 
ma  estrato  si  partì,  o  il  popolo  nella  piazza.  £  le  ma- 
trone, nelle  quali  niuno  aiuto  era,  in  prieghiere  e 
obtestazion  (i)  volte,  per  tutti  i  templi  andando,  con 
prieghi  e  con  voti  faticavano  li  Dii.  A  così  sollecita 
e  sospesa  città  prima  venne  non  certa  fama,  due 
cavalieri  Narnesi  essere  venuti  della  battaglia  nel 
campo,  il  quale  era  opposto  alle  foci  d'Umbria,  li 
quali  avevano  detto  i  nemici  essere  tagliati.  La  qual 
cosa  fu  prima  dagli  orecchi  degli  uomini  che  dagli 
animi  ricevuta,  sì  come  cosa  maggiore  e  più  lieta, 
che  essi  potessero  nella  mente  ricevere  o  assai  cre- 
dere-, e  la  velocità  medesima  impediva  la  fede,  per- 
ciò che  si  diceva  due  dì  davanti  essere  combattuto. 
Appresso  questo  furono  mandate  lettere  del  campo 
predetto  da  L.  Manlio  Acidino  della  venuta  de'due 
cavalieri  Narnesi.  Queste  lettere,  per  la  corte  al  tri- 
bunale del  pretore  portate,  il  senato  nella  corte 
chiamarono ,  e  con  tanta  prontezza  e  tumulto  di 
popolo  alle  porti  della  corte  fu  concorso  ,  che  il 
messo  non  vi  poteva  andare,  il  quale  era  tirato  da' 
domandanti  e  da  quegli  che  gridavano,  che  prima, 

(!)  In  prece»  oblestationesque  verseti  ha  il  testo;  «  volte  in 
preghiere  e  scongiuri  ».  La  Crusca  non  allega  la  voce  Me- 
stazione  che  pure  non  è  un  latinismo  più  strano  di  obtretta- 
zitne  e  similu 
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che  in  senato,  le  lettere  si  recitassono  ne' Rostri. 
Alla  fine  rimossi  e  costretti  da'maestrati  e  dimostrare 
la  letizia  intra  l'impotenti  suoi  animi  potè  (  i  ).  Nel 
senato  prima,  e  poi  nella  adunanza,  furono  le  let- 
tore recitate  ,  e  secondo  lo  'ngegno  di  ciascuno  ad 
alcuni  era  già  certa  allegrezza,  ad  alcuni  niuna  fede 

Sima  essere  poteva,  che  i  legati  de'consoli  o  le  let- 
re  avessono  udite.  ; 
LI.  Appresso  fu  rapportato,  i  legati  medesimi  ap- 
prossimarsi: allora  ogni  età  cominciò  a  correre  loro 
incontro,  desiderando  ciascuno  come  più  tosto,  po- 
tesse di  prendere  cogli  occhi  e  cogli  orecchi  tanta 
allegrezza.  Infino  al  ponte  Milvio  pervenne  la  schiera 
della  gente  spessa  e  contino  va.  I  legati,  erano  L. 
veturio  Filone  ,  P.  Licinio  Varo ,  e  Q,  Cecilio  Me- 
tello, intorniati  d'una  frequenza  d'ogni  generazione 
d'uomini  nella  piazza  pervennero,  conciò  fosse  cosa 
che  alcuni  loro,  alcuni  i  loro  compagni  domandas- 
sero quello  che  fatto  fosse,  e  come  ciascuno  udito 
aveva  lo  esercito  de'nemici  e  lo  imperadore  essere 
ucciso,  le  regioni  de' Romani  essere  salve  e  salvi  i 
consoli,  incontanente  agli  altri  partecipava  la  sua 
allegrezza.  E  conciò  fosse  cosa  che  malagevolemente 
nella  corte  pervenissero,  molto  più  malagevolemente 
fu  rimossa  la  turba ,  eh'  ella  non  si  mescolasse  co' 
Padri:  le  lettere  furono  recitate  in  senato,  e  di  quindi 
furono  nella  adunazione  menati  gli  ambasciadori.  Lu- 
cio veturio,  recitate  le  lettere,  più  distesamente  ogni 
cosa  stata  fatta  dispose  con  grandissimo  consenti- 
mento di  tutti,  poi  col  rumore  ancora  di  tutta  l'u- 
niversa adunanza.  E  conciò  fosse  cosa  che  appena 
potessero  negli  animi  l'allegrezza  ricevere  da  alcuni 
fu  quindi  discorso  intorno  a' templi  degli 


(1)  Non  veggo  qual  senso  possa  avere  la  versione.  II  con- 
fetto di  Livio  è  questo:  «  Alla  fine  furono  rimossi  e  costretti 
da'maestrati;  e  la  letizia  si  potè  compartire  a  grado  a  grado 
fra  gli  animi  che  non  la  poteano  tutta  capire  ». 
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rendere  loro  grazie,  da  alcuni  alle  case  proprie  a 
partecipare  colle  moglieri  e  co'  figliuoli  tanto  lieta 
novella.  Il  senato  di  ciò  che  M.  Livio  e  C.  Claudio, 
essendo  l'esercito  salvo,  il  duca  de'nemici  e  le  le- 
gioni avevano  uccise,  decretò  in  tre  di  una  supli- 
cazione:  e  quella  C.  Ostilio  nella  adunanza  comandò; 
la  quale  celebrata  fu  dagli  uomini  e  dalle  femmine. 
E  per  tutti  i  tre  di  tutti  i  templi  ebbero  eguale 
moltitudine  conciò  fosse  cosa  che  le  matrone  con 
ampissimi  vestimenti  e  co'figliuoli,  non  altrimenti  che 
se  in  tutto  vinta  fosse  la  guerra  ,  solute  da  ogni 
paura,  agi'  immortali  Iddìi  grazie  rendessono.  Lo 
stato  ancora  della  città  quella  vittoria  mosse,  si  che 
giù  quindi ,  non  altrimenti  che  in  tempo  di  pace, 
intra  se  di  contrarre,  vendendo  e  comperando  ,  e 
prestando,  e  V  ariento  creduto  pagando  ,  ardissono. 
Essendo  Claudio  consolo  nel  suo  campo  tornato,  il 
capo  d'Asdrubale,  il  quale  con  diligenza  servato  e 
e  seco  recato  avea  ,  davanti  alle  stazioni  de'ne- 
mici e  i  prigioni  Africani ,  legati  come  erano,  fece 
mostrare,  e  due  ancora  di  loro  sciolti  comandò  che 
andassero  ad  Annibale,  ed  esprimessergli  ciò  che 
fatto  era  stato.  Annibale  insieme  percosso  da  tanto 
pubblico  e  famigliare  pianto  dicono  che  disse,  sè  di 
Cartagine  la  fortuna  conoscere:  e  mosso  di  quindi 
il  campo  ,  tutti  gli  ausilii ,  li  quali  più  latamente 
diffusi  difendere  non  potea,  nello  estremo  canto  d'I- 
talia contrasse ,  e  i  Metapontini  e  i'  universa  città 
della  loro  sedia  chiamati,  e  de' Lucani  chi  di  sua 
giurisdizione  erano,  ne'campi  Bruzzi  ne  menò. 
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Cap*  lyll;  Come  M.  Silano  mandalo  da  Scipione  vinse  An- 
none e  prese  molti  de" suoi  e  uccise.  Come  Asdrubale  di  Gis- 
gone,  non  aspettando  Scipione,  per  le  città  ne  mandò  il  suo 
esercito.  —  ///,  IV;  Come  L.  Scipione,  mandato  da  P.  Sci- 
piotie  suo  fratello,  combattè  e  prese  'Oringia  città  di  Spagna, 
e  Scipione  si  toi'nò  a  Tairagona.  Come  M.  Valerio  Levino 
proconsolo  guastò  i  campi  d'C/tica  e  di  Cartagine,  e  combattè 
e  vinse  con  una  armata  di  Cartaginesi.  —  V\  Come  cinque 
diversi  apparecchiamenti  degli  amici  degli  Etoli  alla  guerra 
ed  a  Filippo  re  in  contrario  furono  in  Grecia  fatti.  —  VI;  Co- 
me Sulpicio  e  Attalo  re,  composto  insieme  V  ordine  della  bat- 
taglia, per  mare  e  per  terra  vennero  ad  Orco  in  Eubea,  e 
coli aiuto  del  tradimento  di  Platore  la  presono.  Come  Sul- 
picio volle  combattere  Calcidc^  ma  reggendo  ciò  essere  troppo 
malagevole,  lasciò  stare.  —  VII;  Come  Filippo  re,  dà' fuochi 
falli  mosso,  vcwie  a  soccorrere  Orco  e  Calcide,  e  cacciò  gli 

T.  Liv.  V.  4.  %  10 
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Etoli  da  Termopile.  Come  Attalo  re,  avendo  preso  e  rubato 
Opunzio,  e  quivi  attendendo  a  prendere  denari,  vi  fu  preso 
da  Filippo  re.  Come  Attalo  si  tornò  nel  regno  suo.  Come 
Filippo  re  prese  alcune  terre  in  Grecia,  e  andò  a  un  concilio, 
c  di  quindi  si  partì  credendo  trovare  V annata  Cartagitiese.  — 
Vili;  Come  Filippo  re  parlamentò  coy  suoi  compagni,  e  in 
parte  discorsa  Grecia,  si  tornò  in  Macedonia.  —  IX;  Come 
i  consoli  a  Roma  rivocati,  trionfando  in  quella  entrarono, 
Livio  nel  carro  e  Nerone  a  cavallo.  —  X;  Come  furono 
creati  consoli  e  pr  etori,  e  mandali  in  Toscana  e  in  Umbria  a 
punire  coloro  che  con  Asdrubale  si  volevano  accostare*  Come 
le  province  e  gli  eserciti  furono  sorliti.  —  XI;  Come  i  pro- 
digi furono  in  Roma  nunzìati  e  procurati.  Come  il  senato 
ammonì  i  consoli,  che  facessero  tornare  la  gente  a  lavorare 
la  terra.  Come  i  consoli  andati  nella  provincia  furono  a  pe- 
ricolo ne3 campi  Bruziù  —  XII;  Maravigliose  cose  intorno 
a' fatti  della  guerra  scrive  fautore  d'Annibale.  Come  Asdru- 
bale figliuolo  di  Gisyone  e  Magone  rifecero  un  grande  eser- 
cito per  combattere  con  Scipione.  XIII-  XV;  Come  Scipione 
ragunate  quelle  copie  ch'egli  potè,  e  fattosi  incontro  a' nemici, 
combattè  con  Asdrubale  e  vinse.  Come  i  Cartaginesi  vinti , 
sentendo  alcuni  Spagnuoli  da  loro  partirsi  e  accostarsi  a'Ro- 
mani,  per  paura  levarono  il  campo  loro.  —  XVI;  Come 
Aidrubale  fuggendosi  fu  da  Scipione  seguitato ,  e  essendo  il 
suo  esercito  tutto  tagliato,  per  mare  fuggì  a  Gades,  e  Sci- 
pione,  lasciato  Silano,  ti  tornò  a  Tarragona.  Come  Massi- 
nissa  se  ne  passò  in  Africa,  e  Magone  n'andò  a  Gades  ,  e 
quelli  che  assediati  erano  si  sparsono  in  diversi  luoghi,  e  Si- 
lano si  tornò  a  Scipione.  —  XVII,  XVlll;  Come  Scipione, 
tentata  la  fede  di  Si  face  per  C.  Lelio,  egli  a  lui  andò  in 
Africa,  dove  per  avventura  quel  di  era  giunto  Asdrubale;  li 
quali  insieme  ad  una  mensa  col  re  mangiarono  e  dormirono 
in  un  letto,  e  Scipione  feimata  l'amicizia  si  tornò  in  Ispa- 
gna.  —  XIX,  XX;  Come  Scipione  prese  per  forza  Illiturgo 
in  [spagna  e  uccise  chi  v'era  dentro,  e  spianò  la  terra,  e  poi 
prese  Castulone  per  arrendimento.  —  XXI;  Come  Scipione 
fece  lo  spettacolo  gladiatorio,  nel  quale,  tra  gli  altri,  due  re- 
goli cugini  combatterono,  e  appresso  fece  fare  i  giuochi  fu- 
nerali. —  XXII,  XXIII;  Come  quvgli  d' Asdrubale  in  Ispagrta 
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parte  combattendo  con  Marcio  {tuono  uccisi,  e  parie,  uccise 
le  mogli  e' figliuoli  di  tutti  coloro,  si  gittarono  nel  fuoco.  Come 
Marcio  pei'  terra  e  Lelio  per  mare  furono  mandati  da  Sci- 
pione e  prendere  Gades.  —  XXIV ,  XXV;  Come  infermato 
Scipione,  e  dicendosi  lui  essere  morto,  Mandonio  e  Jndibile 
mosser  guerra  a' compagni  de* Romani.  Come  l'esercito  di  Sci- 
pione, credendo  lui  essere  morto,  si  ribellarono  e  feceno  altri 
imperadori,  poi,  udendo  lui  essere  vivo,  si  riumiliarono.  Come 
ritirantisi  indietro  Mandonio  e  Indibilc,  poi  sentirono  Sci- 
pione essere  vivo,  si  pacificò  il  tumulto  dello  esercito,  e  tutti 
andarono  per  lo  stipendio.  —  XXVI;  Come  Scipione  tenne 
consiglio  quanti  si  dovessero  punire  di  quelli  dello  esercito, 
il  quale  aveva  fatta  la  divisione,  e  quelli  furono  con  ingegno 
presi.  —  XXVII-  XXIX;  Come  Scipione  nella  seguente  ora- 
zione meramente  riprende  i  militi  della  divisione  da  loro  fatta 
a  Sucrone.  Come  gli  autori  della  divisione  furono  puniti,  e 
i  militi  dello  esercito  ricevettero  il  Joro  stipendio.  —  XXX; 
Come  Marcio  disperse  certi  congiurati  con  Annone,  e  Lelio 
combattè  in  mare  con  Aderbale  e  vinse.  —  XXXI  -  XXXIV; 
Come  Magone  mandò  a  Cartagine  significando  le  nuove  di- 
visioni e  domandando  aiuto.  Come  Scipione,  perseveranti  nella 
ribellione  Mandonio  e  Indibilc,  confortati  i  suoi  militi,  andò 
contro  a  loro  e  ruppeli.  Come  Scipione,  ninna  altra  pena  im- 
posta a  Mandonio  e  al  fratello,  che  pecunia,  quella  ricevuta 
n'andò  verso  Gades.  —  XXXV;  Come  Scipione  e  Massi- 
nissa  re  di  prima  si  videro  e  diventarono  amici.  —  XXXVI; 
Come  Magone,  ricevuta  da  Cartagine  pecunia  per  se, Mure 
gente  in  Gallia,  con  navi  andò  a  Cartagine  nuova,  dove  molti 
de' suoi  uccisi,  si  tornò  a  Gades ,  e  non  vi  potè  entrare.  — 
XXXVII;  Come  Magone  non  ricevuto  in  Gode,  se  ne  venne 
all'isole  Baleari,  e  non  ricevuto  nella  maggiori,  nella  minore, 
scritta  certa  quantità  d'uomini,  si  vernò.  -  XXXVIII;  Come 
P.  Scipione  tflspagna  tornò  a  Roma.  Come  furono  in  Roma 
creati  consoli  e  pretoi-i,  e  le  province  sortile  tra' maestrali.  — 
XXXIX;  Orazione  de'Sagontini,  nella  quale  renderono  grazie 
al  senato  de'benefizii  ricevuti  da' loro  imperadori.  Come  agli 
ambasciadori  Sagontini  fu  benignamente  risposto  ,  e  donati 
doni  e  compagnia  ad  andare  Italia  veggendo.  —  XL  -  XI AI; 
Cerne  parendo  che  il  popolo  dovesse  disegnare  Africa  per 
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provincia  a  Scipione,  se  ne  fé1  ragionamctUo  in  senato.  Ora- 
zione di  Q.  Fabio  Massimo  nella  quale  biasima  l'andata  in 
africa  di  P.  Cornelio  Scipione-  —  X /.///.  XLIP;  Orazione 
di  Scipione,  nella  quale  dissolve  gli  argomenti  di  Fabio,  e 
mostra  bene  della  republrtica  essere  il  suo  trapassamelo  in 
àfrica.  —  XLV;  Come  dopo  certe  quislioni  fatte  in  senato 
fu  decretato  a  Scipione  africa  in  provincia,  e  fra  gli  altri 
maestrati  gii  eserciti  distribuiti.  Come  Scipione  da  molli  po- 
poli di  varie  cose  fu  aiutalo,  ed  egli  fatte  prestamente  navi 
nuove,  con  grànde  esercito  passò  in  Sicilia.  —  \LFI;  Come 
l'altro  consolo  e'pretori  n'andarono  nelle  province,  e  i  campi 
ile' Compagni  ni  si  venderono.  Come  Magone  venne  in  Italia 
con  inolia  gente,  e  occupò  la  riviera  di  Genova,  e  con  certi 
popoli  Galli  fece  compagnia.  Come  contro  à  Magone  fu  man- 
dato, e  certe  navi  de'  Cartaginesi  prese  ,  e  pistolenza  negli 
eserciti  di  P.  Licinio  e  d'Annibale  venne.  Qui  finisce  V  ot- 
tavo libro  della  terza  Deca  di  T.  Livio  Padovano  e  comincia 
il  nono. 
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I.  Lionciò  fosse  cosa  che  nel  passare  d'Àsdrubale 
quanto  in  Italia  pareva  inchinata  la  guerra  ,  Unto 
alleviate  le  Spagne  paressono ,  subitamente  fu  ivi 
rinata  una  guerra  pari  alla  primiera.  £  le  Ispagne 
in  quel  tempo  cosi  avevano  i  Romani  e  i  Cartagi- 
nesi: Asdrubale,  figliuolo  di  Gisgone  ,  del  tutto  se 
n'era  andato  ad  Oceano  e  a  Gade:  le  contrade  del 
nostro  mare,  e  quasi  tutta  la  Spagna  che  a  Oriente 
è  volta  di  Scipione  e  della  romana  giurisdizione  era. 
Annone  nuovo  imperadore,  collo  esercito  d'  Africa 
trapassato,  con  Magone  s' era  congiunto  :  e  conciò 
fosse  cosa  che  in  Celtiberia  ,  la  quale  è  in  mezzo 
tra  due  mari ,  in  poco  tempo  gran  numero  d'uo- 
mini avesse  armati  ;  Scipione  incontro  a  lui  M.  Si- 
lano con  diecimila  pedoni  e  con  cinquecento  cava- 
lieri mandò.  Silano,  quanto  potè  colle  maggiori  gior- 
nate, n'andò.  Impedivanlo  e  l'asprezza  delle  vie  e 
le  strettezze  de'salti  spesse,  come  il  più  sono  le  Spa- 
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gne  inchiuse  (i);  non  pertanto  non  solamente  i  mes- 
saggeri, ma  ancora  la  fama  della  sua  venuta  per- 
venne, e  essendo  essi  medesimi  fuggitivi  di  Celtiberia 
sue  guide ,  al  nemico  pervenne.  E  per  questi  me- 
desimi fuggitivi  trovò,  che  nel  torno  di  dieci  miglia 
era  dal  nemico  lontano,  e  due  campi  d'intorno  alla 
via,  per  la  quale  andavano,  essere:  dalla  sinistra  i 
Celtiberi,  nuovo  esercito ,  oltre  a  novemila  ,  dalla 
destra  essere  il  campo  de7  Cartaginesi  e  questo  es- 
sere sicuro  e  fermo  con  stazioni  e  con  vigilie  e  con 
ogni  giusta  guardia  militare:  quello  altro  essere  so- 
luto e  avuto  in  negligenza  si  come  di  barbari  e  di 
nuovi  uomini  in  arme,  e  che  meno  temevano,  perciò 
che  nella  terra  sua  erano.  Silano,  estimando  questo 
essere  prima  da  assalire,  comandava  i  segni  quanto 
più  si  potesse  portare  alla  sinistra,  acciò  che  da 
alcuna  parte  veduti  non  fossono  dalle  stazioni  de' 
Cartaginesi.  Egli,  mandati  avanti  ragguardatori,  quanto 
più  tosto  poteva  al  nemico  n'andava. 

II.  Forse  tre  miglia  era  loro  vicino,  quando  an- 
cora ni  uno  de' nemici  sentito  V  aveva.  I  colli  tene- 
vano luoghi  aspri  e  pieni  di  virgulti:  quivi  in  una 
valle  cava,  e  perciò  occulta,  comandò,  che  il  milite 
consedesse  e  prendesse  il  cibo.  In  questo  mezzo  gli 
speculatori  de'  fuggitivi  vennero  affermando  quello 
che  detto  è.  Allora,  gittate  nel  mezzo  le  some ,  pre- 
sono i  Romani  l'arme,  e  con  giusta  schiera  vanno 
alla  battaglia.  Mille  passi  erano  lontani,  quando  da' 
nemici  furono  veduti,  e  subitamente  fu  cominciato 
ad  avere  paura.  Magone  del  campo,  correndo  il  ca- 
vallo, al  primo  rumore  e  tumulto  venne.  Erano  nello 
esercito  de'Celtiberi  quattromila  scudati  e  ducento  ca- 
valieri: questa  giusta  legione  (quello  quasi  che  di  forza 


(1)  La  versione  non  è  assai  chiara.  Le  parole  del  testo  si* 
gmfìcano:  «  Impedivanlo  e  T  asprezza  delle  vie  e  gli  spessi 
angusti  varchi  de'montì,  come  il  pio  sono  le  Spagne  »  ov- 
vero come  sono  le  più  parti  dette  Spagne. 
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v'era)  locò  nella  prima  schiera:  il  rimanente  e  la 
lieve  armadura  (i)  pose  ne' sussidii.  £  conciò  fosse 
cosa  che  cosi  ordinati  fuori  del  campo  li  menasse, 
appena  ancora  avevano  lo  steccato  passato,  e'Romani 
contro  a  loro  le  lance  lanciarono.  Stettero  gli  Spa- 
gnuoli  contro  alle  lance  de'  nemici  mandate  ,  e  poi 
si  levarono  a  lanciare  essi.  Le  quali  concio  fosse 
cosa  che  i  Romani  ristretti,  come  usati  erano,  sopra 
i  condensati  scudi  ricevessono  ,  allora  pie  contro  a 
pie  posto,  colle  spade  si  cominciarono  a  combattere. 
Ma  l'asprezza  de'luoghi  e  axCeltiberi,  a' quali  è  co- 
stume di  discorrere  nelle  battaglie,  la  velocità  faceva 
disutile,  e  quello  non  era  dannoso  a'Romani  consueti 
a  stabile  battaglia  ,  se  non  in  quanto  le  strettezze 
de'luoghi  intra  li  nati  arbuscelli  dividevano  gli  or- 
dini, e  ad  uno  insieme  e  a  due,  si  come  con  pari, 
erano  di  combattere  costretti.  Quello  che  alla  fuga 
era  impedimento  a'neinici,  quello  all'uccisione,  come 
legati,  gli  dava.  £  già,  quasi  che  tutti  gli  scutati  de' 
Celtiberi  uccisi,  la  lieve  armadura  e'Cartaginesi,  che 
dell'altro  campo  erano  venuti  in  aiuto,  spaventati 
erano  uccisi.  Non  più  che  dumila  pedoni  e  tutti  i 
cavalieri,  appena  mescolata  la  battaglia,  con  Magone 
si  fuggirono.  Annone,  l'altro  imperadore,  con  que- 
gli che  ultimamente,  già  fatta  la  battaglia,  vennero, 
vivo  fu  preso.  Magone  fuggente  quasi  tutti  i  cava- 
lieri, e  quegli  pedoni  vecchi,  che  v'erano,  seguirono, 
e  il  decimo  di  nella  provincia  Gaditana  pervennero 
ad  Asdrubale:  i  Celtiberi,  nuovo  milite,  nelle  pros- 
sime selve  andatisene,  di  quindi  alle  loro  case  fug- 
girono. Fu  quella  vittoria  opportuna,  perciò  che  non 
solamente  la  cominciata  guerra  oppressa  aveva,  quanto 
futura  materia  di  guerra,  se  a  coloro  fosse  stato  le- 
cito, eccitati  i  Celtiberi,  di  sollecitare  gli  altri  po- 


(1)  Ceteros,  levem  armaturàm>  in  subsidiis  posuit»  «  11  ri- 
manente, fanti  leggieri,  pose  ne'sussidii  ». 
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poli  ad  arme.  E  così,  conlaudato  benignamente  Si- 
lano, Scipione  con  speranza  di  sconfiggere,  se  pun- 
to quella  speranza  soprastando  avesse  indugiata, 
veniva  ,  il  quale  a  quello  rimanente  di  guer- 
ra che  v'  era  nelT  ultima  Ispagna  incontro  ad 
Àsdrubale  andò.  Avendo  per  avventura  Asdrubale  il 
suo  campo  in  Betica  a  contenere  gli  animi  de'com- 
pagni,  subitamente  levati  i  segni,  più  tosto  in  modo 
di  fuga,  che  di  camminare,  del  tutto  ad  Oceano  e 
a  Gades  l'esercito  ne  menò.  Ma  poi  che  fermato  fu 
con  l'esercito  estimando  se  con  guerra  (i)  anzi  collo 
stretto  mare  di  Gade  trapassasse,  l'esercito  tutto  qua 
e  là  per  le  città  ne  mandò  ,  acciò  che  colle  mura 
se  medesimi,  e  le  mura  coll'arme  difendessero. 

III.  Scipione  dove  vide  per  tutto  dissipata  la  guerra, 
e  portare  d' attorno  Y  arme  a  ciascuna  città  per  sè 
essere  più  lunga  opera,  che  grande,  indietro  rivolse 
il  cammino.  £  accio  che  non  lasciasse  quella  regione 
a'nemici,  L.  Scipione  suo  fratello  con  diecimila  pe- 
doni e  con  mille  cavalieri  a  combattere  una  ricchis- 
sima città  in  que'luoghi,  la  quale  i  barbari  chiama- 
vano Oringin,  mandò.  È  quella  città  sita  nelle  fini 
de'  Melessi  genti  di  Spagna,  i  campi  della  quale  sono 
fruttiferi,  e  ancora  in  quegli  i  paesani  cavano  1'  a- 
rìento:  quella  fu  rocca  d' Asdrubale  a  fare  le  dis cor- 
rioni ne'popoli  mediterranei.  Scipione,  posto  il  campo 


pinquo  ragionamento  tentassono  gli  animi,  e  confor- 
tassono  i  cittadini,  che  più  tosto  l'amistà  de' Romani, 
che  la  forza  volessono  provare.  Dove  alcuna  cosa 
pacifica  non  si  rispondeva,  di  fossa  e  di  doppio  stec- 


(1)  II  traduttore  non  ha  compreso  le  parole  del  testo.  Di- 
remo; «  Ma  stimando  ch'egli  si  trarrebbe  addosso  tutta  la 
guerra,  raentrechè  tenesse  riunito  l'esercito;  anziché  a  Cadice 
trapassasse,  l'esercito  tutto  qua  e  là  per  le  città  ne  mandò  ecc. 
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cato  la  città  cinse ,  e  il  suo  esercito  in  tre  parti 
divise,  acciò  che  l'una  parte  sempre  avesse  in  quiete 
e  intanto  colle  due  la  combattesse  (i).  La  prima 
parte  avendo  cominciato  a  combatterla ,  atroce  per 
certo  e  dubbiosa  battaglia  fu:  riè  era  leggère  cosa 
il  sotto  entrare  o  portare  le  scale  al  muro  per  li  teli 
che  di  quegli  venivano:  e  già  coloro  li  quali  ave- 
vano al  muro  dirizzate  le  scale,  e  altri  colle  forche 
a  ciò  fatte  erano  cacciati  via,  e  in  alcuni  i  lupi  dalla 
parte  di  sopra  gittati,  erano  in  pericolo  non  forse 
sospesi  fossero  dentro  al  muro  tirati  (2).  La  qual 
cosa  dove  Scipione  vidde ,  per  la  troppo  piccola 
quantità  de'suoi  essere  la  battaglia  agguagliata,  e  già 
per  quello  il  nemico  vincere,  perchè  dal  muro  com- 
batteva; colle  due  parti  insieme,  ricevuta  la  prima, 
la  città  assalì.  La  qual  cosa  tanta  paura  mise  ne* 
già  stanchi  combattendo  co'primi,  che  i  cittadini  con 
subita  fuga  abbandonarono  le  mura,  e  il  cartaginese 
presidio  per  paura  non  fosse  la  città  tradita,  abban- 
donate le  stazioni,  in  un  luogo  si  raccolsono.  Ap- 
presso questo  entrò  paura  ne'cittadini,  nè  se  il  ne- 
mico entrasse  nella  città  (3),  senza  alcuna  distinzione 
Cartaginese  o  Spagnuolo  che  si  fosse,  scontrandosi  in 
loro,  per  tutto  uccidessono.  E  però,  aperta  subita- 
mente la  porta,  raccolti  della  città  si  gittarono  fuori, 
tenendo  dinanzi  da  sé  gli  scudi ,  acciò  che  di  lon- 

-  1  ■ — .......  .        ......  — — — 1 — . — 

(1)  Ut  unà  semper  pars,  dice  il  testo,  fuieiis  interim  dua- 
bus,  oppugnarci.  «  Acciò  che  Tana  parte  sempre  la  combat- 
tesse, standosi  intanto  l'altre  due  in  quiete  ». 

(2)  In  cUios  lupi  superne  ferrei  iniccti,  ut  in  pericuìo  es- 
serli, ne  suspensi  in  muri  un  extraherentur.  «  In  alcuni  dalla 
parte  di  sopra  ventano  gittati  strumenti  di  ferro  a  guisa  di 
forbici,  dentati  e  commessi  a  funi  dall'ini  capo,  ed  era  peri- 
colo non  forse  sospesi  fossero  dentro  al  muro  tirati  ». 

(5)  Timor  oppidanos  incessiti  ha  il  testo,  ne,  si  hostis  ur- 
bem  intrasset,..  ùbvii  passim  ccedei*entur,  «  Entrò  paura  ne* 
cittadini,  che  se  il  nemico  entrasse  nella  citta...  non  uccides- 
sero per  tutto  quelli  che  in  loro  si  scontrassero  ». 
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tano  saettati  non  fossero,  e  le  mani  destre  mostrando 
ignude,  acciò  eh*  egli  apparisse  loro  avere  gittate  le 
spade.  Quello  essere  stato  poco  per  lo  intervallo 
veduto  ,  o  alcuno  inganno  fosse  sospettato,  non  è 
assai  chiaro.  Fatto  inimiclievole  impeto  ne'fuggitivi, 
non  altrimenti  che  contraria  schiera  fu  tagliata.  E 
per  quella  medesima  porta  i  nimichevoli  segni  furono 
nella  città  pollati;  e  nell'altre  parti  colle  scuri  e  col- 
l'accette  erano  tagliate  e  spezzate  le  porte:  e  come 
ciascun  cavaliere  entrava ,  ad  occupare  la  piazza , 
cosi  era  stato  comandato,  n'andava  correndo.  Ag- 
giunto eia  a'eavalieri  il  presidio  de'triarii.  Per  l'al- 
tra parte  della  città  i  legionari  andarono  con  rubare 
e  uccidere  coloro  ,  li  quali  scontravano ,  fuori  che 
quegli  che  coli 'arme  si  fossero  difesi  (i).  I  Cartagi- 
nesi tutti  furono  dati  in  guardia:  e  i  cittadini  ancora, 
che  nel  torno  di  trecento  furono,  quegli  che  chiu- 
sono  le  porti:  a  tutti  gli  altri  fu  la  città  renduta,  e 
le  loro  cose.  Morirono  nel  combattimento  di  questa 
città  nel  torno  di  dumila  nemici;  de'Romani  non  più 
che  novanta. 

IV.  Lieta  fu  a  que'medesimi,  che  combatterono,  la 
espugnazione  di  quella  città,  e  allo  imperadore  e  a 
tutto  Paltro  esercito;  e  bello  il  suo  avvenimento  gran 
turba  di  pregioni,  che  davanti  a  sè  menavano,  fece. 
Scipione,  lodato  il  fratello  con  quanto  onore  di  parole 
potè,  avendolo,  in  quanto  esso  Cartagine  e  egli  Ori- 
gin  aveva  presa,  a  sè  agguagliato;  e  perciò  che  il 
verno  soprastava,  sì  che  nè  tentale  Gades  ne  lo  ispar- 
tito  esercito  d' Asdrubale  per  la  provincia  seguire 
poteva,  nella  citeriore  Ispagna  tutte  le  sue  copie 
ridusse;  e  mandate  a  vernare  le  legioni,  e  L.  Sci- 


(1)  Dovea  dirsi  iB  opposto,  cioè  che:  «  Per  le  altre  parti 
delia  città  i  lesionarti  andarono:  c  si  contennero  da'saccheg- 
giamenti,  c  dall'uccidcre  coloro  li  quali  scontravano,  fuorché 
chi  si  fosse  col  Parme  difeso  ». 
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pione  suo  fratello  a  Roma  con  Annone  imperadore 
de'nemici  e  con  gli  altri  nobili  pregioni,  a  Tarracona 
se  n'andò.  Questo  anno  la  navale  armata  dei  Ro- 
mani con  M.  Valerio  Levino  proconsolo  di  Sicilia 
in  Africa  mandata,  ne*  campi  uticensi  e  cartaginesi 
fece  gran  guasto:  e  nelle  streme  fini  di  Cartagine  e 
d'intorno  alle  mura  d'Utica  furono  le  prede  fatte  e 
menate.  E  ritornandosi  i  Romani  in  Sicilia  una  ar- 
mata di  Cartaginesi,  la  quale  era  di  settanta  navi 
lunghe,  si  scontrò  in  loro-,  delle  quali  diciassette  ne 
furono  prese  e  quattro  sommerse  in  mare  ,  e  tutta 
l'altra  armata  rotta  e  cacciata.  Il  Romano  adunque 
per  terra  e  per  mare  vincitore  con  grandissima  preda 
d'ogni  generazione  a  Lilibeo  si  tornò:  quindi  cac- 
ciate di  tutto  il  mare  le  navi  de'Cartaginesi.  grandi 
commeati  di  grano  (i)  a  Roma  furono  portati. 

V.  Nel  principio  di  questa  state,  nella  quale  queste 
cose  sono  fatte  P.  Sulpicio  proconsolo  e  Attalo  re, 
avendo,  sì  come  è  detto,  in  Egina  vernato,  e  quindi 
congiunta  a  Lemno  Tarmata  (2),  erano  le  romane 
venticinque  quinqucremi  e  quelle  del  re  trentacin- 
que,  mandarono.  E  Filippo  acciò  che,  o  per  terra  o 
per  mare  che  fosse  da  andare  incontro  al  nemico, 
fosse  ad  ogni  sforzo  apparecchiato  (3),  a  Demetriade 
al  mare  discese,  e  allo  esercito  disse  il  di  che  a  La- 
rissa  dovesse  venire.  D'ogni  parte  ambascierie  da' 
compagni  alla  fama  del  re  vennero  a  Demetriade. 
Avevano  gli  Etoli  in  alto  levati  gli  animi  sì  dalla 


(1)  La  voce  commeato  manca  al  Vocabolario.  Di  queste  e 
altre  simili  voci  eh'  io  vò  notando  non  voglio  già  dire  che 
debba  farsi  tesoro,  ma  che  potrebbero  aver  luogo  nella  Cru- 
sca esse  pure,  siccome  tante  che  vi  sono  registrate  ad  unico 
fine  di  rendere  più  agevole  l' intelligenza  delle  antiche  scrit- 
ture. 

(2)  Dovea  dirsi:  «  Congiunta  Tarmata,  a  Lenno  se  n'  an- 
darono: erano  le  romane  venticinque  quinqueremi  e  quelle  del 
re  trentacinque  ». 

(3)  Cod.  fosse  essendo  ad  ogni  sforzo  apparecchiato. 
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Romana  compagnia,  e  sì  poi  per  la  venuta  d'Attalo, 
<»  i  campi  de'vicini  rubavano  e  guastavano.  Nè  erano 
solamente  gli  Acarnani  e  i  Beozii,  e  coloro  li  quali 
abitano  Eubea  ,  in  grande  paura;  ma  gli  Achei  an- 
cora, li  quali  sopra  la  guerra  Etolica  Macanida  ti- 
ranno de'Lacedemonii,  non  lungi  da'coniini  degli  Ar- 
givi posto  il  campo,  gli  spaventava:  questi  tutti,  ri- 
<  ordantisi  che  pericolo  per  terra  e  per  mare  alle 
loro  città  s'apparecchiasse,  pregavano  il  re  d'aiuto. 
Nè  ancora  del  regno  suo  si  nunziavano  le  cose  tran- 
quille: e  Scerdiledo  e  Pleurato  doversi  muovere,  e 
di  Tracia  massimamente  i  Medi,  se  alcuna  guerra 
di  lontano  occupasse  il  re,  dovere  incorrere  le  parti 
loro  prossimane  di  Macedonia.  I  Beozii  e  gl'interiori 
popoli  di  Grecia  il  salto  di  Termopile,  dove  strette 
foci  ristringono  la  via  ,  con  fossa  e  con  isteccato 
chiudersi  dagli  Etoli  nunziavano,  acciò  che  non  des- 
sero a  Filippo  il  passo  ad  andare  a  difendere  le  citta  de' 
compagni.  Ancora  uno  pigi  o  duca  avrebbono  potuto 
escitare  tanti  tumulti  circunfusi.  Il  re  licenziò  le  amba- 
scerie, promettendo,  che  come  il  tempo  e  la  bisogna 
permettesse,  sé  a  tutti  dare  aiuto:  al  presente  quelle 
cose,  le  quali  massimamente  istrignessono,  apparec- 
chiassono  (i).  Allora  mandò  il  presidio  alla  città  onde 
rapportato  era  stato,  Attalo,  mandata  da  Lemno  l'ar- 
mata, tutti  i  campi  d'intorno  alla  città  avere  guasti. 
E  l'olifante  con  piccola  mano  in  Beozia,  Menippo, 
il  quale  era  uno  de'duchi  reali,  con  mille  peltati  (la 
pelta  non  è  alla  cetra  dissimile)  a  Calcide  mandò; 
aggiuntine  cinquecento  ad  Emano  (2)  acciò  che  tutte 

(1)  Il  testo  è  qui  interpretato  assai  male.  Ecco  la  signifi- 
cazione delle  parole  di  Livio:!  a  Al  presente,  ciò  che  mas- 
simamente strigneva,  mandò  a  Pcparelo  {Isola  del  mare  Egeo) 
gente  che  fosse  presidio  alla  città  ». 

($)  Seguendo  la  migliore  lezione  del  testo  latino  ,  tradur- 
remo: «  Furono  aggiunti  cinquecento  degli  Agriani,  acciò  che 
tutte  le  parti  dell'isola  difendere  potessero  ». 
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le  parti  dell'isola  difendere  potesse,  e*  se  n'  andò  a 
Scotussa,  e  quivi  da  Larissa  comandò  che  le  copie 
de'Macedoni  fossero  menate.  Quivi  fu  nunziato,  es- 
sere stato  predetto  il  concilio  degli  Etoli  ad  Eraclea, 
e  il  re  Attalo  dovervi  venire  a  consigliare  della  somma 
della  guerra»  Il  re,  acciò  che  questo  convento  tur- 
basse con  subito  avvenimento ,  a  grandi  giornate 
menò  ad  Eraclea  ,  e  venne  essendo  già  il  concilio 
lasciato:  le  biade  non  pertanto,  le  quali  erano  già 
vicine  al  maturarsi,  nel  seno  degli  Eniani  guaste, 
le  copie  rimenò  a  Scotussa.  Quivi  lasciato  tutto  l'e- 
sercito, colla  coorte  regia  si  tornò  a  Demetriade. 
Quindi,  acciò  che  a  ogni  movimento  de'nemici  po- 
tesse occorrere,  in  Focide  e  in  Eubea  e  a  Pepareto 
mandò  alcuni  che  gli  alti  luoghi  eleggessono,  donde 
i  fuochi  fatti  apparissono.  Egli  in  Tiseo,  il  quale  è 
monte  in  grandissima  altezza  di  sommità,  puose  una 
guardia,  acciò  che  i  fuochi  di  lontano  levati,  il  se- 
gno, dove  alcuna  cosa  cercassono  di  fare  i  nemici, 
in  uno  momento  di  tempo  sentisse.  Lo'mperadore 
romano  e  Attalo  re  da  Pepareto  a  Nicea  trapassa- 
rono: e  di  quindi  la  navale  armata  in  Eubea  ad 
Oreo  città  mandarono,  la  quale  a  colui  che  da  De- 
metria  e  dal  seno  (i)  a  Calcide  e  ad  Eurìpo  viene 
è  posta  alla  sinistra  mano  la  prima  delle  città  d'Eu- 
bea.  E  cosi  intra  Attalo  e  Sulpicio  fu  convenuto, 
che  i  Romani  quella  dalla  parte  del  mare,  e  quegli 
del  re  dalla  parte  di  terra  combattessero. 

VI.  Dopo  il  quarto  di  poi  che  quivi  Tarmata  giunse, 
la  città  assalirono:  questo  tempo  si  consumò  in  oc- 
culti ragionamenti  avuti  con  Platore ,  il  quale  da 
Filippo  era  stato  preposto  alla  città.  Due  rocche  ha 
la  città  l  una  soprastante  al  mare,  e  l'altra  nel  mezzo 
della  città:  di  quindi  al  mare  mena  una  occulta  via, 


(1)  Il  testo:  ab  Demetriaco  sititi,  «  dal  seno  Dcmelriaco  ». 
V'ha  chi  sospetta  che  debba  leggersi  Maliaco. 
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la  quale  chiudeva  dal  mare  una  torre  con  cinque 
tavolati,  egregio  propugnacolo.  Quivi  primieramente 
fu  fatta  una  fiera  battaglia,  e  la  torre  ordinata  d'o- 
gni generazione  di  teli  e  di  tormenti  e  di  macchine 
a  combattere  quella  delle  navi  in  terra  posti  (i). 
Conciò  fosse  cosa  che  gli  animi  e  gli  occhi  di  tutti 
questa  battaglia  a  sè  avesse  rivolti,  per  la  porta  della 
rocca  che  era  alla  marina  Platore  ricevette  i  Romani, 
e  in  uno  momento  fu  la  rocca  occupata.  E  i  citta- 
dini, cacciati  quindi  in  mezzo  la  città,  all'altra  rocca 
andarono.  Quivi  erano  posti  alcuni  i  quali  gli  usci 
delle  porte  svellessono  (2);  e  cosi  eschiusi  nel  mezzo 
furono  uccisi  e  presi.  Il  presidio  de'  Macedoni  ri- 
stretto sotto  il  muro  della  rocca  stette,  i  quali  né 
diffusamente  fuggirono,  né  pertinacemente  la  batta- 
glia  cominciarono.  Li  quali  Platore,  impetrata  loro 
la  perdonanza  da  Sulpicio,  posti  nelle  navi,  gli  spuose 
a  Demetrio  di  Ftiotide  e  egli  ad  Attalo  si  tornò. 
Sulpicio  da  cosi  agevole  avvenimento  ad  Oreo,  e  le- 
vato di  quindi  incontanente  colla  vittoriosa  armata 
n'andò  a  Calcide  ;  dove  non  rispose  Y  avvenimento 
alla  speranza.  Quivi  da  ogni  parte  del  mare  aperto 
è  in  istretto  luogo  il  mare  costretto  in  guisa  che 
al  riguardante  la  forma  prima  d'  un  porto  doppio 
la  stanza  (3)  ma  non  leggermente  l'altra  è  più  ini- 


(1)  La  versione  non  ha  senso.  Le  parole  del  testo  signifi- 
cano: ce  Quivi  primieramente  fu  fatta  una  fiera  battaglia,  poi- 
ché la  torre  era  fornita  (Fogni  generazione  di  teli,  e  di  rin- 
contro i  Romani  aveano  dalle  navi  posto  in  terra  tormenti  e 
macchine  ad  oppugnarla  ». 

(2)  Dovea  dirsi  chiudessero  il  testo  ha:  fores  porta  obiice- 
i-ent.  —  Eschiusi  vale  lo  stesso  che  esclusi,  schiusi, 

(3)  Né  la  versione  ben  risponde  alle  parole  del  testo  nè  la 
lezione  del  Cod.  è  tollerabile.  Diremo  piuttosto:  «  Quivi  d'ambo 
i  lati  l'aprii  u  mare  in  due  angusti  seni  stringendosi  presenta 
da  prima  al  riguardante  la  forma  d'un  doppio  porto  con  due 
bocche  diverse:  ma  appena  è  altra  stanza  ove  le  navi  sieno 
poste  in  maggiore  pericolo  ». 
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michevole  stanza  alle  navi,  perciò  che  i  venti  dagli 
altissimi  monti  da  ciascuna  parte  della  terra  subiti 
e  tempestosi  si  gittano,  e  esso  stretto  mare  d'Euripo 
non  sette  volte  il  di ,  come  la  fama  rapporta  ,  in 
tempi  statuti  reciproca,  ma  temerariamente,  in  modo 
di  vento  or  qua  e  or  là  rivolto,  il  mare,  sì  come  un  tor- 
rente il  quale  sia  d'uno  strabocchevole  monte  rivoluto,  è 
rapito.  E  così  nè  la  notte  ne  il  di  è  quiete  conce- 
duta alle  navi.  Come  così  tempestosa  stazione  le 
navi  ricevette,  e  sì  la  città  da  una  parte  chiusa  dal 
mare,  e  dall'altra  dalla  terra  nobilemente  afforzata 
e  ferma  di  valoroso  presidio,  e  massimamente  dalla 
fede  dei  prefetti  e  dei  principi,  la  quale  ad  Oreo  era 
stata  flussa  e  vana,  stabile  e  inespugnabile  fu.  Questo 
saviamente,  sì  come  in  cosa  temerariamente  impresa, 
fece  il  Romano  che  riguardate  le  difficultà  ,  acciò 
che  il  tempo  non  perdesse  invano,  prestamente  dal 
cominciamento  si  tolse,  e  l'armata  di  quindi  a  Cino 
emporio  di  Locride,  e  questo  medesimo  è  città  degli 
Opunzii ,  mille  passi  lontano  al  mare  situata  ,  tra- 
passò (i). 

VII.  Li  fuochi  ad  Oreo  fatti,  ina  tardi  per  fraude 
di  Platore  del  luogo  della  guardia  elevati,  avevano 
mosso  Filippo:  e  essendo  non  pari  di  marittime  forze, 
malagevole  era  alla  sua  armata  venire  nell'isola:  e 
così  la  bisogna  per  indugio  fu  lasciata  stare.  All'aiuto 
di  Calcide,  ove  il  segno  vide,  sollecitamente  si  mosse, 
perciò  che  essa  Calcide,  avvegnaché  città  sia  di  quella 
medesima  isola  ,  non  pertanto  è  dalla  terra  divisa 
da  s4  stretto  mare,  che  con  ponte  si  congiunge  alia 
terra  ferma,  e  di  quindi  ha  più  agevole  entrata  che 
per  mare.  Filippo  adunque,  gittatone  il  presidio,  e 
rotti  gli  Etoli,  li  quali  il  salto  di  Termopila  tene- 
vano, conciò  fosse  cosa  che  da  Demetriade  a  Sco- 


(1)  Si  dica:  «  E  coll'armata  di  quindi  trapassò  a  Cino  città 
«li  Locride,  emporio  di  Opunte  la  quale  nulle  passi  lontano 
al  mare  è  situata  ». 
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lussa ,  di  quindi  partito  la  terza  vigilia  i  paurosi 
nemici  cacciasse  ad  Eraclea,  egli  in  un  dì  da  Focide 
ad  Elazia  più  di  sessanta  miglia  andò  (i).  Quasi  quel 
medesimo  dì  essendo  stata  da  Attalo  re  Opunzio 
presa^  era  da  lui  rubata:  aveva  Sulpizio  quella  preda 
conceduta  al  re,  perciò  che  pochi  dì  avanti  Orco  era 
stato  rubato  da'romani  militi,  né  aveva  avuta  parte 
la  gente  del  re.  La  romana  armata  s'era  tornata  ad 
Oreo  (2),  e  Attalo,  non  sappiendo  la  venuta  di  Fi- 
lippo, in  ricogliere  pecunia  da'principi  ponea  il  tempo. 
E  fu  sì  sprovveduta  la  cosa,  che  se  non  fusse  che 
alcuni  Cretensi,  li  quali  per  avventura  a  pasturare 
bestie  alquanto  più  lungi  della  città  erano  andati , 
vidono  la  schiera  de'nemici  di  lungi,  quivi  poteva 
essere  oppresso.  Attalo  disarmato  e  non  composto 
con  velocissimo  corso  al  mare  e  alle  navi  n'andò-,  e 
sforzantisi  di  rimuovere  da  terra  le  navi,  Filippo  venne, 
e  ancora  di  terra  fece  paura  a 'marinari.  Quindi  tornò 
ad  Opunzio,  Iddio  e  gli  uomini  accusando  ,  che  la 
fortuna  di  tanta  cosa,  presso  che  degli  occhi  suoi 
toltagli,  aveva  perduta.  E  gli  Opunzii  ancora  da  quella 
ira  furono  ripresi,  che  potendo  l'assedio  tenere  in- 
fìno  alla  sua  venuta,  come  prima  il  nemico  veduto 
avevano,  incontanente  andarono  presso  che  volon- 
tariamente a  darsi.  E  composte  le  cose  a  Opunzio, 
n'andò  a  Torone.  Attalo  primieramente  se  n'  andò 
ad  Oreo:  quindi  essendo  venuta  fama,  che  Prusia  re 
di  Bitinia  era  trapassato  nelle  fini  del  regno  suo, 
lasciate  le  romane  cose  e  la  guerra  Etolica,  in  Asia 
trapassò.  E  Sulpicio  coll'armata  ad  Egina  11'  andò, 
donde  nel  principio  della  primavera  s'  era  partito. 
Filippo  con  non  maggiore  battaglia,  che  Attalo  avesse 
preso  Opunzio,  prese  Torone.  Abitavano  quella  città 


(1)  Correggi;  «  Egli  in  un  dì  ad  Elazia  di  Focide  più  di  ses- 
santa miglia  andò  ». 

(2)  Il  testo:  Quum  romana  classis  co  se  recepisset:  «  Es- 
sendosi l'armata  romana  ridetta  colà  »,  cioè  a  Ciao. 
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gente  fuggita  da  Tebe  Ftiotica.  Presa  la  sua  città 
da  Filippo  essendo  nella  fede  degli  Etoli  pervenuti, 
avevano  loro  gli  Etoli  quella  sedia  data  della  città 
guasta  e  diserta  nella  prima  guerra  del  detto  Filippo. 
Allora  da  Torone,  sì  come  poco  avanti  è  detto,  ri- 
cevuta se  n'andò  a  Tritonon  e  a  Drima,  piccole  terre 
e  ignobili  di  Doride,  e  quelle  prese.  Quindi  ad  Elazia 
venne,  dove  comandato  avea  che  aspettato  fosse 
dagli  ambasciadori  di  Tolomeo  e  de'  Rodii  :  dove 
trattandosi  di  finire  la  guerra  Etolica  (erano  stati 
poco  avanti  gli  ambasciadori  ad  Eraclea  nel  concilio 
de'  Romani  e  degli  Etoli)  fu  rapportato,  Macanida 
avere  statuito  d'assalire  gli  Elei  apparecchianti  il 
solenne  giuoco  degli  Olimpii.  Perchè  egli  stimando 
di  dovere  ciò  torre  via,  gli  ambasciadori  con  benigna 
risposta  licenziati ,  sè  nè  ^cagione  di  quella  guerra 
essere  stato,  nè  ancora  prolungamento ,  dove  con 
giusta  e  onesta  condizione  gli  sia  lecito  il  pacifi- 
carsi, con  espedita  schiera  n'andò  per  Beozia  a  Me- 
gara,  e  di  quindi  discese  a  Corinto-,  onde,  presa  vit- 
tovaglia,  a  Fliunte  e  a  Feneo  n'andò.  E  essendo  già 
venuto  ad  Erea,  udito  che  Macanida  alla  fama  della 
sua  venuta  pauroso  essersi  rifuggito  a  Lacedemonia  , 
infermo  al  concilio  degli  Etoli  se  n'  andò  (  i  )  :  in- 
sieme la  cartaginese  armata,  acciò  che  in  mare  al- 
cuna cosa  potesse  chiamata,  estimando  quivi  doverla 
trovare.  Pochi  dì  davanti  di  quindi  erano  i  Carta- 
ginesi trapassati  a  Focea  :  e  di  quindi  n'  erano  an- 
dati al  porto  degli  Acarnani ,  quando  Attalo  e'  Ro- 
mani udirono  essere  partiti  da  Oreo,  temendo  non 
a  loro  venissero,  e  intra  Rhio  (quelle  sono  le  foci 
del  seno  di  Corinto)  fossero  oppressi. 

Vili.  Filippo  re  si  contristava  ed  angosciava,  con- 
ciò fosse  cosa  che  a  tutte  le  opportunità  egli  cor- 


(1)  È  chiaro  che  il  traduttore  ha  letto  scorrettissimamente 
aegrum  in  luogo  di  Jcgium.  Diremo:  «  Se  n'andò  ad  Egio 
al  concilio  degli  Achei  ». 

T.  Liv.  V.  4.  10* 
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rendo  fosse  andato,  e  a  niuna  perciò  fosse  in  tempo 
occorso,  e  la  fortuna  ogni  cosa  degli  occhi  togliendogli 
avere  la  sua  celerità  schernita.  Nel  concilio  nascondendo 
la  passione  dell'animo  suo,  con  alto  animo  favellò,  e  gli 
Dii  e  gli  uomini  chiamati  in  testimoni,  se  non  essere  in 
alcuno  luogo  ne  tempo  mancato,  che  dove  Tarme  de' 
nemici  sentite  si  sieno,  che  esso ,  con  quanto  mag- 
giore velocità  s'è  potuto,  andato  non  sia:  ma  ap- 
pena potersi  la  ragione  vedere  qual  più  tosto  sia, 
o  da  sè  più  arditamente  ,  o  più  codardamente  da' 
nemici  la  guerra  si  faccia.  Così  da  Opunzio  Attalo, 
così  Sulpicio  da  Calcide,  così  in  quelli  medesimi  dì 
Macanida  delle  sue  mani  scampò.  Ma  non  sempre 
essere  la  fuga  felice  ne  per  difficile  è  da  avere  quella 
guerra,  nella  quale,  se  col  nemico  combattuto  avrai, 
avrai  vinto.  Quello  che  è  la  prima  cosa,  è  d'avere 
la  confessione  da'nemici,  sè  non  essere  pari  di  forze 
al  nemico:  in  brieve  e  la  vittoria  senza  dubbio  a- 
vremo  nè  con  migliore  avvenimento,  che  speranza, 
seco  combatteranno.  Lieti  udirono  il  re  i  compagni. 
Appresso  a  questo  rendè  agli  Achei  Erea  e  Trifìlia. 
Ma  Alifera  a'  Megalopoliti ,  perciò  che  assai  prova- 
rono quella  essere  stata  nelle  loro  fini,  restituì.  Ap- 
presso prese  navi  dagli  Achei,  (erano  tre  quadri- 
remi e  altrettante  biremi)  e  ad  Anticira  trapassò. 
Quindi  sette  quinqueremi  e  più  di  venti  lembi,  i  quali 
aggiunse  all'armata  de 'Cartaginesi,  mandò  nel  seno 
di  Corinto,  e  partitosi  ad  Eritra  degli  Etoli,  la  quale 
è  presso  ad  Eupalio,  n'andò  nè  ingannò  gli  Etoli, 
perciò  che  quelli  uomini,  li  quali  ne' campi   o  ne' 
propinqui  castelli,  poscia  che  a  Didonia  e  ad  Apol- 
lonia, fu  nelle  selve  e  ne'monti  si  rifuggì  (i).  Ma  il 
bestiame,  il  quale  per  la  fretta  non  si  potè  menar 


(I)  S'emendi  Terrore  della  versione  dicendo:  «  Perciò  che 
tutti' gli  uomini,  i  quali  ne' campi  o  ne'  propinqui  castelli  di 
Potidania  e  di  Apollonia  furono,  nelle  selve  o  nc'monli  si  ri- 
fuggirono ». 
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via  fu  rubato  e  nelle  navi  posto.  Con  questa  e  con 
tutta  l'altra  preda,  mandato  Nicia  pretore  degli  Achei 
ad  Egio,  essendone  esso  andato  a  Corinto,  quindi 
le  pedestre  copie  comandò  che  per  Beozia  e  per  terra 
si  menassero.  Egli  da  Ceneri  sopra  il  seno  d'Attica 
navicando  (i),  presso  che  per  lo  mezzo  della  navale 
armata  de'nemici,  pervenne  a  Calcide.  Quindi  con- 
laudata la  fede  e  la  virtù  loro  ,  che  ne  paura  ne 
speranza  avesse  li  loro  animi  piegati,  e  conforta- 
tili che  nel  tempo  avvenire  con  quella  medesima 
costanza  nella  sua  compagnia  dimorassono,  se  più 
tosto  la  loro  fortuna  volessero  che  quella  degli  On- 
tani e  degli  Opunzii,  da  Calcide  poi  navicò  ad  Oreo, 
e  a'principi,  a  quelli  che  fuggire,  presa  la  città,  in- 
nanzi che  darsi  a  Romani  avean  voluto,  commessa 
la  somma  delle  cose  e  la  guardia  della  città,  egli  a 
Demetriade  da  Euboea,  onde  primieramente  a  por- 
gere aiuto  a'  compagni  partito  s'  era,  trapassò.  Ap- 
presso a  Cassandrea  imposte  le  carine  di  cento  navi 
lunghe,  e  fatta  venire  a  dare  effetto  a  quella  opera 
gran  moltitudine  di  fabbri  navali,  perciò  che  le  cose 
tranquille  in  Grecia  avea  fatte  la  partenza  d'Attalo, 
e  l'aiuto  da  se  porto  a  tempo  a' compagni  faticati, 
adrieto  nel  regno  se  ne  tornò  per  fare  guerra  a'Dar- 
dani. 

IX.  Nello  estremo  della  state,  nella  quale  queste 
cose  fatte  in  Grecia  furono  ,  conciò  fosse  cosa  che 
Q.  Fabio  Massimo  (i)  legato  da  Marco  Livio  con- 
solo a  Roma  al  senato  mandato  dicesse,  il  consolo 
credere  assai  di  presidio  alla  provincia  di  Gallia  es- 
sere Livio  Porzio  con  le  sue  legioni,  egli  quindi  po- 
tersi partire  e  menarne  lo  esercito  consolare,  i  Padri 
non  solamente  M.  Livio  tornare  alla  città,  ma  an- 


(1)  Il  testo:  Prceter  tcrram  super  Sunium  navigatisi  «  Co- 
steggiando l'Attica  oltr'al  promontorio  di  Sunio  ». 

(2)  Le  migliori  edizioni  del  testo  ora  leggono:  Q.  Fabiu* 
Afaximi  filiw> 
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cora  il  suo  compagno  C.  Claudio  consolo  coman- 
darono. Questo  tanto  fu  tra  l'uno  decreto  e  l'altro, 
che  l'esercito  di  M.  Livio  si  ri  menasse,  e  le  legioni 
di  Nerone  opposte  ad  Annibale  comandarono  che 
stessero  nella  provincia.  Tra'consoli  per  lettere  fu 
composto,  che  cosi  come  essi  con  uno  animo  avevano 
per  la  repubblica  adoperato,  così  avvegnaché  di  di- 
verse regioni,  in  uno  tempo  insieme  venissero  alla 
città;  e  che  chi  prima  venisse  a  Preneste ,  quivi  il 
compagno  aspettasse.  Per  avventura  così  avvenne, 
che  in  uno  medesimo  dì  amenduni  vennero  a  Pre- 
neste: quindi  mandato  avanti  1'  editto  ,  che  tre  di 
appresso  il  senato  fosse  al  tempio  di  Bellona,  ogni 
moltitudine  loro  incontro  uscita,  vennero  alla  città. 
Non  solamente  la  moltitudine  circonfusa  salutava , 
ma  desiderante  ciascuno  di  toccare  le  destre  mani 
vincitrici  de'consoli,  alcuni  con  loro  si  rallegravano, 
alcuni  rendeano  grazie  che  per  loro  opera  la  repub- 
blica era  salva.  E  avendo  secondo  il  costume  di  tutti 
gl'imperadori  raccontate  in  senato  tutte  le  cose  da 
sè  adoperate,  addomandarono,  che  per  la  repubblica 
fortemente  e  fedelmente  amministrata  e  agli  Iddìi 
immortali  fosse  renduto  onore,  ed  a  loro  fosse  le- 
cito d'entrare  trionfanti  nella  città.  Il  senato  rispuose, 
sè  quelle  cose  le  quali  essi  addomandavano  dicemere 
primieramente  per  merito  degl'Iddìi,  e  secondo  gì' 
Iddìi  de'consoli;  e  la  supplicazione  in  nome  d'amen- 
duni  e  il  trionfo  a  ciascuno  fu  decreto.  Intra  loro, 
acciò  che  avendo  con  comune  animo  fatta  la  guerra 
non  si  separasse  il  trionfo,  così  si  convennero,  che 
perciò  che  nella  provincia  di  M.  Livio  era  stata 
fatta  la  cosa  quel  di  che  fu  combattuto,  e  forse  col 
suo  auspizio  (i),  e  lo  esercito  Liviano  menato  ne 
venisse  a  Roma,  e  quello  di  Nerone  non  si  potesse 


(1)  Dovea  dirsi:  «  e  quel  dì  che  fu  combattuto  era  suo 
l'auspicio  c  il  comando  ». 
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della  provincia  menare,  che  M.  Livio  entrante  nella 
città  col  caiTO  i  militi  seguitassero,  e  Claudio  con- 
solo a  cavallo  senza  militi  andasse.  Così  adunque  fu 
consoziato  il  trionfo,  sì  a  ciascuno  ,  e  sì  ancora  a 
colui  più,  il  quale  quanto  di  inerito  l'avanzava,  quanto 
d'onore  al  compagno  conceduto  avea  ,  tanto  a  se 
accrebbe  di  gloria  (i):  lui,  dicevano  i  militi,  in  ispa- 
zio  di  sei  dì  avere  trascorsa  la  lunghezza  d'Italia, 
e  quello  dì  con  Asdrubale  in  Gallia  coi  segni  collati 
avere  combattuto,  nel  quale  lui  avere  il  campo  in 
Puglia  contro  a  sé  posto  Annibale  avea  creduto. 
Così  uno  consolo  per  Y  una  parte  e  per  V  altra  d' 
Italia  contro  a  li  due  duchi,  due  imperadori,  quinci  il 
suo  consiglio,  e  quinci  il  corpo  avere  opposto.  Il 
nome  di  Nerone  essere  stato  assai  a  contenere  nel 
campo  Annibale:  e  Asdrubale  da  quale  altra  cosa, 
che  dalla  sua  venuta,  essere  disfatto  e  morto  ?  E 
perciò  andasse  l'altro  consolo  sublime  nel  carro  di 
molti  gioghi  co'cavalli  se  volesse;  Nerone  con  uno 
cavallo  per  la  città  menare  il  vero  trionfo,  il  quale, 
se  ancora  a  piede  andasse,  o  l'acquistata  in  quella 
battaglia  o  la  sprezzata  gloria  in  quel  trionfo  me- 
morabile farebbe.  Questi  sermoni  di  coloro,  che  il 
riguardavano,  infino  in  Campidoglio  accompagnarono 
Nerone.  Essi  portarono  di  pecunia  nello  erario  tre 
milioni  di  sesterzi,  e  ottantamila  assi  (2).  Marco  Li- 
vio a'suoi  militi  divise  cinquantasei  assi ,  e  altret- 
tanti Claudio  consolo  a'suoi  militi  assenti  ne  promise, 
quando  tornasse  allo  esercito.  Fu  quello  dì  notato 
con  più  versi  militari  e  con  giuochi  nel  consolo 
Claudio,  che  nel  consolo  Livio  (3).  Li  cavalieri  L. 


(1)  Non  veggo  qual  senso  abbiano  le  parole  della  versione. 
Il  concetto  di  Livio  è  questo:  «  11  consociato  trionfo  accrebbe 
gloria  ad  entrambi,  e  a  colui  più,  il  quale  quanto  di  merito 
avanzava,  tanto  al  compagno  avea  ceduto  nell'onore  ». 

(2)  Cod.  e  DCCCCm.  di  rame, 

(5)  Forse  nel  Codice  manca  qualche  parola,  dico  forse  , 
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Veturio  e  Q.  Cecilio  legati  con  grandissime  laudi 
esaltarono  e  confortarono  la  plebe  ,  che  loro  nell' 
anno  che  dovea  seguire  creassono  consoli:  e  aggiun- 
sono  alla  prerogativa  l'autorità  dei  cavalieri.  Li  con- 
soli il  di  seguente  nella  conclone  commemorarono, 
quanto  forte  e  fedele  opera  stata  fosse  quella  mas- 
simamente de'due  legati,  la  quale  usata  avieno  (1). 

X.  E  parendo  tempo  essere  delle  comizie,  e  quelle 
piacesse  d'avere  per  dittatore,  C.  Claudio  consolo  disse 
dittatore  M.  Livio  suo  compagno,  e  Livio  disse  mae- 
stro de'cavalieri  Q.  Cecilio.  Da  M.  Livio  dittatore 
furono  creati  consoli  L.  Veturio  e  Q.  Cecilio,  il 
quale  allora  era  maestro  de'cavalieri.  Appresso  questo 
fu  avuta  la  comizia  de'pretori ,  e  furono  creati  C. 
Servilio,  M.  Cecilio  Metello,  Ti.  Claudio  Asello,  Q. 
Mam ilio  Turino,  il  quale  allora  era  edile  della  plebe. 
Perfette  le  comizie,  il  dittatore  si  rimosse  dal  mae- 
strato,  e  lasciato  lo  esercito,  per  senato  consulto  andò 
in  Toscana  ad  inquisire  quali  popoli  de*  Toscani  e 
degli  Umbri  avessero  tenuti  consigli  di  ribellarsi  da' 
Romani  sotto  la  venuta  d' Asdrubale  ,  e  quali  con 
aiuti,  o  con  vittuvaglia,  o  con  alcuna  altra  opera 
aiutato  l'avessero.  Queste  cose  questo  anno  a  casa 
e  nella  milizia  furono  adoperate.  Li  giuochi  romani 
tre  volte  tutti  furono  instaurati  dagli  edili  curuli  Gn. 
Servilio  Cepione,  Ser.  Cornelio  Lentulo.  Ancora  i 
giuochi  plebei  tutti  una  volta  furono  instaurati  da- 
gli edili  della  plebe  M.  Pomponio  Matone,  e  Q.  Mani- 
lio Turino.  L'anno  XIII  della  guerra  cartaginese  a 

Livio  Veturio  Filone  e  a  Q.  Cecilio  Metello  consoli 

• 


perchè  anche  questa  lezione  può  stare.  Traducendo  letteral- 
mente diremo:  ce  E  fu  notato,  che  quel  dì  da'  soldati  tripu- 
diarti, come  era  costume,  più  versi  furono  detti  di  C.  Claudio, 
che  del  proprio  consolo  ». 

(1)  Le  parole  del  testo  vogliono  tradursi  così:  «  E  alla 
prerogativa  de'cavalieri  aggiunsono  autorità  i  cònsoli,  com- 
memorando il  dì  seguente  uella  concione  quanto  forte  e  fe- 
dele opera  ecc. 
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fu  ad  amenduni  Bruzio  decreta  in  provincia ,  e  che 
con  Annibale  la  guerra  facessero.  Appresso  questo 
i  pretori  le  loro  sortirono:  a  M.  Cecilio  Metello  venne 
l'urbana,  a  Q.  Mainilio  la  peregrina,  a  C.  Servilio 
Sicilia,  a  T.  Claudio  Sardegna.  Gli  eserciti  furono 
così  divisi:  a  l'uno  de'consoli  quello  che  avuto  aveva 
Claudio  consolo  Tanno  passato,  a  l'altro  quello  che  L. 
Claudio  propretore  (queste  erano  due  legioni)  aves- 
sero per  esercito  (i).  In  Toscana  due  legioni  di  vo- 
loni  da  C.  Terenzio  propretore  Marco  Livio  procon- 
solo, al  quale  era  prolungato  lo  'mperio  in  uno  anno, 
prendesse:  e  Q.  Mamilio,  al  suo  collega  data  la  giu- 
risdizione, Gallia  collo  esercito,  al  quale  L.  Porcio 
propretore  era  stato  prefetto,  tenesse,  fu  decretato; 
e  fugli  comandato,  che  guastasse  i  campi  de'Galli, 
i  quali  sotto  la  venuta  d'Asdrubale  a'Cartaginesi  ac- 
costati si  fossero.  A  C.  Servilio  colle  due  legioni 
Cannesi,  siccome  C.  Mamilio  aveva  tenuta,  a  guar- 
dare Sicilia  fu  data.  Di  Sardegna  fu  riportato  il  vec- 
chio esercito,  al  quale  A.  Ostilio  era  stato  preposto: 
e  i  consoli  scrissono  una  legione  nuova,  la  quale 
Ti.  Claudio  con  seco  la  menasse.  E  che  Q.  Claudio 
Taranto,  C.  Ostilio  Tubulo  Capova  avessero  in  pro- 
vincia, e  in  uno  anno  fu  loro  prolungato  lo  'mpe- 
rio.  Marco  Valerio  proconsolo,  il  quale  era  stato  pre- 
posto a  guardare  d'intorno  a  Sicilia  la  contrada 
marina,  date  trenta  navi  a  C.  Servilio,  fu  coman- 
dato che  con  tutta  l'altra  armata  tornasse  a  Roma. 

XI.  Nella  città  sollecita  in  tanto  pericolo  di  guerra 
conciò  fosse  cosa  che  di  tutti  i  secoli,  e  le  cagioni 
delle  cose  avverse  negli  Iddìi  convertissono  (2)  molti 
prodigii  s'annunziarono:  a  Terracina  il  tempio  di 


(1)  Correggi:  «  all'  altro  queir  esercito  che  avea  avuto  Q. 
Claudio  propretore  (queste  erano  due  legioni)  ». 

(2)  Il  traduttore  ha  letto  erroneamente  s&culorum  per  se- 
cundorum.  Si  dica:  ce...  Conciossiachè  di  tutte  le  cose  sì 
prospere  che  avverse  si  recassero*  le  cagioni  agli  Dei  ». 
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Giove,  a  Satrico  quello  della  Madre  Matuta  di  cielo 
essere  stato  tocco.  I  Satricani  spaventava  non  meno 
che  nel  tempio  di  Giove  in  sulle  porte  erano  due 
serpenti  caduti  (i).  Da  Anzio  era  stato  nunzi  alo,  a* 
mietitori  essere  parute  le  spighe  sanguinose.  A  Cere 
era  nato  un  porco  con  due  capi ,  e  uno  agnello 
maschio  e  femmina:  e  ad  Alba  dicevano  essere  stati 
veduti  due  Soli:  e  a  Fregelle  la  notte  nata  una  luce; 
e  nel  campo  romano  uno  bue  avere  favellato:  e 
dice  vasi  l'altare  di  Nettuno  nel  circo  Flaminio  es- 
sere di  molto  sudore  discorso;  e  i  templi  di  Cerere, 
della  Salute  e  di  Quirino  di  cielo  essere  stati  tocchi. 
Questi  prodigi!  fu  comandato  che  i  consoli  colle 
maggiori  ostie  procurassono,  e  in  uno  dì  si  facesse 
supplicazione.  Queste  cose  per  senato  consulto  fatte. 
Più  che  tutte  le  cose  di  lontano  rapportate  ,  o  i 
prodigii  in  casa  veduti,  spaventò  gli  animi  degli 
uomini  il  fuoco  nel  tempio  di  Vesta  essere  spento; 
per  la  qual  cagione  quella  vestale  vergine ,  della 
quale  era  stata  quella  notte  la  guardia,  per  coman- 
damento di  P.  Licinio  pontefice  fu  con  le  verghe 
battuta.  Quello  avvegnaché  ni  una  cosa  ne  mostras- 
sero gl'Iddìi,  ma  per  umana  negligenza  era  avve- 
nuto, piacque  nonpertanto  che  colle  maggiori  ostie 
procurato  fosse,  e  avere  supplicazione  a  Vesta  (2). 
Prima  che  i  consoli  andassero  alla  guerra,  dal  se- 
nato furono  ammoniti,  ch'essi  avessero  sollecitudine 
di  riducere  la  plebe  ne'campi:  per  la  benignità  degl' 
Iddìi  la  guerra  era  rimossa  dalla  città  romana  e  di 
Lazio,  e  potevasi  senza  paura  abital  e  ne'campi:  meno 
convenirsi  essere  maggiore  cura  che  Sicilia  si  lavo- 
rasse, che  Italia.  Ma  la  cosa  non  era  al  popolo  age- 


(1)  In  cedem  Jovis,  ha  il  testo,  foribus  ipsis  duo  perlapsi 
angues.  «  Due  serpi  erano  entrati  proprio  per  la  porta  nel 
tempio  di  Giove  ». 

(2)  Et  supplicationem  ad  Vesto?,  haberi  placuit:  «  E  si 
stabilì  che  fosse  fatta  supplicazione  nel  tempio  di  Vesta  ». 
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vole,  e  i  liberi  lavoratori  dalla  guerra  spenti,  e  po- 
vertà era  de'servigi,  ed  era  tolto  via  il  bestiame,  e 
le  ville  abbattute  o  arse:  non  pertanto  per  Y  auto- 
rità de'consoli  grande  parte  fu  costretta  di  tornare 
ne'campi.  Aveva  di  questa  cosa  mossa  la  menzione 
gli  ambasciaci  ori  de'Piacentini  e  de' Cremonesi  do- 
lentisi,  che  i  lor  campi  erano  scorsi  e  guasti  da' 
Galli  vicini,  e  grande  parte  de'  loro  coloni  essersi 
partiti,  e  già  sé  avere  le  città  vote,  e' campi  guasti 
e  deserti.  Perchè  fu  comandato  a  Mamilio  pretore, 
che  le  colonie  da'nemici  difendesse.  E  i  consoli  per 
senato  consulto  comandarono ,  che  chiunque  fosse 
cittadino  di  Cremona  e  di  Piacenza,  innanzi  certo 
di  dovesse  essere  nelle  colonie  ritornato.  E  appresso 
nel  principio  della  primavera  e  essi  andarono  alla 
guerra.  Tolse  Q.  Cecilio  consolo  Y  esercito  da  Ne- 
rone consolo,  e  L.  Veturio  da  Q.  Claudio  propretore 
e  di  nuovi  militi  de' quali  aveva  scritti,  il  supplì. 
Menarono  i  consoli  i  loro  eserciti  ne'campi  Cosen- 
tini, li  quali  avendo  guasti  e  rubati ,  e  essendo  la 
schiera  grave  di  preda,  in  un  salto  stretto  da  Bru- 
zii  e  da' lanciatori  Numidi  furono  turbati  in  guisa, 
che  non  solamente  la  preda,  ma  gli  armati  ancora 
furono  in  pericolo.  Fu  non  pertanto  maggiore  tu- 
multo, che  battaglia;  e  lasciata  la  preda  (i),  usci- 
rono le  legioni  ne'luoghi  colti.  E  quindi  andati  ne' 
Lucani,  senza  battaglia  tutta  quella  gente  nella  giu- 
risdizione del  popolo  Romano  ritornò. 

XII.  Con  Annibale  ninna  cosa  quello  anno  fu  fatta; 
perciò  che  ne  egli  si  offerse  in  fedita  cosi  recente 
pubblica  e  privata,  nè  lui  quieto  provocarono  i  Ro- 
mani: tanta  forza  giudicavano  essere  in  quello  uno 
duca,  avvegnaché  d'intorno  tutte  l'altre  cose  rovi- 
nassero. E  non  so  in  quali  cose,  avverse,  o  prospere, 


(1)  Prcemissà  prceda,  dice  il  testo,  incolume*  et  legione t 
in  loca  tuta  evaserc.  «  Mandata  innanzi  la  preda  ,  anche  le 
legioni  si  ritrassero  senza  danno  in  luoghi  sicuri  ». 
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egli  fosse  più  maraviglioso  uomo-,  lui  per  tredici 
anni  nella  terra  dVnemici  così  lontano  da  casa  sua 
con  varia  fortuna  fare  guerra  non  con  suo  civile 
esercito)  ma  mescolato  d'ogni  ragunanza  di  gente, 
a'quali  non  legge,  non  costume,  non  lingua  comune, 
altro  abito,  altro  vestimento,  altre  arme,  altre  usanze, 
altri  sacrifica,  e  presso  che  altri  Iddìi  erano:  in  sì  fatta 
maniera  con  uno  legame  gli  congiunse,  cheniunanè  in- 
tra loro  né  incontro  al  duca  divisione  fosse;  conciò  fos- 
se cosa  che  spesse  volte  la  pecunia  e  il  soldo  e  la  vit- 
tuaglia  ne'campi  de'nemici  gli  mancassero,  per  la 
necessità  de'quali  nella  prima  guerra  punica  molte 
sconvenevoli  cose  intra  duci  e  militi  furono  com- 
messe. E  dopo  lo  esercito  d'Asdrubale  insieme  col 
duca  spento,  nel  quale  ogni  speranza  di  vittoria  era 
riposta,  riducendosi  nel  canto  Bruzio  ,  tutta  l'altra 
Italia  conceduta,  a  cui  non  pana  maravigliosa  cosa 
niuno  movimento  fu  nel  campo  suo  fatto?  e  ancora 
alle  altre  cose  s'era  aggiunto,  che  speranza  non  vi 
fosse  rimasa  donde  nutricare  potesse  lo  esercito,  se 
non  de'campi  Bruzii,  i  quali  essendo  tutti  lavorati, 
non  pertanto  piccola  cosa  erano  a  nutricare  tanto 
esercito:  e  sì  che  gran  parte  della  gioventudine,  es- 
sendo tolta  dal  lavorio  della  terra,  aveva  la  guerra 
occupata,  e  il  costume  per  uso  e  per  vizio  ancora 
insito  in  quella  gente  d'  esercitare  la  milizia  intra 
latrocini!:  né  da  casa  sua  gli  era  alcuna  cosa  man- 
data da'suoi  solleciti  a  ritenere  Spagna ,  come  se 
ogni  cosa  fosse  prospera  in  Italia.  In  Ispagna  alcune 
cose  in  parte  avevano  una  medesima  fortuna  ,  e 
alcune  molto  dispari  con  quelle  d'Italia.  Quelle  che 
una  medesima  fortuna  avevano  erano,  che  i  Carta- 
ginesi erano  vinti  in  battaglia,  e  perduto  il  duca, 
neir  ultima  contrada  di  Spagna  infino  all'  Oceano 
erano  stati  cacciati;  quelle  che  dispari  erano,  che 
Ispagna,  non  che  Italia  tanto,  ma  che  alcuna  altra 
parte  della  terra,  a  restaurare  la  guerra  era  più 
atta  per  li  luoghi  e  per  gl'ingegni  degli  uomini.  E 
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così  adunque  quella  provincia  nella  quale  prima  fu 
andato  da' Romani,  che  in  terra  ferma  sia,  è  l'ul- 
tima di  tutte  poi  nella  età  nostra  per  ducato  e  au- 
spizio  d'Augusto  Cesare  domata.  Quivi  allora  Asdru- 
bale  di  Gisgone,  chiarissimo  duca  e  grandissimo  in 
quella  guerra  secondo  i  Barchini  (i),  ritornatovi  da 
Gade  con  speranza  di  ribellare,  aiutandolo  Magone 
figliuolo  d'Amilcare,  avendo  per  la  ulteriore  Ispagna 
fatte  scelte,  avevano  armati  cinquantamila  pedoni  e 
quattromila  cinquecento  cavalieri.  Delle  copie  da 
cavallo  è  quasi  concordia  intra  gli  autori  de'pedoni: 
scrivono  alcuni  settantamila  esserne  stati  menati  a 
Silpia  città.  Quivi  sopra  i  manifesti  campi  i  due 
duchi  cartaginesi  con  animo  di  non  schifare  la  bat- 
taglia risedettero. 

XIII.  Scipione,  essendogli  rapportata  la  fama  di 
così  grande  esercito  ragunato ,  estimando  se  colle 
romane  legioni  non  essere  pari  a  tanta  moltitudine, 
acciò  che  egli  almeno  in  apparenza  opponesse  gli 
ausilii  de'barbari,  non  per  tanto  in  quegli  tanto  di 
forze  da  pone,  che  mutando  fede  ch'era  stata  ca- 
gione e  di  morte  del  padre  e  del  zio,  gran  movi- 
mento facessero ,  mandato  avanti  Sillano  a  Colca 
regnante  in  ventotto  terre  che  i  cavalieri  e  pedoni, 
li  quali  promessi  aveva  di  scrivere  il  verno,  pren- 
desse, egli  da  Tarragona  partitosi,  incontanente  da' 
compagni,  i  quali  lungo  la  via  la  quale  faceva  abi- 
tavano, piccoli  ausilii  contraendo,  pervenne  a  Castu- 
lone.  Quivi  furono  menati  da  Sillano  in  aiuto  tre- 
mila pedoni  e  cinquecento  cavalieri:  di  quindi  anda- 
tone (2)  a  Becula  città  con  tutto  lo  esercito  de' 
cittadini  e  de'compagni ,  il  quale  era  in  tutto  tra 
pedoni  e  cavalieri  quarantacinquemila.  Ponendo  es- 
si il  campo,  da  Magone  e  da  Massinissa  con  tutti  i 


(1)  Secondo  qui  dee  valere  dopo» 

(2)  II  senso  richiede  che  si  legga  andonne. 
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loro  cavalieri  furono  assaliti;  e  avrebbono  turbati  gli 
afForzatori,  se  i  cavalieri,  li  quali  Scipione  avevariposti 
appresso  uno  monticello  opportunamente  a  ciò  posto, 
contro  a  loro  sparti  non  avessero  discorso.  Questi  qua- 
lunque prontissimo  e  prossimo  allo  steccato  e  in  essi 
afforzatoli  primieramente  trasportato,  appena  comin- 
ciato ancora  la  battaglia,  ruppono:  cogli  altri  che 
sotto  il  segno  e  l'ordine  della  schiera  erano  venuti, 
lunga  e  lungamente  dubbiosa  battaglia  fu.  Ma  conciò 
fosse  cosa  che  prima  dalle  stazioni  le  coorti  espe- 
dite, appresso  i  militi  levati  dall'  opera ,  e  coman- 
dato che  Tarmi  prendessero,  e  più  e  interi  sotten- 
trassero agli  stanchi ,  e  già  grandissima  schiera  d' 
armati  dal  campo  rovinosamente  nella  battaglia  ve- 
li issono,  senza  dubbio  i  Cartaginesi  e  i  Numidi  vol- 
sono  le  spalle.  E  in  prima  a  torme  n'  andavano, 
ninna  cosa  per  la  paura  e  per  la  fretta  cogli  ordini 
confusi:  appresso,  poi  che  più  aspramente  negli  Ultimi 
i  Romani  s'incontravano,  nè  sostenere  si  poteva  Y 
impeto,  in  niuna  cosa  avendo  a  memoria  gli  ordini, 
per  tutto,  per  quella  parte  che  più  a  ciascuno  fu 
vicina,  si  misero  in  fuga.  E  avvegnaché  in  questa 
battaglia  alquanto  fossero  a'  Romani  cresciuti  gli 
animi  ed  a'nemici  diminuiti,  non  pertanto  alquanti 
dì  seguenti  mai  dalla  scorsione  de'  cavalieri  e  da 
quelli  della  lieve  armadura  fu  cessato. 

XIV.  Dove  per  queste  lievi  zuffe  furono  assai  le 
forze  tentate,  primieramente  Asdrubale  menò  le  co- 
pie fuori  alla  battaglia:  appresso  procedettero  i  Ro- 
mani. Ma  l'una  schiera  e  l'altra  stette  ordinata  allato 
dello  steccato  ;  e  conciò  fosse  cosa  che  da  niuna 
delle  parti  fosse  la  battaglia  incominciata ,  inchi- 
nando già  il  di  all'occaso,  prima  il  Cartaginese,  e 
poi  il  Romano  rimenò  le  copie  nel  campo.  E  que- 
sto medesimo  per  alquanti  dì  fu  fatto:  sempre  prima 
il  Cartaginese  fuori  le  copie  del  campo  menava,  e 
prima  agli  stanchi  stando  in  pie  il  segno  dava  della 
ricolta:  da  niuna  delle  parti  fu  concorso  innanzi,  nè 
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gittata  una  lancia,  o  voce  alcuna  nata.  La  mezzana 
schiera  da  questa  parte  i  Romani,  di  quindi  i  Car- 
taginesi mescolati  cogli  Africani,  i  corni  tenevano  i 
compagni:  erano  dall'una  parte  e  dall'altra  Spagnuoli 
ne'corni:  dinanzi  alla  Cartaginese  schiera  erano  gli 
elefanti,  li  quali  di  lontano  davano  similitudine  di 
castelli.  Già  era  questo  nel  ragionare  di  ciascuno 
campo,  che  così,  come  ordinati  erano  ,  combatte- 
rebbono;  nelle  schiere  di  mezzo  il  Romano  e  '1  Car- 
taginese, tra'quali  era  la  cagione  della  guerra,  con 
pari  forza  d'animi  e  d'arme  concorrerebbono.  Sci- 
pione ove  s*  accorse  questo  ostinatamente  credersi, 
ogni  cosa  d'industria  in  quello  di,  nel  quale  com- 
battere doveva,  mutò  :  e  al  vespro  per  lo  campo 
diede  l'ordine,  che  innanzi  al  giorno  gli  uomini  e 
i  cavalli  avessero  desinato,  e  che  il  cavaliere  armato 
frenati  e  sellati  tenessero  i  cavalli.  E  appena  era 
ancora  assai  certa  luce,  quando  i  cavalieri  colla  lieve 
armadura  mandò  alle  stazioni  de'Cartaginesi,  ed  egli 
incontanente  colla  grave  schiera  delle  legioni  pro- 
cedette; e  fuori  della  destinata  oppenione  de'suoi  e 
de'nemici,  fermati  i  corni  del  milite  romano,  nella 
schiera  di  mezzo  ricevette  i  compagni.  Asdrubale  al 
rumore  de'cavalieii  escitato  ,  come  dei  tabernaculo 
uscì,  e  il  tumulto  davanti  allo  steccato  e  la  trepi- 
dazione de'suoi,  e  di  lungi  i  segni  delle  legioni  ri- 
splendere e  i  campi  vide  pieni  di  nemici,  inconta- 
nente tutta  la  sua  cavalleria  mise  fuori  contro  a' 
cavalieri:  ed  egli  colla  schiera  de'pedoni  uscì  fuori 
del  campo,  né  dell'ordine  usato  mima  cosa  nell'or- 
dinare  la  schiera  mutò.  La  battaglia  de'cavalieri  era 
già  lungamente  dubbiosa,  ne  ella  per  se  non  si  po- 
teva discernere,  perciò  che  a'cacciati,  facendosi  quello 
che  insieme  facevano  (i)  presso   era  nella  schiera 


(1)  Quod  prope  invicem  fiebat,  dice  il  testo.  «  li  che  face- 
vasi  quasi  vicendevolmente  ». 
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de'pedoni  sicuro  ricetto.  Ma  dove  già  non  più  di 
cinquecento  passi  erano  le  schiere  tra  se  lontane, 
dato  segno  di  raccolta,  Scipione ,  e  manifestati  gli 
ordini  (i),  la  cavalleria  tutta  e  la  lieve  armadura  nel 
mezzo  ricevuta  e  divisa  in  due  parti,  ne'sussidii  dopo 
i  corni  l'allogò.  Quindi,  essendo  già  tempo  di  co- 
minciare la  battaglia,  gli  Spagnuoli,  de'quali  la  mez- 
zana schiera  fu,  comandò  che  con  lento  passo  an- 
dassero: ed  egli  al  destro  corno  ,  perciò  che  quivi 
preera  (2),  mandò  uno  messo  a  Sillano  ed  a  Marcio, 
che  stendessero  il  corno  nella  sinistra  parte ,  in 
quella  maniera  che  essi  vedessero  lui  andare  dalla 
parte  destra,  e  cogli  espediti  cavalieri  e  pedoni  prima 
la  battaglia  col  nemico  cominciassero,  che  accostarsi 
insieme  potessero  le  mezzane  schiere.  Così  dedutti 
i  corni  con  tre  coorti  di  pedoni ,  e  con  tre  turine 
di  cavalieri,  e  con  questi  i  veliti  con  affrettato  passo 
contro  a*  nemici  andavano  seguenti  gli  altri  in  ob- 
blico.  Era  nel  mezzo  uno  seno,  perciò  che  più  pi- 
gramente andavano  i  segni  degli  Spagnuoli.  E  già 
avevano  la  battaglia  cominciata  i  corni ,  quando  , 
quella  forza  la  quale  era  nella  schiera  de'nemici,  i 
Cartaginesi  veterani  e  gli  Africani  non  erano  ancora 
venuti  al  gittare  delle  lance;  ne  ne'corni,  acciò  che 
aiutassero  i  combattenti,  ardivano  di  discorrere,  ac- 
ciò che  non  aprissono  la  mezzana  schiera  al  nemico 
vegnente  d'incontro.  I  corni  da  dubbiosa  battaglia 
erano  sospinti:  i  cavalieri  e  la  lieve  armadura  d'in- 
torno menati  alcuni  nell'altra  incorrevano  (3),  e  le 
coorti  sospignevano  dalla  fronte,  acciò  che  rompes- 
sero i  corni  in  tutta  l'altra  schiera. 

XV.  E  sì  da  ogni  parte  non  era  eguale  la  bat- 


(1)  Dovea  dirsi  aperti. 

(2)  Preera  è  un  pretto  latinismo  che  in  questa  versione 
occorre  più  volte. 

(5)  Circumductis  alis,  dice  il  testo,  in  latera  incurrebant .  — 
"  Girate  l'ale,  urlavano  per  fianco  ». 
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taglia,  e  si  che  la  turba  de'Baleari  e  de'nuovi  mi- 
liti spagnuoli  allo  romano  e  allo  latino  milite  era 
opposta,  e  procedendo  già  il  di,  le  forze  comincia- 
vano già  a  venire  meno  allo  esercito  d'Asdrubale 
oppresso  dal  tumulto  mattutino  e  costretti  prima 
che  essi  fermassono  i  corpi  coi  cibo  d' uscire  cor- 
rendo nella  battaglia.  A  questo  senza  cessare  aveva 
Scipione  il  dì  tirato  ,  acciò  che  la  battaglia  fosse 
tarda,  perciò  che  alla  settima  ora  i  segni  de'pedoni 
concorsero  ne'corni.  Alle  schiere  di  mezzo  alquanto 
più  tardi  pervenne  la  battaglia,  in  guisa  che  prima 
il  caldo  del  sole  meridiano  e  la  fatica  di  stare  sotto 
T  armi  e  insieme  la  fame  e  la  sete  i  corpi  afflig- 
gessero prima,  che  col  nemico  venissero  alle  mani: 
E  cosi  stettero  appoggiati  agli  scudi.  E  sopra  Tal- 
tré  cose  gli  elefanti  ancora,  con  tumultuosa  gene- 
razione di  battaglia  de'cavalieri  e  de'pedoni  e  della 
lieve  armadura  spaventati,  de' corni  nella  mezzana 
schiera  se  stessi  messi  s'  erano.  Stanchi  adunque  i 
corpi  e  gli  animi,  tirarono  indietro  i  piedi,  servanti 
nondimeno  gli  ordini ,  non  altrimenti  che  se  per 
comandamento  del  duca  desse  luogo  la  schiera  in- 
tera. Ma  conciò  fosse  cosa  che  per  questo  più  agra- 
mente i  vincitori ,  dove  inchinata  la  sentirono  ,  sè 
d'ogni  parte  contro  a  quella  portassono,  ne  agevo- 
lmente sostenere  si  potesse  ,  quantunque  ritenesse 
e  contrastesse  a  quegli  che  luogo  davano  Asdrubale, 
gridando  loro  essere  alle  spalle  un  colle,  nel  quale 
era  sicuro  ricetto,  se  a  poco  a  poco  si  ritraessono; 
nonpertanto,  vincente  la  paura  la  vergogna,  conciò 
fosse  cosa  che  ciascheduno  de'più  prossimani  i  ne- 
mici uccidessero  ,  incontanente  diedero  le  spalle  e 
tutti  in  fuga  si  versarono.  E  primieramente  stare  i 
segni  nelle  radici  de'colli  e  a  rivocare  negli  ordini 
il  milite  aveva  cominciato  ,  indugiantisi  i  Romani 
del  colle  opposto  di  dirizzare  la  schiera.  Appresso 
nove  sollecitamente  i  segni  portare  videro,  ricomin- 
ciata la  fuga,  nel  campo  paurosi  furono  cacciati:  ne 
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era  il  Romano  lontano  allo  steccato,  e  avrebbe  in 
tanto  impeto  preso  il  campo,  se  non  che  dal  veemente 
sole,  risplendente  quale  egli  risplende  intra  nuvoli 
di  piova  gravi,  tanta  quantità  d'  acqua  fu  gittata , 
che  appena  nel  campo  suo  si  poterono  ricogliere  i 
vincitori:  alcuni  ancora  in  luogo  di  religione  la  piova 
presero,  e  che  a  niuna  cosa  quello  dì  più  fosse  d' 
all'orzarsi.  Avvegnaché  i  Cartaginesi  stanchi  della  fa- 
tica e  delle  fedite  la  notte  e  la  piova  chiamasse  a 
necessario  riposo,  nonpertanto  perciò  che  la  paura 
e  il  pericolo  non  dava  tempo  di  posare  ,  dovendo  i 
nemici  nella  prima  luce  combattergli,  d'  ogni  parte 
d'attorno  e  delle  prossimane  valli  portati  sassi,  ac- 
crescono lo  steccato,  acciò  che  se  cogli  afforzamenti 
potessero  difendere  ,  quando  poco  di  presidio  era 
nell'armi.  Ma  il  trapassainento  de'compagni  fece,  che 
la  fuga  più  sicura  paresse,  che  la  dimora.  Il  prin- 
cipio della  defezione  (i)  cominciò  da  Attane  regolo 
de'Turdetani:  questi  con  grandissima  mano  di  po- 
polari da'Cartagmesi  fuggi,  e  appresso  due  terre  af- 
forzate coi  presidii  furono  date  da' prefetti  a'Romani. 
E  acciò  che  negli  animi  inchinati  una  volta  alla  ri- 
bellione non  s'appigliasse  più  latamente  la  cosa,  nel 
silenzio  della  prossima  notte  Asdrubale  mosse  il 
campo. 

XVI.  Rapportarono  quegli,  che  nelle  stazioni  erano 
nella  prima  luce  a  Scipioue,  i  nemici  essersi  partiti: 
il  quale,  mandati  avanti  i  cavalieri,  comandò  che  i 
segni  si  portassono  avanti:  i  quali  con  sì  veloce  schiera 
menati  furono,  che,  se  andati  fossero  per  la  diritta 
via  seguendo  i  passi  loro,  senza  dubbio  giunti  gli 
avrebbono.  Ma  alle  guide  fu  creduto  essere  un'altra 
via  più  brieve  al  fiume  Beti  dove  passanti  gli  assa- 
lirebbono.  Ma  Asdrubale,  chiuso  il  passo  del  fiume, 


fi)  Il  Cod.  ha  dilettone.  La  Crusca  non  ha  difezione  1  n« 
defezione  nel  significato  di  ribellione. 
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si  volse  ad  Oceano;  e  quindi  ancora  a  guisa  d'uo- 
mini che  fuggissono  n'andavano:  e  quello  alquanto 
d'intervallo  fece  alle  legioni  romane.  I  cavalieri  e 
la  lieve  armadura,  ora  dalle  spalle  e  ora  dalle  la- 
tora  concorrendo,  gli  affaticava  e  arrestava:  ma  con- 
ciò fosse  cosa  che  agli  spessi  tumulti  i  segni  si  fer- 
massono,  e  ora  cavalleresche,  e  ora  co'veliti  e  cogli 
ausiliarii  pedoni  battaglie  si  facessero,  sopravvennero 


lì 

1 

li 

io  a  tanto 

che  esso  duca  autore  della  fuga  ne' prossimi  colli 
forse  con  seimila  mezzi  armati  scampò:  tutti  gli  al- 
tri furono  morti  e  presi.  I  Cartaginesi  con  gran- 
dissima fretta  afforzarono  sopra  uno  monticello  rile- 
vatissimo  un  campo  tumultuario,  e  di  quindi  conciò 
fosse  cosa  che  i  nemici  invano  di  sottentrare  alla 
malvagia  salita  sforzati  si  fossero,  senza  alcuna  dif- 
ficoltà si  difesero  i  Cartaginesi.  Ma  l'assedio  in  luogo 
gnudo  e  povero  appena  in  pochi  di  era  tollerabile: 
e  così  si  facevano  transizioni  (i)  a'nemici.  Ultima- 
mente il  duca,  prese  navi,  perciò  che  non  era  lon- 
tano di  quindi  il  mare,  di  notte  lasciato  1'  esercito, 
se  ne  fuggì  a  Gade.  Scipione,  udita  la  fuga  del  duca 
de'nemici,  diecimila  pedoni  e  mille  cavalieri  lasciò  al- 
l'assedio a  Silano  del  campo.  Egli  con  tutto  il  rimanente 
delle  copie  al  settuagesimo  campo  continovamente  le 
bisogne  de'regoli  e  delle  città  conoscendo,  acciò  che  i 
premii  alla  vera  estimazione  de'meriti  si  potessero  dare, 
a  Tarragona  si  ritornò.  Dopo  la  partita  sua  Massinissa 
re  nascosamente  con  Silano  parlò,  e  acciò  che  a' 
nuovi  consigli  la  gente  sua  ancora  avesse  obbediente, 
con  pochi  popolari  in  Africa  trapassò.  Non  così  evi- 
dente in  quello  tempo  della  subita  mutazione  fu  la 
cagione,  quanto  ammaestramento  dopo  questo  tempo 


(4)  Transizione  vale  passaggio  trapassamelo.  Questa  voce 
non  è  allegata  dalla  Crusca,  nè  io  dico  che  debba  farsene 
tesoro. 

T.  Liv.  V.  4.  11 
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di  costantissima  fede  infino  all'ultima  sua  vecchiezza 
ne  allora  ancora  lui  senza  probabile  cagione  averlo 
fatto  (i).  Magone  appresso,  rimandate  da  Asdrubale 
le  navi,  se  n'andò  a  Gade.  Gli  altri,  da'duci  abban- 
donati, parte  ne  passò  a'  Romani  ,  e  parte  in  fuga 
dissipati  per  le  città  vicine  andarono:  niuna  mano 
e  per  numero  o  per  forze  ragguardevole  ne  rimase. 
In  questa  maniera  col  ducato  e  auspizio  di  Scipione 
proconsolo  furono  i  Cartaginesi  cacciati  di  Spagna 
l'anno  decimoquarto  dopo  la  guerra  cominciata,  po- 
scia che  Scipione  proconsolo  la  provincia  e  lo  eser- 
cito ricevette  (2).  Non  molto  poi  Silano  ,  rappor- 
tando ogni  cosa  essere  vinta,  si  tornò  a  Tarragona 
a  Scipione. 

XVII.  Lucio  Scipione  con  molti  nobili  prigioni  fu 
mandato  a  Roma  messo  della  ricevuta  Ispagna:  e 
conciofossecosaché  tutti  gli  altri  con  grandissima  le- 
tizia e  gloria  questa  cosa  nel  vulgo  ragionassono, 
Scipione  solo,  che  fatta  l'aveva,  estimava  l'avere  ri- 
cevute le  Spagne  essere  piccola  similitudine  di  virtù 
ìnesplebile  e  di  perfetta  laude  a  petto  a  quelle  cose, 
le  quali  con  speranza  e  con  grandezza  d'animo  aveva 
concepute.  Egli  già  Africa  e  la  grande  Cartagine,  e 
in  suo  onore  e  nome  siccome  a  fine  recata  la  glo- 
ria di  quella  guerra  guardava.  E  perciò,  estimando 
lui  dovere  già  dinanzi  disporre  le  cose  a  conciliare 
gli  animi  de're  e  delle  genti,  statuì  di  tentare  Si- 
face  non  piccolo  re.  Era  costui  re  de'Masesili.  I  Ma- 


(<)  Intendi,  che  non  fu  allora  assai  evidente  la  cagione  di 
cosi  subito  mutamento  ;  ma  che  la  fede  eh'  egli  tenne  poi 
costantissima  a'Romani  fino  all'uUima  sua  vecchiezza  die' chia- 
ramente a  conoscere  che  nè  anco  allora  egli  avea  operato  senza 
giusta  cagione. 

(2)  Attenendoci  alle  migliori  edizioni  del  testo  latino,  tra- 
durremo: «  tredici  anni  dappoiché  fu  cominciata  la  guerra , 
e  cinque  poscia  che  Puhlio  (  e  non  proconsolo  )  Scipione  ebbe 
la  provincia  e  lo  esercito  ». 
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sesili  sono  genti  che  confinano  co*  Mauri,  e  riguar- 
dano exopposito  (i)  la  regione  di  Spagna,  e  mas- 
simamente quella  nella  quale  è  sita  la  nuova  Car- 
tagine. Era  in  quello  tempo  al  re  pace  coi  Cartaginesi: 
la  quale  estimando  non  essere  a  lui  più  grave  ne 
più  santa,  che  al  vulgo  de'Barbari ,  la  fede  de1  quali 
pende  dalla  fortuna,  a  lui  C.  Lelio  con  doni  mandò 
ambasciadore.  Delle  quali  cose  lieto  il  barbaro,  il 
quale  allora  in  ogni  parte  vedeva  le  cose  prospere 
a'Romani  e  a'Cartaginesi  avverse  in  Italia,  e  in  Ispa- 
gna  nulle,  consenti  di  ricevere  l'amistà  de'Romani: 
ma  a  fermare  quella  ne  dare  fede  ne  ricevere ,  se 
non  in  presenza  e  con  esso  duca  romano.  Cosi  Lelio, 
in  questo  solamente  ricevuta  fede  dal  re,  che  sicura 
sarebbe  a  lui  la  venuta,  a  Scipione  si  tornò.  Era 
grandissimo  in  ogni  cosa  il  momento  di  Siface  al 
desiderante  le  cose  d'Africa:  egli  era  ricchissimo  re 
di  quella  terra,  e  con  guerra  aveva  già  provati  essi 
Cartaginesi,  e  le  fini  del  suo  regno  attamente  poste 
alla  Spagna,  le  quali  da  stretto  mare  sono  spartite. 
E  così  estimando  Scipione  quella  essere  degna  cosa, 
la  quale,  perciò  che  altramente  non  si  poteva,  con 
gran  pericolo  si  cercasse,  lasciato  L.  Marcio  a  Tar- 
ragona,  e  Marco  Silano  alla  nuova  Cartagine,  alla 
quale  per  terra  da  Tarracona  a  grandissime  giornate 
era  andato,  al  presidio  di  Spagna,  egli  con  C.  Lelio 
con  due  quinqueremi  da  Cartagine  partitosi  con 
tranquillo  mare  il  più  a  remi,  e  alcuna  volta  aiu- 
tando, un  vento  leno  ,  in  Africa  trapassò.  Così  av- 
venne per  avventura,  che  in  quello  medesimo  tempo 
Asdrubale  cacciato  di  Spagna  con  sette  triremi  en- 
trato nel  porto,  gittate  l'ancore,  in  terra  giugnesse. 
Vedute  le  due  navi  quinqueremi,  a  niuno  fu  dubbio 


(<)  Il  Cod.  ha  e  sopposito.  lo  credo  che  non  possa  leggersi 
in  altro  modo  da  quello  che  ho  fatto:  nè  la  voce  exopposito 
dee  parerci  più  strana,  che  exabrupto,  extempore  e  simili 
altre  citate  dalla  Crusca. 
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che  de'nemici  non  fossero,  e  che  dalle  più  non  po- 
tessero essere  oppresse  prima  che  nel  porto  entras- 
sero: niuna  altra  cosa,  che  tumulto  e  trepidazione 
insieme  di  militi  e  di  marinari  invano  Tarmi  e  le 
navi  spacciarti,  fecero.  Perciò  che,  percosse  le  vele 
dalla  parte  del  mare  con  un  poco  di  più  forte  vento, 
prima  si  misero  le  quinqueremi  nel  porto  ,  che  i 
Cartaginesi  avessero  l'ancore  riavute  (i):  riè  oltre  ai 
tumulto  nullo  ardiva  di  fare  alcuna  cosa  nel  porto 
del  re.  Cosi  Asdrubale  prima  scese  in  terra,  appresso 
Scipione  e  Lelio  smontati  andarono  al  re. 

XVIII.  Magnifico  avvenimento  fu  questo  a  Siface 
ne  era  altrimenti  parente  (2)  essere  in  uno  di  due 
duchi  di  due  potentissimi  popoli  in  quello  tempo 
la  sua  pace  ed  amistà  domandanti.  Egli  l'uno  e  I* 
altro  nella  sua  casa  ed  albergo  invitò-,  e  perciò  che 
la  fortuna  aveva  voluto  loro  essere  sotto  uno  tetto 
e  in  una  medesima  casa,  si  sforzò  di  dovergli  per 
cagione  di  spartire  le  inimicizie  conducerli  a  parlarsi 
insieme.  Scipione  negò  a  lui  essere  alcuno  privato 
odio  col  Cartaginese,  il  quale  egli  parlando  finisse, 
o  della  repubblica  potere  col  nemico  alcuna  cosa 
fare  senza  comandamento  del  senato.  In  quello  con 
grandissima  opera  riguardava  il  re  d'inducere  a  l'ani- 
mo suo,  che  egli  venisse  a  quello  medesimo  man- 
giare che  Asdrubale  *,  acciò  che  1'  uno  de'  suoi  osti 
non  paresse  della  mensa  schiuso:  e  questo  non  ri- 
fiutò Scipione.  E  cosi  insieme  appo  il  re  si  cenò,  e 
ancora  in  uno  medesimo  letto,  perchè  cosi  era  l'a- 
nimo al  re,  Scipione  e  Asdrubale  giacquero.  Egli 
era  tanta  benignità  in  Scipione  e  tanta  naturale  de- 
strezza d'ingegno  ad  ogni  cosa,  che  non  solamente 


(1)  Cioè  prima  che  i  Cartaginesi  salpassero. 

(2)  Diremo  piuttosto,  attenendoci  al  testo  latino;  «  magni- 
fico avvenimento  parve  questo  a  Siface  (  nè  era  altrimenti  ), 
che  due  duci  re  domandassero,  ecc. 
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Siface  barbaro  non  usato  de'  costumi  romani ,  ma 
ancora  lo  infestissimo  nemico  facundamente  par- 
lando a  se  conciliò  :  il  quale  Asdrubale  dinanzi  a 
se  portava  lui  in  presenza  venuti,  essere  più  inai  a - 
viglioso  uomo,  vedutolo  ,  che  egli  non  lo  stimava 
per  le  cose  nella  guerra  da  lui  operate.  Ne  dubi- 
tare che  Siface  e  il  suo  regno  non  fosse  nella  po- 
destà de'Romaui;  sì  fatta  arte  essere  a  quello  uomo 
'li  conciliarsi  gli  animi!  £  perciò  non  essere  a'Car- 
taginesi  più  tosto  da  cercare  come  Spagna  perduta 
si  sia,  che  da  pensare  come  Africa  si  ritenga.  Non 
adunque  peregrinabondo  né  intorno  alle  dilettevoli 
contrade  vagante  andare  cotanto  duca,  romano,  la- 
sciata la  provincia  di  nuova  giurisdizione  e  lasciati 
gli  eserciti,  e  con  due  navi  in  Africa  trapassato,  ed 
aversi  commesso  nella  nimichevole  terra  nella  po- 
destà del  re,  nella  fede  non  provata,  ma  disiderante 
.la*  speranza  d'  acquistare  Africa:  già  nel  passato  a- 
vere  rivolto  noli'  animo  ,  e  questo  manifestamen- 
te fremire,  che  non  come  Annibale  aveva  in  Ita- 
lia, così  Scipione  in  Africa  portasse  la  guerra.  Sci- 
pione, la  pace  e  i  patti  con  Siface  composti,  par- 
titosi d'  Afr  ica  ,  da  dubbii  e  il  più  crudeli  venti 
gittato  (i)  il  quarto  dì  il  porto  della  nuova  Carta- 
gine tenne. 

XIX.  Siccome  le  Spagne  dalla  guerra  cartaginese 
erano  in  quiete,  così  alcune  città  per  la  coscienza 
della  colpa  più  per  paura,  che  per  fede ,  appariva 
d'essere  quiete:  delle  quali  massimamente  ragguarde- 
voli e  per  la  grandezza  e  per  là  colpa  erano  Illi- 
turgo  e  Castulone.  Quelli  di  Castulone,  essendo  nelle 
prospere  cose  stati  compagni,  dopo  gli  uccisi  Sci- 
pioni,  cogli  eserciti  s'erano  a  ilo  mani  ribellati.  Gl'Il- 


(4)  II  più  crudeli  vale  per  lo  più  crudeli.  Il  latino  ha 
plcrumque.  li  Cod.  legge  i  più:  ma  non  pub  esser  dubbia 
la  vera  lezione. 


Digitized  by  Google 


% 


3l8  DBCA  TERZA— LIBRO  Vili.  A.  C.  206. 

Di  R.  546. 

liturgitani ,  tradendo  ed  uccidendo  quegli  che  di 
quella  sconfitta  a  loro  erano  fuggiti ,  a  quello  il 
peccato  della  ribellione  avieno  aggiunto.  In  questi 
popoli  nel  primo  avvenimento  di  Scipione,  quando 
in  dubbio  erano  le  Spagne,  si  sarebbe  più  merita- 
mente, che  utilmente,  incrudelito.  Allora,  già  essendo 
le  cose  tranquille,  perciò  che  tempo  d'addomandare 
la  pena  pareva  venuto,  chiamato  a  se  da  Tarragona 
L.  Marcio,  colla  terza  parte  delle  copie  a  combat- 
tere Castulone  il  mandò:  ed  egli  con  tutto  Y  altro 
esercito  ad  Illiturgo  quasi  il  quinto  campo  pervenne. 
Erano  le  porte  chiuse,  e  ogni  cosa  ordinata  e  ap- 
parecchiata a  rimuovere  la  battaglia:  intanto  la  co- 
scenza  di  sapere  quello  che  meritato  avevano  era 
loro  stata  in  luogo  di  predicimento  di  guerra.  Quinci 
cominciò  Scipione  a  confortare  i  militi:  «  Essi  Spa- 
gnuoli,  chiudendo  le  porti,  aver  dimostrato  quello 
che  essi  avevano  meritato,  acciò  che  temessero  ;  e 
perciò  con  molto  più  nimichevoli  animi  con  costoro 
che  coi  Cartaginesi  essere  da  guerreggiare:  perciò 
che  con  quelli  presso  che  senza  ira  si  combatte  dello 
imperio  e  della  gloria;  da  costoro  sono  da  doman- 
dare le  pene  della  perfidia  e  della  crudeltà  e  del 
peccato.  Essere  venuto  il  tempo,  nel  quale  e  la  ne- 
fanda morte  de'commilitoni ,  e  la  fraude  ordinata 
contro  a  loro  medesimi  ,  se  in  fuga  (i)  là  fossero 
arrivati,  sia  vendicata  da  loro;  e'  in  ogni  tempo  con 
grave  ammaestramento  affermassero,  che  niuno  fosse 
giammai  il  quale  estimasse  ad  alcuno  romano  citta- 
dino milite  in  niuna  fortuna  essere  opportuno  di 
fare  ingiuria  ».  Da  questa  orazione  del  duca  inci- 
tati i  militi ,  eletti  tra'  manipoli  uomini ,  le  scale 
d  i  viso  no,  e  partito  lo  esercito  in  guisa,  che  a  l'una 
delle  parti  Lelio  legato  fosse  preposto,  in  due  luo- 
ghi ad  una  ora  con  dubbiosa  paura  la  città  assa- 


(0  Cod.  in  quella  fuga.  Quella  è  soverchio. 
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lirono  (i).  Non  un  duca  o  più  principi  i  cittadini  a 
difendere  sollecitamente  la  città  conforta,  ma  la  sua 
paura  dalla  coscenza  della  lor  colpa.  E  ricordavansi, 
ed  ammonivano,  supplicio  di  se  non  vittoria  da'Ro- 
mani  domandarsi.  Dove  ciascuno  per  morte  debba 
cadere  questo  essere  da  riguardare,  qual  più  tosto 
si  prenda,  o  nella  battaglia  e  nella  schiera,  dove 
Marte  comune  spesse  volte  rileva  il  vinto  e  afflig- 
ge (i)  il  vincitore,  o  poi,  arsa  e  abbattuta  la  città, 
dinanzi  al  viso  delle  moglieri  prese  e  de' figliuoli,  e 
intra  le  battiture  e  le  catene  ,  ogni  sozza  cosa 
e  indegna  sostenendo  spirare.  Adunque  non  so- 
lamente l' età  militare  o  gli  uomini  tanto  ,  ma  le 
femmine  e'fanciulli  sopra  le  forze  dell'animo  e  del 
corpo  erano  presenti-,  e  a'difenditori  ministravano  i 
teli,  o  sassi  nel  muro  agli  afforzatoli  portavano.  Non 
sola  la  libertà  quivi  si  difendeva,  la  quale  solamente 
i  petti  degli  uomini  forti  suole  aguzzare,  ma  gli  ul- 
timi supplì cii  di  tutti  e  Y  abbominevole  morte  era 
dinanzi  agli  occhi.  Accendevansi  gli  animi  dalla  sol- 
lecitudine della  fatica  e  del  pericolo,  e  da  esso  me- 
desimo riguardamelo  intra  se  :  e  cosi  con  tanto 
ardore  fu  la  battaglia  cominciata,  che  quello  eser- 
cito domatore  di  tutta  Spagna,  dalla  gioventudine 
d*  una  terra  spesse  volte  cacciato  dalle  mura ,  con 
non  assai  onorevole  battaglia  avesse  paura.  La  qual 
cosa  dove  Scipione  vide,  temendo  non  per  tanti  suoi 
vani  sforzi  l'animo  de' nemici  crescesse,  e  quel  de* 
militi  si  facesse  più  pigro,  a  se  medesimo  da  affor- 
zarsi e  da  prendere  parte  del  pericolo  estimando, 
ripresa  la  mollezza  de'militi,  comandò,  che  le  scale 
fossero  portate:  e  se  stesso  ,  se  tutti  gli  altri  sopra 


(0  Ancipiti  terrore,  dice  il  testo:  e  la  voce  anceps  qui 
significa  doppio ,  che  sorge  da  due  parti. 

(2)  Affliggere  ha  talvolta  il  significato  di  abbattere,  atter- 
rar*. Credo  che  il  traduttore  lo  abbia  adoperato  io  questo 
senso. 
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stessero,  minacciò  di  salire  in  sul  muro.  Già  era  con 
non  mezzano  pericolo  Scipione  sottentrato  alle  mura, 
quando  il  rumore  d'ogni  parte  fu  levato  da' militi 
solleciti  alla  vicenda  dello  imperadore,  e  le  scale  ad 
una  ora  da  molte  parti  furono  cominciate  a  diriz- 
zare. £  dall'altra  parte  Lelio  fece  instanza.  Allora 
fu  vinta  la  forza  de'  cittadini,  e  gittati  giù  i  difen- 
ditori,  fu  il  muro  occupato:  e  la  rocca  ancora  da 
quella  parte,  dalla  quale  inespugnabile  pareva,  intra 
ì  tumulto  fu  presa. 

XX.  Gli  Africani  fuggitivi,  li  quali  allora  erano  tra 
gli  ausilii  romani,  essendo  i  cittadini  rivolti  a  difen- 
dere quella  parte  onde  il  pericolo  appariva,  e  i  Ro- 
mani sottentranti  da  quella  parte,  dalla  quale  andare 
vi  si  poteva,  videro  la  parte  rilevatissima  della  città, 
la  quale  da  una  altissima  ripa  era  difesa  nè  da  niuna 
opera  afforzata,  ed  essere  vacua  di  difenditori.  GU 
uomini  lievissimi  del  corpo ,  e  per  molta  esercita- 
zione velocissimi,  portanti  seco  chiovi  di  ferro,  per 
quelle  parti  della  ripa,  le  quali  disigualmente  so- 
prastavano,  donde  potevano  salivano:  e  se  in  alcuna 
parte  era  troppa  rilevata  e  il  sasso  leggère  (i)  oc- 
correva ficcando  i  chiovi  per  piccoli  intervalli,  quando 
avevano  a  modo  di  gradi  fatto,  i  primi  tirando  per 
le  mani  quelli  che  seguitavano,  e  quelli  di  dietro 
sollevanti  coloro  che  davanti  a  se  andavano,  nella 
sommità  pervennero:  e  quindi  scesero  con  rumore 
nella  città  già  presa  da' Romani.  Allora  veramente 
appari,  la  città  da  ira  e  da  odio  essere  stata  vinta. 
Ninno  a  pigliare  i  vivi ,  niuno  ,  essendo  ogni  cosa 
aperta  a  ruberia  ,  ebbe  la  preda  in  memoria.  Egli 
uccideano  i  disarmati  insiememente  e  gli  armati,  le 
femmine  parimente  e  gli  uomini:  infìno  a'  piccioli 
fanciulli  pervenne  la  crudeltà  dell'ira.  Appresso  que- 


0)  Pare  che  il  trad ultore  non  abbia  badato,  che  la  voce 
leve  del  testo  qui  significa  liscio. 
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to  mìsero  fuoco  nelle  case,  e  quello  che  dal  fuoco 
guastare  non  si  potè  dirovinarono:  in  tanto  fu  loro 
a  cuore  di  spegnere  i  vestigi  della  cittì»  e  la  me- 
moria della  sedia  de'loro  nemici!  appresso  questo 
menò  Scipione  l'esercito  a  Castulone,  la  quale  città 
non  solamente  i  convenuti  Spagnuoli ,  ma  ancora 
de'cartaginesi  eserciti  le  reliquie  per  tutto  dissipate 
per  fuga  difendevano.  Ma  all'  avvenimento  di  Sci- 
pione era  pervenuta  (1)  la  fama  dell'infortunio  degl' 
Illiturgitani ,  e  di  quindi  era  loro  entrata  paura  e 
disperazione:  in  diverse  cose,  conciò  fosse  cosa  che 
ciascheduno  senza  rispetto  d'alcuno  altro  volesse  a 
se  prendere  consiglio,  prima  fu  tra  loro  tacita  su- 
spicione, e  poi  aperta  discordia  fece  secessione  intra 
gli  Spagnuoli  e'Cartaginesi.  Àgli  Spagnuoli  Cerdu- 
bello  era  in  pubblico  autore  della  dedizione;  Imil- 
cone  era  prefetto  degli  ausiliari  Cartaginesi,  i  quali 
e  la  città,  nascosamente  ricevuta  fede ,  Cerdubello 
diede  al  Romano.  Fu  questa  vittoria  più  mansueta, 
perciò  che  non  era  in  costoro  tanta  colpa,  e  alquanto 
aveva  l'ira  alleviata  la  volontaria  dedizione. 

XXL  Di  quinci  andò  Marcio  a  riducere  i  Barbari, 
se  alcuni  n'erano  non  ancora  domati,  e  a  riducere 
quelli  sotto  la  giurisdizione  de'  Romani.  Scipione  a 
solvere  i  voti  agli  Iddii  e  a  fare  il  guiderdone  gla- 
diatorio, il  quale  per  cagione  della  morte  del  padre 
e  del  zio  aveva  preparato  di  fare,  a  Cartagine  ritornò. 
Lo  spettacolo  gladiatorio  non  fu  di  quella  gene- 
razione d'uomini,  della  quale  usanza  è  de'  lanisti  di 
preparargli,  cioè  di  servi  e  di  liberti,  i  quali  hanno 
il  sangue  vendereccio.  Volontaria  e  di  grado  fu  tutta 
l'opera  de' combattenti:  perciò  che  alcuni  mandati  ne 
furono  da'  regoli  a  dimostramento  del  segno  della 
virtù  insita  in  quella  gente:  alcuni  in  grazia  del  duca 


(0  Addentimi  Scipionis  praeuenerat  fama  ec.  «  Ma  la  fama 
avea  prevenuto  V  avvenimento  di  Scipione  ». 
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dissono  di  combattere:  alcuni  trasse  la  'nvidia  e  la 
quistione  a  provocare,  e  i  provocati  a  non  rifiutare 
acciò  che  quelle  controversie  non  avevano  potuto 
finire  disputando  o  non  avendo  voluto,  avendo  pat- 
tovito  intra  se  di  discernere  col  ferro,  e  che  la  cosa 
seguisse  il  vincitore  (i).  Non  erano  questi  uomini 
di  scura  generazione,  ma  chiari  e  illustri  Corbis  e 
Orsua  fratelli  nati  di  due  carnali  (2)  disputanti  del 
principato  d'una  città,  la  quale  chiamavano  Ibe: 
questi  di  combattere  dissono.  Corbis  era  d'età  mag- 
giore. Il  padre  d' Orsua  era  stato  di  prossimo  prin- 
cipe, ricevuto  dopo  la  morte  del  suo  fratello  mag- 
giore il  principato.  Conciò  fosse  cosa  che  Scipione 
volesse  che  questa  quistione  con  parole  si  facesse  e 
Tire  si  terminassero,  fu  negato,  dicendo  costoro  a' 
cognati  comuni  (3):  Se  non  avere  alcuno  degli  Iddìi 
riè  degli  uomini  giudice,  se  non  Marte.  Il  maggiore 
di  fortezza,  il  minore  per  lo  fiore  della  età  era  fe- 
roce, disideranti  più  tosto  la  morte  nella  zuffa,  che 
l'uno  all'imperio  dell'altro  si  sottomettesse.  Conciò 
fosse  cosa  che  spartire  da  tanta  rabbia  non  si  po- 
tessero, ragguardevole  spettacolo  di  se  diedero  agli 
eserciti,  ed  ammaestramento  quanto  male  intra'mor- 
tali  sia  la  cupidità  dello  'mperio  !  Il  maggiore  per 
l'uso  dell'arme  e  per  la  sagacità  leggermente  le  scioc- 
che forze  del  minore  superò.  A  questo  spettacolo 
de'gladiatori  furono  aggiunti  i  giuochi  funebri  se- 
condo la  copia  del  provinciale  e  castrense  apparec- 


m 

7n 

1 

0  )  Ecco  la  traduzione  letterale  delle  parole  del  testo:  «alcuni, 
avendo  pattuito  che  le  cose  di  cui  era  contesa  toccassero  al 
vincitore,  diflin  irono  col  ferro  que*  litigi  che  non  aveano  po- 
tuto o  voluto  finire  disputando  ». 

(2)  Fratres  patrueles,  ha  il  testo,  cioè  cugini. 

(3)  Risposero  ambidue,  dice  il  testo,  ch'essi  aveano  ciò 
negato  a' comuni  congiunti. 
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XXII.  Marcio,  trapassato  il  fiume  Bcti ,  il  quale 
quegli  della  contrada  chiamano  Certi ,  due  ricchis- 
sime città  senza  battaglia  in  dedizione  ricevette.  A- 
stapa  era  una  città  sempre  dalla  parte  de*  Cartagi- 
nesi: ne  questo  non  era  tanto  d'ira  degno  ,  quanto 
che  fuori  delle  necessitadi  della  guerra  portavano 
precipuo  odio  ne'Romani.  Ne  avevano  città,  la  quale 
o  per  sito  o  per  affogamento  fosse  sicura,  la  quale 
facesse  loro  gli  animi  più  feroci:  ma  gl'ingegni  de' 
cittadini  lieti  de'latrocinii,  acciò  che  discorsioni  fa- 
cessero ne'campi  a  loro  confini  de'compagni  del  po- 
polo Romano  gli  avevano  sospinti ,  e  i  viandanti 
militi  romani  e  i  loro  servi  e  i  mercatanti  pren- 
dessero. E  ancora  una  grande  compagnia,  perciò  che 
a  pochi  era  poco  sicuro,  passante  le  fini  loro,  posti 
gli  aguati  e  circondatala,  in  malvagio  luogo  uccisa 
avevano.  Essendosi  l'esercito  accostato  a  combattere 
questa,  i  cittadini  avendo  per  le  scellerate  cose  da 
loro  commesse  coscienza,  che  nè  la  dedizione  loro 
sarebbe  sicura  a  cosi  fatti  nemici,  nè  speranza  loro 
fosse  nelle  mura  nò  nell'  armi  a  difendere  la  loro 
salute,  una  operazione  sozza  e  fiera  in  se  e  ne'suoi 
ordinarono.  Uno  luogo  nella  piazza  disposero  ,  nel 


sopra  il  monte  di  quelle  avendo  comandato,  che  le 
mogli  e'figliuoli  sedessero,  posero  legne  d'intorno, 
e  con  esse  vi  posero  facelline  di  virgulti.  Appresso 
di  questo  comandarono  a  cinquanta  giovani  armati, 
che  mentre  lo  avvenimento  della  battaglia  fosse  in- 
certo, il  presidio  in  quello  luogo  delle  loro  fortune 
e  de'corpi,  che  più  cari  loro  erano  che  le  fortune, 
servassero.  E  se  la  cosa  vedessero  inclinata,  ed  es- 
sere già  a  quello  che  la  città  dovesse  essere  presa, 
e'sapessero,  che  tutti  quegli,  li  quali  vedevano  che 
nella  battaglia  andavano,  in  quella  battaglia  di  morte 
dovere  morire.  Loro  sé  per  gli  Iddii  superiori  e  per 
gl'infernali  pregare,  che  in  memoria  avessero  la  li- 
bertà, la  quale  quel  di  o  con  onesta  morte  o  con 


Digitized  by  Google 


3lA  DECA  TERZA— LIBRO  Vili.  A-  C.  206. 

Di  R.  546. 

vituperevole  servitudine  si  doveva  finire:  niuna  cosa 
lasciassero,  nella  quale  l'adirato  nemico  potesse  in- 
crudelire. Il  ferro  e  il  fuoco  essere  nelle  loro  mani: 
più  tosto  le  cose  ,  che»  perire  dovevano  ,  le  mani 
amiche  e  fedeli  consumassero ,  che  in  esse  insul- 
tassero con  superbo  giuoco  i  nemici.  A  questi  con- 
forti fu  aggiunta  una  crudele  maladizione,  se  alcuno 
dal  proposito  speranza  o  mollezza  d'  animo  rivol- 
gesse. Quindi  con  frettolosa  schiera,  aperte  le  porti, 
con  grandissimo  tumulto  uscirono  fuori:  ne  era  al* 
cuna  stazione  assai  convenevolmente  loro  opposta, 
perciò  che  niuna  cosa  meno  temere  si  poteva,  che 
dovere  eglino  avere  ardire  d'uscire  fuori  delle  mura. 
Pochissime  turine  di  cavalieri  e  della  lieve  armadura 
subitamente  mandate  del  campo  fuori  loro  occor- 
sero. L' impeto  fu  più  fiero  ,  e  con  gli  animi ,  più 
che  composta  con  alcuno  ordine,  fu  la  battaglia.  E 
cosi  furono  cacciati  li  cavalieri,  li  quali  prima  s'e- 
rano fatti  incontro  a'nemici,  e  paura  messa  in  quelli 
della  lieve  armadura:  e  sotto  lo  steccato  medesimo 
si  sarebbe  combattuto,  se  la  forza  delle  legioni,  alle 
quali  piccolissimo  tempo  a  potersi  ordinare  era  stato 
dato,  non  avesse  la  schiera  in  loro  dirizzata.  Quivi 
fu  un  poco  di  paura  avuta  intorno  a'segni,  rovinando 
essi  ciechi  dal  furore  con  pazza  audacia  nelle  fedite 
e  nel  ferro.  Poi  il  vecchio  milite,  incontro  agl'im- 
peti temerarii  pertinace,  col  tagliamento  de'primi  re- 
primette  gli  sforzi  di  quelli  che  seguivano  (i):  poco 
poi  spontaneamente  farsi  innanzi,  e  ni  uno  dare  luogo 
e  ostinati  morire  ciascuno  nel  suo  luogo  gli  vide, 
aperta  la  schiera  (alla  qual  cosa  poter  fare  la  mol- 


(0  È  chiaro  che  il  traduttore  ha  creduto  che  la  voce  conatus 
fosse  qui  nome  sostantivo  retto  dal  verbo  suppressit.  Si  emendi 
la  versione ,  dicendo  :  «  reprimette  quelli  che  seguivano.  Poco 
poi  essendosi  sforzati  (i  soldati  pratici)  di  farsi  innanzi, 
come  videro  niuno  dar  luogo  ee. 
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titudinc  degli  armati  agevolmente  somministrava) 
abbracciati  i  corni  de'nemici,  li  quali  in  cerchio  com- 
battevano, infino  ad  uno  tutti  quanti  gli  uccisero. 

XXIII.  E  questo  almeno  da  nemici  adirati  e  mas- 
simamente combattenti  per  ragione  di  guerra  negli 
armati  ripugnanti  si  faceva.  Ma  più  sozza  era  l'altra 
uccisione,  che  nella  città  si  faceva;  conciò  fosse  cosa 
che  la  turba  delle  femmine  e  de'fanciulli  imbelle  e 
disarmati  i  suoi  cittadini  medesimi  uccidessero  ,  e 
nello  acceso  rogo  più  corpi  semianimi  s'avvenissero: 
e  i  rivi  del  sangue  la  nascente  fiamma  spegnevano. 
Ultimamente  essi  medesimi,  faticati  della  miserabile 
uccisione  de'suoi,  con  Tarme  nel  mezzo  dello  incen- 
dio si  gittarono.  Alla  uccisione  già  fatta  i  Romani 
vincitori  sopravvennero:  e  nel  primo  ragguardamento 
di  cosi  sozza  cosa  mirabondi  (i)  un  poco  stettero 
stupefatti.  Poi  conciò  fosse  cosa  che  l'oro  e  l'ariento 
nel  monte  dell'altre  cose  risplendesse,  e  per  lo  de- 
siderio dello  umano  ingegno  del  fuoco  rapire  lo  vo- 
lessero, alcuni  ne  furono  dalla  fiamma  presi,  e  al- 
cuni abbronzati  dallo  svaporar  del  fuoco  (2),  conciò 
fosse  cosa  che  il  potersi  ritrarre,  sospignente  la  gran 
turba  posteriore  i  primi,  non  vi  fosse.  Cosi  Astapa 
senza  preda  de'militi  dal  ferro  e  dal  fuoco  fu  con- 
sumata. Marcio,  gli  altri  tutti  di  quella  regione  per 
paura  in  dedizione  ricevuti ,  con  lo  esercito  vinci- 
tore a  Cartagine  si  tornò  a  Scipione.  Vennero  in 
que'dl  certi  fuggitivi  da  Gade  promettenti  la  città  e 
il  cartaginese  presidio,  che  in  essa  fosse,  e  lo'mpera- 
dore  del  presidio  con  la  navale  armata  di  dare.  Ma- 
gone quivi  era  della  fuga  fermatosi  e  ragunate  navi 
in  Oceano,  alquanti  d'ausilii  e  oltre  al  mare  nella 
contrada  d'Africa  e  de'  prossimi  luoghi  di  Spagna 


0)  Avendo  nolato  altre  voci  di  questo  volgarizzamento 
che  mancano  alla  Crusca,  noterò  pure  mirabondi. 

(2)  La  Crusca  alla  voce  svaporare  allega  questo  slesso 
esempio. 
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per  Annone  prefetto  aveva  raccolti.  Presa  la  fede  e 
data  a'fuggitivi ,  e  Marcio  là  con  coorti  espedite  e 
Lelio  con  sette  triremi  e  una  quinqueremi  fu  man- 
dato, acciò  che  per  terra  e  per  mare  di  comun  con- 
siglio la  bisogna  operassono. 

XXIV.  Scipione  da  grave  infermità  impedito  ,  e 
ancora  da  fama  più  grave  (i),  conciò  fosse  cosa  che 
ciascheduno  a  quello  che  udito  aveva,  da  insita  li- 
bidine negli  uomini  di  nutricare  d'industria  i  rumori, 
aggiugnesse  alcuna  cosa,  tutta  la  provincia,  e  mas- 
simamente le  parti  più  longinque  di  quella  turbò:  e 
apparve,  quanto  peso  escitare  dovesse,  se  stata 
fosse  quella  pestilenzia  vera,  quando  il  vano  ru- 
more cotante  tempeste  eccitò.  Non  i  compagni  nella 
fede ,  non  lo  esercito  nelF  officio  stette.  Mandonio 
e  Indibile ,  a'  quali  (  perciò  che  il  regno  di  Spagna 
a  se,  cacciati  quindi  i  Cartaginesi,  avevano  negli  animi 
destinato)  niuna  cosa  prosperamente  avveniva,  conci- 
tati i  popolari,  li  quali  erano  Lacetani-,  e  la  gioventudine 
de'Celtiberi  eccitata ,  i  campi  de'  Suessetani  e  de'  Se- 
detani  compagni  de' Romani  nimichevolmentc  guasta- 
rono. Un  altro  civile  furore  nacque  nel  campo  a  Su- 
crone.  Erano  quivi  ottomila  militi  in  presidio  delle 
genti,  le  quali  abitano  di  qua  dal  fiume  Ibero, 
posti  :  le  menti  de'  quali  furono  mosse  non  allora 
quando  primieramente  furono  apportati  i  dubbiosi 
rumori  della  vita  dello  'mperadore,  ma  dinanzi  per 
la  licenza  raccolta,  come  addiviene,  per  lo  lungo 
ozio  :  e  in  niuna  cosa  erano  più  strette  le  cose  nella 
pace ,  che  dissolute  nel  nimichevole  a'  consueti  di 
vivere  di  ratto  (2).  E  in  prima  solamente  occulti 


(1)  Le  parole  del  testo  significano;  «  Scipione  soprappreso 
da  grave  infermità,  di  cui  corse  assai  più  grave  la  fama  ec. 

(2)  La  versione  non  ha  senso,  o  se  per  avventura  ne  ha 
alcuno,  non  è  certo  quello  delle  parole  di  Livio  che  signifi- 
cano: «  ed  ancora  perchè  usi  nelle  terre  de' nemici  a  maggior 
dovizia  predando,  doveano  ora  nella  pace  vivere  più  sottil- 
mente ». 
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sermoni  si  seminavano,  se  guerra  fosse  nella  pro- 
vincia, essi  che  fare  intra  pacificati?  e  se  già  era 
ogni  cosa  vinta,  e  la  provincia  oppressa  (i),  perchè 
non  erano  in  Italia  riportati?  Domandato  fu  ancora 
lo  stipendio  più  importunamente,  che  di  costume 
e  modestia  militare  ;  e  erano  dalle  guardie  ne'  tri- 
buni cercando  d'  intorno  le  vigilie  gittate  villane 
parole;  e  di  notte  erano  andate  a  predare  ne' campi 
placati:  ultimamente  e  di  dì  e  in  palese  senza  li- 
cenza si  partivano  da'  segni.  Ogni  cosa  per  libidine 
e  per  licenza  di  militi ,  niuna  cosa  secondo  V  insti- 
tuto  o  disciplina  di  milizia ,  o  d' imperio  di  coloro 
che  preposti  erano,  vi  si  faceva.  Non  pertanto  la 
forma  del  romano  campo  stava  per  quella  una 
speranza,  che  essi  stimavano  i  tribuni  non  essere 
senza  parte  del  pensiero  del  furore  della  sedizione 
e  della  ribellione:  ma  rendere  le  ragioni  ne'  prin- 
cipii  lasciavano,  e  segno  da  loro  chiedevano,  e 
nelle  stazioni  e  nelle  vigilie  con  ordine  andavano: 
e  come  la  forza  dello  imperio  avevano  tolta  via  , 
così  la  similitudine  di  quelli  che  a'  comandamenti 
ubbidivano  di  loro  spontaneo  volere,  essi  imperanti, 
servavano.  Appresso  la  divisione  uscì  fuori,  poi  che 
sentirono  i  tribuni  riprendere  e  riprovare  quelle  cose 
che  si  facevano,  e  sforzarsi  d'andare  incontro  a  quelle, 
e  in  pubblico  rifiutare  sè  dovere  essere  compagni  del 
loro  furore.  Cacciati  adunque  i  principi*!  (2)  e  poco 
appresso  i  tribuni  del  campo,  a'piincipi  della  divi- 


(0  Con  feda  provincia  vale  terminata  la  guerra,  non  già 
Oppressa  la  provìncia:  ben  è  vero  che  a)  far  de' conti  era 
tult' uno.  — Il  Codice  ha  in  margine  le  seguenti  parole:  No 
la  grnte  d'arme  non  può  stare  in  posa. 

(2)  Diremo:  «  Cacciati  adunque  de'principii  e  poco  appresso 
del  campo  i  tribuni  ».  Colla  voce  principia  si  accenna  nel 
testo  latino  quella  parte  del  campo  ove  i  tribuni  solevano 
amministrar  la  ragione,  ove  si  tenevano  le  concioni,  si  pre- 
stava il  giuramento,  si  piantavano  le  insegne  ecc. 
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sione,  i  quali  erano  gregarii  militi,  C.  Albio  Galeno 
e  C.  Atrio  Umbro,  con  consentimento  di  tutti  fu  con- 
ceduto lo'mperio;  li  quali  non  furono  contenti  degli 
ornamenti  tribunizii,  ma  ardirono  di  prendere  gli  or- 
namenti del  sommo  imperio,  e  di  trattare  li  fasci  e 
le  scurì:  nè  veniva  di  questi  cotali  nella  mente,  a'suoi 
dossi  e  alle  loro  cervici  quelle  verghe  e  quelle  scuri 
sopra  stare,  le  quali  a  terrore  degli  altri  davanti  da  se 
portavano.  La  morte  di  Scipione  falsamente  creduta 
accecava  gli  animi  sotto  la  cui  già  vulgata  fama  non 
dubitavano  tutta  Spagna  dovere  ardere  di  guerra;  e  in 
quello  tumulto  e  comandare  pecunia  a'  compagni  e 
rubare  le  prossimane  città  potere;  e  turbate  le  cose, 
quando  ogni  uomo  ardisse  ogni  cosa,  essere  meno  rag- 
guardevoli le  cose  che  essi  facessero. 

XXV.  E  conciofossecosaché  essi  appresso  i  primi  al- 
tri messi  attendessero,  non  della  morte  tanto,  ma  della 
sepoltura,  nè  non  sopravvenisse  alcuno,  e  il  rumore 
temerariamente  nato  divenisse  vano;  allora  furono  co- 
minciati a  richiedere  i  primi  autori,  e  ritraendosi,  ac- 
ciò che  potesse  parere  loro  più  tosto  temerariamente 
avere  creduta,  che  composta  si  fatta  cosa  ,  furono  i 
duchi  abbandonati.  Già  essi  i  loro  ornamenti,  e  per  la 
vana  immagine  dello  imperio  temevano  quegli  ch'egli 
portassono  (i),  e  la  vera  e  giusta  podestà  contro  a  se 
doversi  rivolgere.  Maravigliandosi  adunque  così  la  di- 
visione, quando  vivere  primieramente  e  appresso  an- 
cora Scipione  essere  sano  tutti  gli  altri  autori  ap- 
portassero, sette  tribuni  di  militi  da  esso  Scipione 
mandati  sopravvennero.  Al  primo  avvenimento  de' 
quali  furono  inaspriti  gli  animi ,   e  poi  essi  con 


(f)  La  versione  può  racconciarsi  cos\:  «  E  già  pur  essi  le 
loro  insegne  temevano,  e  in  luogo  della  vana  imagine  dell'im- 
perio che  aveano,  la  vera  e  giusta  podestà  che  fra  poco  contro 
a  loro  si  doveva  rivolgere.  E  però  perdutisi  d'animo  i  sedi- 
ziosi, quando  vivere  primieramente  e  appresso  ancora  Scipione 
essere  sano  sicuri  messaggi  apportarono  ecc. 
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piacevoli  ragionamenti  ammorbidendoli  i  cono- 
scenti (i)  co'quali  andati  erano,  furono  mansueti  fatti. 
Primieramente  andando  d'  intorno  alle  tende,  e  poi 
ne'  principi!  e  nel  pretorio ,  dove  i  cerchi  de'  se- 
minanti sermoni  intra  se  veduti  avessero,  parlavano 
loro,  domandando  più  tosto  che  cagione  fosse  stata 
quella  di  questa  subita  turbazione,  che  accusando 
quello  che  fatto  avevano.  Volgarmente  si  diceva  lo 
stipendio  non  dato  infino  a  quel  di,  e  quando 
quello  medesimo  tempo,  nel  quale  il  peccato  Illi- 
turgitano  fu  commesso,  dopo  la  strage  de1  due  im- 
peradori  e  de*  due  eserciti  essere  stato  per  la  loro 
virtù  difeso  il  nome  romano  e  ritenuta  la  provincia, 
agli  Illiturgitani  essere  stata  data  la  pena  della  colpa, 
alle  cose  dirittamente  da  loro  fatte  non  essere  chi 
la  grazia  ne  renda.  Quegli  che  domandato  avevano 
rispondevano,  che  essi  giuste  cose  chiedevano,  e 
che  essi  le  porterebbono  allo  impcradore:  e  che  si 
rallegravano,  che  alcuna  cosa  più  trista  ne  più  in- 
sanabile non  era  ;  e  che  al  proconsolo  Scipione  alla 
benignità  degli  Iddìi  e  alla  repubblica  avere  a  ri- 
ferire grazie.  Scipione  essere  alle  guerre  costumato 
e  alle  tempeste  delle  divisioni  rozzo  (2):  lui  aveva 
sollecito  la  cosa  uè  o  l'esercito  peccando,  o  egli 
punendo,  trapassasse  il  modo.  Al  presente,  come 
cominciato  aveva ,  piaceva  che  morbidamente  si 
facesse,  e  essere  stati  mandati  d'attorno  alle  città 
stipendiane  esattori,  e  la  speranza  dello  stipendio 
facevano  prossimana.  E  dopo  questo  fu  posto  l'editto, 
acciò  che  a  dimandare  lo  stipendio  si  convenisse  a 
Cartagine,  o  volessero  a  parte  a  parte,  o  volessero 

(0  Bisogna  leggere  ammorbidendo,  e  non  ammorbidendoli 
che  muterebbe  il  concetto. 

(3)  Si  dica:  «  Scipione  alle  guerre  costumato  e  alle  tempeste, 
delle  divisioni  rozzo,  stava  in  pensiero,  e  temeva  chec  l'esercito 
ec.  Al  presente  ,  come  cominciato  aveva,  piaceva  che  morbi- 
damente si  facesse,  e  mandati  d'attorno  alle  città  stipendiarle 
esattori,  faceva  prossimana  la  speranza  dello  stipendio  ». 
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tutti  insieme.  Fece  tranquilla  la  divisione,  che  giù 
per  se  medesima  languida  diveniva,  la  repentina 
quiete  degli  Spagnuoli  ribellanti.  Lasciato  quello 
clic  cominciato  avevano,  erano  nelle  loro  fini  ri- 
tornati Mandonio  e  Indibile,  poi  che  loro  fu  ap- 
portato Scipione  essere  vivo:  nò  già  era  o  cittadino 
o  forestiero,  col  quale  il  loro  furore  potessero  ac- 
compagnare. E  d'  attorno  guardando  tutti  i  consigli, 
ninna  cosa  avevano  di  rimanente,  se  non  non  si- 
curissimo ricetto  a' malvagi  consigli,  acciò  che  o 
alla  giusta  ira  dello  imperadore,  o  alla  clemenza 
da  non  disperare  si  commettessero:  esso  ancora 
a' nemici  avere  perdonato,  co' quali  col  ferro  aveva 
combattuto.  La  loro  divisione  senza  fedita  senza 
sangue  essere  stata,  ne  essa  atroce,  ne  d'atroce 
pena  degna  ;  come  gl'  ingegni  umani  sono  a  ciascuno 
a  levar  la  sua  colpa  molto  più  facondi.  Era  quella 
dubitazione,  se  le  singole  coorti,  o  tutti  insieme, 
a  dimandare  lo  stipendio  andassono.  Inchinò  la 
sentenza,  che  più  sicuro  pareva,  d'andare  tutti. 

XXVI.  Teneva»!  in  quegli  medesimi  dì,  ne*  quali 
quegli  dello  esercito  queste  cose  consultarono,  in  Car- 
tagine consiglio  di  loro:  e  con  sentenze  si  questionava 
qual  fare  si  dovesse,  o  solamente  negli  autori  della 
divisione,  i  quali  erano  per  numero  non  più  che 
trentacinque,  fosse  da  fare  giustizia,  o  con  la  pena 
di  più  fosse  da  vendicare  la  defezione  (i)  più  tosto 
che  divisione  di  così  sozzo  esemplo.  Vinse  la  sen- 
tenza più  lena,  che  donde  nata  fosse  la  colpa, 
quivi  stesse  la  pena:  il  gastigamento  alla  moltitu- 
dine essere  assai.  Lasciato  il  concilio,  e  niuna  cosa 
paresse  avere  fatto,  predicesi,  (2)  la  espedizione  incontro 
a  Mandonio  e  Indibile  allo  esercito  il  quale  in 


(1)  La  voce  Defezione  manca  alla  Crusca. 

(2)  Ut  id  actutn  vidcretur  'ha  il  testo.  «  Affinchè  paresse 
che  di  ciò  si  fosse  deliberato  ». 
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Cartagine  era,  e  comandasi,  che  i  cibi  per  alquanti  di 
s'apparecchino.  E  sette  tribuni,  li  quali  prima  a  Su- 
crone  a  lenire  la  sedizione  erano  andati,  mandati 
incontro  allo  esercito ,  perciò  che  i  nomi  de*  prin- 
cipi della  sedizione  predetti  sono  (i),  acciò  che  loro 
per  uomini  idonei  con  benigno  volto  e  sermone  ad 
albergo  invitati  e  addormentati  dal  vino  legassero. 
Essi  non  erano  guari  di  lungi  a  Cartagine,  quando 
da  quelli,  che  scontrati  avevano,  avere  udito,  il 
di  seguente  tutto  lo  esercito  con  Lelio  e  con  Silano 
andare  ne'  Lacetani ,  non  solamente  dalla  paura , 
la  quale  tacita  risedeva  negli  animi  loro,  gli  liberò, 
ma  grandissima  letizia  fece,  che  più  tosto  essi  do- 
vieno  avere  lo  'mperadore  solo ,  che  essi  fossero 
nella  podestà  dello  'mperadore.  Sotto  il  coricare 
del  sole  entrati  nella  città  videro  P  altro  esercito 
ogni  cosa  apparecchiante  al  camminare.  Ricevuti 
furono  da  sermoni  d'industria  composti,  la  loro 
venuta  essere  lieta  ed  ottima  allo  'mperadore  ,  che 
essi  sotto  la  partenza  dell'  altro  esercito  erano  ve- 
nuti: e  curano  i  corpi.  Da'  tribuni  senza  alcuno 
tumulto  gli  autori  della  divisione  per  uomini  ido- 
nei furono  menati  negli  alberghi,  e  presi  e  legati. 
La  quarta  vigilia  gP  impedimenti  dello  esercito, 
P  andata  del  quale  si  simulava,  ad  andare  comin- 
ciarono. Sotto  il  dì  i  segni  si  mossono,  e  alla 
porta  fu  ritenuta  la  schiera,  e  messi  a  guardia  a 
tutte  le  porte  d' intorno ,  acciò  che  veruno  della 
città  non  uscisse.  Appresso  furono  nella  concione 
chiamati  quelli,  i  quali  il  di  davanti  erano  venuti: 
li  quali  ferocemente  nella  piazza  al  tribunale  del- 
lo 'mperadore,  acciò  che  spontaneamente  con  rumori 
lo  spaventino,  concorrono.  E  insiememente  lo  'mpe- 


(0  Nel  testo  abbiamo:  Qutna  nomina  principum  scdition  t 
edita  étuti  .  .  .  Furono  dati  cinque  nomi  de'  capi  della  se- 
dizione ». 
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radore  salì  nel  tribunale,  e  rimenati  dalle  porte  gli 
armati  la  disarmata  concione  dalle  spalle  circonda- 
rono. Allora  ogni  ferocità  cadde,  e,  come  essi 
poscia  confessavano,  niuna  cosa  gli  spaventò  tanto, 
quanto  fuori  della  loro  speranza  la  forza  e  il  valore 
dello  'mperadore,  il  quale  si  credevano  dovere  ve- 
dere afflitto;  dove  egli  gli  videro  viso,  quale  non 
si  ricordavano  d'  avergli  veduto  nella  battaglia.  Egli 
sedette  un  poco  tacito ,  infino  a  tanto  che  nunziato 
fu,  essere  stati  menati  nella  piazza  gli  autori  della 
divisione,  e  ogni  cosa  essere  apparecchiata.  Allora, 
fatto  silenzio  per  lo  banditore,  così  cominciò. 

XXVII.  «  Io  non  credetti  che  mai  mi  dovessse 
orazione  mancare,  colla  quale  io  al  mio  esercito 
favellassi-,  non  per  quello  che  io  più  tosto  le  pa- 
role, che  le  cose,  avessi  esercitate,  ma  perciò  che 
presso  che  dalla  mia  fanciullezza  stato  ne' campi, 
accostumato  m'  era  a*  militari  ingegni.  Ma  appo  voi 
in  che  maniera  io  parli,  nè  il  consiglio  ne  V  ora- 
zione m' aiuta  :  i  quali  io  non  so  per  qual  nome 
mi  debba  chiamare.  Cittadini?  che  dalla  vostra 
patria  vi  dipartiste  (i):  militi  ?  li  quali  lo  'mperio  e 
lo  auspìzio  rifiutaste,  e  la  religione  del  sagramento 
rompeste.  Nemici?  i  corpi,  i  visi,  i  vestimenti,  e 
F  abito  àV  cittadini  conosco:  i  fatti,  i  detti,  i  con- 
sigli, e  gli  animi  de' nemici  veggo.  Che  cosa  fu  che 
voi ,  se  non  quello  che  gì'  Ilergitani  e'  Lacetani ,  o 
desideraste  altro  o  speraste?  Ed  essi  almeno  Man- 
donio  e  Indibile,  uomini  di  reale  nobiltà,  duci  del 
loro  furore  seguitarono;  voi  P  auspizio  e  lo 'mperio 
ad  Umbro  Atrio  e  a  Caleno  Albio  portaste.  Negate, 
che  voi  tutti  questo  abbiate  fatto,  o  eh'  egli  abbian 
voluto  che  fatto  sia  i  militi  (2),  ciò  essere  stato 


(0  Cod.  perciò  che  dalla  vostra  patria  vi  dipartiste. 

(2)  Volendo  tradurre  letteralmente  sì  dovrà  dire:  «  Negate 
che  voi  tutti  questo  abbiate  fatto,  o  che  abbiate  voluto  che 
fatto  sia  ». 
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furore  di  pochi  c  pazzia,  volentieri  crederò  a'  dine- 
gantilo  (i).  Egli  non  sono  commesse  cose,  che  vul- 
gate per  tutto  P  esercito ,  si  possano  senza  grandi 
purgamenti  purgare.  Contro  a  mio  volere  quelle, 
sì  come  fedite ,  tocco  :  ma  sanare  non  si  possono , 
s*  elle  non  si  toccano  e  trattano.  In  verità,  cacciati 
i  Cartaginesi  di  Spagna,  in  ni  imo  luogo  in  tuttala 
provincia  nulli  uomini  credeva  essere,  appo  i  quali 
odiosa  fosse  la  vita  mia:  sì  m'era  non  solamente 
in  verso  i  compagni  portato,  ma  ancora  incontro 
a1  nemici.  Nel  mio  campo,  in  quanto  l'opinione 
ingannò!  la  fama  della  mia  morte  non  solamente 
fu  ricevuta,  ma  ancora  aspettata.  Non  che  io  voglia 
questa  operazione  vulgarsi  per  tutti:  in  verità  se  io 
credessi ,  che  tutto  il  mio  esercito  avesse  a  me 
morte  desiderata ,  qui  incontanente  dinanzi  agli 
occhi  vostri  morrei,  nè  mi  diletterebbe  la  vita 
a*  miei  cittadini  e  militi  odiosa:  ma  ogni  moltitu- 
dine, sì  come  è  la  natura  del  mare,  per  se  mede- 
Mina  immobile,  come  i  venti  e  P  aire  suonano,  o 
tranquillità  o  tempestadi  sono  in  voi;  e  la  cagione 
e  P  origine  di  tutto  il  furore  è  appresso  gli  autori: 
voi  per  accostamento  di  quelli  impazzaste  (2).  E 
però  acciò  che  nè  oggi  paia,  eh'  io  sappia  in  che 
pazzia  proceduti  siate,  che  malvagia  opera  in  me, 
che  contro  alla  patria  e  i  vostri  padri  e  i  vostri 
figliuoli,  che  contro  agli  Iddìi  testimoni  del  vostro 
giuramento,  che  contro  agli  auspizii  sotto  li  quali 


(<)  Cod.  volentieri  crederò  nudi  negantilo. 

(2)  Anche  le  parole  del  testo  latino  sono  alquanto  intral- 
ciate: omettendo  quelle  che  vi  paiono  soverchie,  si  potrebbe 
voltare  cosi:  «  Siccome  il  mare  è  immobile  per  sua  natura, 
e  i  venti  e  l'aure  il  conturbano,  cosi  o  tranquillità  o  tempeste 
sono  in  voi;  e  la  cagione  e  l'origine  di  tutto  il  furore  è  ap- 
presso gli  autori:  voi  per  accostamento  di  quelli  impazzaste; 
i  quali,  per  quanto  me  ne  pare,  neppur  oggi  sapete  in  che 
pazzia  proceduti  siate  ». 
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militaste,  clic  contro  al  costume  della  milizia  e 
alla  disciplina  de'  maggiori  che  contro  alla  maestà 
del  sommo  imperio  abbiate  ardito  di  fare.  Di  me 
medesimo  taccio:  quello  che  voi  v*  abbiate  più 
tosto  temerariamente,  che  desiderosamente,  creduto: 
io,  del  quale  lo 'mperio  essere  rincresciuto  allo 
esercito  non  è-  da  maravigliare  (i).  La  patria  che 
aveva  meritato  da  voi,  la  quale,  con  Mandonio  e 
con  Indibile  accompagnando  i  consigli,  tradivate? 
Che  il  popolo  romano,  lo  'mperio  del  quale,  tolto 
a*  tribuni  col  favore  del  popolo  creati,  ad  uomini 
privati  concedesti?  e  con  tutto  questo  non  contenti 
d'avergli  avuti  per  tribuni,  li  fasci  del  vostro  im- 
peradore  e  del  romano  esercito  portaste  a'  quali 
non  era  stato  mai  servo,  al  quale  comandassero. 
Nel  pretorio  andarono  (2)  Àlbio  e  Atrio;  e  essendo 
appo  loro  sonato  il  classico,  il  segno  fu  domandato 
da  loro;  sedettero  nel  tribunale  del  proconsolo  Sci- 
pione; e  il  littore  apparve,  e  li  sommossi  onori 
andarono  (3),  e  le  scuri  furono  portate  avanti.  Pio- 
vere le  pietre,  e  le  folgori  essere  gittate  dal  cielo, 
e  che  gli  animali  fecero  disusati  parti,  credete  es- 
sere miracoli  (4):  questo  è  miracolo,  che  voi  avete 
fatto,  il  quale  con  niune  ostie  e  con  ni  une  suppli- 
cazioni ,  senza  il  sangue  di  coloro  che  tanta  scellera- 
tezza hanno  avtuo  ardire  di  fare,  si  può  purgare  » . 

XXVIII.  «  E  io,  avvegnaché  ni  un  a  scellerata  cosa 
abbia  ragione,  rton  pertanto  in  questa  malvagia 
cosa  che  mente,  che  consiglio  fu  il  vostro,  vorrei 


(4)  "Denique  ego  sim  cujus  imperii  taedere  exereitum  minime 
mirandum  sit.  «  Si  ponga  pure,  esser  io  tale,  che  non  sia  da 
meravigliare  l'imperio  mio  essere  rincresciuto  allo  esercito  ». 

(2)  Tetenderunt  dice  il  testo,  cioè  ebbero  le  tende . 

(3)  Il  testo  ha  submoto  incesserwit,  cioè  loro  fu  fatto  largo, 
dinanzi  a  loro  fu  fatta  cessare  la  gente. 

(4)  Cod-  gli  animali  facevano  divisati  parli  e  le  voci  cr«- 
àule  esser  miracoli , 


Digitized  by  Google 


A.  C.  2C6.  deca  TERZA  LIBRO  Vili.  335 

Di  R.5J0. 

sapere.  Fu  già  nel  passato  mandato  a  Reggio  una 
legione  in  presidio:  uccisi  per  malvagità  i  principi 
della  ricca  città,  dieci  anni  la  tennero:  per  lo  quale 
peccato  tutta  la  legione,  quattromila  uomini,  nella  , 
piazza  furono  colle  scure  percossi.   Ma   quelli  pri- 
mieramente non  Àtrio  Umbro  mezzo  servo,  e  di 
nome  ancora  abbominevole,  in  loro  duca,  ma  Decio 
Giubellio  tribuno  de*  militi   seguitarono-,   nè  con 
Pirro  nè  co'  Sanniti  o  co*  Lucani  nemici  del  popolo 
romano  si  congiunsero.  Voi  con  Mandonio  e  Indibile 
i  consigli  comunicaste,  e  l'arme  dovevate  accom- 
pagnare. Quelli ,  siccome  i  Campagnini  CapoVa ,  agli 
antichi  Toscani  tolta,  e  i  Mamertini  Messina  in  Si- 
cilia,  così  Reggio  in  perpetua  sedia  estimavano 
dovere  avere,  nè  il  popolo  romano  nè  i  compagni 
del   popolo   romano   per   dovere  volontariamente 
provocare  con  guerra  (i).  Dovevate  voi  avere  per 
domicilio  Sucrone?  dove  se  io  imperadore,  soggio- 
gata la  provincia,  partendomi  vi  lasciassi,  la  fede 
di  Dio  e  degli  uomini  dovreste  cercare,  dolendovi 
che  voi  non  tornaste  alle  vostre  moglieri  e  a*  vostri 
figliuoli.  Ma  di  questi  ancora  la  memoria,  sì  come 
della  patria  e  di  me,  degli  animi  vostri  avevate 
gittata.  Io  voglio  seguire  la  via  del  consiglio  scel- 
lerato ,  ma  non  alla  fine  pazzo.  Essendo  io  vivo 
e  tutto  T  altro  esercito  salvo,  col  qual  io  in  un  dì 
presi  Cartagine,  col  quale  io  quattro  imperadori  e 
uattro  eserciti  de'  Cartaginesi  ruppi,  e  cacciai,  e 
i  Spagna  li  mandai  fuori,  voi  ottomila  uomini 
certo  di  minore  prezzo  tutti,  che  Albio  e  Umbro 
non  sono,  a*  quali  voi  vi  sottometteste,  credevate 
voi  torre  la  provincia  di  Spagna  al  popolo  romano  ? 
lo  rimuovo  il  nome  mio,  e  in  niuna  altra  cosa  da 
yoì  voglio  essere  stato  ofteso ,  che  d'  avere  legger- 


(t)  Correggi  :  <c  E  non  doveano  volontariamente  provocare 
con  guerra  il  popolo  romano  nè  i  compagni  del  popolo  romano.  » 
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mente  creduta  la  mia  morte.  Che?  se  io  morissi, 
sarebbe  meco  caduta  la  repubblica?  Sarebbe  meco 
caduto  lo 'inpero  romano?  ne  prometta  (i)  questo 
Giove  Ottimo  Massimo,  la  città  auspicata,  e  essen- 
done gli  Dii  autori  in  eterno  costituita,  a  questo 
fragile  e  mortale  corpo  sia  iguale.  Flaminio,  Paulo, 
Gracco,  Postumio  Albino,  M.  Marcello,  T.  Quinzio 
Crispino,  Gn.  Fulvio,  i  miei  Scipioni ,  cotanti  e 
così  chiari  imperadori  in  una  guerra  morti,  so- 
pravvive il  popolo  romano,  e  sopravviverà  a  mille 
altri  or  con  ferro  e  or  con  infermità  morienti.  E 
della  morte  di  ine  solo  elevati  (2)  del  popolo  ro- 
mano sarebbe  la  repubblica?  Voi  medesimi  qui  in 
Spagna,  mio  padre  e  mio  zio  due  imperadori  uccisi, 
Settimo  Marcio  v'  eleggeste  in  duca  incontro  a*  Car- 
taginesi esultanti  per  la  recente  vittoria.  Io  parlo 
così,  come  senza  duca  fosse  stata  Ispagna:  e  M. 
Silano,  che  con  quella  medesima  ragione  con  quello 
medesimo  imperio  meco  fu  nella  provincia  mandato, 
e  L.  Scipione  mio  fratello  e  C.  Lelio  legato  ven- 
dicatori della  maestà  dello  imperio  non  ci  fossero. 
Po  te  vasi  agguagliare,  o  no,  Y  esercito  allo  esercito, 
o  il  duca  a' duchi,  o  la  dignità  o  la  cagione?  delle 
quali  cose  se  di  tutte  foste  superiori,  contro  alla 
patria  contro  a' cittadini  vostri  portereste  voi  arme? 
vorreste  voi,  che  Àfrica  Italia,  che  Cartagine  alla 
città  romana  signoreggiasse?  per  qual  colpa  della 
patria  ? 

XXIX.  «  Coriolano  per  addietro  sospinse  il  misero 
e  indegno  esilio  ad  andare  ad  assediare  la  città  (3): 


(1)  Prometta  è  usato  in  luogo  di  jiermctta,  idiotismo  che 
certo  non  può  piacere  ad  alcuno. 

(2)  Che  ha  voluto  dire  il  traduttore?  Confesso  ch'io  non 
l'intendo.  Forse  è  da  leggere  elevata:  ma  leggasi  a  un  modo 
o  all'altro,  non  avremo  il  senso  delle  parole  del  testo  che  va- 
gliono.:  c<  Forse  insieme  con  me  era  pur  morta  la  repubblica  ? 

(3)  Interpretando  letteralmente  diremo:  «  Coriolano  per  ad- 
dietro sospinse  l'ingiusta  condanna  e  il  misero  e  indegno  esilio 
a  far  guerra  alla  patria  ». 


Digitized  by  Google 


A.  C.  £03.  DECA  TERZA  LIBRO  Vili. 

Di  R.  546. 


337 


non  pertanto  la  privata  pietà  il  rivocò  dal  pubblico 
patricidio.  Voi  qual  dolore  qual  ira  concitò?  Fu 
assai  degna  cagione  di  muovere  guerra  alla  città 
per  esservi  lo  stipendio  alquanto  di  più  tardi  an- 
noverato, essendo  lo 'mperadore  interino,  e  perchè 
voi  dal  popolo  romano  trapassaste  agi' Ilergeti,  e 

f>erchè  niuna  cosa  divina  e  umana  fosse  non  vio- 
ata  da  voi?  Per  certo,  militi,  voi  impazzaste:  nè 
maggiore  la  forza  della  infermità  entrò  nel  corpo 
mio,  che  nelle  vostre  menti.  L'  animo  ha  in  orrore 
di  raccontare  quello  che  gli  uomini  abbiano  creduto, 
quello  che  essi  abbiati  preparato  (i).  Tolga  via 
ogni  cosa  la  vana  oblivione,  s'ella  può:  e  se  non, 
in  qualunque  modo  può  il  silenzio  le  cuopra.  Non 
negherò ,  trista  e  atroce  esservi  paruta  V  orazione  : 
quanto  credete  i  vostri  fatti  essere  più  atroci,  ch'e'detti 
miei?  e  credete,  che  sia  convenevole  a  ine  quello  che 
voi  a  me  avete  fatto  patire,  e  voi  non  porterete  (i) 
con  iguale  animo  ogni  cosa  dire?  Ma  nè  quelle 
cose  stesse  più  oltre  vi  fieno  rimproverate.  Voglia 
Iddio,  che  voi  cosi  agevolmente  le  dimentichiate, 
come  io  le  dimenticherò.  E  perciò  se,  quello  che 
a  tutti  voi  appartiene,  dello  errore  vi  pentite,  io 
ho  assai,  anzi  troppo  di  pene  da  voi.  Albio  Caleno 
e  Atrio  Umbrio  e  gli  altri  della  malvagia  divisione 
autori  col  sangue  piangeranno  quello  (3)  che  essi 
commisero.  A  voi  il  riguardamento  del  loro  sup- 
plicio  non  solamente  non  vi  sarà  acerbo,  ma  an- 
cora lieto  vi  doverà  essere,  se  la  sana  niente  è  in 
voi  ritornata:  di  niuni  altri,  che  di  voi,  più  nimi- 
chevohnente  o  più  crudelmente  ebbero  consiglio  » . 
Appena  aveva  fatto  fine  Scipione  alle  parole ,  quando 


(<)  Quid  speraverint,  quid  optauerint:  «  quello  che  abbiano 
sperato,  quello  ch'essi  abbiano  desiderato  ». 

(3)  Cod.  poterete.  E  manifesto  che  la  vera  lezione  è  por* 
te  rete,  o  patirete. 

(3)  Lucnt  dice  il  testo;  cioè  pagherannot  espieranno. 
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siccome  preparato  era,  a  tutti  insieme  paura  agli 
occhi  e  agli  orecchi  fu  messo.  Lo  esercito,  il  quale 
la  conclone  aveva  con  corona  circondata,  tutto, 
percosse  le  spade  agli  scudi,  risonò:  e  fu  udita  la 
voce  del  banditore  citante  i  nomi  de'  condannati.  I 
quali  nel  mezzo  del  concilio  erano  menati  ignudi; 
e  insieme  tutto  Y  apparecchiamento  del  supplicio 
si  proponeva:  e  legati  al  palo  e  colle  verghe  bat- 
tuti e  percossi  furono  colle  scuri,  in  si  fatta  ma- 
niera torpenti  tutti  quelli  che  presenti  erano,  che 
non  solamente  una  voce  più  feroce  contro  alla 
atrocità  della  pena,  ma  niuno  gemito  vi  fu  udito. 
Tratti  appresso  questo  tutti  i  corpi  degli  uccisi  di 
mezzo,  e  nettato  il  luogo,  furono  nominatamente 
tutti  citati  i  militi;  li  quali  appo  li  tribuni  nelle 
parole  di  Scipione  proconsolo  giurarono,  e  lo  sti- 
pendio nominatamente  a  ciascuno  fu  pagato.  Questo 
fine  ebbe  la  divisione  de*  militi  cominciata  appo 
Sucrone. 

XXX.  Annone  prefetto  in  questo  medesimo  tempo 
da  Magone  mandato  da  Gade  al  fiume  Beti  con 
piccolo  prezzo  degli  Africani,  sollecitando  gli  Spa- 
gnuoli,  da  quattromila  giovani  uomini  armò  (i). 
Il  quale  spogliato  del  campo  da  L.  Marcio,  gran- 
dissima parte  de'  militi  nel  tumulto  del  campo,  e 
alcuni  nella  fuga  perdutine,  seguitando  i  cavalieri 
gli  sparti,  esso  Annone  con  pochi  si  fuggì.  E  mentre 
che  queste  cose  al  fiume  Beti  si  facevano,  Lelio  in 
questo  mezzo,  portato  nello  stretto  d'Oceano,  alla 
città  di  Carteia  colla  sua  armata  pervenne.  E  quella 
città  sita  nella  contrada  d'  Oceano  ,  dove  primiera- 
mente delle  foci  dello  stretto  si  dilata  il  mare  di 
Gades.  E  vegnenti  nel  campo  de'  Romani  coloro 
li  quali  promettevano  di  dovere  senza  battaglia  e 


(t)  Correggi:  «  Mandato  .  .  .  con  piccola  compagnia  di  A- 
fricani,  allettando  colla  mercede  gli  Spagnuoli,  da  quattromila 
giovani  armò  », 
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per  dedizione  la  terra  dare,  siccome  detto  è  di- 
nanzi, era  stata  speranza  (i).  Ma  scopertasi  la  pro- 
dizione non  recata  ad  effetto,  e  coloro  presi  clic 
ciò  facevano,  Magone  ad  Aderbale  pretore,  che 
a  Cartagine  gli  portasse,  gli  diede.  Aderbale  posti 
i  congiurati  in  una  quinquereme,  e  quella  mandata 
avanti,  perciò  che  più  tarda  era  che  una  trireme, 
esso  con  otto  triremi  poco  appresso  la  seguitava. 
Già  entrava  nello  stretto  la  quinquereme,  quando 
Lelio  in  una  quinquereme  del  porto  di  Cartcia, 
seguendolo  sette  triremi,  uscì  incontro  ad  Aderbale 
e  alle  triremi ,  assai  credendo  la  quinquereme  essere 
presa  nel  rapido  stretto,  e  non  potere  contro  al 
contradio  flotto  tornare.  Il  Cartaginese  nella  cosa 
subita  un  poco  incerto  dubitava,  se  egli  seguisse 
la  quiftqueremc,  o  contro  a'rostri  de'nemici  si  rivol- 
gesse (2).  Questo  indugio  tolse  via  il  potere  schifare 
la  battaglia  però  che  già  erano  sotto  il  gittare 
de'  dardi  e  d'  ogni  parte  stanza  (3)  facevano  i  ne- 
mici: il  fiotto  ancora  aveva  tolto  l'albitrio  di  potere 
moderare  le  navi,  ne  era  simile  a  navale  battaglia, 
dove  nessuna  cosa  secondo  la  volontà  ne  alcuna 
cosa  d'  arte  o  di  consiglio  v'  era.  Una  natura  dello 
stretto  e  del  fiotto  era  potente  di  tutta  la  battaglia, 
come  egli  nelle  altrui  navi  invano  co*  remi  andanti 
in  contrario  trasportava,  come  nave  che  fuggisse, 
vedresti  dalla  sommità  del  mare  indietro  ritorta  e 


(0  Le  parole  di  Livio  significano:  «  Siccome  detto  è  di- 
nanzi, era  slata  speranza  di  dovere  senza  battaglia  e  per 
tradimento  pigliar  la  città  di  Cadice,  essendo  venuti  nel  campo 
de"  Romani  alcuni  che  ciò  promettevano. 

(2)  Ah  in  hortt's  roslra  convertenti  «  O  se  dovesse  inve- 
stire le  navi  de'nemici.  » 

(3)  Stanza  qui  vale  istanza.  Intendi  che  i nemici soprastaveno, 
stringevano  da  ogni  parte. 


Digitized  by  Google 


34o 


DECA  TERZA— LIFRO  Vili. 


A.  C  203. 
Di  R.  516. 


nelle  vincitrici  trasportata  (i);  e  seguitante,  se  nel 
contrario  tratto  incappasse  del  mare  e  ora  se  stessa 
in  modo  di  fuggente  rivolgentesi:  in  essa  battaglia 
questa  quando  con  inimichevole  rostro  alla  nave 
«le*  nemici  andava,  essa  obbliqua  la  percossa  del 
rostro  dell'altra  riceveva,  e  quella  quando  di  tra- 
verso s'opponeva  al  nemico,  subitamente  rivolta, 
nella  proda  era  aggirata.  E  quando  tra  le  triremi, 
reggente  la  fortuna,  dubbiosa  battaglia  si  mescolava, 
la  quinquereme  romana ,  o  per  lo  peso  più  tenace, 
o  che  più  ordini  di  remi  fendente  la  sommità  del- 
l'acqua, dalle  quali  più  agevolmente  retta  fosse,  due 
triremi  suppri mette  menate  dall'  impeto  nel  lato 
deli'  una  e  dell'  altra  i  remi  portò  via  (7)  :  e  1'  altre 
tutte,  alle  quali  era  intenta,  avrebbe  afflitte,  se  non 
t  he  con  1'  altre  cinque  navi  Aderbale  colle  tele  le- 
vate in  Africa  se  n*  andò. 

XXXI.  Lelio,  vincitore  ritornando  a  Carteia,  udito 
quello  che  a  Gadc  era  fatto,  manifestato  il  tradi- 
mento e  i  congiurati  stati  mandati  a  Cartagine-,  la 
•speranza  invano  tornata,  per  la  quale  venuti  erano, 
mandati  messi  a  L.  Marcio,  se  non  volessono  in- 
vano sedendo  a  Gade  il  tempo  consumare  essere  da 
tornare  allo  imperadore;  alla  qual  cosa  acconsentendo 
Marcio,  doj)o  pochi  di   a  Cartagine  ritornarono. 

 .  r 

(1)  Il  traduttore  in  questo  luogo  del  testo  non  ha  veduto 
assai  chiaro.  La  versione  potrebbe  emendarsi  cosi:  <c  La  sola 
natura  dello  stretto  e  del  fiotto,  potente  -di  tutta  la  battaglia, 
sospingeva  le  navi  e  in  quelle  de'nemici  e  in  quelle  do  suoi, 
invano  operandosi  i  remi  per  dare  indietro;  sicché  vedresti 
alcuna  nave  fuggente  ritorta  dal  vortice  e  nelle  vincitrici  tra- 
sportata ,  e  alcuna  che  inseguiva,  ove  incappasse  nel  con- 
trario tratto  del  mare,  aggirarsi  e  volgersi  indietro  a  modo  di 
fuggente  » 

(2)  Dirai:  ce  menata  dall'impeto  franse  ad  una  delle  navi 
nemiche  tutti  i  remi  da  un  lato:  e  avrebbe  mal  conce  tutte  le 
altre  ch'essi  avesse  investito,  se  non  che  ecc. 
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Nella  partita  di  Marcio  e  di  Lelio  non  solamente 

respirò  Magone,  essendo  per  terra  e  per  mare  da 
dubbiosa  paura  constretti  -,  ma  ancora,  udita  la  ri- 
bellione degP  Ilergetani,  presa  speranza  di  ricoverare 
Ispagna,  mandò  messi  a  Cartagine  al  senato,  i  quali 
insieme  la  divisione  civile,  che  nel  campo -de*  Ro- 
mani era  e  la  ribellione  de*  compagni,  facendo  la 
cosa  con  parole  maggiore,  gli  confortassero  che 
mandassono  aiuto ,  acciò  che  lo  'inperio  raddoman- 
dare  si  potesse  di  Spagna  ad  essi  lasciato  da'  padri 
loro.  Mandonio  e  Indibile,  ne'  loro  termini  ritor- 
nati, un  poco  istettero  in  pace  sospesi,  iniino  a 
tanto  che  essi  sapessero  quello  che  della  divisione 
a  Sucrone  si  statuisse,  non  diffidandosi ,  se  allo 
errore  de' cittadini  fosse  perdonato,  e  a  loro  simil- 
mente potersi  perdonare.  Ma  poiché  divulgata  fu 
l'atrocità  del  supplicio,  estimando  la  sua  colpa  a 
pai  i  pena  essere  stimata ,  chiamati  da  capo  i  popo- 
lari a  T  arme ,  e  insieme  ridotti  gli  ausilii  che  da- 
vanti avevano,  ne*  campi  Sedetani,  ne*  quali  dal 
principio  della  ribellione  la  stanza  avuta  avevano, 
con  ventimila  pedoni  e  duemila  cinquecento  cava- 
lieri trapassarono. 

XXXII.  Scipione,  con  fede  di  pagare  parimente 
a  tutti  i  colpevoli  e  non  colpevoli  lo  stipendio, 
con  volto  e  con  sermone  in  ogni  cosa  ripacificato, 
agevolmente  riconciliati  gli  animi  de' militi,  prima 
che  il  campo  da  Cartagine  movesse  convocata  la 
conclone,  con  molte  parole  avendo  contro  la  perfidia 
de*  regoli  ribellanti  parlato,  disse,  se  non  con  quello 
animo  andare  a  vendicare  quello  peccato,  col  quale 
poco  avanti  aveva  sanato  Y  errore  civile.  Allora  sé, 
non  alti  unenti  che  segando  le  sue  interiora,  con 
pianto  e  con  lagrime  con  le  teste  di  trenta  uomini 
avere  purgato  o  la  sciocchezza  o  la  colpa  d'  otto- 
mila uomini:  ora  con  lieto  e  rilevato  animo  andare 
alla  morte  degl' Ilergeti ,  li  quali  non  erano  nati  in 
una  medesima  terra,  nè  seco  con  alcuna  compagnia 
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esser  congiunti:  quella  fede,  la  quale  sola  era  stata, 
e  V  amistà  essi  per  malvagità  avevano  rotta.  Se, 
oltre  a  ciò  che  nello  esercito  tutti  cittadini  e 
compagni  del  nome  latino  vegga,  ancora  da  quello 
muoversi,  che  quasi  nullo  milite  vi  sia,  il  quale 
non  sia  stato  d'  Italia  o  dal  zio  suo  Scipione  pro- 
consolo, il  quale  prima  del  romano  nome  in  quella 
provincia  venne,  o  dal  padre  consolo,  o  da  lui  ap- 
portato. Al  nome  degli  Scip.oni  ed  agli  auspizii  tutti 
essere  accostumati,  li  quali  egli  seco  in  Italia  al 
inerito  trionfo  riportare  ne  vuole,  li  quali  spera 
essere  presenti  a  lui  domandante  il  consolato,  come 
se  il  comune  onore  di  tutti  si  domandasse.  Quello 
che  alla  preseli  e  espedizione  s' appartenga,  non 
avere  in  memoria  le  cose  da  lui  adoperate,  chi 
crede  che  la  guerra  di  Magone,  il  quale  è  fuori 
del  circuito  della  terra  in  una  isola  intorniata  dal 
mare  Oceano,  dove  con  poche  navi  fuggi,  gli  sia 
in  maggiore  cura,  che  quella  degl'  Ilergeti  (i):  perciò 
che  colà  è  il  duca  cartaginese,  e  quantunque  car- 
taginese presidio;  qui.  ladroni  e  duchi  di  ladroni, 
a*  quali  è  alcuna  forza  a  guastare  i  campi  de'  vicini 
e  ad  ardere  le  case  e  a  rubare  il  bestiame  ;  e  cosi 
nella  battaglia ,  collati  i  segni ,  combatteranno  in 
n i una  cosa  più  fidandosi  ncll'  arme ,  che  nella  ve- 
locità della  fuga.  E  co^ì  non  che  alcuno  pericolo 
o  seme  di  maggiore  guerra  vegga,  perciò  se,  prima 
che  della  provincia  si  parta ,  avere  stima  gV  Ilergeti 
essere  prima  da  opprimere,  ma  prima  acciò  che 
impunita  non  rimanesse  cosi  scellerata  ribellione v 
e  appresso,  acciò  che  nella  provincia  con  tanta 
virtù  e  felicità  domata  dire  si  possa  alcuno  nemico 


(i)  Le  parole  del  testo  latino  dicono  anzi  1'  opposto:  «  Non 
avere  in  memoria  le  cose  da  lui  adoperale  chi  crede  che 
(..j L'ila  sia  una  guerra.  Che  certo  gli  da\a  più  peusicro  Ma^oue... 
che  3I'  ilergeti  ». 
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essere  lasciato  (i).  E  perciò,  bene  aiutanti  gli  Dii , 
il  seguissero  non  tanto  a  fare  guerra,  perciò  che 
con  pari  nemico  non  era  la  quistione,  quanto  a 
domandare  dagli  scellerati  uomini  le  pene. 

XXXIII.  E  così  dalla  conclone  lasciatili,  comandò, 
che  nel  seguente  di  s'apparecchiassono  al  cammino; 
e  partitosi,  al  decimo  campo  pervenne  al  fiume  lbero. 
Quindi  trapassato  il  fiume,  il  quarto  di  nel  cospetto 
de'nemici  puose  il  campo:  e  il  campo,  che  dinanzi 
gli  era,  era  attorniato  da  monti.  In  quella  valle  a- 
v endo  comandato  Scipione  che  certo  bestiame,  il  più 
preso  ne*  campi  de'nemici,  si  cacciasse  a  provocare 
la  fierezza  de'  Barbari,  in  sussidio  di  quelli  mandò 
i  veliti.  Da'quali  dove  per  distorsioni  fu  commessa  la 
zulfa,  comandò  che  Lelio  da  parte  occulta  co'cavalieri 
facesse  empito.  Il  monte  soprastante  opportunamente 
coperse  gli  aguati,  nè  alcuna dimoranza  fu  fatta  alla  bat- 
taglia. Gli  Spagnuoli  nel  veduto  bestiame  dalla  lunga 
corsero,  e  i  veliti  negli  Spagnuoli  occupati  di  preda 
discorsono.  Prima  con  dardi  gli  spaventarono  ;  poi 
gittati  i  lievi  teli,  li  quali  più  tosto  accendere  po- 
tevano la  battaglia,  che  discei  nere,  inesso  mano  alle 
spade  e  il  pie  col  pie  aggiunto,  s'incominciò  a  fare; 
e  era  in  dubbio  la  battaglia  pedestre,  se  i  cavalieri 
non  fossero  là  sopravvenuti.  Ne  solamente  oppri- 
mettero  quelli  che  loro  furono  d' incontro,  ma  es- 
sendone alcuni  attorniati  (2)  per  le  parti  inferiori  del 
chino,  se  dalle  spalle,  acciò  che  i  più  n'intracchiu- 
dessero,  si  gittarono  incontro,  e  maggiore  uccisione 
fu,  che  quello  che  fare  solevano  per  discorsioni  le 
lievi  zuffe.  L'ira  s'accese  più  a' Barbari  per  la  con- 
traria battaglia,  che  non  furono  gli  animi  diminuiti  : 


(1)  La  lezione  del  Codice  può  difendersi,  intendendo  clic 
qui  alcuno  val^a  niuuo,  come  iu  più  alili  luoghi  e  segnata- 
niente  nel  capo  che  segue. 

(2)  li  Uita  ila  VitxmnKCli  movendo ,  intorno. 
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c  però,  acciò  che  impauriti  non  paressero,  in  su  la 
prima  luce  del  seguente  dì  alla  battaglia  procedet- 
tero. Quella  valle  stretta,  come  davanti  è  detto,'  non 
riceveva  tutte  le  copie:  per  la  qual  cosa  forse  le  due 
parti  di  pedoni,  e  tutti  i  cavalieri  nella  battaglia  di- 
scesero :  quello  rimanente  de' pedoni  che  v'erano, 
stettero  sopra  uno  ripiegato  colle.  Scipione,  estimando 
la  strettezza  del  luogo  fare  per  lui,  perciò  che  più 
atto  gli  pareva  dovere  essere  il  luogo  stretto  a  com- 
battere al  romano  milite,  che  allo  ispagnuolo,  che  in 
quel  luogo  era  diminuita  la  schiera  de'nemici  perchè 
tutta  la  loro  moltitudine  non  vi  capeva,  e  ancora  a  nuo- 
vo consiglio  puose  l'animo:  li  cavalieri  non  potere  cir- 
condare i  corni  in  cosi  stretto  spazio,  e  ai  nemici  quelli 
cavalieri  essere  che  co'  pedoni  aveva  menati.  E  perciò 
comandò  a  Lelio,  ch'egli  per  li  colli  per  quanto  puote 
occulta  via  meni  d'intorno  i  cavalieri,  e  in  quanto  puote 
isparta  la  battaglia  de'cavalieri  da  quella  de'pedoni. 
Ed  egli  tutti  i  segni  de'  pedoni  al  nemico  rivolse 4 
c  statuì  nella  fronte  quattro  cooiti,  perciò  che  più 
dilatare  non  poteva  la  schiera.  E  niuna  dimoranza 
lece  al  combattere,  acciò  che  con  essa  battaglia 
togliesse  al  nemico  il  vedere  de'  cavalieri  passanti 
per  li  colli:  nè  prima  sentirono  li  menati  d'  attorno, 
che  essi  il  tumulto  della  battaglia  de'  cavalieri  dalle 
loro  spalle  sentirono.  Così  erano  due  diverse  bat- 
taglie: due  schiere  di  pedoni  e  due  di  cavalieri  per 
la  lunghezza  del  campo,  però  che  mescolarsi  le  bat- 
taglie di  ciascuna  generazione  le  strettezze  del  luogo 
noi  pativano,  combattevano.  Degli  Spagnuoli  conciò 
fosse  cosa  che  nè  il  pedone  al  cavaliere  nè  il  ca- 
valiere fosse  in  aiuto ,  e  conciofossecosaché  i  pedoni 
a  fidanza  de'  cavalieri  temerariamente  commessi  al 
campo  fossero  uccisi,  e  i  cavalieri  attorniati  nè  i 
pedoni  dalla  fronte,  perciò  che  già  erano  le  copie 
de'  pedoni  abbattute ,  nè  dalle  spalle  potessero  i  ca- 
valieri sostenere,  e  essi  avendo  sè  lungamente, 
stanti  i  cavalli,  in  cerchio  difesi,  tutti  in  uno  fu 
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rono  uccisi:  ed  alcuno  (i)  de'pedoni  o  de'cavalieri, 
che  nella  valle  aveano  combattuto  ,  ne  rimase.  La 
terza  parte,  che  nel  colle  più  tosto  in  sicuro  ri- 
guardo era  stata,  che  a  prendere  parte  della  batta- 
glia, ebbe  luogo  e  tempo  di  fuggire.  Intra  loro  e  i 
regoli  altresì  fuggirono,  prima  che  tutta  fosse  cir- 
condata la  schiera,  intra  '1  tumulto  andatisene. 

XXXIV.  Il  campo  quel  dì  medesimo  degli  Spa- 
gnuoli,  oltre  a  tutta  l'altra  preda,  quasi  con  tre- 
mila uomini  fu  preso.  De*  Romani  e  de*  compagni 
da  mille  ducento  in  quella  battaglia  ne  furono  uc- 
cisi, e  più  di  tre  mila  fediti.  Meno  sanguinosa  sa- 
rebbe stala  la  vittoria,  se  in  più  largo  campo  e  age- 
vole a  prendere  la  fuga  si  fosse  combattuto.  Gittati 
via  i  consigli  della  guerra,  Indibile  ni  una  cosa  es- 
sere più  sicura  all'afflitte  cose,  che  la  provata  fede 
e  la  clemenza  di  Scipione  estimando,  mandò  a  lui 
Mandonio  suo  fratello,  il  quale  davanti  alle  ginoc- 
chia di  lui  gittatosi,  la  fatale  rabbia  del  tempo  ac- 
cusò, conciofossecosaché,  si  come  una  coinquinazione 
pestifera,  non  solamente  gV  Ilergeti  e  Lacetani,  ma 
il  romano  campo  impazzato  fosse.  La  sua  e  del  fra- 
tello e  degli  altri  e  de*  popolari  essere  quella  con- 
dizione, che  se  o  cosi  gli  parrà  rendano  lo  spirito 
al  proconsolo  Scipione  da  lui  medesimo  ricevuto  , 
o  a  lui  uno  due  volte  servatitelo  per  lui  in  perpe- 
tuo il  votino  [i).  Primieramente  nella  loro  cau«a 
essere  stata  allora  fidanza  la  clemenza  sua  non  an- 
cora provata  :  ora  in  contrario  ninna  speranza  nella 
causa  ,  ma  tutta  nella  misericordia  avere  riposta. 
L'antico  costume  de'  Romani  era,  che  colui  col  quale 
né  con  patti  ne  con  iguale  legge  si  congiugnesse 
amistà,  non  prima  in  lui,  sì  come  in  pacificato,' u- 


(1)  Alcuno  qui  significa  lo  stesso  che  muno. 

(2)  Dirai  piuttosto:  «  O  salvati  gli  consacrino  in  perpetuo 
ciucili  vita  di  cui  due  volte  gli  sono  debitori  ». 

T.  Liv   V.  4.  12. 
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saie  imperio,  clic  egli  avesse  tutte  le  cose  divine 
ed  umane  date,  e  che  ricevuti  fossero  gli  stadichi 
e  tolte  Tarme,  e  fossero  posti  nelle  città  i  presidii. 
Scipione,  molte  parole  dette  incontro  al  presente 
Mandonio  e  all'assente  Indibile,  essi  p;>r  certo  essere 
meritamente  periti  per  lo  loro  maleficio  ,  disse  ,  e 
vivere  per  lo  suo  benefìzio  e  del  popolo  romano. 
Appresso  ,  se  loro  non  torre  Tarme,  le  quali  erano 
pegno  di  coloro  che  temevano  ribellione,  se  libere 
l'arme  lasciare  e  gli  animi  soluti:  ne  ancora  se  negli 
stadichi  non  colpevoli,  ma  in  loro,  se  essi  si  ribel- 
lassono,  incrudelirebbe,  ne  dal  disarmato,  ma  dallo 
armato  nemico  domanderebbe  le  pene  :  e  loro  ,  li 
quali  ciascuna  fortuna  hanno  provata,  lasciare  a  lor 
medesimi,  e  qual  più  tosto  volessero  o  i  Romani 
benivoli  o  adirati  avere.  E  cosi  licenziato  Mando- 
nio, e  solamente  comandatogli  pecunia  della  quale 
esso  potesse  a' militi  dure  lo  stipendio  -,  e  Marzio 
nell'ulteriore  Ispagna  mandato  avanti,  e  Silano  ri- 
mandato a  Tarragona,  pochi  dì  dimorato  infìno  a 
tanto  che  la  comandata  pecunia  gT  Ilergeti  anno- 
verassero, con  espediti  militi  Marcio  già  appresan- 
tesi  al  mare  Oceano  giunse. 

XXXV.  Era  per  altre  ed  altre  cagioni  indugiata 
la  già  davanti  cominciata  bisogna  di  Massinissa , 
perciò  che  il  Numida  con  esso  stesso  Scipione  vo- 
leva parlare,  e  ccjla  sua  destra  mano  la  fede  fer- 
mare :  questa  allora  fu  cagione  di  cosi  lungo  cam- 
mino a  Scipione.  Massinissa  essendo  a  Gade,  certi- 
ficato da  Marcio,  Scipione  venire,  cominciò  a  dire, 
i  cavalli  guastarsi  stando  inchiusi  nelT  isola,  e  caro 
d'ogni  cosa  fare  a  tutti  gli  altri,  e  essi  sentirne-,  e 
oltre  a  questo  i  militi  marcire  per  ozio  :  e  così  di- 
cendo sospinse  il  Cartaginese,  che  egli  sostenesse 
che  egli  trapassasse  in  terra  ferma  a  guastare  i  campi 
prossimani  di  Spagna.  Il  quale  trapassato,  tre  prin- 
cipi di  Numidi  mandò  avanti  a  statuire  il  tempo 
r  il  luogo  al  colloquio  :  li  quali  comandò  che  Sci- 
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pione  per  istadichi  ritenesse  (i)  de'quali  rimandato 
fu  l'uno  indietro,  acciò  che  egli  là  dove  comandato 
«ra  Massinissa  menasse.  Li  quali  amenduni  con  po- 
chi in  colloquio  vennero.  Aveva  già  dinanzi  per  la 
fama  delie  cose  adoperate  preso  Massinissa  ammi- 
razione di  tant'uonio,  e  ancora  nell'animo  suo  aveva 
immaginando  istatuita  la  forma  del  corpo  suo  am- 
pia e  magnifica.  Ma  di  lui  presente  troppo  maggiore 
venerazione  il  prese.  Ornavalo  la  distesa  capellatura 
e  l'abito  del  corpo  non  ornato  di  mondizie,  ma  di 
virile  e  veramente  militare  ;  e  la  età  era  nella  mezza 
fermezza  delle  forze,  la  quale  più  piena  e  più  lu- 
cida della  infermità,  si  come  rinnovato  fiore,  la  sua 
giovinezza  faceva.  Pressoché  stordito  in  esso  avve- 
nimento fu  Massinissa  :  e  prima  gli  rendè  grazie  del 
figliuolo  del  fratello  rimandatogli  :  e  allenilo,  che 
da  quello  tempo  lui  avere  cerca  questa  occasione, 
e  alla  fine  prestatagli  per  beneficio  degli  Iddìi  im- 
mortali non  averla  lasciata.  Se  desiderare  di  potere 
a  lui  e  al  popolo  romano  servire ,  in  guisa  che' 
ninno  meno  forestiere  (2)  più  sforzatamente  aiutata 
abbia  la  repubblica  romana.  Questo  se,  ancora  se 
già  volesse,  meno  aver  potuto  prestare  in  Ispagna, 
.  terra  a  lui  straniera  e  non  conosciuta  :  ma  in  quella 
nella  quale  egli  fu  generato  e  accresciuto  (3)  in 
{speranza  del  paterno  regno  ,  agevolmente  preste- 
rebbe. Se  i  Romani  mandino  Scipione  duca  in  Africa, 
assai  sperare  Cartagine  essere  di  brevissimo  tempo. 
Lieto  il  vide  e  udì  Scipione,  conciofossecosaché  capo 
delle  cose  in  ogni  cavalcata  de'nemici  sapesse  essere 
stato  Massinissa,  e  esso  giovane  davanti  a  se  por- 


(1)  Eccola  versione  letterale;  «  E  comandò  che  Scipione 
ne  ritenesse  due  per  istadichi,  rimandato  indietro  il  terzo, 
accio  ch'egli  là  dove  ec. 

(2)  Nemo  iinus  ha  il  testo,  cioè  neppur  uno,  niuno, 

(3)  Accresciuto  qui  significa  educato.  Se  ne  veggano  esem- 
pi nella  Crusca. 
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tasse  il  dimostramento  dell'animo  suo.  Data  adun- 
que e  ricevuta  la  fede,  se  ive  tornò  a  Tarragona. 
Massinissa  di  permissione  de'  Romani,  acciò  che  non 
paresse  lui  essere  senza  cagione  trapassato  in  terra 
ferma,  guasti  i  prossimani  campi ,  se  ne  tornò  a 
Gades. 

XXXVI.  Magone,  disperate  le  cose  in  Ispagna , 
nella  speranza  delle  quali  aveva  l'animo  suo  levato 
prima  la  divisione  militare  e  poi  la  ribellione  d'  In- 
dibile,  apparecchiandosi  egli  di  trapassate  in  Àfrica, 
gli  fu  da  Cartagine  nunziato,  il  senato  comandare, 
che  quella  navale  armata,  la  quale  a  Gades  avesse, 
con  essa  in  Italia  trapassasse  :  quivi  condotta  la  gio- 
ventudine  de'Galli  e  de'  Liguri  in  quanta  maggiore 
quantità  potesse,  si  congiugnesse  con  Annibale,  acciò 
che  invecchiare  non  si  lasciasse  la  guerra  con  gran- 
dissimo impeto  e  con  maggiore  fortuna  incomin- 
ciata. A  questa  cosa  fornire  fu  portata  pecunia  da 
Cartagine  a  Magone  ;  e  esso  dall'altra  parte  quanto 
potè  da'Gadetani  ne  tolse,  non  solamente  dello  era- 
no loro,  ma  ancora  spogliati  i  templi,  e  privatamente 
costretti  tutti  di  portare  in  pubblico  oro  edariento.  E 
navicando  lungo  Ispagna,  non  guari  lontano  dalla 
nuova  Cartagine  posti  in  terra  L  militi,  gli  prossi- 
mani campi  tutti  guastò,  e  di  quindi  colla  armata 
nella  città  arrivò.  Quivi  avendo  tutto  il  dì  i  militi 
nelle  navi  tenuti,  la  notte  postili  in  sul  Vito,  a  quella 
parte  del  muro,  dalla  quale  Cartagine  era  stata  presa 
da'  Romani,  li  menò  ;  estimando  esso  la  città  da  as- 
sai valido  presidio  essere  guardata,  e  alcuni  citta- 
dini a  ispcranza  di  cose  nuove  alcuna  cosa  dovere 
muovere.  Ma  messi  vennero  (i)  de'campi ,  paurosi 
insieme  il  guasto  de'campi  e  la  fuga  de'  lavoratori 
e  l'avvenimento  de'  nemici  dicendo.  Era  stata  ve- 
duta il  dì  l'armata,  e  non  senza  cagione  appariva 
dinanzi  alla  città  essere  fuori  mandata  una  stazio- 


0)  Dovea  dirsi:  erano  venuti. 
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ne  (i).  E  così  ordinati  ed  armati  dentro  alla  porta, 
la  quale  allo  stagno  e  al  mare  è  volta,  erano  te- 
nuti. £  dove  diffusamente  i  nemici,  mescolata  la  na- 
vale turma  intra  i  militi,  alle  mura  con  maggiore 
tumulto  che  forza  sotto  entrarono,  aperta  subita- 
mente la  porta,  li  Romani  con  rumore  uscirono 
fuori,  e  i  turbati  nemici,  e  al  primo  scorrimento  e 
al  gittare  de'  dardi  rivolti,  infino  al  lito  con  molta 
uccisione  seguitarono.  E  se  le  navi,  le  quali  acco- 
state erano  al  lito,  non  avessero  i  paurosi  ricevuti, 
niuno  ne  sarebbe  scampato  della  fuga  e  della  bat- 
taglia. E  ancora  nelle  navi  medesime  fu  avuta  paura, 
mentre  che  essi,  acciò  che  i  nemici  insieme  con  li 
loro  su  non  vi  montassero,  a  se  tiravano  le  scale 
e'  ponti,  e  acciò  che  dimora  non  fosse  nel  tirare 
su  l'ancore  ,  quelle  tagliavano  ;  e  molti  di  quelli 
che  le  navi  armavano,  incerti  per  le  tenebre  della 
notte  quello  che  essi  o  cercassero  o  ischifassero  , 
uelle  navi  sozzamente  morirono  (2).  Il  seguente  dì 
conciò  fosse  cosa  che  l'armata  di  quindi  indietro  ad 
Oceano,  onde  venuta  era,  si  fuggisse  ,  da  ottocento 
uomini  uccisi  tra  il  muro  della  terra  e  il  lito  del 
mare,  e  da  duemila  armadure  furono  trovate. 

XXXVII.  Magone,  essendo  a  Cade  tornato,  fu 
chiuso  di  fuori  :  perchè  di  quindi  a  Cimbi  l'annata 
menatane,  è  questo  luogo  non  guari  lontano  da 
Gade,  mandò  in  Gade  ambasciatori,  dolendosi  che 
le  porti  a  lui  compagno  ed  amico  fossero  state  chiu- 
se, e  i  Gadetani  purgandosi  ciò  essere  stato  fatto 
per  concorso  della  moltitudine,  perciò  che  nemi- 
chevol mente  eran  loro  state  tolte  alcune  cose  da'mi- 
liti  li  quali  salivano  in  su  le  navi ,   Magone  fece 


(0  iVcc  sine  causa  tlectam  miti  nrbem  stationem  appare- 
bai.  «  Ed  appariva,  che  non  senza  cagione  aveano  fermato 
dinanzi  alla  città  il  loro  soggiorno  ». 

(2)  11  testo  non  dice  che  morissero  nelle  nasi,  ma  mentre 
a  nuoto  si  conduceanó  alle  navi. 
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tanto  che  i  Suffeti  ,  il  quale  è  appo  i  Peni  som- 
mo maestrato  ,  .insieme  col  questore  a  parlare 
seco  fuori  ne  tirò  :  li  quali  lacerati  con  battiture 
comandò  che  fitti  fossero  in  croce  :  di  quindi  con 
le  navi  a  Pitiusa  isola  nel  torno  di  cento  miglia 
lontana  da  terra  ferma,  la  quale  allora  i  Peni  abi- 
tavano, trapassò.  E  così  Tarmata  quivi  con  buona 
pace  ricevuta,  non  solamente  gli  fu  benignamente 
la  vettovaglia  conceduta,  ma  ancora  gli  fu  in  sup- 
plemento della  armata  giovani  uomini  e  arinadura 
data  :  colla  fidanza  de'quali  Magone  nell'  isole  Ba- 
leari,  le  quali  cinquanta  miglia  sono  di  quindi  lon- 
tane, n'andò.  Due  sono  l'isole  Baleari,  l'una  mag- 
giore che  l'altra  e  più  potente  d'uomini  e  d'arme-, 
e  ha  porto,  dove  giudicava  se  comodamente  potere 
vernare  ;  e  già  era  lo  estremo  dell'autunno.  Ma  non 
altrimenti  che  se  i  Romani  in  quella  isola  abitas- 
sero, nemichevolmente  fu  venuto  incontro  all'anna- 
ta. Fionde  sì  come  ora  il  più,  così  allora  solamente 
quello  telo  usavano:  ne  alcuno  d'alcuna  altra  gente 
tanto  in  quella  arte,  quanto  intra  tutti  gli  altri  i 
Baleari  sono  eccellenti.  E  così  tanta  quantità  di  pie- 
tre in  modo  di  spessissima  grandine  nell'armata  già 
avvicinautesi  alla  terra  fu  riversata,  che  non  essendo 
arditi  d'entrare  nel  porto,  rivolsero  le  navi  in  alto: 
e  di  quindi  nella  minore  isola  delle  Baleari  tragit- 
tarono, la  quale  ha  campi  fertili,  ina  d'  uomini  e 
d'arme  non  vale  egualmente.  E  così  delle  navi  smon- 
tati, sopra  il  porto  in  luogo  afforzato  puose  il  cam- 
po, e  senza  battaglia  ottenuta  la  città  e'  campi ,  e 
quivi  scritti  duemila  ausiliarii  e  a  Cartagine  man- 
dati, a  vernare  tirarono  le  nati  sotto  il  coperto. 
Dopo  la  partita  di  Magone  della  contrada  dell'O- 
ceano i  Gadetani  si  dierono  a'  Romani. 

XXXVIll.  Queste  cose  sotto  il  ducato  e  auspizio 
di  Scipione  proconsolo  furono  fatte  in  Ispagna.  Ed 
egli,  data  la  la  provincia  a  L.  Lentulo  e  a  L.  Man- 
lio Addino,  con  dieci  navi  tornò  a  Roma  :  e  dato- 


Digitized  by  Google 


A.  C.  £05.  DECA  TERZA  LIBRO  Vili.  3 J  I 

Di  K.  54.7 

gli  fuori  della  città  il  senato  nei  tempio  di  Bellona, 
dimostrò  quali  cose  in  Ispagna  avesse  operate,  quante 
volte,  i  segni  collati,  combattesse,  e  quante  città 
di  nemici  per  forza  prendesse ,  quali  genti  nella  di- 
zione del  popolo  romano  avesse  ritornate.  E  se  in- 
contro a  quattro  imperadori  e  vincitori  eserciti  in 
Ispagna  essere  andato:  niuno  Cartaginese  in  quelle 
terre  avere  lasciato.  E  per  queste  cose  adoperate  fu 
più  la  speranza  del  trionfo  tentata,  che  pertinace- 
mente addomantlata  ;  perciò  che  niuno  infino  a 
quello  di  era  manifesto  avere  trionfato,  il  quale 
senza  maestrato  avesse  adoperato.  Lasciato  adunque 
il  senato,  entrò  nella  città  ,  o  davanti  da  se  portò 
nello  erario  quattordicimila  trecento  quarantadue 
pondi  d'oro,  e  d'ariento  segnato  grandissimo  numero. 
Tenne  appresso  questo  L.  Veturio  Filone  le  comizie 
a  creare  i  consoli  -,  e  tutte  le  centurie  con  grandis- 
simo favore  dissono  consolo  P.  Cornelio  Scipione  : 
e  per  compagno  gli  fu  aggiunto  P.  Licinio  Crasso 
pontefice  massimo.  Quelle  comizie,  secondo  che  in 
memoria  lasciato  si  truova,  furono  con  maggiore  fre- 
quenza di  gente  celebrate,  che  alcune  altre  in  quel- 
la guerra.  Erano  d'  ogni  parte  le  genti  venute  non 
solamente  per  dovere  prestare  favore  a  quelle,  ma 
per  cagione  di  vedere  P.  Cornelio  Scipione:  e  ac- 
correvano spessissi  mi  alla  casa  di  lui,  e  in  Campi- 
doglio a  lui  sagrifìcante,  quando  con  cento,  buoi 
botati  in  Ispagna  sagrificava  a  Giove  ;  e  ne*  loro 
animi  si  prometteano  che  sì  come  C.  Lutazio  la 
prima  cartaginese  guerra  aveva  finita,  così  quella, 
che  al  presente  era.  P.  Cornelio  Scipione  finirebbe, 
e  come  di  tutta  Ispagna  i  Cartaginesi  cacciati  ave- 
va, tutti  così  d'Italia  gli  caccerebbe;  e  poi,  come 
se  in  Italia  fosse  vinto,  Africa  in  provncia  gli  des- 
tinavano. Appresso  questo  furono  tenute  le  comizie 
pretorie:  e  furono  creati  due,  li  quali  allora  erano 
edili  plebei ,  Sp.  Lucrezio  e  Gn.  Ottavio ,  e  de'  pri- 
vati, Gn.  Servilio  Ccpione  e  L.  Emilio  Papo.  Il 
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quartodecimo  anno  della  guerra  punica  P.  Cornelio 
Scipione  e  P.  Licinio  Crasso  entrarono  nel  conso- 
lato, e  le  province  furono  a*  consoli  nominate ,  Si- 
cilia a  Scipione ,  fuori  della  sorte ,  concedendolo  il 
compagno,  perciò  che  la  cura  de*  sacrifici!  ritenea 
in  Italia  il  Pontefice  massimo  ;  i  Bruzii  a  Crasso. 
Allora  le  province  de1  pretori  forono  nell  e  sorti  git- 
tate :  T  urbana  toccò  a  Gn.  Servilio,  Arimino,  la 
quale  appella vanoGallia  (i) ,  a  Sp.  Lucrezio,  Sicilia  a 
L.  Emilio,  a  Gn.  Ottavio  Sardegna.  Il  senato  avuto 
in  Campidoglio,  quivi,  referente  P.  Scipione,  fu  fatto 
uno  senatoconsulto,  che  quelli  giuochi,  li  quali 
nella  divisione  militare  in  Ispagna  avesse  botati,  . 
facesse  di  quella  pecunia  la  quale  avesse  nello  era- 
rio portata.  Il  quale  allora  gli  ambasciatori  de*  Sa- 
gù n tini  menò  in  senato  :  de'  quali  colui  che  di  più 
tempo  era  disse  così  : 

XXXIX..  «  Avvegnadio,  Padri  coscritti,  che  niuna 
cosa  di  male  più  oltre  sia,  che  quello  il  quale  pa- 
tito abbiamo,  acciò  che  insino  ali1  ultimo  vi  pre- 
stassimo la  nostra  fede,  non  pertanto  inverso  di  noi 
sono  stati  tali  i  ineriti  de'  vostri  iinperadori ,  che 
noi  non  ci  pentiamo  delle  nostre  avversità.  Voi  per 
noi  imprendeste  la  guerra,  e  la  impresa,  già  è  quat- 
tordici anni ,  sì  pertinacemente  adoperata  avete  ,  che 
spesse  volte  infìno  all'  ultimo  pericolo  voi  pervenuti 
siate,  e  il  popolo  di  Cartagine  abbiate  recato.  E 
quando  in  Italia  atrocissima  guerra  e  Annibale  nemi- 
co avevate,  consoli  con  l'esercito  a  conciliare  (2) 
le  reliquie  del  nostro  naufragio  mandaste.  Publio 
e  Gneo  Cornelii,  poi  che  nella  provincia  vennero,  niu- 
no  tempo  ristettero  di  fare  quelle  cose,  che  a  noi 
fossero  prospere,  e  a*  nostri  nemici  contrarie.  E  già 


(1)  Ita  Galliam  apptllabant ,  dice  il  testo. 

(2)  Il  traduttore  fa  qui  rispondere  il  verbo  conciliare  al 
latino  collidere,  a  cui  risponderebbe  meglio  raccogliere ,  la- 
gunare o  simile. 
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prima  ad  ogni  altra  cosa  a  noi  restituirono  la  no- 
stra città ,  e  per  tutta  Ispagna,  inandati  chi  Cerca 
sino,  i  nostri  cittadini  venduti  di  servitudine  in  li- 
bertà restituirono.  Ed  essendo  già  presso  che  noi  di 
mise  rissi  irta  avessimo  desiderabile  fortuna,  Publio 
e  Gneo  Cornelii  vostri  impei  adori  presso  che  più 
dolorosamente  a  noi ,  che  a  voi ,  perirono.  Allora 
ci  parve  ,  a  questo  essere  di  luoghi  lontani  ritratti 
nella  nostra  sedia  antica ,  acciò  che  un*  altra  volta 
perissimo  .e  vedessimo  un'  altro  disfacimento  della 
nostra  città  ;  né  al  nostro  disfaciamento  essere 
pur  bisogno  duca  cartaginese  o  esercito,  ma  potere 
essere  disfatti  da'  Turdetani  antichissimi  nostri  ne- 
mici, i  quali  erano  a  noi  stati  cagione  del  primo 
nostro  disfacimento  :  quando  ,  senza  sperarlo  noi, 
subitamente*  ne  mandaste  questo  Publio  Cornelio 
Scipione  -,  il  quale  perciò  che  consolo  dichiarato  il 
reggiamo,  ci  pare  esssere  più  che  alcuni  altri  Sa- 
guntini  fortunatissimi ,  e  a'  nostri  cittadini  d'  averlo 
veduto  rapporteremo,  speranza  aiuto  e  nostra  salu- 
te :  il  quale  avendo  prese  in  Ispagna  più  città  de' 
nostri  nemici ,  del  numero  de'  presi  trattone  i  Sa- 
guntini,  nella  patria  gli  ha  rimandati \\  ultimamen- 
te i  Turdetani,  in  tanto  nimichevoli  a  noi,  che,  stante 
quella  gente,  Sagunto  stare  non  possa,  in  sì  fatta 
maniera  con  guerra  afflisse,  che  non  solamente  a  noi 
(sia  dalla  parola  lontana  la  invidia)  ne  a'  nostri  pos- 
teriori sia  da  temere.  Spenta  la  città  veggiamo,  in 
.grazia  della  quale  Annibale  aveva  spento  Sagunto  : 
noi  de' loro  campi  prendiamo  tributo,  il  quale  a 
noi  per  frutto  non  è  più  giocondo  ,  che  per  ven- 
detta. E  per  queste  cose,  delle  quali  ne  sperare, 
ne  desiderare  maggiori  dagli  Iddìi  potevamo ,  noi 
dieci  ainbasciadori  il  senato  e  il  popolo  Saguntino 
mandò  a  voi  a  rendere  grazie,  e  insiemcmente  a  ralle- 
grarci ,  che  si  le  cose  per  questi  anni  avete  adope- 
rato in  Ispagna  e  in  Italia,  che  Ispagna  non  allato 
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al  fiume  Ibero  tanto  (1),  ma  fino  a  quella  parte 
dove  P  Oceano  1'  ultime  terre  finisce ,  con  V  armi 
domate  abbiate  ;  e  in  Italia  non  abbiate  più  al  Car- 
taginese lasciato ,  se  non  quanto  il  campo  cigne  con 
lo  steccato.  A  Giove  Ottimo  massimo  preside  della 
rocca  Capitolina  non  solamente  in  comandamento 
abbiamo  di  rendere  grazie  per  queste  cose ,  ma 
questo  dono  ancora,  una  corona  d'  oro  di  vittoria  (i)r 
se  voi  il  permettete  ,  porre  in  Campidoglio  :  e  per- 
ciò vi  preghiamo  che  a  noi  permettiate  portarlovi; 
e,  se  così  vi  pare,  quelli  comodi,  i  quali  i  vostri  im- 
peradori  ci  hanno  conceduti,  rati  e  perpetui  con 
vostra  autorità  facciate  ».  Agli  ambasciadori  Saguntini 
rispose  il  senato,  che  Sagunto  abbattuto  e  restituito 
P  uno  e  P  altro  era  dimostramento  alle  genti  di  com- 
pagnevole fede  servata.  E  i  suoi  impera  dori  dirit- 
tamente e  con  ordine  di  volontà  del  seuato  aver 
fatto,  che  Sagunto  fosse  restituito,  e  i  cittadini  Sa- 
guntini essere  stati  tratti  di  servitudine  ;  e  qua- 
lunque altra  cosa  alcuni  ad  alcuni  altri  benigna- 
mente avessero  fatto  (3),  quella  cosi  essere  stata 
fatta  avere  il  senato  voluto.  E  che  egli  permetteva  i 
che  essi  il  dono  ponessero  nel  Campidoglio.  Ap- 
presso questo  fu  comandato  che  agli  ambasciadori 
tosse  luogo  dato ,  e  dilicatamente  le  cose  opportune, 
e  a  ciascheduno  in  luogo  di  dono  fosse  donato  non 
meno  di  diecimila  danari  di  rame  (4).  Poi  furono 
P  altre  ambascerie  menate  in  senato  e  ascoltate.  E 
addo  mandanti  i  Saguntini,  che  essi  potessero  sicura- 
mente andare  in  Italia  veggendo  ,  furono  lor  date 


(0  Non  Ibero  amne  tema  Ava  il  testo,  cioè  :  «  non  tanto 
insinj  al  fiume  lbero  ». 

(2)  Forse  per  colpa  d'amanuense  manca  nel  Codice  qualche 
parola.  Nel  testo  latino  abbiamo  victoriae  ergo,  cioè,  in 
segno  della  vittoria,  a  cagione  della  vittoria  ottenuta. 

(3)  Il  testoì  Quaeqne  alia  eis  oenigne  fecerint  :  «  e  qua- 
lunque altra  cosa  a  loro  bei  ignamente  avessero  fatto  ». 

(4)  Intendi  diecimila  assi  a  ciascheduno. 
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guide,  e  lettere  alle  città  mandate,  che  gli  Spa- 
glinoli benignamente  ricevessero. 

XL.  Appresso  queste  cose  fu  in  senato  proposto 
della  repubblica,  e  di  scrivere  gli  eserciti,  e  delle 
province.  E  essendo  fama  tra  gli  uomini ,  Africa 
nuova  provincia  fuori  della  sorte  a  P.  Cornelio  Sci- 
pione destinarsi,  ed  egli  già  non  contento  di  nulla 
piccola  gloria,  non  tanto  a  fare  guerra,  ma  a  fi- 
nirla dicesse  se  essere  consolo  dichiarato,  nè  quello 
altrimenti  potersi  finire,  se  non  se  egli  in  Africa  lo 
esercito  trasportasse ,  e  apertamente  dicesse  se  questo 
fare  per  lo  popolo  (i),  se  il  senato  si  ponesse  al 
contrario  -,  questo  consiglio  conciofossecosaché  non 
piacesse  a*  Padri,  e  gli  altri  tutti  o  per  paura  o 
per  ambizione  mormorassono ,  Fabio  massimo  pre- 
gato di  dire  la  sua  sentenzia  cosi  disse  :  «  A  molti  di 
voi,  Padri  conscritti,  so  che  pare  la  cosa  fatta  questo 
dì  farsi  (2),  e  che  invano  debba  colui  parlare,  il 
quale  dirà  sentenza,  sì  come  di  cosa  intera,  d'A- 
frica provincia .  Ma  io  primieramente  questo  non 
so,  in  che  maniera  sia  Africa  già  certa  provincia 
del  consolo  forte  e  nobile  uomo,  la  quale  nè  il  se- 
nato ha  giudicata  in  questo  anno  essere  provincia, 
nè  il  popolo  comandato.  Appresso,  sì  come  è,  io 
arbitro  il  consolo  peccare  (3) ,  il  quale  simulando 
sè  di  proporre  di  cosa  transatta,  ha  in  luogo  di 


(t)  La  versione  è  oscura.  Intendi  ch'egli  ne  richiederebbe, 
il  popolo,  ch'egli  farebbe  d'avere  il  suo  intento  per  mezzo 
del  popolo. 

(2)  La  versione  è  letterale,  ma  oscurissima.  Le  parole 
del  testo,  rem  actam  hodierno  die  agi,  significano:  si  sta 
deliberando  di  cosa  già  ferma  e  decisa  ». 

(3)  Deinde,  si  est,  consiliari  peccate  arbitror  ec.  cioè: 
«  Dipoi,  se  tal  cosa  è  già  stabilita,  io  penso  doversi  dar 
biasimo  al  console  ,  il  quale  infinitamente  proponendoci  a 
deliberare  di  cosa  che  è  già  risoluta,  ha  in  dispregio  il  senato, 
non  che  il  senatore  il  quale  richiesto  dice  il  proprio  pai  ere 
intorno  a  quello  che  è  posto  in  deliberazione  ». 


Digitized  by  Google 


356  DECA  TERZA— LIBRO  Vili.  A.  C  205. 

Di  R.  5f7. 

trastullo  il  senato,  perciò  che  il  senatore  da  colui, 
da  cui  il  consiglio  gli  è  domandato  ,  in  suo  luogo 
dice  la  sentenza.  E  io  ho  per  certo,  che  a  me  dis- 
cordante da  questa  fretta  di  trapassare  in  Africa 
conviene  sottentrare  air  opinione  di  due  cose  ,  delle 
quali  P  una  è  il  pesatamente  e  senza  fretta  fare  le 
cose  nel  mio  ingegno  insita ,  la  quale  paura  e  pi- 
grizia gli  uomini,  e  spezialmente  i  giovani,  chiama- 
no, conciossiacosaché  io  ancora  non  mi  penta  (i),  gli 
altrui  consigli  sempre  nel  primo  aspetto  sono  appariti 
più  belli ,  ma  ad  usare  i  miei  sono  stati  migliori  ; 
P  altra  è  di  detrazione  e  d'invidia  incontro  alla  glo- 
ria crescente  ogni  giorno  del  fortissimo  consolo.  Dal- 
la quale  su  spi  zio  ne  se  me  ne  la  vita  ne  i  fatti  ne  i  co- 
stumi miei ,  uè  la  dittatura  con  cinque  consolati , 
né  tanto  di  gloria  nella  guerra  e  in  casa  acquistata, 
non  vendicano ,  acciò  che  più  propriamente  il  fa- 
stidio di  quella ,  che  il  desiderio  (2) ,  Petà  mia  al- 
meno mi  liberi.  Che  emulazione  o  invidia  può  es- 
sere a  me  con  colui,  il  quale  né  al  figliuolo  mio  è 
eguale?  Essendo  me  dittatore  senza  difetto  ancora 
di  forze  e  nel  corso  di  grandissime  cose,  ni  imo  o 
in  senato  o  al  popolo  in'  udì  ricusante  perchè  di 
meno  perseguitante  mi  al  ma  estro  de'  cavalieri ,  quel- 
lo che  mai  udito  non  era  dire,  il  mio  imperio 
s'  agguagliasse.  Più  tosto  con  fatti  che  con  parole 
io  volli  conseguire,  che  colui,  il  quale  col  giu- 
dicio  d*  alquanti  agguagliato  m'  era ,  poco  appresso 
con  la  sua  confessione  me  a  se  medesimo  prepo- 
nesse :  non  che  io,  avendo  gli  onori  usati,  proponga 


(1)  Il  testo  dice:  Dum  ne  poeniieat  ec.  La  versione  può 
correggersi  cosi:  «  Purché  nè  a  me  uè  a  loro  incresca,  che 
finora  gli  altrui  consigli  sempre  nel  primo  aspetto  sieno 
appariti  più  belli,  ma  ad  usare  i  miei  sieno  stati  migliori». 

(2)  La  versione  non  ha  senso.  Le  parole  del  testo  ,  ut 
propius  Jastidium  eius  sim,  quam  desiderami,  valgono:  « 
talché  10  sono  più  presso  ad  averla  a  noia,  che  a  desi- 
derarla ». 
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a  ine  quistioni  o  emulazioni  col  fìorentisslmo  ado- 
lescente ;  spezialmente  (i)  che  vivendo  io  già  non 
solamente  stanco  nell'  adoperare  delle  cose,  se  a 
costui  fia  dinegata  Africa  in  provincia,  a  me  sia  ag- 
giudicata. Con  quella  gloria,  la  quale  aquistata  è, 
da  vivere  e  da  morire  è  a  me.  Io  adunque  vietai 
che  Annibale  vincesse,  acciò  che  da  voi,  le  forze 
de'  quali  al  presente  vagliono,  potesse  ancora  essere 
vinto  ». 

XLI  » .  Quello  a  me  sarà  giusto,  P.  Cornelio,  che  tu 
conosca,  se,  quando  in  me  medesimo  mai  di  più  prez- 
zo la  fama  degli  uomini,  che  quello  che  agli  im- 
peradori  appartenesse,  feci,  ne  la  tua  gloria  al  be- 
ne pubblico  preporrò  (2).  Avvegnaché  se  o  niuna 
guerra  in  Italia,  o  questo  nemico  fosse,  del  quale 
vinto  niente  di  gloria  si  cercasse,  il  quale  te  in 
Italia  ritenesse,  ma  se  questo  per  bene  pubblico 
facesse,  insieme  con  la  guerra  materia  alla  tua  glo- 
ria potrebbe  parere  essere  andato  a  torre  (3).  Ma 
conciò  sia  cosa  che  Annibale  nemico  collo  esercito 
salvo  il  quartodecimo  anno  Italia  tenga  assediata, 

_ 

(t)  Pare  che  il  traduttore  non  abbia  compreso  il  concetto 
«lei  testo:  certo  che  la  versione  mal  s'accorda  alle  parole: 
videlicet  ut  mihi  *c.  che  hanno  un  senso  ironico,  e  signi- 
ficano :  «  forse  perchè,  essendo  io  stanco  oramai  non  pur 
delle  guerre,  ma  della  vita,  se  a  costui  fia  dinegata  Àfrica 
in  provincia,  a  me  sia  aggiudicata  >*. 

(2)  Il  volgarizzatore  ha  seguito  qualche  lezione  scorrettis- 
sima. Diremo:  «  Questo  sarà  giusto,  che  tu,  P.  Cornetto, 
mi  perdoni,  se  non  avendo  mai  in  me  stesso  pregialo  più 
la  fama  degli  uomini,  che  l'utile  della  Repubblica,  né  an- 
che preporrò  la  tua  gloria  al  ben  pubblico  ». 

(3)  Il  traduttore  s'avviluppa  in  modo  assai  strano,  mentre 
il  concetto  del  tosto  è  chiarissimo.  Diremo:  <c  Benché  se  o 
niuna  guerra  fesse  in  Italia,  o  si  avesse  a  combattere  con 
tal  nemico,  che  niuna  gloria  tornasse  del  vincerlo,  chi  ti 
ritenesse  in  Italia,  tuttoché  ciò  facesse  per  bene  pubblico, 
insieme  colla  guerra  potrebbe  parere  che  vjlesse  torre  materia 
alla  tua  gloria  ». 
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penteràti,  Cornelio,  della  gloria  tua ,  se  quello  nemi- 
co, il  quale  di  tante  morti  di  tante  sconfitte  è  stato 
a  noi  cagione,  tu  consolo  d' Italia  caccerai ,  e  sì  come 
appresso  C.  Lutazio  tu  il  titolo  d'  avere  finita  la 
prima  guerra  Punica  ,  cosi  appresso  di  te  sarà  di 
questa  ?  se  non  che  Amilcare  duca  è  da  preporre 
ad  Annibale  (i),  o  quella  vittoria  fu  maggiore  o 
più  chiara  che  questa  essere  non  dee,  avvenendo 
che,  te  consolo,  vinciamo  ;  o  che  tu  vogli  da  Tra- 
pani e  da  Erice  avere  ritratto  Amilcare  più  tosto, 
che  d*  Italia  i  Cartaginesi  e  Annibale  avere  cacciati. 
Nè  tu  per  certo,  avvegnaché  più  P  acquistata  che 
la  sperata  gloria  abbracci,  Spagna,  più  tosto  che 
Italia,  liberata  di  guerra  ti  sarai  gloriato.  3Non  è 
ancora  costui  Annibale,  il  quale  non  paia  più  tP  a- 
.vere  temuto,  che  sprezzato,  chi  altra  guerra  averà 
voluto  più  tosto.  Adunque  perchè  non  a  questo 
t'  apparecchi,  e  non  per  queste  circuizioni,  che 
quando  in  Africa  sarai  trapassato  speri  che  colà  se- 
guitare ti  debba  Annibale,  più  tosto  che  per  questa 
diritta  via ,  là  dove  Annibale  è ,  quivi  la  guerra  in- 
tendi? Tu  domandi  questa  egregia  palma  d'avere 
finita  la  guerra  Cartaginese?  e  per  natura  è  questo 
prima,  quando  le  tue  cose  avrai  difese,  allora  an- 
nerai a  combattere  V  altrui.  Sia  prima  pace  in  Ita- 
lia ,  che  guerra  in  Africa  j  e  partasi  in  prima  da  noi 
la  paura ,  che  volontariamente  si  metta  in  altrui. 
Se  P  uno  e  P  altro  sotto  il  tuo  ducato  e  auspizio 
far  si  può  te ,  vinto  qui  Annibale,  combatti  colà 
Cartagine.  Se  P  una  di  queste  vittorie  è  da  lasciare 
agli  altri  consoli,  la  prima  sarà  maggiore  e  più 
chiara ,  e  ancora  sarà  stata  cagione  di  quella  che 
seguirà  :  perciò  che  ora,  oltre  a  ciò  che  in  Italia 
ed  in  Africa  due  diversi  eserciti  P  erario  non  può 


(0  Si  dirà  con  maggiore  chiarezza:  «  Se  già  non  è  a 
credere,  che  Amilcare  fosse  miglior  duce  che  non  sia  An- 
nibale ». 
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nutricare ,  senzacbè  se  donde  noi  difendiamo  1^  na- 
vali armate  e  donde  noi  diamo  la  vettovaglia  abbia- 
mo bastiamo  (t)  niuna  cosa  di  rimanente  ci  è,  quan- 
to di  pericolo  poi  e  in  quanto  s'entri  chi  se  ne  in- 
ganna ?  P.  Licinio  in  Italia,  P.  Scipione  la  guerra 
farà  in  Africa.  Clie  sarà  (il  quale  augurio  tutti  gli 
Dii  tolgano  via,  e  di  dirlo  ancora  V  animo  ha  pau- 
ra ;  ma  quelle  cose,  le  quali  avvennero,  possono 
avvenire)  se  Annibale  vincitore  (2)  verrà  a  Roma? 
Chiameremo  noi  allora  te  consolo  d'  Africa  come 
chiamammo  0.  Fulvio  da  Capova ?  Che  sarà,  che 
in  Africa  Marte  comune  della  guerra  sarà?  La  ca- 
sa tua  a  te ,  il  tuo  padre ,  e  il  tuo  zio  infra  trenta 
dì  con  gli  eserciti  uccisi ,  sieno  ammaestramento , 
dove  per  alquanti  anni  grandissime  cose  per  terra 
e  per  mare  operando ,  ampissimo  nome  appo  le 
genti  strane  al  popolo  romano  e  alla  vostra  fami- 
glia avevano  fatto.  Il  giorno  mi  verrà  meno  ,  se  io 
vorrò  annoverare  gli  re  e  gli  imperadori  temeraria- 
mente (3)  nelle  terre  de*  nemici  trapassati  con  gran- 
dissime sconfìtte  di  loro  e  de*  loro  eserciti.  Gli  Ate- 
niesi, prudentissima  città,  la  guerra  da  casa  lar 
sciata,  avendo  similmente  sollecito  autore  e  nobile 
giovane  con  grandissima  armata  in  Sicilia  mandata, 
in  una  navale  battaglia  la  loro  fiorente  repubblica 
in  perpetuo  afflissono  (4)  ». 


(1)  Forse  la  lezione  del  Cod.  è  scorretta.  A  voler  che 
la  versione  abbia  senso  bisognerà  racconciarla  cosi  :  «  Per- 
chè anche  al  presente,  oltre  a  ciò  che  in  Italia  ed  in  Africa 
due  diversi  eserciti  l'erario  non  può  nutricare,  oltre  a  ciò 
che  più  non  abbiamo  onde  mantenere  le  navali  armate  e 
donde  noi  diamo  la  vittovaglia ,  chi  non  conosce  in  quanto 
pericolo  s' entri  ?  » 

(2)  Cod.  se  Annibale  autore. 

3  )  Cod.  gì*  imj>cradori  li  quali  temerariamente, 
(4)  Dovea  dirsi:  «  Consigliati  similmente  da  valoroso  e  no- 
bile giovane,  mandala  in  Sicilia  grandissima  armata,  in  una 
navale  battaglia  la  loro  fiorente  repubblica  in  perpetuo  af- 
flissero ». 
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XL1I  ».  Io  ricordo  le  cose  forestiere  e  troppo  an- 
tiche. Questa  medesima  Àfrica ,  e  Marco  Attilio  rag- 
guardevole esemplo  di  ciascuna  fortuna,  sieno  am- 
maestramento a  noi.  Non  a  te,  P.  Cornelio,  quando 
d*  alto  luogo  Africa  ragguardcrai,  ti  parranno  tras- 
tullo e  giuoco  essere  state  le  tue  Ispagne  (i)*  Che 
cosa  simigliante  al  pacificato  mare  per  la  marina 
df  Italia  e  di  Gallia  portato  ad  Einporea  città  dei 
compagni  coir  armata  giugnesti,  e  posti  in  terra  i 
militi  per  i  luoghi  tutti  sicuri ,  a*  compagni  ed  agli 
amici  del  popolo  romano  li  menasti  a  Tarragna  : 
appresso  da  Tarragona  intra'  presidii  de'  Roman'f  : 
vicino  al  fiume  lbero  gli  eserciti  di  tuo  padre  e 
di  tuo  zio,  dopo  i  perduti  imperadori  più  feroci 
per  la  miseria  medesima  fatti,  e  il  tumultuario  duca 
L.  Marcio  dal  militare  favore  eletto  a  tempo,  e  se 
la  nobiltà  e  i  giusti  onori  adornassero,  pari  a*  chiari 
imperadori  in  ciascuna  arte  di  guerra,  e  Cartagine 
per  sommo  ozio  combattuta,  non  difendentela  al- 
cuno de*  tre  eserciti  cartaginesi  compagni.  Certo  nò 
quella  in  alto  lievo  (2);  non  per  tanto  in  niuno  modo 
da  agguagliare  alla  guerra  d'Africa,  dove  niuno  porto 
all'armata  nostra  è  aperto,  non  campo  pacificato,  non 
città  compagna,  non  re  amico  ne  luogo  in  parte  alcuna 
da  potere  stare,  non  da  procedere  :  e  quantunque 
dattorno  riguarderai,  ogni  cosa  è  nemichevole  e  mo- 
lesta. Credi  tu  a  Siface  o  a*  Numidi?  sia  assai  l'aver- 
ne una  volta  creduto.  Non  è  sempre  felice  la  te- 
merità: e  la  fraude  nelle  piccole  cose  ordina  a  se 


CO  Il  testo  lia  :  JS\ie  ti  Iti  y  P.  Cornell.  .  ..  ludus  et  iocus 
fuis.se  Hispaniae  tuae  videbtmtur  ec.  «  l*er  mia  fede,  o  Cor- 
nelio, quando  tu  d'aito  mare  A  Ira  a  ragguarderai,  ti  par- 
ranno trastullo  e  giuoco  essere  state  le  tue  Spagne.  E  invero, 
^ual  somiglianza  c  tra  quelle  ?  (-011  mare,  pacificato  ce. 

(2)  Coetera,  ncque  ca  elevo  nullo  tamen  modo  afiico 
ò  lio  comparando.  «Tutte  le  altre  tue  imprese,  né  io  voglio 
scemartene  la  lode ,  pur  non  sono  in  niun  modo  da  aggua- 
gliare alla  guerra  d'Africa  ». 
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la  fede  dinanzi,  acciò  clie  quando  all'  opera  segui- 
rà il  prezzo,  con  grande  utilità  inganni.  I  nemici 
non  poterono  con  1*  arme  il  tuo  padre  e  il  tuo  zio 
prima  opprimere,  che  i  Celtiberi  compagni  gli  aves- 
sero con  la  fraude  ingannati  :  ne  a  te  medesimo  da 
Magone  e  da  Asdì  ubale  duci  de*  nemici  fu  tanto 
di  pericolo,  quanto  da  Indibile  e  da  Mandonìo  in 
fede  ricevuti.  E  tu  puoi  credere  a' Numidi,  il  quale 
bai  provata  la  ribellione  de*  tuoi  militi?  E  Siface  e 
Massinissa  sè  potenti,  più  tosto  die  i  Cartaginesi, 
vogliono  -,  te,  più  che  i  Cartaginesi,  non  vogliono  in 
Africa  essere  :  avvegna  che  altra  quistionc  al  pre- 
sente loro  intra  sè  medesimi  e  tutte  le  cagioni  di 
combattimenti  aguzzino,  perchè  lontana  è  la  fore- 
stiera paura.  Mostra  loro  le  romane  armi  e  lo  eser- 
cito straniero  ;  già  si  faranno  incontro,  si  come  a 
spegnere  il  comune  incendio.  Altrimenti  quelli  me- 
desimi Cartaginesi  difesero  Spagna ,  ed  altrimenti 
le  mura  della  patria  e  i  templi  degli  Iddìi  gli  altari 
coi  fuochi  difenderanno,  quando  loro  andanti  nella 
battaglia  gli  accompagnerà  la  paurosa  mogliera ,  e 
i  piccoli  fanciulli  gli  si  faranno  incontro.  Che  ap- 
presso, se  assai  confidatisi  i  Cartaginesi  del  consen- 
timento d'  Africa  e  della  fede  de'  re  compagni  e 
delle  mura  loro,  quando  essi  vedranno  Italia  nudata 
del  tuo  presidio  e  del  tuo  esercito  essi  spontanea- 
mente o  d'  Africa  nuovo  esercito  manderanno  iti 
Italia  ;  o  Magone,  il  quale  già  è  manifesto,  dall'  iso- 
le Baleari  mandata  l'armata,  già  a  costa  la  mari- 
na de*  Liguri  alpini  navicare,  ad  Annibale  si  con* 
giunga  comanderanno  ?  In  verità  in  quella  medesi- 
ma paura  saremo,  nella  quale  poco  avanti  fummo, 
quando  Asdrubale  in  Italia  trapassò  ,  il  quale  tu, 
che  non  solamente  Cartagine,  ma  tutta  Africa  col 
tuo  esercito  dei  chiudere,  fuori  delle  tue  mani  in 
Italia  il  mandasti.  Dirai  lui  da  te  essere  sfato  vinto  : 
e  perciò  in  verità  io  vorrei  meno,  e  questo  non 
pcj  la  repubblica  tanto,  ma  ancora  per  cagione  di 

77/.  Liv.  r.  4.  12* 
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te,  essere  data  la  via  al  vinto  in  Italia,  ed  a  noi 
essere  manifesto  tutte  le  cose,  le  quali  prospere  a 
te  e  alla  repubblica  nel  tuo  imperio  vennero,  con 
consiglio  assegnare  (1)  ;  le  cose  avverse  ne1  casi  in- 
certi della  guerra  e  alla  fortuna  rilegarle.  In  quanto 
tu  se*  migliore  e  più  forte,  in  tanto  più  tosto  co- 
tale preside  a  se  la  tua  patria  e  Y  universa  Italia 
ritiene.  E  certo  tu  medesimo  noi  puoi  ascondere, 
dove  Annibale  sia,  quivi  è  il  capo  e  la  rocca  di 
questa  guerra,  e  dire  quella  essere  a  te  cagione  (2) 
di  trapassare  in  Africa,  acciò  che  là  tragghi  An- 
nibale. Adunque  o  qui  o  colà  con  Annibale  dei 
avere  a  fare.  E  dove  sarai  tu  più  fermo,  o  in  A- 
frica  solo,  o  qui  col  tuo  compagno  e  col  suo  eser- 
cito congiunto?  Jn  verità  Claudio  e  Livio  consoli  con 
così  recente  esempio  quanta  di  differenza  in  ciò  sia 
ammaestramento  ne  sono.  Qual  cosa  dunque  An- 
nibale alla  fine  nello  estremo  canto  di  Bruzio  inva- 
no già  lungamente  domandante  dalla  casa  sua  aiuti, 
o  la  propinqua  Cartagine  e  tutta  Africa  a  lei  com- 
pagne più  potente  deir  arme  di  ciascuno  farà  (3)  ? 
Che  consiglio  è  questo  quivi  volere  combattere,  dove 
le  tue  copie  sieno  la  metà  minori,  e  de'nemici  molto 
maggiori,  che  là  dove  da  due  eserciti  incontro  ad  uno 


(4)  Il  traduttore  non  ha  inteso  il  testo  che  dice:  «Patere 
nos  omnia ,  quae  prospera  tibi  ac  populi  romani  imperio  ève- 
nere,  tuo  Consilio  assignare;  ad  va  sa  casibus  incertis  belli  et 
fortunae  delegare:  «  Soffri  che  tutte  le  cose ,  le  quali  prospe- 
ramente all'imperio  del  popolo  romano  avvennero,  si  assegnino 
al  tuo  consiglio,  e  delle  avverse  s'incolpino  i  casi  incerti 
della  guerra  e  della  fortuna  ». 

(2)  Correggi:  poiché  tu  dici,  quella  etserc  a  te  cagio- 
ne ec. 

(3)  In  queste  parole  non  è  il  concetto  del  testo,  anzi  non 
ve  ne  ha  forse  alcuno.  Diremo:  «  Che?  qual  paese  farà 
Annibale  più  potente  d'uomini  e  d'armi?  l'angolo  estremo 
delle  terre  de'Bruzii,  o  la  propinqua  Cartagine  e  tutta  Africa 
a  lei  compagna? 
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da  cotante  battaglie,  da  così  diuturna  e  grave  mi- 
lizia stanco  sia  da  combattere?  Quanto  sia  pari  il 
tuo  consiglio  a  quello  del  padre  tuo,  vedilo.  Que- 
gli, consolo  andato  in  Ispagna,  acciò  che  egli  si 
facesse  incontro  ad  Annibale  discendente  delle  Alpi, 
in  Italia  della  provincia  tornò  :  e  tu,  essendo  An- 
nibale in  Italia ,  t'  apparecchi  d'  abbandonare  Ita- 
lia ;  non  che  ciò  sia  alla  repubblica  utile  ;  ma  per- 
chè tu  giudichi  essere  a  te  ampio  e  glorioso  :  si 
come,  lasciata  la  provincia  e  lo  esercito,  senza  leg- 
ge senza  senatoconsulto ,  in  due  navi  imperadore 
del  popolo  romano  la  fortuna  pubblica  e  la  mae- 
stà dell'  imperio,  le  quali  nel  tuo  capo  si  pericli- 
tavano,  commettesti.  Io,  Padri  coscritti,  stimo,  P. 
Cornelio  alla  repubblica  ed  a  noi ,  e  non  a  se  pri- 
vatamente essere  creato  consolo,  e  gli  eserciti  alla 
guardia  della  città  romana  e  d'Italia  essere  scritti, 
e  non  a  ciò  che  in  guisa  di  re  i  consoli  per  super- 
bia là  dove  vogliono  per  lo  mondo  trasportino.  » 

XLUI.  Fabio  con  V  orazione  al  tempo  preparata 
e  con  T  autorità  e  fama  della  antica  prudenza  gran- 
de parte  del  senato  e  massimamente  i  più  vecchi 
avendo  mossi,  e  i  più  il  consiglio  dell'  uom  vecchio, 
che  V  animo  della  giovanezza  feroce  lodando,  si  di- 
ce Scipione  così  avere  favellato  :  «E  Q.Fabio  mede- 
simo nel  principio  della  sua  orazione,  Padri  co- 
scritti, commemorò  nella  sua  sentenza  potere  essere 
sospetta  la  invidia.  Della  qual  cosà  io  non  sola- 
mente ardirei  tanto  uomo  accusare,  quanto  la  sus- 
pizione  in  lui  per  vizio  della  orazione  o  della  cosa 
non  sanamente  purgata  (i).  Perciò  che  in  sì  fatta 
maniera  i  suoi  onori  e  la  fama  delle  cose  da  lui 
adoperate  con  parole  levò  in  alto  a  spegnere  il  pec- 

(O  La  versione  risponderà  al  testo,  ove  si  emendi  cosi  : 
«  Della  qual  cosa  non  cosi  io  medesimo  ardirei  tanto  uomo 
accusare,  come  quella  suspizione,  non  so  se  per  ▼ilio  della 
orazione  o  della  cosa,  non  è  certo  purgata  ». 
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cato  della  invidia ,  come  a  me  sia  pericolo  dair  in- 
fimo, che  egli  non  meco  quistioni  ;  e  non  à  lui, 
però  che  sopra  tutti  gli  altri  sia  eccellente,  alla  qua! 
cosa  io  non  m'infingo  di  sforzare,  me  a  lui  ag- 
guagliare non  voglia.  Cosi  sé  vecchio  e  avere  gli 
onori  usati,  e  me  ancora  infra  (i)  1'  età  del  suo  ii- 
gliuolo  puose  ;  non  altrimenti  che  se  non  più  lun- 
gamente, che  quanto  è  lo  spazio  della  vita  umana, 
si  stenda  la  cupidità  della  gloria,  e  massima  parte 
di  quella  nella  memoria  e  nella  posterità  soprastia. 

10  ho  per  certo,  a  ciascuno  grande  animo  questo 
avvenire,  che  sè  non  solamente  co*  presenti,  ma 
con  tutti  i  chiari  uomini  d'ogni  tempo  s'agguagli. 
In  verità  io  non  mentirò  (2)  me  le  tue  laudi,  Q. 
Fabio,  solamente  volere  aggiugnere,  ma,  con  buona 
tua  perdonanza  il  dirò,  se  io  posso,  ancora  d'  a- 
vanzarle.  Nè  a  te  in  me,  né  a  me  in  coloro  che 
più  sono  giovani  di  me  sia  animo,  die  noi  non 
vogliamo  alcuno  cittadino  essere  il  quale  simile  a 
noi  riesca  :  perciò  che  questo  non  solamente  di  co- 
loro a'  quali  averemo  invidia,  ma  della  repubblica 
e  presso  che  di  tutta  la  generazione  umana  è  man- 
camento (3).  Commemorò  in  quanto  pericolo  io  do- 
veva entrare,  se  in  Àfrica  trapassassi-,  acciò  che  non 
solamente  della  repubblica  e  dello  esercito  paresse 
molto  sollecito,  ma  della  mia  vicenda.  Onde  è  que- 
sta sollecitudine  di  me  cosi  repente  nata?  Quando 

11  mio  padre  e  il  mio  zio  furono  uccisi,  quando 
due  eserciti  loro  presso  che  in  uccisione  uccisi  fu- 
rono, quando  perdute   le   Spagne,   quando  quat- 


(1)  Pare  che  in  questo  luogo  infra  significhi  di  sotto, 
dopo,  come  nel  testo  latino. 

(2)  Le  parole  del  lesto  significane:  «  Certo  io  non  dissi- 
mulo, o  Q.  Fabio,  ch'io  non  solo  vorrei  agguagliare  le  tue 
lodi,  ma  (  con  buona  tua  perdonanza  il  dirò  ),  s'io  posso, 
ancora  avanzarle  ». 

(3)  Il  testo  ha  dtlrimeiitum. 
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tro  eserciti  cartaginesi  e  quattro  duchi  ogni  co- 
sa con  paura  e  con  anni  tenevano,  quando  cercato 
fu  a  quella  guerra  imperadore,  ninno  dimostrarsi, 
se  non  io,  niuno  di  dare  il  nome  suo  fu  ardito: 
quando  a  me  d'  età  di  ventitré  anni  il  popolo  ro- 
mano diede  lo  imperio,  perchè  cosi  allora  niuno  la 
mia  età,  la  forza  dei  nemici,  la  difficoltà  della 
guerra,  la  recente  pestilenzia  di  mio  padre  e  di 
mio  zio  commemorava?  È  egli  al  presente  in  Africa 
alcuna  maggiore  miseria  ricevuta,  che  allora  fosse 
in  Ispagna?  o  sono  al  presente  in  Africa  gli  eserciti 
maggiori  e  più  duchi  e  migliori,  che  allora  furono 
in  Ispagna?  o  era  1'  età  mia  allora  più  matura  a 
guerreggiare,  eh*  ella  non  è  al  presente'  o  è  col 
cartaginese  nemico  più  addatto  a  far  guerra  in  Is- 
pagna, che  in  Africa?  Leggter  cosa  è  dopo  i  rotti 
e  cacciati  quattro  eserciti  cartaginesi,  dopo  tante 
città  per  forza  prese  o  per  paura  rendute  in  dedi- 
zione (i)  dopo  l1  avere  ogni  cosa  domata  infìno  al- 
l' Oceano,  tanti  regoli,  tante  crudeli  genti,  dopo 
tutta  Ispagna  ricevuta,  si  che  niuno  vestigio  di 
guerra  vi  sia  rimaso,  in  alto  levare  (2)  le  mie  cose 
da  me  operate  ;  si  come  se  vincitore  tornassi  d'  Afri- 
ca, quelle  cose  levare  le  quali  ora  per  cagione  di 
ritenermi,  acciò  che  terribili  paiano,  con  parole  so- 
no esaltate.  Nega  in  Africa  essere  alcuna  entrata, 
e  niuno  porto  essere  a  noi  aperto  :  e  commemora 
M.  Attilio  essere  in  Africa  stato  preso,  come  se  M. 
Attilio  nel  ?uo  primo  avvenimento  in  Africa  fosse 
incappato  ;  ne  si  ricorda  a  lui  medesimo  cosi  infe- 
lice imperadore  essere  stati  i  porti  d'  Africa  aperti, 
e  lui  avere  il  primo  anno  ottimamente  adoperato, 
e  quanto  ai  cartaginesi  duchi  appartenne,  non  vinto 


(1)  Altro  Codice  legge  redatte  in  dizione.  Il  testo  ha  meta 
subacia  s  in  di  l'io  ne  m,  cioè  soggettate  col  terrore. 

(2)  Il  testo  ha  elevare  cht  significa  anzi  l'opposto,  cioè 
sminuire,  attenuare  »« 
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infine-  alla  fine  essere  stato.  Adunque  con  questo 
esemplo  in  ninna  cosa  mi  spaventerai  :  se  in  questa 
guerra,  e  non  nella  prima,  se  poco  avanti  e  non 
già  è  quarant*  anni  (i)  questa  sconfìtta  fosse  rice- 
vuta, perchè  io  meno  in  Àfrica,  preso  Regolo,  che, 
gli  Scipioni  uccisi,  in  Ispagna  trapasserei?  Né  più 
felicemente  Santippo  Lacedemonio  a  Cartagine,  che 
me  alla  mia  patria  lascerei  esser  nato  -,  e  crescereb- 
be a  me  di  ciò  fidanza,  che  potesse  essere  nella 
virtù  d*  uno  uomo  tanto  di  movimento.  Ancora  gli 
Ateniesi  sono  da  udire  temerariamente  trapassati  in 
Sicilia,  lasciata  la  guerra  da  casa.  Perchè  adunque, 
quando  tempo  n'  è  dato  da  narrare  le  favole  gre- 
che, non  più  tosto  Agatocle  re  Siracusano,  quando 
lungamente  Sicilia  dalla  guerra  cartaginese  era  arsa, 
trapassato  in  questa  medesima  Africa,  là  avere  la 
guerra  tornata,  onde  era  venuta,  racconti? 

XLIV.  «  Ma  che  più  oltre ,  la  paura  portare  nel 
nemico  e  da  se  rimosso  il  pericolo  Y  altro  in  quello 
arrecare,  che  cosa  sia,  con  gli  antichi  e  forestieri  esem- 
pli è  bisogno  di  dimostrare?  Ed  alcuno  maggiore  o  più 
presente  esemplo  puonne  essere,  che  Annibale?  Egli 
ha  grande  differenza  tra  V  essere  gli  altrui  fini  gua- 
sti ,  e  il  vedere  ardere  e  disfare  i  tuoi  :  più  animo 
è  in  colui  che  in  altrui  trasporta  il  pericolo,  che 
in  colui  che  da  se  lo  rimuove.  Appresso  la  paura 
delle  non  conosciute  cose  è  maggiore  :  i  beni  e  mali 
del  nemico,  entrato  dentro  a' suoi  confini,  vedrai 
dappresso.  Non  sperava  Annibale,  che  in  Italia  fos- 
sero tanti  popoli  che  a  lui  si  dovessero  tornare,  e 
si  vi  tornarono  dopo  la  Cannese  sconfitta.  E  quanto 
meno  alcuna  cosa  in  Africa  a*  Cartaginesi  è  ferma 
e  stabile,  essendo  essi  a  non  fidi  compagni  gravi  e 
superbi  signori?  Appressa  ancora  non  dissenzienti 


(O  Le  migliori  edizioni  del  testo  leggono  ora  quinqua* 
girila. 
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da'  compagni  (i)  con  le  nostre  forze  e  col  romano 
milite  stemmo  :  a' Cartaginesi  niuna  civile  forza  è. 
Essi  hanno  i  loro  militi  a  soldo,  Africani  e  Numidi, 
ingegni  levissimi  a  mutare  fede.  Purché  qui  non 
sia  alcuna  dimoranza,  ad  una  ora  vedrai  e  me  es- 
sere trapassato,  e  Africa  ardere  di  guerra,  e  trarre 
di  qui  Annibale,  ed  essere  assediata  Cartagine  :  e 
più  lieti  e  più  spessi  messaggeri  aspettate  d'  Africa , 
che  d' Ispagna  non  ricevevate.  Queste  speranze  mi 
mette  nell*  animo  la  fortuna  del  popolo  romano , 
gli  Dii  testimoni  della  pace  dal  nemico  violata,  Si- 
face  e  Massi  ni  ssa  re;  alla  fede  de*  quali  io  in  si 
fatta  maniera  ni'  appoggierò,  eh'  io  sarò  bene  dalla 
perfìdia  sicuro.  Molte  cose,  le  quali  ora  per  lo  in- 
tervallo non  appariscono,  la  guerra  le  aprirà  :  e 
questo  è  dell'  uomo  e  del  duca,  non  mancare  alla 
fortuna  donante,  ma  le  cose  per  caso  offerte  pie- 
garle al  consiglio,  lo  ho,  Q.  Fabio,  quello  pari, 
che  tu  mi  dai,  Annibale  ;  ma  io  più  tosto  lui  ti- 
rerò, eh'  egli  mi  ritenga  :  nella  sua  terra  costrigne- 
rò  lui  di  combattere  e  sarà  più  tosto  Cartagine  pre- 
mio della  vittoria,  che  le  castella  de'  Brulli  mezze 
rovinate.  Che  la  repubblica  non  possa  alcun  detri- 
mento avere,  mentre  ch'io  trapasserò,  quando  io 
espongo  lo  esercito  in  Africa,  quando  io  avvicino 
il  campo  a  Cartagine,  il  che  tu,  Q.  Fabio,  quando 
Annibale  vincitore  per  tutta  Italia  volitava,  potesti 
fare,  guarda  non  sia  contumelioso,  essendo  già 
rintuzzato  e  presso  che  rotto  Annibale,  negare  che 
P.  Licinio  consolo  fortissimo  uomo  potere  fare  ; 
il  quale,  acciò  che  pontefice  massimo  non  sia  lon- 
tano ai  sacrifìci,  non  venne  in  sorte  di  cosi  lontana 
provincia.  Se  niuna  cosa  più  prestamente ,  che  quel- 
lo eh'  io  giudico,  s'  andasse  ;  non  pertanto  la  guer- 


(I)  Non  comprendo  che  cosa  abbia  letto  il  traduttore  in 
luogo  eli  deserti  ab  sociis.  Correggi:  Oltre  a  ciò,  tuttoché 
abbandonati  da' compagni,  con  le  nostre  forze  ec. 
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ra  alla  dignità  del  popolo  romano  e  alla  fama  ap- 
po li  re  e  le  genti  strane  apparteneva  (i).  Non  so- 
lamente a  difendere  Italia,  ma  a  portare  ancora  in 
Africa  1*  arme  e'  pare  a  voi  essere  animo,  nè  che 
questo  si  creda  e  divulghi,  che  quello  che  Anni- 
bale abbia  ardito  di  fare  niuno  duca  romano  ardir 
di  farlo  ,  e  nella  prima  guerra  cartaginese,  quando 
di  Sicilia  si  combatteva,  tante  volte  Africa  da' nos- 
tri eserciti  e  dalle  nostre  navali  armate  conbattuta; 
ora,  quando  d'Italia  si  combatte,  Africa  sta  in 
pace.  Riposisi  quando  che  sia  Italia  lungamente 
tormentata,  ed  insiememente  s'arda  e  guasti  Africa-, 
e  il  campo  de'  Romani  più  tosto  soprastia  alle  porti 
di  Cartagine  ,  che  noi  un'  altra  volta  dalle  nostre 
mura  veggiamo  lo  steccato  de*  nostri  nemici.  Africa 
sia  nel  rimanente  la  sedia  della  guerra  :  colà  la  pau- 
ra e  la  fuga  e  il  guastamente  de'  campi  e  la  ri- 
bellione de'  compagni,  e  tutta  F  altra  pestilenza 
della  guerra,  la  quale  in  noi  per  quattordici  anni 
è  stata,  si  converta.  Quelle  cose  che  alla  repub- 
blica appartengono,  la  guerra  che  soprasta,  e  le 
province,  delle  quali  si  tratta,  assai  è  ad  aver  detto. 
Quella  lunga  orazione  nè  a  voi  pertenente  sia  ,  se 
come  Q.  Fabio  le  cose  da  me  operate  in  Ispagna 
elevò  (t.)  cosi  io  incontro  alla  sua  gloria  beila  re  (3) 
e  la  mia  con  parole  in  alto  levare  voglio.  Nè  F  u- 


(0  II  traduttore  non  ha  compreso  troppo  bene  le  pa- 
role del  testo.  Eccone  il  significato.  «  Quando  pure  col  mezzoj 
ch'io  propongo  non  si  terminasse  più  prestamente  la  guerra 
nondimeno  apparteneva  alla  dignità  del  popolo  romano  e 
alla  fama  appo  li  re  e  le  genti  strane,  che  paresse  a  noi  essere 
animo,  non  solamente  a  difendere  Italia,  ma  a  portare  ancora 
in  Africa  l'arme  ». 

(2)  E  lo  stesso  errore  che  abbiamo  notato  nel  capitolo  pre- 
cedente. 

(3)  Il  testo  ha  eludere  che  si  oppone  ad  extollere.  Diremo 
sminuire,  o  altro  simile  vocabolo,  che  sia  più  temperato  di 

beffare. 
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no  né  T  altro  farò ,  Padri  conscritti ,  e  se  in  niuna 
altra  cosa,  in  modestia  per  certo  temperando  la  lin- 
gua, io  giovane  vincerò  il  vecchio.  Io  così  vissi  e 
le  cose  adoperai ,  che  tacito  di  quella  opinione , 
che  di  vostro  volere  negli  animi  di  me  conceputa 
avete,  agevolmente  contento  sia.  » 

XLV.  Con  meno  iguali  animi  fu  udito  Scipione  , 
perciò  che  divulgato  s'era,  che  se  egli  non  otte- 
nesse appo  il  senato  che  Africa  gli  fosse  disegnata 
in  provincia  incontanente  al  popolo  il  proporrebbe. 
E  perciò  Q.  Fulvio  che  quattro  volte  era  stato  console 
e  censore,  domandò  al  consolo  eh'  egli  manifesta- 
mente dicesse  al  senato ,  se  egli  permetterebbe  a'  Pa- 
dri,  che  essi  delle  province  discernessero,  e  se 
egli  a  quello  starebbe,  che  i  Padri  giudicassero  e 
al  popolo  il  proporrebbe?  Avendo  lisposto  Scipio- 
ne, che  egli  farebbe  quello  che  egli  credessse  che 
per  la  repubblica  fosse,  disse  allora  Fulvio:  «  Io  sa- 
peva bene  quello  che  tu  dovevi  rispondere  e  fare; 
ina  domandane,  conciò  sia  cosa  che  tu  davanti  a 
te  porti,  più  tosto  di  tentare  il  senato ,  che  di  do- 
mandargli consiglio ,  e  se  quella  provincia,  la  quale 
vorrai,  icontanente  non  ti  discerneremo,  abbi  la  ro- 
gatone apparecchiata.  E  perciò,  disse,  da  voi,  o" 
tribuni  della  plebe ,  domando,  che  a  me  ora  di 
lui  la  sentenza  dicente,  che  se  nella  sentenza  mia 
si  consentirà,  e  il  consolo  non  V  abbia  rato,  che 
voi  mi  siate  in  aiuto  (i).  Quindi  nacque  una 
quistione  agra  ,  conciò  fosse  cosa  che  il  consolo  ne- 
gasse essere  convenevole  al  tribuno  d'  intercedere, 
che  non  fosse  a  ciascuno  senatore  nel  suo  luogo 
rogato  podestà  di  dire  la  sentenza  sua.  I  tribuni 


(0  Potremo  dire  eoa  più  chiarezza  valendoci  delle  slesse 
parole  della  versione:  ce  E  perciò,  disse,  da  voi,  o  tribuni 
della  plebe,  domando  che  voi  mi  siate  in  aiuto,  non  dicendo 
io  il  mio  parere  ,  però  che  quando  anche  si  consenta  nella 
mia  sentenza,  il  consto  non  l  avrebbe  per  rato  ». 
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cosi  decretarono  :  Se  il  consolo  al  senato  permette 
delle  province,  di  stare  a  quello  che  il  senato  ne  giu- 
dicherà piacec'r,  né  di  quella  proporre  al  popolo  patire- 
mo: se  egli  noi  permette,  a  colui  che  di  ciò  ricuserà 
di  dire  la  sentenza  saremo  in  aiuto  » .  Il  Consolo  a 
parlare  col  suo  compagno  addomandò  un  giorno  ? 
il  di  seguente  fu  permesso  al  senato.  Le  province 
così  furono  decretate  :  a  Y  uno  de*  consoli  Sicilia 
e  trenta  navi  rostrate,  le  quali  Servilio  consolo  il 
passato  anno  avesse  avute,  e  fugli  permesso  che  in 
Àfrica  trapassasse,  se  ciò  gli  paresse  che  perla  re- 
pubblica si  facesse  :  a  1*  altro  i  Bruzii  e  la  guerra 
con  Annibale  con  queir  esercito  il  quale  L.  Vetu- 
rio  e  Q.  Cecilio  sortissero  (i)  :  intra  se  convenissero, 
quale  di  loro  ne'  Bruzii  con  due  legioni,  le  quali 
il  consolo  lasciasse,  la  bisogna  adoperasse,  e  die 
lo  imperio  fosse  in  uno  anno  prolungato  a  cui  quel- 
la provincia  venisse  :  e  a  tutti  gli  altri ,  fuori  che 
a'  consoli  e  a'  pretori ,  li  quali  dovevano  sopra  gli 
eserciti  e  le  province  essere,  furono  prolungati  gV  im- 
peri. A  Q.  Cecilio  venne  in  sorte  a  guerreggiare 
col  consolo  ne*  Bruzii  incontro  ad  Annibale.  Ap- 
presso questo  furono  i  giuochi  di  Scipione  con  gran- 
dissima frequenza  e  favore  d'  uomini  celebrati.  Fu- 
rono legati  mandati  a  Delfo  a  portare  il  dono  della 
preda  d'  Asdrubale  M.  Pomponio  Matone  e  Q.  Ca- 
tulo  :  portarono  una  corona  d'  oro  di  pondi  ducento, 
e  i  simulacri  delle  spoglie,  e  dieci  pondi  d'  ariento 
fatto         Scipione  attendendo  alle   elezioni  della 


(O  Da  questa  versione  non  discorda  quella  del  Nardi; 
segno  manifesto  che  i  traduttori  seguirono  una  stessa  scor- 
retta lezione.  Si  dica  «  a  l'altro  i  Brusìi  e  la  guerra  con 
Annibale,  con  quello  esercito  che  avesse  avuto  L.  Vcttirio  o  Q. 
Cecilio;  e  sortissero,  o  intra  sè  convenissero,  quale  di  loro  ec. 

(2)  Qui  pure  la  versione  del  Nardi  s'accorda  colla  nostra; 
ma  le  migliori  edizioni  del  testo  leggouo,  et  simulacra  spo- 
liorum,  ex  mille  pondo  argenti  facta:  «  e  i  simulacri  delle 
spoglie  fatti  di  mille  libbre  d'  argento  ». 
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gente  dell'  arme,  non  avendo  impetrato  ne  con  gran- 
de istanza  cercatolo  (i),  che  lecito  gli  fosse  di  me- 
nar seco  militi  volontarii ,  e  perciò  che  studiosa- 
mente negato  avevano  alla  repubblica  essere  navale 
armata ,  ottenne  che  quelle  cose ,  che  da'  compagni 
gli  fossero  date  a  nuove  navi  fabbricare ,  prendesse. 
Primieramente  i  popoli  di  Toscana  ,  ciascuno  secondo 
le  sue  facoltà,  promisero  d'aiutare  il  consolo.  I  Ceriti 
diedero  frumento  a'  compagni  navali ,  ed  ogni  gene- 
razione di  vittovaglia  -,  i  Populonensi  diedero  fer- 
ro-, i  Tarquiniensi  tele  line  da  vele-,  i  Volterrani  gl'in- 
teramenti  delle  navi  (a)  e  frumento  -,  gli  Aretini  die- 
dero trentamila  scudi,  e  altrettanti  elmi,  lance, 
spade,  aste  lunghe  quarantamila,  e  in  pari  somma 
in  numero  di  ciascheduna  generazione  (3)  dissero 
d'  empiere  scuri,  ratre  (4),  falci,  alveoli,  macine 
quante  in  quaranta  lunghe  navi  fosse  di  bisogno,  gra- 
no  centomila   moggia  ,  e  in  viatico  a'  decurioni  e 


(<)  Scipio,  dice  il  testo,  quum ,  ut  delectum  haberct , 
neque  impetrasset,  neque  magnopere  tetendisset,  ut  volontario* 
ducere  sibi  milites  liccret,  tenui t.  Scipione  non  avendo  im- 
petrato di  far  nuova  scelta  di  soldati,  nè  in  ciò  molto  sfor- 
zatosi, ottenne  che  lecito  gli  fosse  di  menar  seco  militi  vo- 
lontarii  ». 

(2)  Il  testo  ha  interamente  navium;  nè  gl'interpreti  s'ac- 
cordano intorno  la  significazione  di  tal  vocabolo.  Altri  in- 
tendono la  parte  di  mezzo  del  navilio,  altri  le  coste,  e  al- 
cuni tutto  ciò  che  serve  a  ristoppare  le  navi:  v'ha  chi  sospet- 
ta doversi  leggere  inceramenta.  La  più  parte  delle  edizioni 
antiche  leggono  armamento. 

(3)  Pila,  dice  il  testo,  gaesa,  hastas  lori  gas,  millium 
quinquaginta  summam  pari  cuiusquc  generis  numero  eecple- 
turos.  Il  senso  è  oscuro,  secondo  il  Creverio  dee  intendersi  che 
darebbero  pili,  gesi  (giavelotti  propri!  massimamente  di 'Galli  e 
degli  Ispani  )  aste  lunghe  in  tal  quantità,  che  la  somma  di 
queste  armi  insieme  raccolte  giungesse  al  numero  di  50  • 
mila,  dando  circa  4  6670  pili,  e  ugual  numero  di  gesi,  • 
aste  lunghe  altrettante.  ' 

(4)  Il  testo  ha  rutra  che  vale  zappe  oppure  asse. 
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a' vogatori  promisero  di  dare  :  i  Perugini,  i  Chiusi- 
ni ,  i  Rosellani  diedero  abeti  da  fabbricare  le  navi , 
e  grandissima  quantità  di  frumento  :  ma  egli  usò 
gli  abeti  delle  selve  pubbliche.  I  popoli  d'  Umbria  , 
e  i  Norcini  e  Reatini  e  gli  Amiternini  e  tutti  i  cam- 
pi Sabini  promisero  di  dare  militi.  I  Marsi,  i  Peli- 
gni  i  Marrucini,  molti  volontarii  diedero  i  nomi 
loro  alla  navale  armata.  Quegli  di  Camerino,  con- 
ciò fosse  cosa  che  con  eguali  patti  fossero  co'  Ro- 
mani, mandarono  una  coorte  armata  di  seicento 
uomini.  Trenta  carine  di  navi,  venti  quinqueremi 
e  dieci  quadriremi  èssendo  poste,  tanto  sollecita- 
mente all'  opera  sopra  stette,  che  in  quarantacin- 
que dì,  dal  dì  eh*  era  il  legname  stato  tratto  dalle 
selve,  le  navi  ordinate  e  armate  furono  tirate  nel- 
T  acqua.  Appresso  andatosene  in  Sicilia  con  trenta 
navi  lunghe,  nel  torno  di  cinquantatre  migliaia  di 
militi  volontarii  posti  nelle  navi  (1). 

XLVI.  E  P.  Licinio  venne  ne'  Bruzii  a'  due  eser- 
citi consolari  ;  de'  quali  prese  per  se  quello  il  qua- 
le aveva  avuto  L.  Veturio  :  e  a  Metello  lasciò  che 
egli  fosse  proposto  a  quelle  legioni  le  quali  avute 
avea,  estimando  lui  più  agevolmente  con  quelli,  che 
usati  erano  del  suo  imperio,  la  repubblica  adopera- 
re :  e  i  pretori  diversi  nelle  province  n'  andarono. 
E  perciò  che  la  pecunia  alla  guerra  mancava,  i 
campi  campagnini  dalla  region  che  dalla  fossa  Gre- 
ca esce  al  mare  fu  comandato  a'  questori  che  ven- 
dessero :  e  fu  ancora  lo  indizio  permesso,  che  qua- 
lunque il  campo  che  stato  fosse  d'  alcuno  cittadino 
campagnino  e  che  quello  non  fosse  pubblicato  al 
popolo  romano,  in  guiderdone  fosse  costituito  al 
dimostratore  la  decima  parte  della  pecunia  che  va- 
lesse il  campo  mostrato  :  e  a  P.  Servilio  pretore 


(-1)  Correggi:  Appresso  se  n'andò  in  .Sicilia  ,  avendo  posto 
sulle  navi  nel  torno  di  settemila  militi  volontarii  ». 
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urbano  fu  questa  bisogna  commessa ,  the  egli  contra 
a  quelli  Campagnini  procedesse  li  quali  in  altra 
parte  abitassero,  che  là  dove  per  lo  senato  consulto 
l'osse  loro  lecito.  Questa  medesima  state  Magone , 
figliuolo  d'Amilcare,  della  minore  isola  de' Baleari 
dove  vernato  era,  eletta  la  gioventudine  e  quella 
nelle  navi  posta,  con  una  armata  nel  torno  di  tren- 
ta navi  rostrate,  e  con  molte  onerarie,  con  dodi- 
ci mila  pedoni  trapassò  in  Italia  -,  e  Genova ,  non 
essendo  alcuni  presidii  che  la  marina  difendessero, 
con  subito  avvenimento  prese.  Di  quindi  alla  con- 
trada de' Liguri  Alpini,  se  alcuui  movimenti  quivi 
potesse  fare,  colla  armata  arrivò.  GÌ' lngauni  (è 
questa  una  gente  di  Liguri)  in  quello  tempo  faceva- 
no guerra  colle  pantere  montane  (1).  Il  Cartaginese 
adunque,  posta  la  preda  in  Savona  città  alpina,  e 
dieci  lunglie  navi  lasciate  in  istazione  in  presidio, 
e  tutte  P  altre  mandatene  a  Cartagine  a  guardare 
la  città  marittima,  però  che  fama  era  là  Scipione 
dovere  trapassare,  esso,  compagnia  composta  con 
gì*  lngauni,  la  grazia  de'  quali  più  tosto  voleva,  si 
sforzò  di  combattere  i  Montani  :  e  il  suo  esercito 
ogni  giorno  cresceva,  alla  fama  del  nome  suo  ve- 
gnenti vi  d'  ogni  parte  i  Galli.  Queste  cose  per  let- 
tere di  Lucrezio  conosciute  in  Roma,  acciò  che  in- 
vano non  fosse  due  anni  avanti  Asdrubale  con  lo 
esercito  spento,  e  i  nemici  rallegratisi  (2),  se  un'  al- 

Il  traduttore  ha  preso  un  granchio  raramente  mador- 
nale. Bell'ini,  dice  il  testo,  ca  tempestate  gerebant  cimi 
Epanteriis  montanisj  cioè,  facevano  guerra  co^Ii  Epanterii  , 
1  quali  abitano  la  montagna.  Di  questo  popolo  non  si  ha 
i'he  il  presente  cenno  di  Livio;  e  i  commentatori  confessano 
che  non  ne  sanno  altro. 

(2)  Le  parole  del  testo  hanno  altro  senso.  Diremo;  « 
Queste  cose  per  lettere  di  Sp.  Lucrezio  conosciute  in  Roma» 
diedero  grande  paura  a*  Padri,  che  non  forse  si  fossero  due 
anni  davanti  rallegrati  invano  che  Asdrubale  con  lo  esercito 

e  O 

fosse  spento,  se  un'altra  simile  guerra,  solamente  mutalo  il 
nome,  nascesse  ». 
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tra  simil  guerra,  il  duca  solamente  mutato,  nasces- 
se, grandissima  sollecitudine  accese  ne'  Padri.  E 
perciò  M.  Livio  proconsolo  comandarono,  che  di 
Toscana  lo  esercito  de'Voloni  menasse  ad  Arimino, 
e  a  Gn.  Servilio  pretore  fu  commesso,  che,  se  gli 
paresse  essere  bene  della  repubblica,  due  urbane 
legioni,  dato  V  imperio  a  chi  gli  paresse,  coman- 
dasse che  fuori  della  città  menate  fossero.  Marco 
Valerio  Levino  quelle  legioni  menò  ad  Arezzo.  In 
questi  medesimi  di  da  ottanta  navi  onerarie  de'  Car- 
taginesi furono  prese  vicino  di  Sardegna  da  Gn.  Ot- 
tavio, il  quale  preposto  era  alla  provincia  (i)  :  dice 
Celio  quelle  essere  state  cariche  di  formento  e  di 
vittovaglia  mandata  ad  Annibale.  Valerio  dice,  che 
quelle  essendo  cariche  di  preda  Toscana  e  di  Li- 
guri montani  e  di  prigioni,  li  quali  a  Cartagine  por- 
tavano, essere  state  prese  ;  ne' Bruzii  quello  anno 
quasi  niuna  cosa  memorabile  essere  stata  fatta.  Eravi 
entrata  la  pistolenza  con  pari  danno  de'  Romani  e 
de'  Cartaginesi  -,  se  non  che  lo  esercito  Cartaginese 
sopra  V  infermità  ancora  da  fame  fu  afflitto.  Allato 
al  tempio  di  Giunone  Lacinia  fece  Annibale  quella 
state  ;  e  quivi  compose  uno  altare  e  consacrò,  con 
grandissimo  titolo  di  cose  da  lui  adoperate,  con 
lettere  puniche  e  greche  intagliato. 


(4)  Anche  le   edizioni   del   le*to  anteriori  a  quelle  del 

Gronovio   hanno:    Naves  oneratine   captac.  Eas  Coe* 

lius  ec. 


— 
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Sommario. 


Cap.  I  -  IV  ;  Come  Scipione  s*  apprestò  per  trapassare  in 
Africa,  e  mandò  avanti  Lelio  a  guastare  i  campi  de'  Carta*- 
gincsi*  Come  L.  Lenlulo  e  L.  Manlio  Accidino  contro  ad 
J udibile  e  altri  principi  spagnuoli  ribellanti  combatterono  e , 
molti  di  loro  uccisi,  vinsero,  e  i  colpevoli  punirono»  Come 
sceso  Lelio  in  terra  ad  Ippone  a  predare ,  fu  in  Cartagine 
grandissima  paura ,  e  da  loro  scritta  molta  gente  d'  arme , 
c  mandatone  asoldare  contro  a' Romani,  e  a  Filippo  re  (a). 
Come  Massinissa  re  venne  a  Lelio,  e  imposegli  che  solleci- 
tasse Scipione  che  trapassaste  in  Africa»  —  V  ;  Come  Ma- 
gone, sollecitati  i  Galli  e  i  Liguri  a  prendere  l'arme, 
s' ingegnava  di  soldare  quanta  gente  e'  poteva»  Come  M. 
Livio  col  suo  esercito  venne  di  Toscana  in  Gallia,  e  con- 
giunsesi  con  Lucrezio. —  VI* IX;  Come  Scipione  prese  Lo- 
cri, e  lasciatovi  Q.  Pleminio  col  presidio  romano,  si  tornò 
a  Messina,  Come  Pleminio  e'  suoi  avaramente  e  crudelmente 
si  portarono  :  di  che  venuti  a  zuffa  co*  militi  de'  tribuni, 
volendo  Pleminio  far  violenza  a'  tribuni,  gli  furono  tagliali 
gli  orecchi  e  il  naso:  ed  egli  poi  fece  uccidere  i  tribuni,  i 
quali  Scipione  aveva  comandalo  che  fossero  menali  a  Roma. 

• 
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—  X.  XI  :  Come  P.  Licinio  consolo  si  scusò  di  non  poter 
essere  a  Roma  a  lettere  le  comizic  dei  consoli.  Come  t  Ro- 
mani  mandarono  in  Mia  ambasciadori  per  la  Madre  degli 
Dii.  Come  a  Roma  si  crearono  nuovi  consoli  e  nuovi  preto- 
ri. —  XI f;  Come  P.  Sempronio  andò  in  Grecia ,  e  trovalo  gli 
E  foli  avere  fatto  pace  con  Filippo  ref  ne  venne  ad  Apollo- 
nia, dove  Filippo  re,  lascialo  slare  (b),  se  ne  tornò  nel  re- 
ano.  Come  gli  Epiroti  trattarono  la  pace  tra'  Romani  e  Fi- 
lippo re,  e  fecesi,  aggiuntovi  ciascuno  gli  amici  sua  (c) . 

—  XIII  ;  Come  furono  in  Roma  tra  i  maestrali  le  province 
sortile  e  distribuiti  gli  eserciti.  —  XIV  ;  Come  e*  consoli 
socrissono  gente  d*  arme ,  e  furono  nunziati  prodigi  e  procu- 
rati. Come  per  lo  migliore  uomo  dì  Roma  fu  eletto  P.  Sci- 
pione a  ricevere  la  madre  degV  Iddìi,  per  la  quale  insieme 
colte  donne  romane  andò,  e  quella  ricevuta  pose  nel  tempio 
della  Vittoria.  —  XV;  Come  dodici  colonie  romane,  le  quuli 
set  anni  dinanzi  avevano  negato  di  dare  lo  stipendio  e  mi- 
liti, furono  costretti  a  darli  doppi.  —  XVI;  Come  in  Roma 
fu  ordinato  restituire  in  tre  paghe  i  danari  a  coloro  li  qua- 
li,  essendo  consolo  M.  Levino ,  prestati  gli  avevano.  Come  i  le- 
gati di  Locri,  andarono  a  Roma  a  dolersi  delle  ingiurie  rice- 
vule,eda'  consoli  furono  introdotti  in  senato.  —  XV II, XV IH; 
Orazione  degli  ambasctadori  locrcnsi,  nella  quale  si  com- 
piangono delle  ingiurie  e  delle  violenze  stale  lor  fatte  da 
Plcminio  e  da'  suoi.  —  A7Ar;  Come  in  senato,  udito  i  Lo- 
crcnsi, furono  molte  cose  dette  e  massimamente  da  Q.  Fabio 
Massimo  contro  a  Scijnone.  —  XX;  Come  contro  alle  cose 
dette  Q.  Metello  consigliò  che  si  mandassero  uomini,  li  qua- 
li vedessero  se  queste  cose  così  fossero ,  e  s'  imponesse  loro 
quello  che  fare  avessero.  —  XXI,  XXII  ;  Come  quelli  che  a 
Lsocri  e  in  Sicilia  erano  andati  Plcminio  con  trenladuc  altri 
dannarono ,  e  contenti  degli  apparecchiamenti  veduti  di  Sci- 
pione, lui  libero  lasciarono  e  lieti  se  ne  tornarono  a  Roma. 
Come  Plcminio  e1  compagni  furono  a  Roma  imprigionali,  ed 
egli  morì  avanti  che  di  lui  si  desse  giudicio.  Come  a  Sci- 
pione fu  per  senatoconsullo  conceduto  il  trapassare  in  Afri- 
ca, e  quello  esercito  il  quale  egli  volesse  di  quelli  eh1  erano 
in  Sicilia.  —  XXIII  ;  Come  Asdrubalc  figliuolo  di  Cisgone 
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die  la  figliuola  per  moglie  a  Si  face,  e  fece  che  Si  face  man- 
dò a  dive  a  Scipione  che  in  africa  non  passasse. —  XXI V, 
XXVI  ;  Come  Scipione  fece  veduto  alla  sua  genie,  che  Sì  face 
il  sollecitava  a  trapassare  in  Àfrica.  Come  Scipione,  ragunate 
le  navi  c  la  gente  a  Lilibeo  e  ogni  cosa  ordinatamente  dispo- 
sta, entrò  con  tutta  la  sua  moltitudine  in  mare*  —  XXV II  ; 
Come  Scipione  in  su  la  sua  partita  fece  orazione  agli  Dii* 

—  XXV ili  —  XXXI l  ;  Come  la  paura  fu  grande  ne'  campi 
c  maggiore  in  Cartagine,  e  cinquecento  cavalieri  mandali  a 
spiare  da'  Cartaginesi  furono  presi  e  morti  da'  Romani  e  An- 
none Uro  prefetto.  —  XXXIll  ;  Come  Scipione  prese  una 
città,  e  venne  a  Itti  Massinissa  re  con  certa  quantità  di  gen- 
te. Che  fortuna  fosse  quella  di  Massinissa  nel  perdere  e  nel 
ricuperare  il  regno  del  padre  suo  —  XXXI V  ;  Come  li  Car- 
taginesi richiamarono  Asdrnbale  a  Cartagine  e  domandarono 
aiuto  a  Si  face,  e  mandarono  Annone  a  rimuovere  i  fioma- 
ni  di  guastare  i  campi.  Come  Scipione  sconfìsse  Annone  con 
quelli  cavalieri  che  raunati  aveva.  —  XXXV  ;  Come  Scipio- 
ne ne  rimandò  indricto  le  navi  in  Sicilia  cariche  di  preda 
abbondantissima.  Come  per  la  venula  d'  Asdrubalc  e  di  Si- 
face  Scipione  si  partì  dall'  assedio  di  Ulica.  —  XXXVI  ; 
Come  il  consolo  romano  ne'  Bruzii  fu  rotto  da  Annibale  ; 
poi  congiunte  le  copie  col  proconsolo  sconfisse  Annibale. 
Come  M.  Cornelio  co?isolo  in  Toscana  per  paura  degV  indi- 
zii  coìUenne  la  provincia,  essendo  molli  sommossi  ad  ac- 
costarsi a  Magone.  —  XXXVll  ;  Come  M.  Livio  e  Claudio 
Nerone  censori  intra  se  medesimi  aspra  censura  usarono. 

—  XXXV III  ;  Come  creati  furono  i  consoli  nuovi,  e'  pre- 
tori, e  alcuni  sacerdoti,  e  fatti  i  giuochi  plebei.  -  Qui  fini- 
sce il  nono  libro,  e  comincia  il  decimo  e  ultimo. 


(a)  Cod.  e  Filippo  re  %jnza  alcun  senso.  Forse  manca  qual- 
che parola.  La  nostra  lezione  non  toglie  al  tutto  V  ambigui- 
tà, ma  è  almeno  tollerabile,  ove  s'  intenda,  che  si  mandò 
anche  a  Filippo  re  per  richiederlo  di  soccorso. 

(6)  Cioè  smesso  il  disegno  di  combattere  la  città,  come  si 
raccoglie  dalla  narrazione  di  Livio. 

(c)  Sua  fu  adoperato  anticamente  per  suoi,  Veggansenc 
esempi  nella  Crusca. 

Tit.  Liv.  V.  4.  15. 
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L  Scipione  ,  poscia  che  in  Sicilia  venne,  ordinò 
i  militi  volontarii  e  centuriogli  ;  e  di  questi  intorno 
a  se  aveva  trecento  giovani,  i  quali  erano  fiorenti 
d'  età  e  di  fermezza  di  forze  ragguardevoli,  e  non 
sapevano  a  che  uso  ne  centuriati  nè  armati  fossero 
servati.  Allora  del  numero  de'  più  giovani  de'  prin- 
cipi per  generazione  e  per  fortuna  di  tutta  Sicilia 
elesse  trecento  cavalieri ,  li  quali  seco  in  Africa  tra- 
passassero, e  a  loro  disse  il  giorno  nel  quale  do- 
vessero comparire  co'  cavalli  e  con  V  armi  ordinati 
e  ornati.  Grave  pareva  quella  milizia  di  lungi  da 
casa,  e  da  dovere  per  terra  e  per  mare  molte  fa- 
tiche e  grandi  pericoli  apportare  \  nè  solamente  quelli 
a'  quali  comandata  era  noi  a  va  ^  ma  i  padri  loro  e 
parenti  quella  sollecitudine  costrignea.  Dove  il  dì  loro 
imposto  venne,  Tarme  e'  cavalli  mostrarono.  Allora 
Scipione  disse,  essergli  stato  rapportato  alcuni  Sicilia- 
ni avere  in  orrore  quella  milizia,  si  come  grave  e 
dura  :  e  però  se  alcuni  in  quello  animo  fossero , 
volere  più  tosto  che  allora  si  manifestassero,  che 
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poi  rammaricandosi  fossero  pigri  e  disutili  militi 
alla  repubblica  :  e  però  dicessero  quello   che  essi 
sentissero,  per  ciò  che  con  buona  perdonanza  gli  as- 
colterebbe. Dove  uno  di  quelli  fu  ardito  di  dire, 
se  del  tutto,  se  libero  gli  fosse  di  dire   qual  più 
tosto  volesse,  non  volere  militare  ;  allora  disse  Sci- 
pione a  lui:  «  Perciò,  adolescente,  perciò  che  tu  non 
hai  dissimulato  quello  che  tu  hai  nell'  animo  sen- 
tito, io  ti  spedirò  un  vicario,  al  quale  tu  V  arme 
e  '1  cavallo  e  tutti  gli  istrumenti  militari  dia,  e  teco 
incontanente  quinci  a  casa  il  meni  e   esercitilo  e 
curi  d*  ammaestrarlo   col  cavallo  e  con  1'  arme.  Al 
quale  lieto  ricevente  la  condizione,  uno  de'  trecen- 
to, li  quali  disarmati  aveva,   gli  diede.  Dove  in 
questo  modo  esautorato  il  cavaliere  con  la  grazia 
dello  imperadore  tutti  gli  altri  videro,  ciascuno  sè 
cominciò  a  scusare  e  a  prendere  il  vicario.  Cosi  a 
trecento  siciliani  furono  trecento   cavalieri  romani 
sostituiti,  e  senza  pubblica  spesa.  Ebbero  in  cura 
i  Siciliani  d'  ammaestrargli  ed  esercitargli,  però  che 
comandamento  dello  imperadore  era ,  colui  dovere 
militare  che  cosi  non  facesse.  Dicono  che  questa  ala 
di  cavalieri  riuscì  nobilissima,  e  in  molte  battaglie 
avere  aiutata  la  repubblica.  Appresso  riguardando 
le  legioni,  di  quelle  elesse  militi  di  più  stipendii, 
e  massimamente  di  quelli  che  sotto  Marcello  duce 
avevano  militato  ;  li  quali  credendo  essere  d'  ottima 
disciplina  ammaestrati,  e  sì  ancora  dalla  lunga  os- 
sidione  di  Siracusa  essere  savissimi  di  combattere 
le- città,  ninna  cosa  piccola,  ma  già  l'abbattimento 
di  Cartagine  seco  pensava.  Appresso  questo  lo  eser- 
cito per  le  città  spartì        e  alle  città  de*  sicilia- 
ni comandò  formento  ;  e  quello  che  venuto  era  d'I- 
talia risparmia  :  le  vecchie  navi  rifa,  e  con  esse  C. 
Lelio  manda  in  Africa  a  predare  5  le  nuove  tira  in 
terra  a  Palermo,  perciò  che  di  verde  legname  in 

{<)  Cod.  /'  esercito  di  Levino  per  le,  citta  sparti. 
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fretta  erano  slate  fatte,  acciò  clic  in  secco  vernas- 
sero, e  avendo  ogni  cosa  apparecchiata  alla  guerra, 
a  Siracusa,  la  quale  ancora  de1  grandissimi  movi- 
menti della  guerra  non  era  assai  tranquilla,  venne. 
Li  Greci  ed  alcuni  d'  Italica  generazione  quelle  cose 
ritenenti,  le  quali  per  la  guerra  avevano  prese, 
raddomandavano  sì  come  a  se  dal  senato  concedu- 
te. Estimando  Scipione  in  ogni  cosa  essere  primie- 
ramente da  difendere  la  pubblica  fede,  parte  per 
editto,  parte  per  giudicii,  stanti  ancora  alcuni  per- 
tinaci ad  ottenere  la  'ngiuria  (i),  le  loracose  a  Si- 
racusani restituì.  Non  solamente  questa  cosa  a  loro, 
ma  a  tutti  i  popoli  di  Sicilia  fu  a  grado,  e  perciò 
più  ^forzatamente  alla  guerra  aiutarono.  Questa  me- 
desima state  grandissima  guerra  nacque  in  Ispagna 
contenentisi  P  Ilergeti  (2)  con  Indibile  -,  non  per  niu- 
na  altra  cagione  nacque,  se  non  per  ammirazione 
di  Scipione  e  disprezzamento  degli  altri  hnperadori. 
Essi  credevano  Scipione  essere  solo  duce  rimaso 
a'Romani,  e  tutti  gli  altri  essere  stati  uccisi  da  An- 
nibale, e  perciò  non  avere  avuto  niuno  altro  cui 
mandare  in  Ispagna  dopo  gli  uccisi  Scipioni;  e  poi 
che  in  Italia  strigneva  più  grave  guerra,  incontro 
ad  Annibale  lui  avere  chiamato  :  e  oltre  a  ciò  i  Ro- 
mani avere  in  l«pagna  solamente  i  nomi  de'  duchi, 
e  quindi  essere  il  vecchio  esercito  menato  via  :  ed 
ogni  cosa  esservi  piena  di  paura  ,  e  una  turba  d*  uo- 
mini non  composti,  nuovi  in  arme  :  mai  sì  fatta 
occasione  da  liberare  Ispagna  essere.  Servito  s'era 
infìno  a  quel  dì  o  a'  Cartaginesi  o  a'  Romani,  ne 
insieme  a  questi  o  a  quelli,  ma  alcuna  volta  ad  a- 
menduni  insieme.  1  Cartaginesi  essere  stati  cacciati 
da'  Romani-,  e  da  gli  Ispagnuoli,  se  egli  il  consentii- 

(4)  Intendi,  a  ritenere  ciò  che  ingiustamente  si  erano  ap- 
propriati. 

(2)  Il  testo  ha  :  conciente  [tergete  Indibili  :  cioè ,  suscitata 
dall' Ilergete  Indibile. 
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sero  potersi  cacciare  i  romani ,  acciò  che  da  ogni 
'forestiere  imperio  soluta  Ispagna  in  perpetuo  tor- 
nasse ne'  costumi  e  nelle  usanze  de'  padri  loro. 
Queste  e  simili  cose  dicendo,  non  solamente  i  po- 
polari, ma  gli  Alisela  ni  ancora,  gente  vicina,  con- 
cita, e  gli  altri  vicini  a  lui  e  a  que' popoli.  E  cosi 
intra  pochi  di  trentamila  pedoni  e  nel  torno  di 
quattromila  cavalieri  ne'  campi  sedetani,  come  pre- 
detto era  ,  si  ragunarono. 

II.  Gli  imperadori  romani  L.  Lentulo  e  L.  Man- 
lio Addino ,  acciò  che  non  s'  accrescesse ,  le  prime 
cose  avendo  in  negligenza,  la  guerra,  essi  congiun- 
ti gli  eserciti  per  li  campi  ausetani  nemici,  sì  co- 
me per  .pacificati,  clementemente  menati  i  militi, 
.alla  sedia  de*  nemici  pervennero.  Per  spazio  di  tre 
miglia  lontano  al  campo  -de*  nemici  avevano  posto 
il  campo.  E  primieramente  per  ambasciadori  fu 
invano  tentato,  che  essi  ponessero  giù  Y  arme  :  ap- 
presso ,  essendo  stato  latto  subitamente  da'  cava- 
lieri degli  Ispagnuoli  impeto  in  coloro  che  il  be- 
stiame de*  Romani  menavano  a  pascere  (i),  man- 
dato dalla  stazione  romana  i  cavalieri ,  fu  fatta  bat- 
taglia equestre  non  con  avvenimento  da  memorare 
<da  alcuna  delle  parti.  Levandosi  il  sole,  il  di  se- 
guente armati  e  ordinati  tutti  lontani  nel  torno  di 
mille  passi  dal  campo  romano  in  ischiera  si  mostra- 
rono. Quegli  di  mezzo  erano  Ausetani:  il  destro  cor- 
no Ilergeti,  il  sinistro  teneva  popoli  spaguuoli  vil- 
lani. Intra  i  due  corni  e  la  mezzana  fecero  inter- 
valli assai  larghi,  per  li  quali,  quando  tempo  fos- 
se, mandassero  i  cavalieri.  E  avendo  i  Romani  alla 
loro  guisa  il  loro  esercito  ordinato  ,  in  questo  tanto 
imitarono  i  nemici ,  che  intra  le  legioni  lasciarono 
aperte  vie  a'  cavalieri.  Lentulo  estimando  a  quella 
parte  essere  Y  uso  de'  cavalieri  che  prima  nell'  aper- 

(I)  In  pabulatores  tornano s ,  dice  Livio,  cioè,  contro  a 
coloro  eh*  erano  usciti  per  foraggio. 
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ta  schiera  de'  nemici  dagli  intervalli  mandasse  i  ca- 
valieri, e  però  a  Ser.  Cornelio  tribuno  de'  militi 
comanda,  che  a*  cavalieri  comandi,  che  per  l'a- 
perte vie  della  schiera  de*  nemici  mettano  i  cavalli: 
e  egli  cominciata  poco  prosperamente  la  pedestre 
battaglia  (i),  tanto  dimora,  che  alla  duodecima  le- 
gione, la  quale  nel  sinistro  corno  incontro  agi'  I- 
lergeti  era  locata,  dante  luogo,  la  decimaterza  le- 
gione per  fermamento  menò  nella  prima  schiera. 
Poi  che  quivi  fu  la  battaglia  agguagliata,  a  L.  Man- 
lio, confortante  intra*  primi  segni  e  menante  i  sus^- 
sidii  in  quelli  luoghi  dove  il  bisogno  gli  richiedeva 
venne  ;  e  significogli ,  nel  sinistro  corno  la  cosa  es- 
sere sicura,  e  già  mandato  da  lui  Servio  Cornelio 
a  rompere  d'  intorno  i  nemici  con  la  tempesta  de' ca- 
valieri. A  pena  queste  cose  aveva  dette,  quando  i 
romani  cavalieri  entrati  nel  mezzo  de*  nemici  in- 
siememente  a  turbare  le  schiere  de' pedoni,  e  in- 
sieme a'  cavalieri  ispagnuoli  chiusero  la  via  donde 
mandare  i  cavalli.  E  così ,  lasciata  la  battaglia  da 
cavallo,  a  pie  discesero  gli  Spagnuoli.  Li  romani  im- 
peradori,  come  turbati  videro  gli  ordini  c  trepida- 
zione e  paura  e  i  segni  fluttuanti  videro,  conforta- 
rono e  pregarono  i  mìliti,  che  gli  impauriti  as- 
saliscano  ne  sofFerano  che  la  schiera  ritorni  nel  suo 
ordine.  Non  avrebbono  sostenuto  così  infesto  im- 
peto i  barbari,  se  non  è  che  esso  medesimo  Indi- 
bile  regolo  co'  cavalieri  a  piede  disceso  dinanzi  a' pri- 
mi segni  de'  pedoni  si  fosse  opposto.  Quivi  alquanto 
stette  atrocissima  battaglia.  Alla  fine  poi  che  quel- 
li, che  intorno  al  re  mezzo  morto  restante  e  poi 
con  una  lancia  in  terra  fitto  combattevano ,  oppres- 
si di  lance  caddero ,  allora  la  fuga  per  tutto  fu  co- 
minciata :  più  ne  furono  uccisi  perchè  spazio  non 
avevano  avuto  i  cavalieri  di   salire  a  cavallo ,  e 


(0  Cod.  Cominciata  un  poco  prosperamente  la  battaglia* 
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perciò  che  a  gli  spaventati  agramente  soprastettero 
i  Romani  :  ne  prima  da  ciò  si  partirono ,  che  del 
campo  ancora  spogliarono  i  nemici.  Tredicimila  Spa- 
gnuoli  furono  uccisi  quel  dì  e  nel  torno  di  otto- 
cento presi.  De'Romani  e  de'  compagni  poco  più  di 
ducento,  e  quelli  massimamente  nel  corno  sinistro, 
caddero.  Gli  Spagnuoli  cacciati  del  campo,  quegli 
che  della  battaglia  fuggirono  sparti  prima  per  li 
campi,  e  poi  ciascuno  nelle  loro  città  si  tornarono. 

III.  Allora  da  Mandonio  furono  nel  concilio  chia- 
mati :  quivi  contestate  (i)  le  loro  pestilenzie,  ripre- 
si gli  autori  alla  guerra,  di  mandare  legati  dilibe- 
rarono a  dar  Y  arme  e  a  fare  la  dedizione.  Alli 
quali  conciò  fosse  cosa  che  riferissono  la  colpa  ne- 
gli autori  della  guerra,  in  Indibile  e  negli  altri  prin- 
cipi, de' quali  i  più  erano  stati  uccisi  nella  batta- 
glia, e  danti  Tarme  e  sè  medesimi,  fu  risposto 
loro,  così  in  dedizione  essere  ricevuti,  se  JVIando- 
nio  e  gli  altri  concitatori  della  guerra  dessono  vivi; 
e  se  non ,  essi  menerebbono  gli  eserciti  ne*  campi 
degli  Ilergeti  e  degli  Ausetani  e  appresso  degli  al- 
tri popoli.  Dette  queste  cose  a'  legati,  e  da  loro  re- 
nunziate  nel  concilio,  quivi  Mandonio  e  gli  altri 
principi  presi  furono  e  dati  al  supplicio.  A*  popoli 
di  Spagna  fu  renduta  pace  ed  in  quello  anno  dop- 
pio stipendio  comandato  e  formento  per  sei  mesi  e 
sacca  (2)  e  toghe  allo  esercito,  e  quasi  da  trenta 
popoli  furono  stadichi  ricevuti.  E  così  di  Spagna 
ribellante  il  tumulto  con  non  gran  movimento  in- 
tra pochi  dì  concitato  e  compresso,  tutta  la  paura 
in  Africa  si  rivolse.  Essendo  C.  Lelio  di  notte  per- 
venuto ad  Ippone  Regio,  in  sul  fare  del  dì  a  gua- 
stare i  campi  e'  militi  sotto  i  segni  e  compagni  na- 


(0  Conquesti  cladcs  suas  dice  il  testo.  «  Lagnatisi  deco- 
ro danni  ». 

(2)  Altro  codice  legge  saghe.  Nel  testo  abbiamo  sagaque 
et  togoe,  te  sai  e  toghe  ». 
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vali  in  aiuto  menò.  Ne'quali,  facenti  gli  uomini  tut- 
ti senza  alcuna  sollecitudine  o  cura  ogni  cosa  a  mo- 
do che  se  pace  fosse,  grandissimo  danno  fece:  per 
la  qua]  cosa  i  messaggeri  paurosi  di  grandissimo 
terrore  n*  empierono  Cartagine,  che  la  navale  ar- 
mata romana  e  Scipione  imperadore  essere  venuto  : 
v  fama  era  già  stata  in  Sicilia  essere  trapassato  :  nè 
quante  navi  vedute  s'  avessero,  nè  quante  genti  i 
campi  guastassero  assai  sapevano:  ogni  cosa  in  mag- 
giore, accrescetele  la  paura,  prendevano.  E  così 
fu  primieramente  terrore  e  paura  ;  appresso  tristizia 
negli  animi  trapassò:  tanto  avere  la  fortuna  mutato, 
che  essi  li  quali  ora  (i)  Y  esercito  dinanzi  alle  porti 
delle  mura  romane  avevano  avuto  vincitori,  abbat- 
tuti tanti  eserciti  di  nemici  e  tutti  i  popoli  d'  Italia 
o  per  forza  o  per  volontà  avere  in  dizione  ricevuti, 
essi  medesimi  con  rivolto  Marte  i  guastamente  d'  A- 
frica  e  l'assedio  di  Cartagine  vedrebbono,  non  già 
con  pari  fortezza  a  sofferire  quelle  cose  che  erano 
stati  i  Romani.  A  coloro  essere  stata  la  romana 
plebe,  a  coloro  la  gioventudine  di  Lazio  sempre 
avere  data  maggiore  e  più  frequente  per  tanti  uc- 
cisi eserciti:  ma  la  sua  plebe  invilire,  e  imbelle  es- 
sere ne'  campi  :  e  .per  prezzo  parare  gli  ansili i  della 
gente  Africana  ad  ogni  aura  di  speranza  mobile  e 
infida.  Già  il  re  Siface  dopo  1'  avere  parlato  con  Sci- 
pione essere  alienato;  Massi nissa  con  aperta  ribellione 
essere  infestissimo  nemico.  Niente  in  parte  alcuna  es- 
sere di  speranza:  nè  Magone  di  Gallia  muove  alcun  tu- 
multo, nè  sè  congiugnere  con  Annibale  :  e  Annibale 
medesimo  già  per  fama  invecchiare,  e  le  sue  forze. 

IV.  I  caduti  in  queste  cose  da  piangere  dal  re- 
cente messo  la  soprastante  paura  da  capo  rivocò 
gli  animi  a  consultare,  in  che  maniera  contro  a'  pre- 


(0  II  testo  ha  modo,  «  poco  innanzi  ».  Forse  qui  la  vo- 
ce ora  è  adoperata  come  avverbio  di  tempo  passato.  Vedi  U 
Crusca. 
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senti  pencoli  s'andasse.  Piacque  nella  città  e  ne'  cam- 
pi prestamente  di  scrivere  gente;  di  mandare  a 
conducere  gli  ausilii  degli  Africani,  d'  afforzare  la 
città  ,  di  portarvi  dentro  del  f or  mento,  teli  ed 
arme  preparare,  ordinare  le  navi,  e  mandare  ad 
Ippone  contro  alla  navale  armata.  Facendo  essi  già 
queste  cose,  venne  ufi  messo  essere  colui  Lelio, 
e  non  Scipione,  e  tante  copie  avere  trasportate, 
quante  alle  incorsioni  de'  campi  sieno  assai  -,  la  gra- 
vezza della  somma  guerra  ancora  essere  in  Sicilia. 
Così  fu  respirato,  e  di  mandare  ambasciadori  a  Si- 
face  fu  cominciato  e  agli  altri  regoli  per  cagione 
di  confermare  compagnia.  A  Filippo  re  ancora  fu- 
rono mandati  chi  gli  promettessero  ducento  talenti 
d'argento,  se  in  Sicilia  o  in  Italia  trapassasse.  Man- 
dati furono  ancora  a'  loro  imperadori  in  Italia,  ac- 
ciò che  con  ogni  paura  ritenessero  Scipione  :  a 
Magone  non  solameute  ambasciadori,  ma  venticin- 
que navi  lunghe  e  seimila  pedoni  e  ottocento  ca- 
valieri e  sette  eleianti,  e  con  questo  molta  pecu- 
nia a  conducere  ausilii,  da'  quali  aiutato  quanto 
più  potesse  appressasse  V  esercito  alla  città  di  Ro- 
ma e  con  Annibale  si  congiungesse.  Queste  cose 
s'  apparecchiavano  e  facevano  a  Cartagine  :  quando 
a  Lelio  menante  grandissima  preda  de'campi  disar- 
mati e  ignudi  di  presidi!  Massinìssa,  alla  fama  del- 
la armata  eccitato,  -con  pochi  cavalieri  venne.  Il 
quale  si  rammaricò,  che  pigramente  s'adoperava 
da  Scipione  che  già  non  aveva  in  Africa  lo  eserc.to 
trasportato  essendo  i  Cartaginesi  di  pericoli  impe- 
diti, e  Siface  dalle  guerre  vicine, ,  il  quale  ave\*i 
per  lo  certo,  che  se  spazio  gli  fosse  dato  a  com- 
porre le  cose  sue  come  volesse,  che  ni  una  cosa  fa- 
rebbe co'  Romani  con  chiara  fede.  E  che  confortas- 
se e  stimolasse  Scipione,  che  non  indugiasse.  E  sè, 
avvenga  che  del  regno  cacciato  fosse,  venire  a  lui 
•con  copie  di  cavalieri  e  di  pedoni  da  non  avere  in 
dispregio  :  nò  a  Lelio  essere  da  stare  in  Africa ,  per- 
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ciò  che  egli  credea  esser  compiuta  (i)  P  armata  a 
Cartagine,  con  (a  quale,  essendo  assente  Scipione, 
non  sarebbe  sicuro  il  combattere.  Da  questo  ser- 
mone lasciato  Massinissa ,  Lelio  il  seguente  dì  le 
navi  cariche  di  preda  sciolse  da  Ippone,  e  ritornato 
in  Sicilia  le  cose  impostegli  da  Massinissa  espose  a 
Scipione. 

V.  Le  navi,  le  quali  da  Cartagine  erano  state 
mandate  a  Magone,  quali  in  questi  medesimi  gior- 
ni intra*  Liguri  Albingauni  e  Genova  vennero.  In 
questi  luoghi  per  ventura  Magone  allora  teneva  l'or- 
mata: il  quale,  udite  le  parole  degli  ambasciadori 
comandanti  che  egli  quanti  maggiori  eserciti  potesse 
preparasse,  incontanente  di  Galli  e  di  Liguri,  di 
ciascuna  delle  quali  genti  era  quivi  grande  molti- 
tudine, ragunò  di  loro  un  concilio,  e  disse:  sè  es- 
sere stato  mandato  a  riducergli  in  libertà,  e  come 
essi  potevano  vedere  essere  a  lui  da  casa  sua  man- 
dati presidii  j  ma  con  quante  forze  e  con  quan- 
to esercito  la  guerra  si  faccia  essere  in  loro  pode- 
stà; due  eserciti  romani  essere  P  uno  in  Gallia  e 
P  altro  in  Toscana  :  e  assai  bene  sapere ,  Spurio 
Lucrezio  con  M.  Livio  doversi  congiugnere:  molte 
migliaia  d'  uomini  essere  da  armare,  acciò  che  a 
due  duchi  e  a  due  eserciti  si  possa  resistere.  I  Galli 
dissono,  a  questo  essere  loro  somma  volontà  ;  ma 
conciò  sia  cosa  che  essi  abbiano  dentro  alle  loro 
fini  uno  esercito  romano,  e  V  altro  nella  terra  a 
loro  confine,  Toscana,  presso  che  loro  nel  con- 
spetto, se  manifesto  si  fa  il  Cartaginese  essere  aiu- 
tato da  loro^,  incontanente  P  uno  e  P  altro  esercito 
incorrerà  nemichevol mente  ne'  loro  campi.  E  però 
quello  da'  Galli  desiderasse  per  che  egli  occulta- 
mente potesse  essere  aiutato.  A'  Liguri,  i  campi 
de'  quali  e  le  città  sono  lontane  a'  campi  de'  Ro- 


(0  II  volgarizzatore  ha  letto  erroneamente  perfectam  in 
luogo  di  prò  feniani. 
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mani,  essere  i  consigli  liberi  :  coloro  armare  la  gio- 
ventudine  e  in  parte  prendere  la  guerra,  essere  con- 
venevole. 1  Liguri  ciò  non  ricusarono-,  solamente 
due  mesi  di  tempo  addomandarono  a  fare  la  ele- 
zione della  gente  dell'  arme.  Magone  ancora  man- 
dò militi  galli  occultamente  per  li  loro  campi  a 
conducere  gente  a  soldo  (i)  e  vettovaglia  d'  ogni 
generazione  occultamente  a  Ini  da'  galli  popoli  era 
mandata.  M.  Livio  menò  P  esercito  de'  voloni  di 
Toscana  in  Gallia ,  e  congiunto  con  Lucrezio  s'  ap- 
parecchia d'andare  incontro  a  Magone,  se  egli  di 
Liguria  più  presso  Roma  si  muova  ;  e  se  il  Carta- 
ginese sotto  il  canto  dell'Alpi  si  contenga,  ed  egli 
in  quella  medesima  stazione  d*  intorno  ad  Àrimino 
per  essere  presidio  ad  Italia. 

VI.  Dopo  la  tornata  di  C.  Lelio  d'  Africa,  e  Sci- 
pione stimolato  da  Massinissa  con  conforti ,  e  i  mi- 
liti vedendo  la  preda  della  terra  de'  nemici  per  tut- 
ta la  riva  essere  arrecata  ,  accesi  a  trapassare  come 
prima  potessero,  intervenne  al  maggiore  pensiero 
un  minore  di  ricevere  la  città  di  Locri,  la  quale 
sotto  la  difezione  d'  Italia  e  essa  altresì  era  trapas- 
sata a'  Cartaginesi.  La  speranza  di  desiderare  que- 
sta cosa  da  piccolissima  cagione  venne  ;  perciò  che 
piuttosto  in  forma  di  latrocinio ,  che  di  giusta  guer- 
ra, ne'  Bruzii  si  menavano  le  cose,  il  principio  fat- 
to da' Numidi  e  da'Bruzii  non  più  per  compagnia 
de' Cartaginesi,  che  per  gl'ingegni  di  lor  natura 
pronti  a  quel  costume.  E  ultimamente  i  romani  mi- 
liti ancora  per  una  cotale  usanza  rallegrantisi  di  vi- 
vere di  ratto,  quando  per  li  loro  duchi  era  loro 
lecito  di  fare  escorsioni  ne'  campi  de*  nemici  (2). 


(0  Dovea  dirii  :  Frananti  Magone,  licenziati  i  Galli,  man- 
dò occultamente  per  li  loro  campi  ec. 

(2)  Correggi  :  ce  Quanto  per  li  loro  duchi  era  loro"  lecito, 
facevano  escorsioni  ne*  campi  de'  nemici  ».  La  voce  escor* 
sionc  manca  al  Vocabolario. 
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Furono  da  loro  alcuni  Locrensi  usciti  della  città 
presi,  ed  erano  stati  menati  a  Reggio.  E  nel  nu- 
mero di  quelli  prigioni  erano  alcuni  fabbri  usati 
per  avventura  appo  i  Cartaginesi  a  lavorare  a  prez- 
zo nella  rocca  di  Locri  :  li  quali  conosciuti  da'  prin- 
cipi di  Locri,  li  quali  sbanditi  erano  in  Reggio, 
cacciati  dalla  contraria  setta  la  quale  aveva  dato 
Locri  ad  Annibale,  e  avendo  a  loro  addimandanti,  si 
come  costume  è  di  quelli  che  lungamente  scn  lonta- 
ni, che  cose  alle  loro  case  si  facciano,  tutte  l'altre 
cose  esposte,  fecero  loro  speranza,  se  ricomperati 
fossero  e  rimandati,  di  dare  loro  la  rocca,  però 
che  ivi  abitavano  ,  ed  essere  loro  tra*  Cartaginesi 
fede  d'  ogni  cosa.  E  cosi  come  coloro  che  insieme 
dal  desiderio  della  patria  erano  stimolati,  ed  insie- 
me dalla  cupidità  di  vendicarsi  de'  nemici  ardeva- 
no, ricomperati  incontanente  costoro  e  rimandati, 
.  avendo  V  ordine  composto  di  quello  che  era  da  fare 
e  i  segnali  li  quali  da  lunga  osservassero,  essi  a 
Scipione  in  Siracusa  n'  andarono,  appo  il  quale 
parte  degli  sbanditi  era,  riferentegli  la  promessa 
de'  prigioni.  E  conciò  fosse  cosa  che  la  speranza 
dello  effetto  non  discordante  al  consolo  avessono 
fatta,  con  costoro  M.  Sergio  e  P.  Matieno  tribuni 
de'  militi  furono  mandati ,  e  comandato  loro  che 
da  Reggio  tremila  militi  menassero  a  Locri  :  e  a  Q. 
Pleminio  propretore  fu  scritto,  che  alle  cose  che 
fossero  da  fare  fosse  presente.  Partiti  da  Reggio,  sca- 
le fabbricate  alla  altezza  della  rocca  loro  detta  por- 
tanti, nel  torno  <1  eli  a  mezzanotte  di  quello  luogo, 
onde  convenuto  avevano,  diedero  segno  a'  tradito- 
ri della  rocca.  Li  quali  apparecchiati  ed  attenti  ed 
essi  ancora  avendo  comperate  scale  a  ciò  fatte  (i)  e 
in  più  luoghi  ad  una  ora  coloro  che   salivano  ri- 


(l)  Qualche  scorretta  lezione  ha  tratto  in  inganno  il  tra- 
duttore. Diremo  .  «  avendo  essi  ancora  mandato  giù  scale  a 
*ció  fatte  j>. 
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ce  vesserò,  prima  che  il   rumore   si  levasse,  nelle 
guardie  de'  Cartaginesi ,  come  in  niuno  cosi  fatto 
movimento  addormentate,   fu   impeto  fatto.  Il  ge- 
mito de1  quali  morienti  prima  fu  udito,  e  appresso 
fu  subita  costernazione  dal  sonno  e   dal  tumulto, 
conciò  fosse  cosa  che  la  cagione  non  si  sapesse, 
ultimamente,  essendo  la  cosa  più  certa,  1'  uno  ecci- 
tante T  altro.  E  già  all'  arme  ciascuno  per  se  chia- 
mava :  i  nemici  essere  nella  rocca,  e  le  guardie  es- 
essere uccise  e  oppresse  (i).  Li  Romani  non  erano 
di  numero  pari,  se  non  fosse  il  rumore  di  quelli 
eh'  erano  fuori  delia  rocca  levato,  ne  è  certo  cT  on- 
de s'avvenisse,  ogni  cosa  vana  accrescenter  il  tu- 
multo, avrebbe  fatta.  E  cosi  come  già  piena  di  ne- 
mici nella  schiera  spaventati  i  Cartaginesi,  lasciata 
la  battaglia,  neir  altra  rocca,  delle  quali  v'  ha  due 
non  molto  intra  se  distanti,  si  fuggirono.  I  cittadi- 
ni avevano  la  città,  posta  in  mezze  in  guiderdone 
de'  vincitori  :  e  delle  due  rocche  continuamente  con 
zuffe  leggeri  si  combatteva.  Q.  Pleminio  era  prefet- 
to al  presidio  romano  ;  Amilcare  al  cartaginese,  e 
chiamati  essi  de*  luoghi  vicini  i  sussidii,  accresce- 
vano le  copie,  E  Annibale  medesimo  all'  ultimo  vi 
veniva  :nè  avrebbero  sostenuto   i  Romani,  se  la 
moltitudine  de'Locrensi  inacerbita  per   la  superbia 
e  per  Y  avarizia  de'  Cartaginesi  non  si  fosse  inchi- 
nata a'  Romani. 

VII.  Scipione,  come  nunziato  gli  fu  in  maggiore 
pericolo  essere  la  cosa  in  Locri,  e  Annibale  mede- 
simo venirvi  ;  acciò  che  il  presidio   ancora  non  si 


(<)  Acciochè  la  versione,  s'  accorili  al  testo  ed  abbia  senso 
diremo  :  «  .  .  i  nemici  essere  nella  rocca  e  le  guardie  essere 
uccise.  E  i  Romani  sarebbero  stali  oppressi,  dacebè  non  era- 
no di  numero  pari,  se  il  rumore  levato  da  quelli  che  erano 
fuori  delta  rocca  non  avesse  dato  paura ,  non  sapendosi  don- 
de si  fosse  levato.  E  così  spaventati  i  Cartaginesi,  come  se 
già  la  rocca  fosse  piena  di  nemici  ec. . 
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periclitasse,  con  non  agevole  ricetto  di  quindi,  e 
Scipione  medesimo,  lasciato  L.  Scipione  suo  fratel- 
lo in  Messina  in  presidio,  come  prima  il  fiotto  del- 
lo stretto  mare  s*  inchinò,  mandò  navi  col  mare 
secondo.  Annibale  dal  fiume  Butroto,  il  quale  non 
è  guari  lontano  da  Locri  mandò  innanzi  uno  mes- 
so, che  in  sul  fare  del  di  con  somma  forza  co'Ro- 
mani  e  co'Locrensi  cominciassero  la  battaglia,  men- 
tre ehe  egli  essendo  essi  tutti  rivolti  a  quel  tumul- 
to assalisse  la  città  incauta  dalla  parte  di  dietro  : 
dove  in  sul  di  trovò  cominciata  la  battaglia,  esso 
non  si  volle  inchiudere  nella  rocca  per  non  impe- 
dire il  luogo  stretto  colla  turbarne  scale  avevano 
portate,  colle  quali  salissero  in  sul  muro.  Perchè 
gittate  le  sarcine  (i)  in  un  monte,  avendo  non  di 
lungi  dalle  mura  a  terrore  mostrata  la  sua  schiera, 
co'  cavalieri  numidi  cavalcava  d'  intorno  alla  città. 
E  mentre  che  le  scale  e  qualunque  altra  cosa  di 
bisogno  a  combattere  s'  apparecehiavano ,  essendosi 
fatto  inverso  le  mura  per  vedere  da  qual  parte  mas- 
simamente la  città  assalisse,  fu  percosso  da  uno 
scorpione;  il  quale  per  ventura  era  stato  presso  di 
lui  (i).  Spaventato  quindi  da  cosi  pericoloso  caso, 
avendo  comandato  che  si  sonasse  a  raccolta,  il  cam- 
po lontano  del  gittare  d'  un  balestro  afforzò.  L'  ar- 
mata romana  da  Messina  a  Locri,  molto  di  avan- 
zante, venne-,  e  posti  tutti  delle  navi  in  terra,  in- 
nanzi il  sole  coricato  entrarono  tutti  nella  terra.  Il 
dì  seguente  fu  cominciata  della  rocca  da'  Cartagi- 
nesi la  battaglia  ;  e  Annibale  già  le  scale  ed  ogni 
altra  cosa  apparecchiata  a  combattere,  sotto  entrava 
alle  mura;  quando  subitamente  in  luiniuna  cosa  meno 

(>)  Il  Voc.  non  ha  la  voce  sorcina. 

(2)  Dicasi  :  «  fu  ferito  da  un  scorpione  colui  che  per  ven- 
tura gli  stava  più  presso  ».  Gli  scorpioni  erano  macchine  da 
guerra,  cosi  dette,  secondo  Vegezio,  perciò  che  cagionavano 
U  morte  con  dardi  piccoli  e  sottili. 
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che  quella  temente,  aperta  la  porta,  uscirono  fuori 
i  Romani;  e  avendo  assalito  da  duecento  sprovveduti 
n'  uccisero.  Gli  altri,  come  Annibale  sentì  il  consolo 
esservi,  raccolse  ;  e  mandato  un  messaggere  a  quelli 
che  nella  rocca  erano,  che  essi  a  se  medesimi  pren- 
dessero consiglio,  mosso  la  notte  il  campo  se  n'andò. 
E  coloro  i  quali  sulla  rocca  erano,  messo  fuoco  nelle 
case,  le  quali  tenevano,  acciò  che  questo  tumulto 
ritenesse  il  nemico,  la  schiera  de1  suoi  con  corso 
somigliante  a  fuga  innanzi  la  notte  giunsono. 

Vili.  Scipione,  come  la  rocca  abbandonata  da' ne- 
mici e  il  campo  vuoto  vide,  chiamati  in  conclone 
i  Locrensi,  gravemente  per  la  ribellione  gli  accusò  -, 
e  degli  autori  di  quella  prese  supplicio,  e  li  loro 
beni  a'  principi  deir  altra  setta  per  la  egregia  fede 
servata  verso  i  Romani  gli  concedette.  .Pubblica- 
mente ne  dare  ne  torre  alcuna  cosa  a'  Locrensi,  dis- 
se ;  a  Roma  mandassero  ambasciadoii ,  e  quella 
fortuna,  la  quale  il  senato  loro  convenevole  giudi- 
casse, quella  avessero.  Questo  assai  sapere,  che  av- 
vegnaché male  meriti  fossero  del  popolo  romano, 
essi  sarebbono  in  migliore  stato  sotto  gli  adirati  Ro- 
mani, che  sotto  gli  amici  Cartaginesi  stati  non  era»- 
no.  Egli,  Pleminio  e  il  presidio,  il  quale  aveva  la 
rocca  presa,  a  difendere  la  città  lasciato,  con  quelle 
copie,  con  le  quali  era  venuto,  a  Messina  trapas- 
sò. Sì  superbamente  e  crudelmente  erano  stati  te- 
nuti i  Locrensi  dai  Cartaginesi  dopo  la  ribellione 
da' Romani,  che  le  piccole  ingiurie  non  solamente 
con  eguale  animo,  ma  presso  che  con  volonteroso 
potrebbono  patire.  Ma  tanto  Pleminio  Amilcare  pre- 
fetto del  presidio ,  e  tanto  i  presidiarli  militi  roma- 
ni i  Cartaginesi  di  sceleratezza  e  d'  avarizia  avan- 
zarono, che  non  con  armi,  ma  con  vizii  pareva  che 
si  combattesse  (i).  JN'iuna  cosa  di  quelle,  le  quali 


(4)  Letteralmente:  «  che  parea  vi  fosse  gara  non  d'  arme 
ma  di  vizii  ». 
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al  povero  fa  odiose  le  ricchezze  del  più  potente,  fu 
lasciata  a  fare  ne*  cittadini  dal  duca  o  da'  militi 
ne'  corpi  loro,  de*  figliuoli,  e  delle  moglieri  e  di- 
soneste contumelie  dette  (i).  Già  Y  avarizia  nò  dallo 
spogliare  le  cose  sacre  s'  astenne  :  né  solamente  gli 
altri  templi  violati  furono,  ma  ancora  i  tesori  di 
Proserpina  non  tocchi  in  alcuno  secolo  fuorché  da 
Pirro,  il  quale  con  grandissimo  purgamento  del  suo 
sacrilegio  rapportò  le  inanubie,  essere  si  dicevano 
spogliati.  E  però  sì  come  avanti  le  navi  reali  furo- 
no lacerate  da  tempeste  e  niuna  cosa  in  terra  in- 
tera pervenuta  ri  era,  se  non  la  pecunia  sacra  della 
Dea,  la  quale  portata  n' avevano  ;  ma  allora  con 
altra  generazione  di  pistolenza  in  tutti  coloro  che 
toccati  erano  stati  da  quella  violazione  del  tempio 
immise  furore,  e  intra  se  il  duca  contro  al  duca  il 
milite  contro  al  milite  converti  in  nimichevole  rabbia. 

IX.  Alla  somma  cosa  era  preposto  Pleminio  :  e 
parte  de*  militi  erano  sotto  a  lui,  quelli  che  da 
Reggio  aveva  menati,  e  parte  n*  erano  sotto  i  tri- 
buni. Uno  de*  militi  di  Pleminio,  avendo  rapito  un 
nappo  d*  allento  dalla  casa  d'  un  cittadino,  e  fug- 
gendo ,  e  seguitandolo  coloro  de' quali  egli  era, 
per  fortuna  fu  menato  a  Sergio  e  a  Matieno  tribu- 
ni (2);  al  quale  conciofossecosaché  per  comanda- 
mento de'  tribuni  fosse  tolto  il  nappo,  prima  ne  fu 
quistione  e  poi  rumore,   uUimamente  ne  nacque 


(0  S*  accorderebbe  assai  meglio  al  testo  la  versione,  se 
dicesse  :  «  niuna  cosa  di  quelle  le  quali  al  povero  fanno  fi- 
di ose  le  forze  del  più  potente,  fu  lasciata  a  fare  ne'  cittadir 
ni  dal  duca  o  da'  militi  :  e  ne'  corpi  loro ,  e  de*  figliuoli ,  e 
delle  mogli  disoneste  contumelie  furono  fatte».  K  più  in- 
nanzi diremo  ce  tranne  che  si  dice  essere  stati  spogliali  d  i 
Pirro,  il  quale  con  grandissima  espiazione  del  suo  sacrilegio 
rapportò  le  tolte  spoglie  ». 

(2)  Il  testo  ha  obviua  fuit>  «  s'  avvenne  in  Sergio  e  Ma- 
tieno tribuni  de'  soldati.  » 
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zuffa  tra'  mìliti  di  Pleminio  e  quelli  àV  tribuni  :  e 
come  ciascuno  era  opportuno  venuto  a*  suoi ,  ere-' 
scendo  insieme  la  moltitudine  e  '1  tumulto,  1  militi 
di  Pleminio  furono  vinti  -,  ed  essendo  concorsi  a 
Pleminio  mostrando  non  senza  rumore  e  indegna- 
zioue  il  sangue  e  le  ferite,  e  riferendo  le  vitupe- 
revoli cose  coltro  a  lui  dette  uel  quistionare  e  nel 
garrire  ,  Pleminio  acceso  d*  ira  si  gittò  di  casa,  e 
chiamati  i  tribuni,  comandò  clic  fossero  spogliati  e 
espedite  le  vergile.  Mentre  che  nello  spogliare  cos- 
toro, li  quali  repugna  vano  e  la  fede  de' militi  ad- 
domandavano,  il  tempo  passava,  subitamente  i  mi- 
liti feroci  per  la  recente  vittoria,  essendo  d'  ogni 
parte  come  contro  a'  nemici  gridato  all'arme,  con- 
corsono  ;  e  avendo  veduto  già  i  corpi  de*  tribuni 
dalle  verghe  violati,  allora  subitamente  in  molto 
maggiore  e  potente  rabbia  accesi,  senza  rispetto 
non  solamente  della  maestà,  ma  ancora  della  uma- 
nità, impeto  fecero  nel  legato  ;  e  in  prima  in  is- 
concio  modo  avendo  battuti  i  littori,  e  lui  allora 
intrapreso  e  schiuso  da7  suoi  niniiche voi  mente  la- 
cerarono, e  presso  che  morto  ,  troncatogli  il  naso 
e  gli  orecchi,  il  lasciarono.  Queste  cose  nunziate  a 
Messina,  Scipione  dopo  pochi  di  venne  a  Locri,  e 
avendo  udita  la  quistione  di  Pleminio  e  de'  tribu- 
ni, Pleminio  dalla  colpa  liberato  e  lasciato  in  pre- 
sidio di  quello  medesimo  luogo,  e  giudicati  i  tri- 
buni colpevoli  ed  in  prigione  messigli  acciò  che  a 
Roma  al  senato  fossero  mandati,  a  Messina  e  quin- 
di a  Siracusa  se  ne  tornò.  ^Pleminio  non  potendo 
raffrenare  V  ira,  la  nègletta  sentenza  e  troppo  leg- 
germente data  da  Scipione  estimando  a  se  ingiu- 
ria (i),  e  niuno  altro  milite  potere  estimare  quel- 
le cose  se  non  colui  il  quale  V  atrocità  sua  soffe- 


(0  Le  parole  del  testo  significano:  «stimando  che  la  sua 
ingiuria  (osse  stata  trascurala  da  Scipione,  e  ch'egli  ne  afes- 
se preso  troppo  leggiera  vendetta  ». 

T.  Liv   V.  4.  15\ 
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rendo  aveva  sentita  ,  comandò  che  i  tribuni  gli  fos- 
sero menati  dinanzi,  e  loro  lacerati  di  tutte  quelle 
pene  che  alcuno  corpo  può  sofferire  ,  gli  uccise  ; 
nè  saziato  della  pena  de*  vivi ,  non  sepolti  li  fè  git- 
tate. E  simile  crudeltà  usò  ne*  principi  locrensi ,  li 
quali  udì  essere  andati  a  Scipione  a  dolersi  delle 
ingiurie  ,  e  i  sozzi  esempli,  li  quali  avanti  per  li- 
bidine e  per  avarizia  contro  a'  compagni  aveva  fatto 
allora  da  ira  commosso  molti  ne  fece  uccidere,  li 
quali  non  solamente  a  se,  ma  allo  imperadore  fu- 
rono d'  infamia  e  d'  invidia  (i). 

X.  Già  appeteva  il  tempo  delle  comizie  (a),  quan- 
do da  P.  Licinio  consolo  furono  a  Roma  lettere 
portate,  se  e  lo  esercito  di  gravissima  infermità 
essere  afflitto  ;  e  che  egli  non  sarebbe  potuto  sus- 
sistere (3),  se  quella  forza  di  male,  o  ancora  più 
grave  ,  non  fosse  ne'  nemici  venuta.  E  perciò  che 
egli  alle  comizie  venire  non  poteva ,  se  così  pares- 
se a'  Padri ,  egli  nominerebbe  Q.  Cecilio  Metello  dit- 
tatore per  cagione  delle  comizie  ;  e  che  per  la  re- 
pubblica farebbe  lasciare  lo  esercito  di  Q.  Metello  : 
perciò  che  al  presente  a  niuna  cosa  era  utile  V  uso 
di%quello,  conciofossecosaché  Annibale  già  si  fosse 
ricolto  a  vernare  ;  e  tanta  forza  d' infermità  in  quel 
campo  essere  entrata ,  che  se  tosto  non  si  licenzias- 
sero, niuno  pareva  di  dovervene  rimanere.  Da'  Pa- 
dri fu  commesso  al  consolo  che  queste  cose  facesse 
secondo  la  fede  sua  ,  e  come  credeva  che  per  la 


(4)  Il  traduttore  non  ha  inteso  le  parole  del  testo.  Dirai: 
«  E  que'  sozzi  esempi  di  libidine  e  d'avarizia  ch'egli  aveva 
dato  verso  i  compagni,  allora  da  ira  comosso  in  molti  dop- 
pi accrebbe  :  e  generò  odio  ed  infamia  non  solo  a  se,  ma 
eziandio  al  capitano  ». 

(2)  Appetere  è  qui  adoperato  per  appressarsi,  se  pure  il 
volgarizzatore  non  ha  iranteso  il  testo. 

(3)  Nel  testo  abbiamo,  nec  sisti  posse,  cioè  ut  essere  ri" 
paio  a  tanto  danno. 
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repubblica  si  facesse  (i).  Era  in  quel  tempo  una 
repente  religione  entrata  nella  città ,  trovato  un 
verso  ne'  libri  sibillini  riguardati  perciò  che  più 
spesso  die  V  usato  erano  quello  anno  piovute 
pietre  :  «  Qualora  il  nemico  forestiere  nella  terra 
tl'Italia  guerra  avesse  recata,  allora  potersi  caccia- 
re d'  Italia  e  vincere  ,  se  la  madre  Idea  da  Pessi- 
nonte  fosse  recata  a  Roma».  Questo  verso  da' de- 
cemviri trovato  perciò  -  mosse  più  i  Padri,  perchè  i 
legati  che  il  dono  avevano  portato  a  Delfo  rap- 
portavano, che  soci-ideanti  essi  ad  Apolline  Pitio 
tutte  le  'nteriora  essere  state  liete,  e  lo  responso 
dallo  oracolo  detto,  molto  maggiore  vittoria  essere 
al  popolo  romano,  che  quella  delle  cui  spoglie  ave- 
vano il  dono  portato.  Nella  somma  di  questa  me- 
desima speranza  conferivano  del  proconsolo  Scipio- 
ne sì  come  indovinante  animo  della  fine  della  guer- 
ra, che  domandata  avesse  Africa  in  provincia.  (2)  E 
così  in  quello  che  tutti  i  fati  e  gli  oracoli  premo- 
stranti se  prestamente  potenti  facessero  alla  vittoria 
cominciarono  a  pensare,  con  che  ragione  la  idea  a 
Roma  trasportare  si  potesse. 

XI.  11  popolo  romano  non  aveva  allora  alcune 
città  compagne  in  Asia.  Nonpertanto  ricordandosi 
che  Esculapio  nel  passare  di  Grecia,  la  quale  an- 
cora con  alcuno  patto  con  loro  accompagnata  non 
era,  per  cagione  della  sanità  del  popolo  essere  sta- 
lo recato,  e  già  allora  con  Attalo  re  per  la  comu- 
ne   guena   incontra   a  Filippo  cominciata  essere 


(4)  Altro  codice  legge  ;  chr  p.nr  la  repubblica  fosse. 

(2)  La  versione  e  oscura.  Intendi,  che  «ad  accrescere  la 
speranza  valeva  il  considerare,  che  Scipione  avesse  doman- 
dato Africa  in  provincia  quasi  V  animo  di  lui  indovinasse 
la  line  della  guerra.  E  cosi  a  conseguire  più  prestamente  la 
vittoria  presagita  da'  Fati  dagli  augurii  e  dagli  oracoli,  pen- 
savano conche  ragione  la  Dea  a  Roma  trasportare  si  potes- 
se ». 
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amista,  lui  dovere  fare  quello  che  egli  potrà  per 
Io  popolo  romano,  ambasciadori  a  lui  ordinarono 
M.  Valerio  Levino,  il  quale  due  volte  era  stato  con- 
solo e  in  Grecia  era  stato  per  la  repubblica  (i),  e 
M.  Cecilio  Metello  pretorio,  Ser.  Sulpicìo  Galba  e- 
dilizio,  due  questori,  Gh.  Treinellio  Fiacco  e  Mv 
Valerio  Faltone.  A  costoro  furono  stanziate  cinque 
navi  ~quinqueremi,  acciò  che  colla  dignità  del  po- 
polo romano  andassero  a  quelle  terre,  alle  quali 
era  da  conciliare  la  maestà  al  nome  romano.  Gli 
ambasciadori  andanti  in  Asia  come  in  Delfo  saliro- 
no, incontanente  allr  oracolo1  andarono  e  consiglian- 
do a  ridoni  andarono,  che  speranza  loro  mostrata  fos- 
se di  dovere  mandare  ad  effetto  quello  perchè  G&a 
casa  loro  mandati  erano.  E  dicono,  loro  essere 
stato  risposto ,  ché  per  Attalo  re  sarebbono  potenti 
fatti  di  quello  che  domandavano.  E  quando  a  Ro- 
ma avessero  portata  la  dea,  allora  procurassono, 
che  colui  il  quale  fosse  il  migliore  uomo  di  Roma 
ad  albergo  la  ricevesse.  Essi  pervennero  a  Pergamo» 
al  re  :  il  quale  gii  ambasciadori  benignamente  lice» 
vuti ,  gli  menò  a  Pessinonte  ih  Frigia,  e  a  loro 
diede  quella  pietra  sagra  ,  la  quale  quelli  della  con- 
trada dicevano  essere  madre  degli  Iddìi;  e  coman- 
dò che  a  Roma  la  portassero.  Fu  dagli  ambascia- 
tori mandato  avanti  M.  Valerio  Faltone,  il  quale 
annunziò,  che  la  Idea  era  recatale  eh r  egli  era 
da  cercare  del  migliore  uomo  della  città,  il  quale 
lei  in  casa  sua  giustamente  la  ricevesse.  Quinto 
Cecilio  Metello  dal  consolo  nerBruziÌ  per  cagione 
delle  comizie  dittatore  nominato,  e  il  suo  esercito 
licenziato,  fece  maestro  der  cavalieri  L.  Veturio  Fi- 
lone, he  comizie  dal  dittatore  furono  avute  e  fatti 
consoli  M.  Cornelio  Cetego  e  P.  Sempronio  Tudi- 
tano  assente,  conciò  fosse  eosa  che  egli  avesse  Grecia 

(0  /?<•.*  fa  G  roccia  gesserat  dice  il  testo  r  che  ava  a  già  guer- 
reggiato in  Greci». 
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in  provincia.  Appresso  furono  creati  pretori  Ti.  Clau- 
dio Nerone  ,  M.  Marcio  Ralla,  L.  Scribonio  Libone, 
M»  Pomponio  Matone.  Perfette  le  cotnizie,  il  ditta- 
tore al  niaestrato  rinunziò.  I  giuochi  romani  pie- 
trai tre  volte  furono  instaurati,  i  curuli  sette  vol- 
te (i).  Erano  edili  Gneo  e  Lelio  Cornelii  Lentuli. 
Lucio  aveva  Ispagna  in  provincia,  e  assente  portò 
quello  onore.  Ti.  Claudio  Asello ,  M.  Giunio  Penno 
furono  edili  plebei.  Il  tempio  della  Virtù  quello  an- 
no dedicò  M.  Marcello  alla  porta  Capena,  il  di- 
ciasettesimo anno  poiché  dal  padre  suo  nel  primo 
consolato  era  «tato  botato  a  Clastidio  in  Gallia.  E 
il  flamine  marziale  Emilio  Regillo  morì  in  questo 
-anno. 

XII.  Erano  le  cose  di  Grecia  i  due  anni  passati 
negligentemente  avute  in  cura.  E  però  Filippo 
re  gli  Etoli  da'  Romani  abbandonati,  li  quali  in 
quello  un  solo  aiuto  si  fidavano,  con  quelle  con- 
dizioni le  quali  egli  volle,  a  domandare  e  a  pat- 
tovire  la  pace  li  «ottomise.  La  qual  cosa  se  con 
ogni  sforzo  noti  avesse  avacciata,  lui  guerreggiante 
con  gli  Etoli  P.  Sempronio  proconsolo  ,  successore 
dello  imperadore  mandato  a  Sulpicio  con  diecimila 
pedoni,  e  con  mille  cavalieri  e  con  trentacinque 
«avi  rostrate  (non  piccolo  momento  a  dare  aiuto 
a' compagni)  l'avrebbe  opprimuto.  Appena  ancora 
la  pace  fatta,  e  un  messo  venne  al  re,  li  Romani 
«ssere  venuti  a  Durazzo,  e  i  Farti  ni  cF  altre  genti 
essere  mosse  -a  speranza  di  rinnovare  le  cose,  e  Di- 
mallo  si  combatteva*  Eransi  i  Romani  scolti  (2)  dallo 
aiuto  degli  Eteli ,  al  quale  mandati  erano ,  perciò 
che  adirati  erano  però  che  senza  loro  autorità,  con- 


(t)  Dovea  dirsi  :  «  I  giuochi  romani  tre  volte  furono  in- 
staurali, e  sette  i  plebei.  Erano  edili  Gn.  e  L.  Cornelii 
Lentuli  ». 

(2)  Che  significa  scolti?  Nulla  a  parer  mio.  Ma  come 
leggeremo?  stolti  da  stoglierc,  o  stolti? 
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tro  a'  patti ,  con  Filippo  re  avevano  fatta  pace.  Fi- 
lippo quelle  cose  avendo  udite*,  acciò  che  maggiori 
movimenti  nelle  genti  e  ne'  popoli  vicini  non  na- 
scessero, a  gran  giornate  ad  Appollonia  ne  venne, 
dove  Sempronio  ridotto  s'  era,  avendo  mandato 
Lettorio  legato  con  parte  delle  sue  copie  e  con 
quindici  navi  in  Etolia  a  provvedere  le  cose,  e  a  tur- 
bare la  pace  se  potesse.  Filippo  guasti  i  campi  de- 
gli Apolloniati,  e  accostate  le  copie  alla  città,  fece 
podestà  della  battaglia  al  romano.  Il  quale  poi  clic 
quieto  e  solamente  le  mura  guardare  vide,  non  fi- 
dandosi assai  nelle  sue  forze,  acciò  che  la  città 
combattesse,  e  desiderando  anche  pace  co'  Romani 
come  con  gli  Etoli,  o  almeno  fare  triegua,  in  niu- 
na  cosa  con  nuova  battaglia  più  provocati  gli  odii , 
nel  regno  si  tornò.  Gli  Epiroti  in  questo  medesimo 
tempo  per  rincrescimento  della  lunga  guerra,  ten- 
tata prima  la  volontà  de' Romani,  ambasciadori  della 
pace  comune  mandarono  a  Filippo;  affermanti ,  che 
essi  si  fidavano  di  convenirla ,  se  a  colloquio  con 
P*  Sempronio  romano  imperadore  venisse.  Il  che 
leggermente  fu  impetrato,  perciò  che  ne  1'  animo 
del  re  medesimo  aveva  in  orrore,  di  trapassare  in 
Epiro  (1).  Fenice  è  una  città  in  Epiro  :  quivi  pri- 
mieramente parlò  il  re  con  Eropo  e  Darda  e  Filip- 
po pretori  degli  Epiroti  ;  poi  entrò  a  parlare  con  P. 
Sempronio  :  e  al  colloquio  furono  presenti  Aminan- 
dro  re  degli  Atamani,  e  gli  altri  tnaestrati  degli  E- 
piroti  e  degli  Acarnani.  E  prima  Filippo  pretore  fe- 
ce le  parole,  e  addomandò  insieme  al  re  e  allo 
imperadore  romano,  die  essi  fine  facessero  alla  guer- 
ra, e  agli  Epiroti  dessero  questa  remissione.  P.  Sem- 
pronio disse  le  condizioni  della  pace,  che  i  Partini 
e  Di  mallo  e  Bargulo  e  Eugenio  fossero  de'  Romani. 

(4)  Emenda  così  :  «Leggermente  fu  impetrato  che  il  re 
trapassasse  in  Epiro ,  però  che  nè  l'animo  di  lui  era  alieno 
dalla  pace  ».  .  i 
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E  avere  queste  cose  rate,  se,  mandati 
a  Roma,  dal  senato  s' impetrassono  :  e  che  Filippo 
in  Macedonia  si  tornasse  (i).  Convenendosi  la  pa«:e 
in  queste  condizioni,  furono  scritti  dal  re  in  que- 
sti patti  Prusia  re  di  Bitinta,  gli  Achei,  i  Beoti, 
i  Tessali,  gli  Acarnani,  e  gli  Epi roti  :  da'  Romani 
furono  scritti  gii  Iliensi,  Attalo  re,  Pleurato ,  Nabi*- 
de  tiranno  de'  Lacedemoni*! -,  gli  Elei,  i  Messenii  e 


n 

1 

rono,  e  in  due  mesi  latta  la  tnegua, 
Roma  si  mandassero  ambasciadori ,  acciò  che  il  po- 
polo in  queste  condizioni  comandasse  la  pace  :  e 
coinandaronla  tutti  i  tri  hi  (3)  perciò  che,  rivolta  la 
guerra  in  Africa,  ogni  altra  guerra  al  presente  vo- 
levano tor  via.  P.  Sempronio ,  fatta  la  pace ,  al 
consolato  se  n*  andò  a  Roma. 

XIII.  Marco  Cornelio  e  P.  Sempronio  consoli  era- 
no V  anno  deciinoguinto  della  guerra  cartaginese  : 
delle  province  toccò  a  M.  Cornelio  Toscana  collo 
esercito  vecchio ,  a  Sempronio  i  Bruzii  ,  e  che  nuo  - 
ve  legioni  scrivesse.  A' pretori  furono  decretate,  a 
M.  Marcio  Y  Urbana,  a  L.  Scribonio  Libone  la  Pe- 
regrina e  Gallia,  a  M.  Pomponio  Matone  Sicilia,  a 
Ti.  Claudio  Nerone  toccò  Sardegna.  A  Scipione  pro- 
consolo con  quello  esercito,  e  con  quella  armata 
la  quale  aveva,  fu  prolungato  lo  'mperio  in  uno 
anno  :  a  P.  Licinio  che  egli  tenesse  Bruzio  con  due 
legioni,  e  in  quello  luogo  nella  provincia  collo  im- 
perio dimorasse  dove  al  consolo  paresse  che  perla 
repubblica  facesse.  E  a  Marco  Livio  e  a  Spurio  Lu- 

i 

V 

(1)  A  voler  che  la  versione  risponda  al  testo  bisognerà 
emendare  cosi  :  «  che  i  Partirli  e  Dimallo  e  Birgulo  fossero 
de'  Romani,  e  che  Atintania  toccasse  al  Macedone,  se,  man- 
dati a  Roma  ambasciadori,  ciò  impetrasse  da)  senato.  Conve- 
nendosi la  pace  in  queste  condizioni  ce. 

(2)  Il  testo  ha  consignataque  ,  cioè  ,  e  suggellate, 

(3)  Cod.  tutti  i  tribw/i. 
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eresio  con  due  legioni,  con  le  quali  erano  stati  in 
-  presidio  di  GaHia  incontro  a  Magone,  fu  prolun- 
gato lo  'mperio.  E  a  Gn.  Ottavio  quando  Sardegna 
e  le  legioni  avesse  assegnate  a  I.  Claudio,  egli  con 
quaranta  navi  lunglie  difendesse  la  contrada  mari- 
na in  quelle  parti  dove  il  senato  giudicasse.  A  M. 
Pomponio  pretore  in  Sicilia  il  cannese  esercito  con 
due  legioni  furono  decretate.  E  Tito  Quinzio  Taranto 
e  C.  Ostilio  Tubulo  Capova,  sì  come  il  passato  an- 
no, ciascuno  col  presidio  vecchio  tenessero.  Dello 
imperio  di  Spagna  fu  proposto  al  popolo  se  in 
quella  provincia  gli  piacesse  di  mandare  due  pro- 
consoli. Tutte  le  tribù  comandarono,  die  quelli 
medesimi  L.  Cornelio  Lentulo  e  L.  Manlio  Acidmo 
proconsoli,  siccome  il  passato  anno  avevano  ottenu- 
to, cosi  ottenessero.  Li  consoli  instituirono  di  tenere 
la  elezione  di  gente  d'arme,  e  a  scrivere  nuove 
legioni  ne'  Bruzii  e  degli  altri  tutti  e  il  supplimento 
degli  eserciti  (1)  :  così  era  loro  stato  comandato  dai 
settato. 

XIV.  Avvegna  che  ancora  apertamente  non  pare- 
va Africa  decretata  in  piovincia  (ciò,  come  io  cre- 
do, occultandolo  i  Padri,  acciò  che  i  Cartaginesi  non 
sapessero  innanzi)  non  pertanto  in  quella  speranza 
era  la  città  eretta,  che  in  quello  anno  s'  andasse  in 
Africa  a  fare  guerra,  e  il  fine  alla  guerra  cartagi- 
nese esser  presente.  Aveva  quella  cosa  gli  animi  di 
superstizione  ripieni,  ed  inchinevoli  fatti  a  nunziare 
e  a  credere  i  prodigi i  erano  :  e  però  più  se  ne  di- 
vulgavano. Due  soli  veduti,  e  infra  la  notte  essere 
apparita  luce  ;  e  a  Sezia  una  facellina  essere  stata 
veduta  stendersi  dall'  Oriente  infino  all'  Occidente  : 
a  Terracina  la  porta ,  ad  Alagna  la  porta  e  in  molti 
luoghi  il  muro  tocco  dal  cielo  :  nel  tempio  di  Giu- 
none Sospita  a  Lanuvio  con  orribile  fragore  fatto 


0)  Dovei  dirsi  :  ce  .  .  .  ne*  Bruzii,  e  per  supplimento  di 
tutti  gli  altri  eserciti  ». 
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strepito.  Per  cagione  di  procurare  qnesti  prodigii 
fu  supplicazione  per  un  dì  ;  e  fu  il  sacro  novendiale, 
perciò  che  pietre  erano  piovute,  fatto.  Quinci  venne 
la  consultazione  di  ricevere  la  madre  Idea,  perciò 
che,  oltre  a  quello  che  M.  Valerio  uno  degli  am- 
basciadori  tornato  aveva  detto,  lei  essere  iti  Italia, 
un  recente  messo  era  venuto,  il  quale  diceva  lei 
essere  già  a  Terracina.  Il  senato  era  tenuto  dal 
giudicio  di  non  piccola  cosa  ,  chi  fosse  ottimo  uo- 
mo nella  città  di  Roma:  vera  per  certo  la  vittoria 
di  quella  cosa,  la  quale  ciascuno  vorrebbe  a  se, 
più  tosto  che  alcuno  imperio  o  onore  ,  o  per  favore 
uV  Padri  o  per  favore  della  plebe  dato.  I  Padri 
conscritti  giudicarono  essere  ottimo  uomo  in  tutta 
la  città  Scipione,  figliuolo  di  colui  che  in  Ispagna 
era  stato  ucciso  (i),  giovanetto  non  ancora  questo- 
rio.  Da  quali  virtù  indotti  questo  così  giudicassero, 
sì  come  da'  primi  scrittori  di  quelli  tempi  è  in  me- 
moria dato,  libero  a  quelli  che  debbono  venire  darò, 
e  così  le  mie  opinioni,  congetturando  la  cosa  dalla 
vecchiezza  oppressa,  non  interporrò  (2).  Fu  coman- 
dato a  P.  Cornelio  Scipione,  che  con  tutte  le  ro- 
mane matrone  andasse  incontro  alla  Idea  ad  Ostia,  e 
che  egli  lei  della  nave  ricevesse,  e  in  terra  porta- 
tala la  desse  a  portare  alle  (matrone.  Poi  che  la 
nave  alla  foce  del  fiume  era  venuta,  sì  come  era 
comandato  saltato  Scipione  nella  nave  (3) ,  da'  Sa- 
cerdoti ricevette  la  Dea  e  in  terra  la  portò.  Le  più 

(f)  Il  testo  ha  :  Gn.  filium,  eius   qui  ec.  «  figliuolo  di 
On.  Scipione  che  in  Ispagna  era  stato  ucciso  ». 

(2)  Il  volgarizzatore  s'  intrica  strana  mento,  e  frantende  le 
parole  del  testo  che  valgono  :  «  Da  quali  virtù   indulti  cosi 
giudicassero  siccome  di  buon  grado  lascierei  ceuno  a'  poste-*, 
ri,  se  gli  scrittori  pili  vicini  alla  memoria  di  cjuei  tempi  ne  aves- 
sero fatto  parola;  così  le  mie  opinioni  ec. 

(3)  In  salmn  nave  euectns  dice  il  testo  «  entrato  sopra  una 
nave  in  mare  ».  E  manifesto  che  il  traduttore  ha  letto  er- 
roneamente saltimi  in  vece  di  salum. 
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nobili  matrone  della  città,  intra  le  quali  è  rag- 
guardevole il  nome  d'  una ,  di  Claudia  Quinta  ,  la 
ricevettero  -,  alla  quale,  come  si  dice,  era  davanti 
dubbia  fama  ,  ma  alla  posterità  e  più  chiara  con 
sì  religioso  ministerio  fece  la  pudicizia.  Queste  V  u- 
na  V  altra  per  le  mani ,  succedenti ,  essendo  incon- 
tro tutta  la  città  venuta,  posti  i  turibuli  davanti 
alle  porte  donde  portata  era,  e  acceso  lo'nce§so 
preganti  che  volente  e  favorevole  entrasse  nella  città 
di  Koma,  nel  tempio  della  Vittoria,  il  quale  è  nel 
Palagio,  la  Dea  portarono  il  duodecimo  diti'  Apri- 
le; e  quel  di  fu  poi  festevole.  E  il  popolo  frequente 
portò  doni  alla  Dea  nel  Palagio ,  e  il  lettisternio  e 
i  giuochi  furono  fatti  chiamati  Megalensi. 

XV.  Quando  del  supplemento  delle  legioni  che 
nelle  province  erano  si  trattava,  da  alcuni  senatori 
fu  detto,  essere  tempo  che  quelle  cose,  le  quali 
essendo  le  cose  dubbie  in  qualunque  modo  com- 
portate erano,  tolta  già  via  per  benignità  degli  Id- 
dìi la  paura,  non  erano  più  da  soflerire  avanti.  E 
essendo  i  Padri  eretti  ad  aspettare,  seguirono  :  le 
dodici  colonie  Latine,  le  quali  a  Q.  Fabio  e  Q. 
Fulvio  consoli  avevano  rifiutato  di  dare  i  militi,  già 
presso  il  sesto  anno  quasi  per  cagione  d'  onore  e 
di  beneficio  hanno  la  vacazione  della  milizia  -,  con- 
ciossiacosaché in  questo  tempo  i  buoni  ed  ubbi- 
dienti compagni,  per  la  fede  e  per  lo  servigio  del 
romano  imperio,  con  le  continove  scelte  di  ciascu- 
no auno  sieno  vacui.  Sotto  questa  voce  non  più 
tosto  la  memoria  a'  Padri  fu  rinnovata  della  cosa 
presso  che  dimenticata,  che  provocata  Pira*.  E  per- 
ciò non  soflersono,  che  alcuna  cosa  prima  i  consoli 
proponessero  che  i  maestrati  e  dieci  principi  a  Ro- 
ma chiamassero  di  Nepi,  di  Sutri ,  d*  Ardea,  di  Cali, 
cP  Alba,  . di  Carseoli,  di  Sora,  di  Suessa  di  Sezia , 
di  Circei  ,  di  Narnìa  e  d' Interni  (perciò  che  que- 
ste colonie  erano  in  quella  causa)  :  e  a  costoro  co- 
mandassono,  che  quanto  ciascuna  di  quelle  colonie 
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avessono  il  più  militi  dati  al  popolo  romano  poi 
che  i  nemici  furono  in  Italia,   dessero  pedoni  il 
doppio  di  quella  somma  e  cento  venti  cavalieri.  E 
se  alcuna  quel  numero  di  cavalieri   compiere  non 
potesse,  le  sia  lecito  di  dare  per  uno  cavaliere  tre 
pedoni  :  e  i  cavalieri  s'  eleggessero  i  più  riccia  che 
avere  si  potessero ,  e  mandassersi  in  qualunque  parte 
fuori  d'  Italia  fosse  di  bisogno  del  supplimento.  E 
se  alcuni  di  questi  ricusassero ,  piaceva  loro  die  ri- 
tenuti fossero  i  loro  maestrati  e  gli  ambasciadori, 
nè  fosse  loro  dato  prima  il  senato ,  s'  eglino  il  do- 
mandassero, che  essi  avessero   fatte  le   cose  loro 
comandate.  Oltre  a  ciò  lo  stipendio  a  queste  colo- 
nie uno  asse  in  ciascuno  migliaio  di  danari  di  ra- 
me fosse  comandato,  e  da  loro  fosse  preso  ogni 
anno,  e  il  censo   da' romani  censori  dato  (i)  :  e 
piacere  loro,  a  costoro  essere  data  quella  medesima 
che  al  popolo  romano,  ed  essere  portata  a  Roma 
da'  censori  giurati  dalle  colonie  prima  che  del  mae- 
strato  uscissero.  Da  questo  senatoconsulto  chiamati  in 
Roma  i  maestrati  e   i  maggiori  di  quelle  colonie, 
avendo  i  consoli  comandato  loro  i  militi  e  lo  stipendio, 
r  un  più  che  1'  altro  cominciò  a  ricusare  e  a  gri- 
dare, e  a  negare,  sè  potere  tanti  militi  fare:  appe- 
na se  la  vera  quantità  secondo  la  forinola  si  co- 
mandasse, potere  a  ciò  sforzarsi.  Orare  e  pregare, 
che  fosse  loro  lecito  d'  andare  al  senato  e  di  pre- 
gare. Niuna  cosa  sè  aver  fatta ,  per  )a  quale  me- 
ritamente debbano  perire  :  ma  pure  se  perire  si  con- 
venisse, nè  la  sua  sciita  nè  l'ira  del  popolo  roma- 
no potrebbe  fare,  che  essi  più  militi  dessero,  che 
essi  avessero.  I  consoli  ostinati  comandarono,  che 
gli  ambasciadori  stessero  in  Roma ,  e  i  maestrati  se 
n'  andassero  a  casa  a  fare  Y  elezioni  :  e  se  la  som- 

(0  Correggi  :  «  E  che  il  censo  in  quelle  coloni  e  si  facesse 
secondo  la  norma  prescritta  dai  censori  romani  ec.  e  che  le 
tavole  del  censo  fossero  portate  a  Roma  da  censori  giurati  xt» 
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ma  de'  militi  che  comandata  era  non  fosse  a  Roma 
menata,  a  ni  uno  dì  coloro  sarebbe  dato  il  senato. 
£  cosi  recisa  la  speranza  di  andare  e  di  pregare, 
la  elezione  m  queste  dodici  colonie.,  per  la  prolun- 
gata vacazione  cresciuto  il  numero  de' .giovani,  sen- 
za difficoltà  fu  perfetta. 

XVI.  Un'altra  cosa  presso  che  egualmente  con 
lungo  silenzio  avuta  in  negligenza  fu  ragionata  da 
M.  Valerio  Levino,  «  disse,  che  le  pecunie  de*  pri- 
vati uomini  prestate  al  tempo  di  M.  Claudio  con- 
solo (i)  essere  giusta  cosa  di  rendere  ;  ne  doversi 
alcuna  persona  maravigliare,  nella  fede  pubblica 
•obbligata  essere  la  sua  precipua  sollecitudine  :  per- 
chè oltre  a  ciò  che  alcuna  cosa  propriamente  al 
«consolo  di  quello  anno,  nel  quale  le  pecunie  pagate 
si  fossero,  appartenesse,  esso  ancora  essere  stato 
autore  di  conferire  al  povero  erario,  non  essendo 
la  plebe  sufficente  al  tributo.  Fu  a*  Padri  questa 
ammonizione  a  grado  ;  e  a' consoli  fu  comandato 
che  la  proponessero,  e  decretarono,  che  jn  tre  pa- 
ghe quella  pecunia  6Ì  pagherebbe  :  la  prima  al  pre- 
sente quelli  consoli  che  erano,  le  due  i  terzi  e  i 
quinti  consoli  annoverassono.  Tutte  V  altre  solleci- 
tudini appresso  furono  da  una  occupate,  poi  che 
le  miserie  de*  Locrensi.,  le  quali  infino  a  quel  dì 
sapute  non  s*  erano,  per  la  venuta  vdegli  ambascia- 
dori  loro  furono  divulgate.  Né  tanto  le  malvagie 
opere  di  Plcminio,  quanto  Scipione  in  ciò  o  am- 
bizione o  negligenza  provocò  V  ire  degli  uomini  fo). 
Dieci  amba  sci  a  do  ri  de*  Locrensi  co  pei  ti  di  squallore 
e  di  bruttura,  nel  comizio  sedenti  i  consoli,  i  ve- 
lamenti  de*  miseri  e  i  rami  delle  ulive,   sì  come 


(<)  Se  ce  M.  Claudio  coti&ulibus ,  dice  il  testo  j  cioè',  nel 
tempo  eh'  egli  era  console  insieme  con  M.  Claudio. 

(2)  Forse  la  lezione  è  scorretta,  e  dee  leggersi  :  «  quanto, 
in  ciò  1*  ambizione  o  negligenza  di  Scipione  irritò  gli  animi 
«legli  uomini  ». 
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costume  è  de*  Greci,  porgenti  ,  dumosi  al  tribunale 
con  flebile  romore  in  terra  si  posero  a  sedere.  E 
tlomandantine  i  eonsoli ,  dissono ,  sé  essere  Loiren- 
si ,  e  quelle  cose  avere  da  Pleminio  legato  soste- 
nute e  da1  Romani  militi,  le  quali  il  popolo  romano 
non  vorrebbe  cbe  sostenesse,  non  che  altri,  non  i 
Cartaginesi.  Pregare,  cbe  essi  facessero  loro  pode- 
stà d'  andare  a 'Padri  e  di  dolersi  delle  loro  miserie. 

XVIl.  A'  quali  dato  il  senato,  il  più  attempato 
di  loro  disse  così  :  «  Padri  conscritti ,  io  so  quanto 
prezzo  appo  voi  estimati  sieno  i  nostri  ramina* 
nchil  (1),  e  più  di  momento  in  ciò  essere  se  ot- 
timamente sappiate  e  come  Locri  sia  stato  dato  ad 
Annibale  e  come  di  quello  sia  stato  cacciato  il  pre- 
sidio di  Annibale  e  noi  restituiti  nella  vostra  dizio- 
ne. E  certo  se  la  colpa  della  ribellione  fu  lo  ut  ami 
dal  pubblico  consiglio,  e  il  tornare  alla  vostra  di- 
zione sia  stato  non  solamente  nostra  volontà,  ma 
ancora  per  la  nostra  opera  e  virtù,  più  v^ indegne- 
rete  a  buoni  e  fedeli  compagni  cosi  atroci  ingiu- 
rie dal  vostro  legato  e  da'  suoi  militi  essere  state 
fatte.  Ma  io  la  bisogna  dell'  una  nostra  defezione 
e  dell'  altra  in  altro  tempo  essere  da  serbare  arbi- 
tro per  la  grazia  di  due  cose,  Y  una  è  acciò  che 
nel  cospetto  di  P.  Scipione,  lo  quale  Locri  ricevette 
e  cbe  di  tutte  le  nostre  opere  dirittamente  e  mal- 
vagiamente fatte  è  testimonio,  si  tratti ,  1' altra  cbe 
quali  cbe  noi  ci  siamo,  non  per  tanto  quelle  cose 
ehe  sofferte  abbiamo  non  dovemmo  patire.  Noi  non 
possiamo  dissimulare,  Padri  conscritti,  cbe  noi, 
quando  il  presidio  cartaginese  nella  nostra  rocca 
avevamo,  molte  sozze  cose  e  indegne  e  da  Amil- 
care prefetto  del  presidio  e  da'  Numidi  e  dagli  Afri- 
  ■ 

(i)  Il  significato  delle  parole  del  testo  è  questo  :  «  Io  so 
o  Padri  coscritti,  «he  la  retta  estimazione  delle  nostre  la- 
gnanze appo  voi  dipende  sopra  tutto  dai  conoscere  pienamente 
«ome  Locri  te. 
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cani  non  sostenessimo.  Ma  clie  ?  niuna  cosa  sono  a 
comparazione  di  quelle  che  oggi  sostegnamo.  Io  vi 
prego  che  con  buona  remissione  m'  ascoltiate,  Pa- 
dri conscritti  :  in  verità  contra  a  mio  volere  questo 
dirò.  Egli  non  é  in  dubbio  in  tutta  1'  umana  gene- 
razione quali  o  voi  o  i  Cartaginesi  vegga  principi 
del  circuito  della  terra  (i).  Se  da  quelle  cose  le 
quali  noi  Locrensi  o  da  quelli  abbiamo  sostenu- 
te ,  o  dal  vostro  presidio  ora  massimamente  so- 
stegnamo (i)  a  stimare  si  verrà  il  romano  e  il  car- 
taginese imperio,  niuno  sarà  che  non  desideri  in- 
nanzi coloro  per  signori,  che  voi.  Non  pertanto  ve- 
dete come  in  voi  i  Locrensi  sono  animati  ;  conciò 
sia  cosa  che  ricevendo  noi  da'  Cartaginesi  cotanto 
minori  ingiurie,  al  vostro  imperadore  rifuggimmo: 
e  conciò  sia  cosa  che  dal  vostro  prelidio  più  che 
ini  mi  eh  e  voli  cose  sostegnamo,  in  niuna  altra  par- 
te che  a  voi  i  rammarichi  ne  portammo.  0  voi ,  Padri 
coscritti,  abbiate  riguardo  alle  nostre  cose  perdute 
o  noi  per  certo  niuna  cosa  abbiamo  più  che  pre- 
gare gli  Dei  immortali.  Q.  Pleminio  legato  mandato 
fu  col  presidio  a  ricoverare  Locri  da'  Cartaginesi , 
e  con  quello  medesimo  presidio  quivi  fu  lasciato. 
Iu  questo  vostro  legato  (dannomi,  Padri  conscritti, 
a  parlare  liberamente  animo  1*  ultime  miserie)  niu- 
na cosa  d'uomo  è,  fuori  che  la  figura  e  la  simi- 
glianza  ;  ne  di  romano  cittadino,  se  non  l'abito  e 
il  suono  della  latina  lingua.  Pistolenza  e  crudelissima 
iiera  quale  per  lo  passato  allo  stretto  mare,  dal 
quale  noi  siamo  da  Sicilia  divisi,  a  morte  de' na- 
vicanti essere  d' intorno  sedute  le  favole  dicono. 
Àvvegna  che  la  sua  scelleratezza  la  libidine  1'  ava- 
rizia esso  solo  esercitasse  ne'  compagni  vostri  ;  assa- 


(.1)  Si  doveva  anzi  dire  :«  Tutta  P  umana  generazione  è 
in  dubbio  quali  o  voi,  o  i  Cartaginesi,  vegga  prìncipi  del 
circuito  della  terra  »• 

(2)  Cod.  ora  quando  massimamente  le  sostegnamo. 
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iì'  avrebbe  una  profonda  voragine  ;  non  pertanto  la 
nostra  pazienza  P  empirebbe  (i).  Ora  tutti  i  centu- 
rioni e  i  vostri  militi  (in  si  fatta  maniera  mesco- 
latamente volle  essere  la  licenzia  e  la  malvagità) 
fece  Plcminii  :  tutti  rapiscono,  spogliano,  battono, 
fediscono,  uccidono,  sforzano  con  stupri  le  matro- 
ne, le  vergini,  e  i  garzoni  rapiti  delle  braccia  de' pa- 
dri. Continóvamente  è  la  nostra  città  presa,  conti- 
uovamente  rubata  ,  i  dì  e  le  notti  ogni  cosa  e  per 
tutto  delle  femmine  e  de*  fanciulli  che  sono  rapiti 
e  portati  via  suona  di  pianti.  Mara  vigilerebbe  chi 
non  sapesse  come  o  noi  a  sofferire  siamo  suflicenti, 
o  come  coloro  che  '1  fanno  di  tante  ingiurie  non 
gli  ha  ancora  la  sazietà  presi  :  ne  io  ancora  le  pos- 
so tutte  dire,  né  a  voi  è  bisogno  d'  udire  ciascuna 
cosa  che  noi  abbiamo  sofferta.  Io  comunemente  o- 
gni  cosa  abbraccerò:  nego  niuna  cosa  essere  in  Lo- 
cri, nego  ni  uno  uomo  esservi  senza  parte  d'ingiu- 
ria, nego  niuna  generazione  di  scelleratezza,  di  li- 
bidine, d'avarizia  essere,  che  in  alcuno,  che  pa- 
tire l'abbia  potuto,  pretermesso  sia.  Appellasene 
può  vedere  la  ragione  qual  caso  sia  della  città  più 
detestabile  (2) ,  quando  i  nemici  per  forza  la  città 
hanno  presa ,  o  quando  il  mortale  tiranno  con  for- 
za o  con  arme  P  ha  oppressa.  Tutte  quelle  cose , 
che  patiscono  le  città  prese,  abbiamo  patite  noi ,  e 
massimamente  patiamo,  Padri  conscritti  :  tutte  quel- 
le cose  tutte,  quelle  scelleratezze  che  i  crudelissimi 
e  iinportunissimi  tiranni  fanno  nei  cittadini,  Plemi- 
nio  in  noi  e  nei  nostri  figliuoli  e  nelle  mogliere 
ha  fatte. 


(t)  La  versione  non  ha  senso.  Ecco  il  concetto  di  Livio  r 
«  Ma  s'  egli  a  questo  fosse  pago  d*  esercitare  egli  solo  la. 
sua  scelleratezza  la  libidine  e  r  avarizia  ne*  compagni  vo- 
stri, una  sola  voragine,  tuttoché  profonda  colla  nostra  pa- 
zienza empieremmo  ». 

(2)  Diremo  piuttosto:  Appena  si  può  far  ragione  qual  caso  eq. 
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XVIII.  «Una  cosa  è,  della  quale  nominatamente 
a  dolercene  la  infissa  religione  negli  animi  ci  co- 
stringe, e  voi  udirla,  e  solvere  la  vostra  repubbli- 
ca dalla  religione,  se  cosi  parrà  a  voi,  Padri  con- 
scritti. Vedemmo  certo  con  quanta  cerimonia  onoriate 
non  solamente  i  vostri  Iddìi,  ma  ancora  i  forestieri 
riceviate.  Egli  è  appo  noi  uno  tempio  di  Proserpi- 
na ,  della  santità  del  qual  tempio  credo  alcuna  fa- 
ma essere  a  voi  pervenuta  nella  guerra  di  Pirro; 
il  quale  conciò  fosse  cosa  che  di  Sicilia  tornando 
con  la  navale  armata  lungo  Locri  navicasse,  intra 
l'altre  sozze  cose,  le  quali  per  la  fede  la  quale 
verso  voi  avevamo  egli  fece  nella  nostra  città,  i 
tesori  ancora  di  P rosei  pina ,  infino  a  quel  dì  non 
tocchi  giammai,  spogliò,  e  cosi  la  pecunia  nelle 
navi  posta,  egli  per  terra  se  n'  andò.  Che  adunque 
avvenne,  Padri  conscritti?  L'armata  il  dì  seguente 
da  sozza  tempesta  lacerata ,  e  tutte  le  navi  f  nelle 
quali  era  la  sacra  pecunia,  nel  nostro  lito  furono 
gittate.  Per  la  qual  così  grande  pistolenza  alla  fine 
ammaestrato  il  superbissimo  re,  che  gli  Dii  erano, 
tutta  la  pecun/a  ricercata  comandò  che  ne'  tesori 
di  Proserpina  si  riportasse.  E  non  pertanto  niuna  co- 
sa poi  mai  prosperamente  gli  avvenne  ;  e  cacciato 
d'Italia,  di  vituperevole  e  disonesta  morte,  teme- 
rariamente di  notte  entrato  in  Argo  (i),  morì.  Que- 
ste cose  avendole  udite  il  vostio  legato  e  i  tribuni 
de' militi,  e  mille  altre,  le  quali  non  per  cagione 
d'accrescere  la  religione,  ma  per  la  deità  della 
presente  Dea  spesse  volte  trovate  da'nostri  mag- 
giori, si  raccontavano  v  arditi  furono  nondimeno  di 
mettere  le  sacrileghe  mani  in  quelli  non  tocchi  te- 
sori e  con  abbominevole  preda  se  medesimi  e  le 
case  loro  contaminare  e  i  vostri  militi.  Delle  quali 
cose  (i)  per  voi  e  per  la  vostra  fede,  Padri  con- 


(1)  Cod.  entrato  ne'  campi. 

(2)  Il  traduttore  non  intese  le  parole  dei  testo.  Dovea  di- 
re :  «  Coi  quali  soldati  ec. 
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scrìtti,  prima  clic  il  loro  peccato  purghiate,  ne  in 
Italia  ne  in  Africa  alcuna  cosa  adoperate,  non  quel- 
lo che  essi  con  le  loro  brutture  commisero  non 
solamente  col  suo  sangne,  ma  ancora  con  pubbli- 
ca pistolenza  piangano  (i).  Avvegnaché  ne  ancora 
al  presente  ne'  duchi  o  ne'  vostri  militi  cessi  1'  ira 
della  Dea:  alcuna  volta  intra  se  medesimi  co'  segni 
t oliati  concorsero.  Il  duca  dall'una  delle  parti  Pleini- 
nio,  e  dall'altra  i  due  tribuni  de'militi  erano.  Non  più 
agramente  co' Cartaginesi ,  che  contro  a  sé  medesi- 
mi col  ferro  combatterono  -,  e  avrebbono  data  ca- 
gione col  suo  furore  ad  Annibale  di  prendere  Locri, 
se  Scipione  chiamato  da  noi  non  vi  fosse  interve- 
nuto. E  in  verità  i  militi  ^artefici  del  sacrilegio  il 
furore  stimola  :  e  nel  punire  i  duchi  medesimi  niu- 
n a  deità  apparve  della  Dea?  Anzi  ella  massimamente 
fu  presente  :  battuti  colle  verghe  i  tribuni  dal  le- 
gato furono  -,  e  appresso  il  legato  dagli  aguati  de'  tri- 
buni preso,  oltre  a  ciò  eh*  egli  è  tutto  lacerato  dei 
corpo,  tagliatogli  il  naso  e  gli  orecchi,  presso  che 
morto  fu  lasciato  :  il  legato  appresso  ricreato  delle 
sue  fedite  i  tribuni  de'  militi  legati  e  poi  battuti,  e 
con  tutti  i  servili  supplicii  tormentati ,  uccise,  e  ap- 
presso vietò  che  i  morti  fossero  seppellii.  Queste 
pene  ha  avuto  la  Dea  degli  spogliatoli  del  suo  tem- 
pio i  ne  prima  si  rimai  là  di  stimolargli  tutti  con  fu- 
rie, che  fia  riposta  la  sacra  pecunia  ne' suoi  tesori. 
Per  lo  passato  i  nostri  maggiori  nella  grave  guerra 
de'  Crotonensi,  per  ciò  che  fuori  della  città  è  il  tem- 
pio, vollero  quella  pecunia  nella  città  arrecare  :  ina 
la  notte  fu  del  tempio  udita  una  voce,  che  egli 
astenessero  da  ciò  le  m?.ni ,  che  la  Dea  difendereb- 
be i  suoi  templi.  E  perciò  che  negli  animi  era  en- 
trata religione  di  non  muovere  quindi  i  tesori,  vol- 
lero circondare  il  tempio  di  muro  :  e  già  erano  le 


(0  forse  pitwfjnno  è  errore  di  amanuense  per  paghino. 
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mura  recate  ad  alquanto  d'altezza,  quando  subita- 
mente rovinarono.  Ma  ora  ed  allora  ed  altre  volte 
spesso  la  Dea  la  sua  sedia  e  il  suo  tempio  o  ha 
difeso ,  o  da  coloro  che  violato  Y  hanno  gravissima 
purgazioni  ha  prese.  Le  ingiurie  nostre  né  puote  ne 
possa  alcuno  vendicare  altro  che  voi,  Padri  con- 
scritti. A  voi  e  alla  vostra  fede  miseri  pregando  ri- 
fuggiamo :  a  noi  ni  urta  cosa  fa  più.  Padri  conscritti, 

0  che  voi  lasciate  sotto  quello  legato  e  sotto  quello 
presidio  essere  Locri,  o  all'adirato  Annibale  e  a' Car- 
taginesi ne  diate  a  tormentare.  Noi  domandiamo  che 
incontanente  di  colui  che  non  è  presente,  ni  ha  la 
sua  bisogna  detta,  .voi  ne  crediate.  Venga  presente 
egli ,  e  esso  n'  oda  e  purghi.  Se  alcuna  cosa  di  scel- 
leratezza con  la  quale  uomo  in  uomo  possa  incru- 
delii^ egli  ha  in  nt>i  pretermessa,  e  se  egli  purgare 
il  può,  non  ricusiamo  che  e  noi  tutte  quelle  me- 
desime cose  un'altra  volta,  se  sofferire  le  possiamo, 
di  sofferirle ,  ed  egli  sia  liberato  da  ogni  peccato 
divino  e  umano  » . 

XIX.  Essendo  queste  cose  dette  dagli  ambascia- 
dori,  e  avendo  da  loro  domandato  Q.  Fabio,  se 
egli  questi  ramarichii  avessero  fatto  a  Scipione  pro- 
consolo, risposono,  i  legati  essere  stati  a  ciò  mau- 
dati,  ma  egli  occupato  nello  apparecchiamento  del- 
la guerra  ,  e  in  Africa  o  essere  già  passato ,  o 
infra  pochi  dì  dovere  trapassare  ;  e  sé  avere  pro- 
vato quanta  la  grazia  del  legato  fosse  appo  lo  im- 
peradore,  conciofossecosaché,  conosciuta  tra  lui  e 

1  tribuni  la  questione,  avesse  i  tribuni  fatti  mettere 
in  prigione  ,  e  il  legato,  il  quale  egualmente  era 
colpevole,  o  più,  in  quella  medesima  podestà  ave- 
va lasciato.  Comandato  che  gli  ambasciadori  si  par- 
tissono  del  tempio,  non  solamente  Pleminio,  ma 
juufora  Scipione,  dall'orazione  de' principi  furono 
lacerati.  E  innanzi  agli  altri  Q.  Fabio  cominciò  a 
riprendere  Scipione:  lui  essere  nato  a  corrompere 
la  disciplina    militare.  Così  e  in  Ispagna  fu  presso 
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che  perduto  più  per  la  divisione  de' militi ,  die  per 
la  guerra.  Secondo  il  costume  strano  e  reale  e  da- 
re licenza  a*  militi  e  incrudelire  in  loro.  E  appres- 
so aggiunse  crudele  sentenza  all'  orazione  :  Piacergli 
che  il  legato  PI  c  ni  in  io  legato  a  Roma  portassero  , 
e  ne'  legami  dicesse  le  sue  scuse  ;  e  se  vere  fossero 
quelle  cose  delle  quali  i  Locrensi  si  dolevano,  an- 
negarlo in  prigione  (i)  e  i  suoi  beni  pubblicare.  Il 
proconsolo  Scipione,  che  della  provincia  s'  era  par- 
tito senza  comandamento  del  senato,  rivocare  ;  e 
fare  co*  tribuni  della  plebe,  che  essi  proponessero 
al  popolo  di  levargli  lo  imperio.  E  che  a*  Locrensi 
davanti  al  senato  si  rispondesse,  che  ingiurie  fos- 
sero quelle  delle  quali  loro  fatte  si  dolessero,  e 
che  quelle  ne  il  senato  ne  il  popolo  avere  voluto 
essere  loro  fatte  (2)  :  e  loro  appellare  buoni  uomi- 
ni, e  compagni  e  amici  :  i  figliuoli,  e  le  moglieri, 
e  qualunque  altra  cosa  fosse  loro  stata  tolta,  fosse 
loro  restituita  :  e  inquisire  quanta  pecunia  de*  te- 
sori di  Proserpina  fosse  stata  tolta  e  il  doppio  fos- 
se ne*  tesori  riposta  :  e  che  quello  sacro,  col  quale 
le  mal  fatte  cose  si  purgavano,  si  facesse,  sì  vera- 
mente che  prima  al  collegio  de*  pontefici  si  propo- 
nesse, che  i  sacri  tesori  fossero  stati  mossi,  aperti, 
e  violati,  che  purgazioni  e  che  ostie  piacesse  loro 
di* fare.  I  militi,  che  a  Locri  fossero,  tutti  si  tras- 
portarono in  Sicilia  :  e  che  le  coorti  de'  compagni 
del  nome  Latino  fossero  in  presidio  di  Locri  me- 
nati. Quello  di  non  si  poterono  le  sentenze  rogare, 
essendo  gli  studii  accesi  per  Scipione  se  non  del  pec- 
cato di  Pleminio  e  della  miseria   de'  Locrensi  (3). 


(<)  Curiosa  versione  invero  delle  parole  del  testo,  in  car- 
cere necari. 

(2)  Avremo  il  concetto  di  Livio  dicendo  :  «  Che  quelle 
ingiurie,  delle  quali  l'aerano  lamento,  nè  il  senato ,  ne  il 
popolo  romano  avea  voluto  che  loro  si  facessero  ». 

(3)  La  versione  si  può  emendare  cosi  :  «  Non  si  potè  quel 
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E  d' esso  imperatore  ancora  si  diceva,  il  suo  por- 
tamento non  essere  non  solamente  romano,  mane 
militare  ancora  :  e  the  egli  andava  nel  ginnasio  col 
pallio  e  colle  crepide  (i)  e  dava  opera  a'iibelli  e  alle 
palestre  :  e  in  questo  medesimo  modo  pigramente 
e  mollemente  tutta  la  coorte  usava  le  delicatezze  e 
le  amenità  di  Siracusa:  Cartagine  e  Annibale  es- 
sergli caduto  della  memoria:  e  tutto  lo  esercito  per 
troppa  licenza  essere  corrotto  ,  come  egli  era  stato 
a  Sucrone  in  Ispagna ,  e  come  ora  a  JLpcri  più  da 
temere  a*  compagni,  che  a*  nemici. 

XX.  Queste  cose  avvegna  che  in  parte  fossero 
vere  e  in  parte  mescolate,  e  però  simili  a  vere  che 
si  diceano,  vinse  non  pertanto  la  sentenza  di  Q. 
Metello,  il  quale  delle  gran  cose  assenti  (2),  ma 
della  bisogna  di  Scipione  fu  discordante,  il  quale 
disse:  Come  sarebbe  convenevole  che  un  giovane, 
il  quale  pure  ora  la  città  un  solo  abbia  eletto  duca 
a  ricoverare  Ispagna,  e  quella  da'  nemici  riavuta  . 
creato  consolo  a  porre  fine  alla  guerra  cartaginese, 
e  con  speranza  V  abbia  destinato  a  dovere  ritrarre 
Annibale  d'  Italia  e  a  soggiogare  Africa ,  lui  ora 
subitamente,  come  Q.  Pleminio,  il  quale  non  detta 
la  sua  scusa  è  presso  che  dannato,  rivocare  della 
provincia?  conciò  sia  cosa  che  quelle  cose,  delle 
quali  i  Locrensi  si  dogliono  essere  state  mal- 
vagiamente contra  di  loro  adoperate,  non  dicono 
essere  state  fatte  presente  Scipione,  ne  altro  gli  si 
possa , opporre,  se  non  pazienza  o  vergogna  d'avere 
perdonato  al  legato.  E  perciò  a   me  piacerebbe, 


di  interrogare  ciascuno  della  sui  sentenza,  essendo  gì!  stadi  i 
accesi  per  Scipione  c  contro  Scipione.  Oltre  al  peccato  di 
Pleminio  e  alla  miseria  de' Locrcsi,  ancora  si  diceva  il  po- 
rtamento di  Scipione  ce. 

(<)  Crepide.  La  Crusca  non  ha  (jucsta  voce. 

(2)  QiU  He  cetcris  3faximo  asserì  ras,  «  Il  quale  delle  al- 
tre cose  assenti  a  Q.  Fabio  Massimo  «. 
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che  M.  Pomponio  pretore  al  quale  Sicilia  in  pro- 
vincia è  venuta  in  sorte,  die  egli  infra'  prossimi  tre 
dì  andasse  nella  provincia,  e  che  i  consoli  sceglies- 
sodo  dei  senato  dieci  legati,  quelli  che  loro  pia- 
cessero, i  quali  coi  pretore  mandassero,  e  due  tri- 
buni della  plebe  e  uno  edile  :  e  col  consiglio  di 
costoro  il  pretore  conoscesse,  se  quelle  cose,  delle 
quali  i  Locrensi  si  dolgono,  per  comandamento  o 
volontà  del  proconsolo  Scipione  fossero  state  fatte  ; 
e  se  così  fosse,  comandassero  eh'  egli  delia  provin- 
cia si  partisse.  E  se  il  proconsolo  Scipione  già  in 
Africa  fosse  passato,  i  tribuni  della  plebe  e  V  edile 
con  due  de' legati,  i  quali  massimamente  idonei  a 
ciò  il  pretore  giudicasse,  andassero  in  Africa:  e  i  tri- 
buni e  T  edile  di  quindi  rimenassero  Scipione,  e  i 
legati  fossero  sopra  V  esercito  infine  a  tanto  che 
aìuovo  imperadore  a  quello  esercito  andasse.  Se  1VL 
Pomponio  e  i  dieci  legati  trovassero,  che  ni  con 
comandamento  nè  con  volontà  del  proconsolo  Sci- 
pione queste  cose  fossero  state  fatte,  lasciassero 
Scipione  collo  esercito  a  fare  la  guerra  secondo  che 
proposto  avesse.  Fatto  questo  senatoconsulto,  fu 
co*  tribuni  della  plebe  fatto ,  che  essi  intra  se  com- 
ponessero, o  per  sorte  eleggessero,  quali  fossero 
quegli  due  che  col  pretore  e  co'  legati  andassero. 
Al  collegio  de'  pontefici  fu  proposto  di  purgare  quel- 
le cose  che  a  Locri  nel  tempio  di  Proserpina  erano 
state  tocche  o  violate  o  di  quello  tratte.  Li  tribuni 
della  plebe  col  pretore  e  co*  dieci  legati  andati  M. 
Claudio  Marcello  e  M.  Cincio  Alimento  (i):  fu  dato 
edile  della  plebe,  il  quale  se  o  .in  Sicilia  Scipione 
il  detto  del  pretore  non  ascoltasse,  o  già  in  Africa 


(i)  «I  tribuni  della  plebe ,  dice  Livio,  che  andarono  col 
pretore  e  co' legati  furono  M.  Claudio  Marcrllo  e  M.  Cincio 
Alimento..  Fu  aggiunto  a  costoro  un  edile  della  plebe,  a  cui 
i  tribuni,  se  Scipione  in  Sicilia  non  ubbidisse  al  pretore  o 
già  fosse  passato  in  Africa,  comandassero  di  pigliarlo,  ec. 
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passato  fosse,  di  pigliarlo  i tribuni  comandassero,  e 
colla  ragione  della  sacrosanta  podestà  nel  menassero. 

XXL  Era  tra  loro  diliberato  d'  andare  in  prima 
a  Locri,  clic  a  Messina.  Oltre  a  questo,  di  quello 
che  a  Pleminio  appartiene,  è  doppia  fama.  Alcuni 
dicono,  che  essendo  da  lui  udite  le  cose  che  a  Ro- 
ma erano  fatte,  andandosene  egli  a  Napoli  in  esilio, 
per  avventura  in  Q.  Metello  uno  de*  legati  incappò, 
e  da  lui  per  forza  fu  rimenato  a  Reggio  :  alcuni 
dicono,  che  a  Scipione  medesimo  Q.  Pleminio  le- 
gato con  trenta  de' più  nobili  cavalieri  nelle  catene 
essere  stato  mandato ,  e  con  lui  li  principi  della  di- 
visione. Questi  tutti  o  innanzi  per  comandamento 
di  Scipione,  o  allora  per  comandamento  del  preto- 
re tutti  furono  dati  in  guardia  de*  Reggini.  Il  pre- 
tore e  i  legati  andati  a  Locri  prima,  sì  come  era 
stato  loro  comandato,  ebbero  cura  della  religione, 
e  tutta  la  sacra  pecunia,  e  quella  che  appo  Plemi- 
nio e  quella  che  appo  i  militi  era  inquisita,  eoa 
quella  la  quale  seco  avevano  portata,  ne*  tesori  ri- 
posero, e  il  sacrificio  fecero  che  si  conveniva  a 
purgare  la  ingiuria.  Allora  convocati  i  militi  in  con- 
clone ,  comandò  il  pretore  che  i  segni  fossero  por- 
tati fuori  della  terra,  e  quivi  locò  il  campo,  e 
gravissimo  editto  pose,  se  alcuno  o  nella  città  ri- 
manesse o  seco  fuori  ne  recasse  cosa  che  sua  non 
fosse  :  e  a*  Locrensi  disse,  che  permetteva  ché  cia- 
scuno quello,  che  egli  conoscesse  essere  suo,  pren- 
desse ,  e  se  loro  mancasse  cosa  che  quivi  non  si 
trovasse,  la  raddomandasse.  E  dinanzi  ad  ogni  al- 
tra cosa  piacergli,  che  i  liberi  corpi  a'  Locrensi  fos- 
sero restituiti.  Appresso  questo  gli  ebbe  in  concio- 
ne ,  e  a  loro  disse,  che  il  senato  e  il  popolo  ro- 
mano restituiva  loro  la  libertà  e  le  leggi.  E  se  al- 
cuno vi  fosse  ,  il  quale  volesse  accusare  Pleminio 
o  alcuno  altro,  il  seguitasse  a  Reggio.  Se  del  pro- 
consolo Scipione  pubblicameute  dolere  si  volessero 
delle  cose  fatte  in  Locri  disonestamente  negli  Iddìi 
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e  negli  uomini  per  comandamento  o  per  volontà 
del  proconsolo  Scipione,  mandassero  ambasciadori 
a  Messina  ;  quivi  insieme  col  consiglio  ne  conosce- 
rebbe. I  Locrensi  al  pretore  e  a*  legati  e  al  senato 
e  al  popolo  romano  renderono  grazie ,  e  dissero  chr» 
essi  andrebbono  ad  accusare  Pleminio.  Scipione,  av- 
vegna  che  poco  delle  ingiurie  della  loro  città  gli 
dolesse,  essere  uomo,  il  quale  più  tosto  per  ami- 
«:o,  che  per  nemico  il  volevano  :  se  avere  per  certo, 
che  né  di  comandamento  ne  di  volontà  del  pro- 
consolo Scipione  tante  e  cosi  disoneste  cose  essere 
state  commesse  ;  ma  o  per  ciò  che  troppo  a  Pie- 
minio  e  a  se  poco  aveva  creduto^  o  per  natura 
essere  insito  in  alcuni  il  volere  più  tosto  che  non 
si  pecchi,  che  egli  abbiano  assai  animo  a  vendicare 
i  peccati.  E  al  pretore  e  al  consiglio  èra  non  me- 
diocre peso  stato  levato  di  conoscere  di  Scipione. 
Pleminio  e  trentadue  uomini  con  lui  dannarono  e 
a  Roma  nelle  catene  gli  mandarono;  essi  a  Scipio- 
ne andarono,  acciò  che  quelle  cose  altresì  che  di- 
vulgate erano  ne'  sermoni  del  portamento  e  della 
negligenza  dello  imperadore  e  della  disciplina  della 
milizia  soluta,  quello  che  cogli  occhi  trovato  aves- 
sero riportassero  a  Roma, 

XXII.  E  venendo  costoro  a  Siracusa,  Scipione  si 
preparò  a  purgare  le  cose  dette  con  fatti  e  non  con 
le  parole.  Esso  fece  quivi  convenire  tutto  1*  esercito 
suo,  e  la  navale  armata  comandò  che  fosse  spedita, 
sì  come  se  quello  dì  fosse  per  mare  e  per  terra  da 
combattere  co' Cartaginesi.  Il  giorno  che  i  legati 
vennero,  benignamente  da  lui  in  casa  sua  furono 
ricevuti  :  il  dì  seguente  il  terrestre  e  il  navale  eser- 
cito, non  solamente  ordinati,  ma  quelli  di  terra 
discorrenti,  e  essa  annata  facente  nel  porto  una  si- 
militudine di  navale  battaglia  mostrò  :  allora  intorno 
agli  adornamenti  (i)  e  a*  granai  della  guerra   e  a 


(0  Nel  testo  abbiamo  armamentaria.  Che  il  traduttore  ab- 
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1'  altro  apparecchiamento  il  pretore  e  i  legati  furono 
menati  a  vedere  -,  ne'  quali  tanta  ammirazione  en- 
trò delle  cose  singolari  ed  universali,  che  assai  leg- 
germente credettero,  o  con  quello  duca  e  esercito 
il  popolo  romano  dovere  vincere  Cartagine,  o  con 
niuno  altro  potere  ;  e  comandarono  che  gli  Dii  in 
bene  convertissono  il  trapassare ,  e  quelle  cose  che 
nella  speranza  concepute  erano  quel  di  nel  quale 
tutte  le  centurie  lui  primo  consolo  avevano  nomi- 
nato ,  e  die  nel  primo  tempo  facessero  possente  il 
popolo  romano  (>)*.  e  con  cosi  lieti  animi  quindi 
si  partirono  ,  come  se  vittoria  e  non  magni  fico  ap- 
parato di  guerra  a  Roma  dovessero  rapportare.  Pie- 
minio  e  quelli  che  in  quella  medesima  accusa  era- 
no, poi  che  a  Roma  giunti  furono,  incontanente 
furono  messi  in  prigione,  e  come  prima  fu  tempo, 
da1  tribuni  furono  prodotti  al  popolo;  ma  essi  appo 
i  preoccupati  animi  delle  miserie  de'  Locrensi  niu- 
no luogo  di  misericordia  trovarono.  Poi  conciò  fos- 
se cosa  ch«ì  spesse  volte  prodotti  fossero,  invecchian- 
do già  Podio,  s'ammolliva  l1  ira,  e  essa  deformità 
di  Pleminio,  e  la  memoria  di  lui  assente  (i)  con- 
ciliava il  favore  al  vulgo.  Ma  egli  prima  ne'  lega- 
mi morì,  che  di  lui  si  compiesse  il  giudicio.  Que- 
sto Pleminio ,  dice  Godio  nel  terzo  libro  delle  cose 
romane,  ne' giuochi  votivi,  li  quali  a  Roma.  Afri- 


bia  scritto  adornamenti  è  appena  credibile  :  Credo  piuttosto 
che  la  lezione  del  Coti,  sia  guasta,  e  che  qui  pure  debba 
leggersi  armamentard ,  come  si  legge  in  altri  luoghi  di  que- 
sto stesso  volgarizzamento. 

(1)  La  versione  non  ci  da  il  concetto  di  Livio,  anzi  for- 
se non  ne  ha  alcuno.  Ecco  il  significato  delle  parole  del 
testo.  «  E  il  più  tosto  che  si  poteva ,  facessero  pago  il  po- 
polo romano  di  quella  speranza  eh'  esso  a*ea  conceputa  quel 
dì,  nel  quale  tutte  le  centurie  lui  primo  consolo  aveano  no- 
minato :  e  con  così  lieti  animi  quindi  si  partirono, come  se  ec. 

(2)  Diremo,  come  richiede  il  testo,  e  la  memoria  di  Sci- 
pione assente. 
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cano  la  seconda  volta  consolo  faceva,  essersi  sfor- 
zato per  alcuni ,  li  quali  egli  aveva  per  prezzo 
corrotti,  di  mettere  fuoco  in  alquanti  luoghi  della 
città ,  acciò  che  tempo  avesse  da  rompere  la  pri- 
gione e  di  fuggirsi  ;  e  manifestato  poi  il  peccato  , 
essere  stato  legato  nel  carcere  Tulliano  (i).  Di  Sci- 
pione non  fu  in  alcuna  altra  parte  trattato ,  se  non 
in  senato:  quivi  tutti  e  i  legati  e  i  tribuni,  Tar- 
mata e  lo  esercito  e  il  duca  con  parole  in  alto 
levando,  fecero  che  il  senato  giudicasse  che,  come' 
prima  si  potesse,  in  Africa  si  trapassasse,  e  a  Sci- 
pione permettesse  che  lecito  gli  fosse  di  quelli  eser- 
citi che  egli  volesse,  li  quali  iu  Sicilia  erano  ,  seco 
menasse  in  Africane  gli  altri  in  presidio  della  pro- 
vincia lasciasse. 

XXIII.  Mentre  queste  cose  appo  i  Romani  si  fa- 
cevano, li  Cartaginesi  ancora,  avendo  poste  sopra 
tutti  i  promontoni  luoghi  da  potere  dì  lontano  ri- 
guardare e  guardie  a  ciò,  e  domandando  e  temen- 
do  ad   ogni  messaggere,  avessero  sollecito  verno 
avuto  ,  non  piccolo  movimento  e  essi  a  difendere 
Africa  aggiunsero  la  compagnia  di   Siface  re,  per 
la  cui  fidanza  massimamente   credevano  i  Romani 
dovere  in  Africa  trapassare.  Era  ad  Asdrubale  figli- 
uolo di  Gisgone  non  solamente  ospizio  col  re,  co- 
me davanti  è  detto,  quando  di  Spagna  per  avventu- 
ra in  uno  medesimo   tempo   Scipione  e  Asdrubale 
quivi  vennero  ;  ma  ancora  menzione  d' incominciata 
affinità ,  cioè  che  il  re  menasse  la  figliuola  d'  Asdru- 
bale. A  confermare  quella   cosa,   e   a  istatuire  il 
tempo  delle  nozze,  perciò   che  già   era  la  vergine 
da  marito,  era  andato  Asdrubale:  il  quale  come  il 
senti  acceso  di  desiderio  (e  sono  innanzi  a  tutti  gli 
altri  barbari  i  Numidi  versevoli  (2)  nella  lussuria) 


(t)  Il  testo  ha  delegatimi  che.  qui  vale  trasferito. 
(2)  Manca  al  Voe.  la  voce  sersevolc.  Nel    testo  abbiamo 
rjfitsis  in  venerem,  «  rotti  a  lussuria  ». 
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la  vergine  chiamò  in  Cartagine  (i),  e  affrettò  le 
nozze  :  e  intra  Y  altre  gratulazioni,  acciò  che  i  pub- 
blici  patti  s'  aggiugnessero  a'  privati,  compagnia  in- 
tra '1  popolo  cartaginese  e  il  re  fece,  e  fu  dall'  u- 
na  parte  e  dell'altra  data  fede,  quelli  medesimi 
per  amici  e  per  nemici  avrebbono,  e  con  giura- 
mento fu  affermato.  Oltre  a  ciò  ricordandosi  Asdru- 
baie  della  compagnia  con  Scipione  dal  re  comincia- 
ta ,  e  come  vani  e  mutabili  fossero  gl'ingegni  de'bar- 
bari,  temendo,  se  Scipione  trapassasse  in  Africa, 
non  piccolo  legame  fossero  le  nozze  (2),  mentre  che 
il  Numida  aveva  acceso  del  recente  amore,  il  so- 
spinse ancora,  aggiuntovi  le  lusinghe  della  fanciul- 
la, che  mandasse  ambasciadori  in  Sicilia  a  Scipio- 
ne, per  li  quali  l'ammonisse,  che  egli  fidandosi 
nelle  sue  prime  promesse  non  trapassi  in  Africa  : 
sè  e  con  le  nozze  d'  una  cittadina  cartaginese  e  fi-1 
gliuola  d'Asdrubale,  il  quale  veduto  aveva  appo 
lui  in  casa  sua,  e  ancora  per  publico  patto  col  po- 
polo cartaginese  congiunto.  Confortarla  primiera-" 
mente  che  di  lunga  da  Africa,  sì  come  infino  al- 
lora aveano  fatto,  i  Romani  la  guerra  co'  Cartagi- 
nesi facessero,  acciò  che  a  lui  essere  nelle  batta- 
glie, e  queste  arme  o  quelle  altre  rifiutante,  V  al- 
tra compagnia  gli  sia  di  necessità  di  seguire  (3).  E 
se  Scipione  non  si  asterrà  di  venire  in  Africa,  e  lo 
esercito  avvicini  a  Cartagine,  essere  a  lui  necessa- 
rio e  per  Africa,   nella    quale  egli  è  generato,  e 


(0  Correggi  :  «  Chiamò  da  Cartagine,  o  fece  venire  di  Car- 
tagine ». 

(2)  Intendi,  eh*  egli  temev*  che  le  nozre  fossero  troppo 
dehole  vincolo. 

(3)  Il  senso  delle  parole  di  Livio  è  questo  :  «  Acciò  che 
non  gli  sia  necesssità  intromettersi  delle  loro  contese,  e  se- 
guire queste  armi  o  quelle,  l'uria  delle  due  società  rifiutan- 
do ».  La  traduzione  si  potrebbe  racconciare  così  ;  «  Acciò 
che  nelle  battaglie  essere,  e  queste  armi  o  quelle,  rifiutante 
l'altra  compagnia,  non  sia  di  necessità  di  seguire». 
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per  la  patria  della  sua  mogliere,  e  per  lo  padre 
di  lei  e  per  la  casa  combattere.  Con  questi  coman- 
damenti dal  re  gli  ambasci  ad  ori  mandati  a  Scipio- 
ne vennero  a  Siracusa. 

XXIV.  Scipione,  avvegna  che  grandissimo  movi- 
mento alle  cose  che  a  fare  s*  erano  in  Africa  fos- 
se questa,  e  da  grande  speranza  fosse  abbandonato, 
prestamente,  avanti  che  la  cosa  si  divulgasse,  ri- 
mandati gli  ambasciadori  in  Africa ,  diede  loro  let- 
tere al  re,  nelle  quali  egli  Y  ammoniva  che  egli 
non  fallisse  alle  ragioni  dell'  ospizio  seco ,  ne  alla  ' 
cominciata  amicizia  e  compagnia  col  popolo  roma- 
no né  alla  fede  delle  cose  insieme  convenute,  alle 
quali  erano  le  loro  destre  mani  e  gli  dii  testimoni 
e  arbitri.  Poi  quando  celare  non  si  potè  la  venuta 
de'  IN  umidi,  perciò  che  diportando  s'  erano  andati 
per  la  città  e  usati  erano  nel  pretorio,  e  se  si  ta- 
cesse quello  che  a  dimandare  fossero  venuti,  era 
pericolo,  che  le  cose  vere,  per  quello  medesimo 
che  elle  si  celassero,  di  sua  spontanea  volontà  più 
fuori  traboccassero ,  e  paura  entrasse  nello  esercito, 
non  fosse  da  fare  guerra  insieme  col  re  e  coi  Car- 
taginesi ;  e  però  con  cose  false  ritorse  dal  vero  le 
menti  degli  uomini.  E  chiamati  i  militi  in  conclone 
disse,  non  essere  da  indugiare  più  :  fare  instanza  i 
compagni  re,  che  incontanente  in  Africa  si  trapassi. 
E  Massinissa  primieramente  essere  venuto  a  Lelio 
dolendosi ,  che,  soprastando,  il  tempo  si  perdeva  :  e 
x>ra  Siface  mandare  gli  ambasciadori,  di  questo  me- 
desimo maravigliantesi,  che  cagione  sia  di  così  lun- 
ga dimora,  e  domandante  che  egli  si  trapassi  ornai 
in  Africa  collo  esercito,  o  se  mutati  sono  i  consi- 
gli ,  che  T  uomo  nel  faccia  certo ,  acciò  che  egli  e 
a  se  e  al  regno  suo  possa  prendere  consiglio.  E  così 
già  assai  ogni  cosa  ordinata  e  apparecchiata,  e  non 
ricevente  già  la  cosa  alcuno  indugio,  essere  a  lui 
in  animo,  menata  Tarmata  a  Lilibeo  e  quivi  fatte 
venire  tutte  le  copie  de' cavalieri  e  de' pedoni,  quel- 
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lo  giorno  clie  prima  appmecchierà  il  corso  alle  na- 
vi, bene  aìutantinelì  dii,  trapassare  in  Àfrica.  Man- 
dò Scipione  lettere  a  M.  Pomponio,  che  se  gli  pa- 
resse, aLilibeo  venisse,  acciò  che  insieme  prendes- 
sero consiglio,  quali  legioni  più  tosto  e  quanto  nu- 
mero di  militi  in  Àfrica  trasportasse.  £  ancora  in- 
torno ad  ogni  marina  contrada  mandò,  che  prese 
le  navi  onerarie,  tutte  fossero  a  Lilibeo  menate. 
•Quanti  militi  e  quante  navi  erano  in  Sicilia  essen- 
do convenute  a  Lilibeo,  e  nella  città  non.  capesse 
la  moltitudine  degli  uomini ,  ne  nel  porto  le  navi, 
tanto  ardore  era  a  tutti  di  trapassare  in  Africa ,  che 
non  pareva  che  a  guerra  menati  fossero,  ma  a  cer- 
ti premi!  di  vittoria.  E  massimamente  quelli ,  i 
quali  sopravvivevano  militi  dello  esercito  cannese, 
con  quello,  non  con  altro  duca,  credevano,  risto- 
rata l'opera  alla  republica  ,  se  potere  finire  la  vi- 
tuperosa milizia.  E  Scipione  questa  generazione  di 
militi  non  sprezzava,  come  colui  che  sapeva,  che 
per  loro  cattività  non  era  «tata  ricevuta  la  sconfitta 
a  Canne,  ne  alcuni  così  antichi  militi  essere  nello 
esercito  romano,  esperti  non  solamente  a  varie 
cose,  ma  ancora  a  combattere  la  città.  Erano  i  Can- 
nosi la  quinta  e  la  sesta  legione  :  il  quale  avendo 
detto  di  dovergli  trapassare  in  Africa.,  singolarmen- 
te ragguardò  ciascuno  milite,  e  lasciati  quelli  che 
non  credeva  essere  idonei  ,  in  luogo  di  loro  rimise 
di  quelli  che  seco  aveva  menati  a"  Italia  ;  e  supplì 
«ì  queste  legioni  ,  che  ciascuna  fu  seimila  e  dugento 
pedoni  e  trecento  cavalieri  :  e  similmente  elesse  i 
pedoni  e  cavalieri  de'  compagni  e  del  nome  Latino 
dello  esercito  Cannese. 

XXV.  Quanti  militi  sieno  in  Africa  stati  portati, 
non  in  piccolo  numero  intra  se  discordano  gli  au- 
tori. Altrove  con  diecimila  pedoni  e  con  duemila 
duecento  cavalieri  ;  altrove  sedicimila  pedoni  e  mil- 
le seicento  cavalieri  ;  altrove  e  aggiunta  più  che  la 
mezzana  parte,  e  trentacinque  migliaia  di  pedoni  e 
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di  cavalieri  nelle  navi  poste  ;  alcuni  furono  che  non 
posero  il  numero,  tra'  quali  io  voglio  essere  posto 
più  tosto  nella  cosa  dubbia.  Celio,  cosi  come  egli 
s'  astiene  del  numero ,  così  a  smisurata  moltitudine 
aggiugne  la  simigìianza ,  e  dice,  gli  uccelli  es- 
sere caduti  in  terra  al  rumore  de*  militi,  e  tanta 
moltitudine  essere  salita  sopra  le  navi,  che  niuno 
mortale  o  in  Italia  o  in  Sicilia  pareva  che  si  la- 
sciasse. Come  i  militi  nelle  navi  con  ordine  e  sen- 
za tumulto  furono  saliti,  egli  a  se  aveva  presa 
quella  sollecitudine  (i).  I  marinari  C.  Lelio,  il  quale 
prefetto  era  della  armata ,  prima  costretti  di  salire 
in  su  le  navi,  contenne.  A  M.  Pomponio  fu  data 
la  cura  di  fare  caricare  la  vittuvaglia  di  quaranta- 
cinque dì,  de'quali  per  quindici  dì  vi  furono  po- 
sti i  cibi  cotti  (2).  Come  tutti  nelle  navi  furono , 
mandò  d'  attorno  scafe ,  acciò  che  d;  tutte  le  navi 
i  governatori  e  i  maestri  delle  navi  e  due  militi 
nella  piazza  venissero  a  ricevere  i  comandamenti 
ovvero  gli  imperii.  Poi  che  convenuti  furono,  pri- 
mieramente domandò  da  loro,  se  acqua  agli  uomi- 
ni e  al  bestiame  necessaria  per  tanti  di ,  per  quanti 
v'  avevano  posto  formento  ,  fosse  caricata.  Poi  che 
risposto  fa  acqua  per  quarantacinque  dì  essere  nelle 
navi,  allora  impuose  a'  militi  silenzio  acciò  che  quie- 
ti a'  marinari  senza  questione  a  mandare  a  sedizio- 
ne (3)  le  faccende  bene  obbedienti  prestassero.  Con 
venti  navi  rostrate  se  e  Lucio  Scipione  dal  destro 
corno ,  dal  sinistro  con  altrettante  navi  rostrate  C. 

(t)  La  versione  non  ha  senso  :  potrebbe  emendarsi  così  : 
«  Che  i  militi  nelle  navi  con  ordine  e  senza  tumulto  salis- 
sero, Scipione  a  sé  aveva  preso  qiella  sollecitudine  »  ;  cioè, 
egli  si  era  preso  T'incarico  di  vegliare  che  i  militi  salissero 
nelle  navi  con  ordine  e  senza  tumulto. 

(2)  La  traduzione  non  è  forse  al  tutto  chiara.  Intendi, 
che  parie  di  qicste  (proffi'jio/it),  quante  bastassero  per  quin- 
dici di,  fossero  già  cotte. 

(3)  Sedizione  è  voce  antica  che  vale  esecuzione. 
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Lelio  prefetto  della  armata  con  M.  Porzio  Catone, 
il  quale  allora  era  questore,  all' onerarie  futuro 
presidio  :  e  che  nelle  navi  rostrate  fosse  uno  solo 
lume,  e  le  onerarie  n'  avessero  due  :  e  nella  preto- 
ria nave  il  notturno  riguardo  fossero  tre  lumi.  £ 
a' governatori  disse  che  agli  Emporii  n'andassero, 
perciò  che  quelli  campi  erano  abbondantissimi,  e 
quella  regione  era  abbondante  d'  ogni  copia  di  co- 
se, e  aveva  gente  barbara  che  non  era  da  guerra 
(sì  come  il  più  avviene  ne*  campi  grassi)  ;  i  quali, 
prima  che  da  Cartagine  sovvenire  si  potessero,  pare- 
vano da  poter  essere  oppressi.  Questi  comandamenti 
latti  ,  fu  loro  comandato  che  alle  navi  tornassero  ; 
e  il  dì  seguente,  bene  aiutanti  gli  dii ,  dato  il  se- 
gno solvere  le  navi. 

XXVI.  Molte  navali  armate  di  Sicilia  e  di  quello 
medesimo  porto  partite  s*  erano.  Ma  non  di  quella 
guerra  sola  (ne,  ciò  è  maraviglia,  perciò  che  le  più 
delle  armate  erano  solamente  andate  a  predare)  : 
ma  in  verità  niuna  andata  davanti  stata  fu  di  tan- 
to spettacolo  :  avvegnaché  se  per  grandezza  1'  armate 
stimassi ,  due  consoli  con  due  eserciti  innanzi  era- 
no trapassati  ;  e  presso  che  altrettante  rostrate  erano 
state  in  quelle  armate,  quante  onerarie  allora  Sci- 
pione seco  trapassava  ;  però  che   oltre  a  quaranta 


primo  accio  che  più 
paresse,  sì  perchè  in  Italia  si  guerreggiava,  e  sì  le 
grandi  uccisioni  di  tanti  eserciti,  insieme  uccisi  e* du- 
cili l'avevano  fatto  (i)  •  e  Scipione  duca  in  parte 
co'  fatti  forti,  e  di  sua  natura  con  una  grande  for- 


(4)  Invano  si  cerca  la  sintassi  in  questo  luogo  della  ver- 
sione. Diremo  :  «  Ma  si  per  le  grandi  uccisioni  di  tanti  c- 
serciti,  uccisi  insieme  i  duci,  e  si  perchè  in  Italia  si  guer- 
reggiava, a'  Romani  P  una  guerra  rarea  maggiore  che  "  air 
tra,  la  seconda  che  la  prima». 
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tuna  cigli  accrescimenti  della  gloria  celebrato,  ave- 
va gli  animi  convertiti  :  e  insieme  la  mente  stessa  a 
trapassare ,  cosa  non  tentata  avanti  da  alcuno  duca 
in  quella  guerra ,  e  perchè  di  trarre  Annibale  d'Italia 
(i)  e  di  finire  in  Africa  la  guerra  se  trapassare  aveva 
divulgato.  Erano  accorsi  alio  spettacolo  nel  porto 
tutta  la  turba  non  solamente  degli  abitanti  in  Lì- 
libeo,  ma  di  tutte  le  ambascerie  di  Sicilia  ,  le  quali 
ad  accompagnare  Scipione  per  cagione  d'ufficio  erano 
venute,  e  il  pretore  della  provincia  M.  Pomponio 
seguitate  erano.  E  con  questi  le  legioni,  le  quali 
in  Sicilia  si  lasciavano,  erano  procedute  ad  accom- 
pagnare i  commilitoni.  Non  solamente  a*  riguardanti 
T  armata  ,  ma  la  terra  e  tutta  la  turba  d' intorno 
spessa  era  spettacolo  a'  navicanti. 

XXVII.  Dove  il  giorno  si  fece ,  Scipione  d*  in  su 
la  nave  pretoria ,  fatto  silenzio  per  lo  banditore , 
disse  :  «  0  dii  e  dee,  li  quali  il  mare  e  la  terra 
abitate,  io  vi  priego  e  domando  quelle  cose,  le 
quali  nel  mio  imperio  state  sono  fatte  e  l'annosi  e 
poi  si  faranno,  quelle  a  me  al  popolo  e  alla  plebe 
romana  e  a'  compagni  e  al  nome  Latino ,  quelli 
che  lo  imperio  del  popolo  romano,  e  quelli  che  la 
mia  setta  (2)  lo  'mperio  e  V  auspizio  per  terra  e 
per  mare  e  per  i  fiumi  seguitano ,  in  bene  si  con- 
verta :  e  quelle  cose  voi  tutti  bene  aiutiate ,  e  a*  buo- 
ni autori  siate  presenti  (3);  salvi  esani,  vinti  i  ni- 
mici,  e  vincitori  delle  spoglie  adornati  e  trionfanti 
meco  a  casa  siate  rimenatori  :  de'  nemici  degli  uo- 
mini facciate  copia  del  vendicare  (4) ,  e  quelle  cose 

(0  Pare  che  nella  versione  manchino  le  parole  a  fine,  a 
cagione  o  simili. 

(2)  Cod.  e  quelli  che  la  setta  lo  'mperio  ec. 

(3)  Bonis  aneti  bus  auxitis,  dice  il  testo  j  cioè,  prosperiate 
con  felici  accrescimenti. 

(4)  hiimicorum  hosliumque  ulciscendorum ,  dice  il  testo,  eo- 
piam  faxitis.  «  E  ci  facciate  le  copia  di  vendicarci  d'ogni  mar- 
niera di  nemici  ». 
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le  quali  il  popolo  cartaginese  contro  alla  nostra  città 
s'  è  sforzato  di  fare,  che  quegli  esempi  a  me  e,  al  po- 
polo romano  di  fare  nella  città  cartaginese  facoltà 
mi  diate».  Secondo  questi  prieghi  tagliate  le  inte- 
riora crude  della  vittima  (i),  sì  come  costume  è,  in 
mare  le  gittò ,  e  con  la  tromba  diede  segno  di  par- 
tire. E  da  forte  vento  e  secondo  assai  velocemente 
portati,  del  cospetto  della  terra  si  tolsero,  e  nel 
mezzodì  una  nebbia  gli  prese  in  guisa,  che  appena 
schifavano  le  navi  V  incorrere  1'  una  nell'  altra.  Co- 
me in  alto  furono,  il  vento   divenne  più  leno:  e  la 
seguente  notte  quella  medesima  caligine  tenne  :  e 
levato  il  sole  fu  disfatta,  e  cresciuta  la  forza  de'  ven- 
ti. Già  vedevano  la  terra  :  e  così  non  molto  poi  il 
governatore  disse  a  Scipione,  Africa  non  essere  lon- 
tana più  di  cinque  miglia  -,  e  che  egli  vedeva  il  pro- 
montorio di  Mercurio  :  se  egli   comandasss  che  là 
si  dirizzassero,  già  tutta  rannata  essere  nel  porto  (2). 
Scipione  ,  come  nel  cospetto  fu  la  terra ,  pregò  gli 
dii  che  in  bene  della  repubblica  ed  in  suov  edesse 
Africa  :  dare  le  vele  e  più  giù  altra  scesa  cercare  (3)- 
Con  quello  medesimo  vento  era  portato  :  ma  la  neb- 
bia, quasi  in  quella  medesima  ora  che  il  dì  pas- 
sato nata,  tolse  il  cospetto  della  terra,  e  il  vento, 
premendo  la  nebbia ,  cadde.  La  notte  appresso  fe- 
ce ogni  cosa  inen  certa:  e  così  1'  ancore  gittarono, 
acciò  che  intra  se  le  navi  non  discorressero,  o  fos- 
sero portate  in  terra.  Dove  dì  fu  fatto,  il  vento  fu 
nato,  e  la  nebbia  disfatta  aperse  tutti  i  liti  d'Africa. 
Scipione,  avendo  domandato  quale   fosse  quello 

(t)  Traducendo  letteralmente  d'remo  :  «  Dopo  questi  prie- 
ghi le  interiora  crude  della  vittima,  si  come  è  costume, in 
mare  gittó  j>.  11  Cod.  le^ge:  Secondo  questi  prieghi  tagliate 
interiora  crude  vittima. 

(2)  lam  in  porta  fnrc  omnem  classem ,  ha  il  testo  ;  cioè, 
bentosto  tutta  1*  armata  sarebbe  in  porlo. 

(3)  Forse  è  da  leggere  :  «  e  comandò  dare  le  vele,  e  più 
gin  altra  scesa  cercare  ». 
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promontorio,  il  quale  era  loro  prossimano;  avendo 
udito  che  il  promontorio  si  chiamava  Fulcro,  disse  : 
*  L'  agurio  mi  piace  :  quivi  dirizzate  le  navi».  E 
quivi  corse  V  armata  -,  e  le  copie  tutte  furono  po- 
ste in  terra.  Essere  stata  prospera  la  navicazione 
senza  paura  e  senza  tumulto  a  molti  greci  e  latini 
autori  credetti.  Celio  uu  solo,  fuori  che  sommersa 
non  fu  dall'onde,  tutte  l'altre  celesti  e  marine 
piuire  ,  e  ultimamente  tolta  d' Africa  dalle  tempeste 
V  armata  all'  isola  d'  Egimuro  portata  ,  quivi  diffi- 
cilmente corretto  il  corso,  dispose  (i),  presso  che 
all'ondate  le  navi,  senza  comandamento  dell'  impe- 
radore,  i  militi  nelle  scafe,  non  altrimenti  che  nau- 
fragi, senza  arme  e  con  grandissimo  tumulto  inter- 
ra discesero.  Foste  le  copie  in  terra y  i  Romani 
ne'  prossimi  monticeli!  posero  il  eampov 

XXVIil.  Già  non  solamente  ne' campi  vicini  alla 
marina,  nella  prima  veduta  della  navale  annata  e 
poi  per  lo  tumulto  di  quelli  ciré  scendevano  in  ter- 
ra, era  terrore  e  paura  venuta,  ma  in  esse  citta. 
Non  solamente  la  turba  degli  uomini  mescolata  di 
schiere  di  fanciulli  e  di  femmine  aveva  per  tutto 
empiute  le  vie,  ma  il  bestiame  ancora  i  lavoratori 
dinanzi  a  se  menavano,  in  guisa  che  detto  si  sa- 
rebbe, subitamente  Àfrica  abbandonarsi.  E  ad  esfre 
città  maggiore  terrore  mettevano ,  che  quello  ehe 
seco  portavano  ,  e  massimamente  a  Cartagine  y  nella 
quale  fu  un  tumulto  presso  che  come  presa  fosse: 
perciò  che  dopo  M.  Attilio  Regolo  e  L.  Manlio  con- 
soli ,  presso  che  cinquanta  anni  r  ni  uno-  romano 
esercito  avevano  veduto,  fuori  che  armate  che  an- 
davano predando,  dalle  quali  erano  fatte  escorsioni 
ne'  campi  marittimi  ,  e  prese  quelle  cose  ,  le  quali 
incontro  loro  s'erano  fatte,  prima  sempre  era  stato 
ricorso  alle  navi,  che  il  remore  avesse  concitati  i 


(4)  Se  il  traduttore  ha  ben  compreso  le  parole  del  te*U», 
dispose  qui  vale  ispose ,  scrisse. 

TU.  Lii\  V.  A.      '  UV 
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lavoratori.  Era  perciò  stata  maggiore  fuga  e  paura 
nella  città  perciò  che  riè  esercito  valido  era  in  ca-r 
sa,  ne  duca  il  quale  opponessero.  Asdì  ubale  figli- 
uolo di  Gisgone  ,  per  nobiltà,  e  per  fama,  e  per 
ricchezze,  e  ancora  per  la  reale  affinità,  era  di  gran 
lunga  il  maggiore  della  città  :  ma  i  Cartaginesi  si 
ricordavano  lui  essere  stato  da  questo  medesimo 
Scipione  in  alquante  battaglie  rotto  e  cacciato  in 
Ispagna  (i).  E  però  come  se  Scipione  dovesse  in- 
contanente assalire  la  città,  così  fu  gridato  all'  arme, 
e  le  porte  ratto  serrate,  e  armati  su  per  le  mura  , 
e  le  vigilie  e  le  stazioni  disposte  e  nella  seguente  notte 
fu  vegghiato.  11  dì  seguente  cinquecento  cavalieri, 
mandati  a  riguardare  il  mare  e  a  impedire  coloro 
che  delle  navi  discendevano  ,  nelle  stazioni  de1  Ro- 
mani incapparono  ;  perciò  che  Scipione  già  mandate 
le  navi  ad  Utica ,  egli  non  molto  proceduto  dal  ma- 
re ,  avevano  presi  i  prossimi  monticeli!  i  cavalieri 
e  in  luoghi  idonei  avevano  posto  le  stazioni  e  man- 
dati aveva  per  li  campi  predando  (2). 

XXIX.  Questi  cotali  co*  cavalieri  cartaginesi  aven- 
do la  battaglia-  commessa ,  pochi  nella  zuffa  ,  e  molti 
avendo  seguitato  loro  che  fuggivano  ,  e  con  essi  il 
prefetto  loro  Annone,  nobile  giovane,  uccisone. 
Scipione  non  solamente  !  campi  d'attorno  guastò, 
ma  ancora  una  città  prossima  degli  Africani  assai 
ricca  prese  ,  dove  oltre  all'  altre  cose,  le  quali  in- 
contanente nelle  navi  onerarie  aveva  poste  e  in 
Sicilia    erano    state    mandate  ,    ottomila  uomini 


(4)  Acciò  nulla  manchi  alla  versione  dopo  le  parole,  e 
caccialo  in  Ispagna ,  bisognerà  aggiungere  le  seguenti  :  «  né 
più  V  un  duca  era  da  agguagliare  all'altro,  che  il  suo  eser- 
cito al  romano  ». 

(2)  La  versione  non  concorda  col  testo.  Diremo  :  Perciò 
che  Scipione,  già  mandate  le  navi  ad  Utica,  egli  non  molto 
proceduto  dal  mare,  aveva  preso  i  prossimi  monticeli! ,  e  atea 
posto  ì  cavalieri  nelle  stazioni  in  luoghi  da  ciò,  t  mandato 
per  li  campi  predando  ». 
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tra  liberi  e  servi  vi  furono  presi.  Lietissima 
fu  allora  a' Romani  nel  principio  delle  cose,  che  a 
fare  erano,  la  venuta  di  Massinissa  :  il  quale  alcuni 
dicono  con  duccuto  cavalieri  e  non  con  più  ,  e  i 
più  dicono  con  duemila  esservi  venuto.  Ma  concios- 
siacosaché costui  di  gran  lunga  il  maggiore  re ,  che 
alcuno  altro  nella  sua  età,  fosse,  e  molto  aiutasse 
la  repubblica  romana ,  prezzo  dell'  opera  pare  ec- 
cedere un  poco  a  narrare  quanto  varia  fortuna  u- 
•asse  nel  perdere  e  nel  ricuperare  il  paterno  regno. 
Massinissa  militante  per  li  Cartaginesi  in  Ispagna, 
morì  il  padre  suo,  il  cui  nome  fu  Gala.  Il  regno 
al  fratello  del  re ,  Oesalce ,  il  quale  era  di  più  tem- 
po, pervenne  :  cosi  è  il  costume  appo  i  Numidi. 
Non  molto  poi  Oesalce  ancora  morto,  il  maggiore 
de1  due  suoi  figliuoli  Capusa,  essendo  V  altro  anco- 
ra fanciullo,  prese  il  paterno  imperio.  Ma  concio- 
fossecosaché più  secondo  la  ragione  di  quella  gen- 
te ,  che  per  autorità  intra*  suoi  o  per  forza ,  otte- 
nesse il  regno  ;  fu  uno  chiamato  Mezetulo  non  alie- 
no dal  sangue  della  reale  famiglia ,  il  quale  sem- 
pre inimichevolmente  dello  imperio  *con  varia  for- 
tuna con  coloro  che  allora  il  tenevano  combatté. 
Questi  concitati  i  popolari,  appo  i  quali  la  invidia 
del  re  (a)  era  di  grandissima  autorità,  posto  in  pre- 
senza il  campo,  costrinse  il  re  di  discendere  alla 
battaglia  e  di  combattere  del  regno.  In  quella  bat- 
taglia Capusa  con  molti  principi  fu  ucciso,  e  la  gente 
de'  Massi  li  tutta  venne  nella  dizione  e  nello  impe- 
rio di  Mezetulo.  Il  quale  non  pertanto  dal  reale  nome 
astenne,  contento  di  questo  piccolo  nome,  tutore , 
e  un  fanciullo  chiamato  Lacumace,  il  quale  della 
reale  schiatta  sopravviveva,  appellò  re.  E  una  no- 
bile femmina  cartaginese,  lìgliuola  della  sorella 
<T  Annibale,  la  quale  stata  era  maritata  poco  avanti 


(i)  Pare  che  si  d*bba  leggere  :  «  appo  i  quali  per  U  iq- 
T.idia  del  re  era  di  grandissima  autorità». 
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a  Oesalce  re,  in  matrimonio  si  congiunse,  con  ispe- 
ranza  d'  avere  la  compagnia  de*  Cartaginesi  :  e  con 
Siface  ,  mandati  ambasciadori  ,  rinnovò  T  antico 
ospizio  preparandosi  ogni  aiuto  incontro  a  Massi- 
róssa. 

XXX.  E  Massinissa,  udita  la  morte  del  suo  zio, 
ed  appresso  del  patruelc  fratello  di  Spagna  in 
Mauritania  trapassò.  Era  in  quello  tempo  fioccar  re* 
de' Mauri.  Da  lui,  supplicando  con  umilissimi  prie- 
gin  aiuto  al  suo  cammino,  però  che  alla  guerra 
non  poteva,  quattromila  Mauri  impetrò.  Con  que- 
sti, mandato  avanti  un  messaggere  agli  amici  del 
padre  e  suoi,  essendo  a* confini  del  regno  pervenu- 
ti, nel  torno  di  cinquecento  Numidi  vennero  alni.. 
Adunque  quindi,  sì  come  promesso-  aveva ,  indietro 
al  re  rimandò  ì  Mauri,  avvegna  che  alquanto  mi- 
nore moltitudine  che  la  speranza  a  lui  ne  venisse, 
ne  colla  quale  così  gran  cosa  assai  ardisse  d*  inco- 
minciare ,  e  stimando  che  facendo  e  sforzandosi  an- 
cora ad  accrescere  le  forze  alcuna  cosa  raccoglie- 
rebbe,, e  andante  Lacumace  regolo  a  Siface  oc- 
corse a  Tapso*.  E  nel  primo  empito  prese  Massinis- 
ra  la  paurosa  schiara  essendo  nella  città  rifuggi- 
ta (2)  :  e  di  quelli,  ehe  col  re  erano,  alcuni  arrcn- 
t  Un  tisi  ricevette,  e  alti  i  r  che  forze  preparavano, 
uccise.  Gran  parte  col  fanciullo  insieme  tra  1  tu- 
multo, là  dove  prima  andavano-,,  a  Siface  perven- 
nero. La  fama  di  questa  piccola  cosa  nel  principio 
delle  cose  prosperamente  fatta  convertì  a  Massinissa 
i  Numidi  ;  e  d'  ogni  parte  vernano  der  campi  e  delle- 
ville  i  vecchi  militi  di  Gala,  ed  incitavano  il  gio- 
vine a  ricuperare  il  regno  paterno.  In  numero  di 
militi  alquanto  Mczetulo  avanzava,  perciò  che  egli 
quello  esercito,  col  quale  aveva   vinto    Capusa,  e 

(1)  La  Crusca  non  ha  la  voce  patiude. 

(2)  Leggi  piuttosto  :  «  e  nel  primo  irnoeto  Massinissa  pre- 
se la  ciUii,  la  paurosa  schiera  essendo  nella  città  rifuggita 
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de*  ricevuti  dopo  la  morte  del  re  alquanti   aveva  ; 
>e  il  fanciullo   Lacumace   aveva   grandissimi  aiuti 
menati  da  Siface.  Quindicimila  pedoni  Mezctulo  a* 
veva  e  diecimila  cavalieri,  co' quali  Massinissa,  il 
quale  non  aveva  ne  tanti  pedoni  ne  cavalieri ,  com- 
battè. Vinse  non  pertanto  la  virtù  de*  vecchi  militi, 
e  la  prudenza  del  duca  esercitato  mira  le  romane 
-e  cartaginesi  armate.  Il  regolo  insieme   eoi  tutore 
con  gran  mano  di  Masesiii  (1)  ne*  campi  de'  Carta- 
ginesi rifuggi.  E  cosi  Massi  ni  ssa  ricoverato  il  regno 
paterno,  perciò  che  vedeva  restargli  -con  Siface  un 
?poco  maggiore  guerra,  estimò  ottima  cosa  riconci- 
liare  la  grazia  col   suo  fratello  patruele,  mandati 
alcuni  li  quali  faeessere  speranza    al  fanciullo,  se 
-nella  fede  di  Massinissa  si  rimettesse,  che  in  quello 
onore  sarebbe  che  appo  Gala  Oesalce   per  adrieto 
«era  stato,  e  a  Me?etulo,  oltre  alla  perdonanza  ,  tutte 
le  cose,  che  sue  fossero  state,  con  fede  sarebbono 
restituite  promettessero*,  amenckini  dissero,  che  più 
-desideravano  1'  esilio  che  piccola  fortuna  alla  casa, 
>e  operando  i  Cartaginesi  con  industria  che  niuna 
di  queste  cose  -si  facessero,  a  se  li  perdusse  (-2). 

XXXI.  Asdrubale  -per  avventura  «ra  .allora,  quando 
«jueste  cose  si  facevano,  appo  Siface  :  il  quale  Siface 
•estimante non  molto  a  lui  pei  tenere,  se  il  regno  degas- 
sili fosse  più  appo  Lacumace,  che  appo  Massinissa  (3), 
con  grandissima  opera  si  sforzò  d'  ingannare,  dicen- 
dogli se  egli  crede,  che  Massinissa  sia  contento  di 
-quelle  medesime  case,  che  il  padre  Gala  o  il  zio 
*uo  Oesalce  :  molto  maggiore  stificanza  (4)  essere  in 

(<)  11  testo  dice  anzi  evigua  marni. 

(2)  Sarebbe  da  cancellare  la  parola  dissero. 

(3)  É  errato  il  senso.  Si  dica  :  ce  Ed  estimando  Siface  non 
molto  a  lui  appartenere,  se  il  regno  de'  Ma, sili  fosse  più  ap- 
po Lacumace ,  che  appo  Massinissa,  Asdrubale  prese  a  dirgli, 
•cW  egli  era  assai  ingannato,  se  credeva  che  Massinissa  ec. 

(4)  Stìficanza  vai  '  indole;  abbiamo  già  veduto  questa  vo- 
ce i  n  altri  luoghi  dei  presente  volgarizzamento. 
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lui  d'  animo  c  d*  ingegno,  ebe  in  alcuno  di  quella 
gente  fosse  giammai  :  spesse  volte  lui  in  1  spagna 
avere  data  testimonianza  a'  compagni  parimente  e 
a1  nemici  di  rada  virtù  intra  gli  uomini  ;  e  se 
Siface  e'  Cartaginesi  non  opprimeranno  quello  na- 
scente fuoco,  incontanente  con  grandissimo  incen- 
dio, quando  già  niuno  aiuto  si  potrà  dare,  arderan- 
no. Ancora  tènere  essere  e  fragili  le  sue  forze,  ap- 
pena coalescente  al  recreante  il  regno  (1).  Instan- 
do e  stimolando  vinse,  che  egli  P  esercito  avvici- 
nasse alle  fini  de*  Mossili,  e  nel  campo,  del  quale 
spesse  volte  con  Gala  non  solamente  con  parole 
questionato  s'  era  ,  ma  ancora  combattuto  colP  armi, 
si  come  in  luogo  senza  alcuno  dubbio  di  sua  ra- 
gione, il  campo  ponga.  Se  alcuno  il  ne  rimuova, 
il  che  massimamente  bisogna,  in  battaglia  combat- 
ta :  se  per  paura  gli  sia  lasciato  il  campo ,  nel  mez- 
zo del  regno  è  da  andare  ;  e  senza  battaglia  i  Mas- 
sili  verranno  nella  sua  dizione ,  o  essi  non  saranno 
pari  a  lui  nelP  armi.  Da  queste  voci  incitato  Si- 
face  mosse  guerra  a  Massinissa ,  e  nella  prima  bat- 
taglia ruppe  i  Massili  e  cacciò.  Massinissa  con  po- 
chi cavalieri  della  battaglia  nel  monte  Balbo  ,  cosi 
gli  abitanti  il  chiamano  T  si  fuggi  v  alquante  fami- 
glie coi  tabernacoli  e  col  pecuglio,  questa  è  la  lo- 
ro pecunia,  seguitarono  il  re  :  tutta  V  altra  molti- 
tudine de' Massili  sottentrò  alla  dizione  di  Siface. 
Il  monte,  il  quale  gli  sbanditi  avevano  preso,  jè 
erboso  ed  acquoso  -,  e  perchè  egli  era  buono  a  nu- 
tricare il  bestiame,  e  gli  uomini  ancora  mangianti 
carne  e  latte,  abbondevolmente  bastava  agli  alimen- 
ti (2).  Quindi  primieramente  coi*  notturne  e  furtive 

(4)  La  roce  coalescente  non  è  allegata  dal  Voc.  La  ver- 
sione è  errata.  Il  testo  dice  ;  Adhuc  tetterà»  et  fragifes  eins 
vires  esse,  vixdum  coalescens  foventis  regnum.  «  Che  ancor 
tenere  e  fragili  erano  le  sue  forze,  e  a  pena  valeva  a  di- 
fendere il  regno  il  quale  cominciava  ad  invigorire  ». 

(2)  Forse  si  dee  leggere  :  degli  uomini  ancora  te.  Nel  te- 
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discorsioni,  e  appresso  con  aperto  latrocinio 

ogni  cosa  ó?  intorno  come  di  nemici  ad  infe- 


stare :  e  massimamente  i  campi  cartaginesi  erano 
bruciati  perchè  più  preda  che  intra  i  Numidi,  e 
più  era  al  latrocinio  sicuro.  E  già  con  tanta  licen- 
za schernivano,  che  al  mare  portata  la  preda,  la' 
vendevano  a'  mercatanti  che  v'  arrivavano,  e  navi 
a  questo  medesimo,  più  che  spesse  volte  in  que- 
sta battaglia,  de' Cartaginesi  erano  tagliate  e  pre- 
se (i).  I  Cartaginesi  di  ciò  si  compiagnevano  a  Sifa- 
ce,  e  lui  similmente  offeso  a  perseguire  le  reliquie 
della  guerra  lo  stimolavano  :  ma  appena  opera  di 
re  pareva  a  seguire  i  ladroni  vagabondi  ne'  monti. 

XXXll.  Fu  eletto  Bocca r  uno  oV  prefetti  del  re, 
uomo  forte  e  sollecito,  datogli  quattromila  pedoni 
e  duemila  cavalieri  :  e  carico  fu  di  speranze  di  gran- 
dissimi guiderdoni,  se  il  capo  di  Massinissa  ripor- 
tasse, o  lui  vivo  prendesse,  il  che  sarebbe  inesti- 
mabile allegrezza.  Costui  gli  sparti  uomini  di  Mas- 
sinissa, e  senza  alcuna  cura  facenti,  sprovveduti 
assalì,  e  grandissima  moltitudine  d*  uomini  e  di  be- 
stiame, schiusi  dal  presidio  degli  armati,  prese,  e 
Massinissa  cacciò  con  pochi  nella  sommità  del  mon- 
te. Appresso  questo,  avendo  già  presso  che  vinto  (2), 
non  solamente  la  preda  degli  uomini  e  del  bestia- 
me preso  al  re  ne  inandò,  ina  ancora  delle  copie 
della  gente,  che  alquanto  erano  maggiori  che  per 
le  reliquie  della  guerra  non  bisognavano,  rimandò 

sto  abbiamo  :  hotnimim  quoque...  abunde  snjftc'iebat  ali  mentis. 

(4)  Emenderai  cosi  :  «  K  già  con  tanta  licenza  scherniva- 
no, che  al  mare  portata  la  preda,  la  vendevano  a'  merca- 
tanti che  vi  navigavano  per  questo  medesimo,  e  do'  Carta- 
ginesi più  ,  che  spesse  volte  in  giusta  battaglia ,  erano  tagliati 
e  presi  ». 

(2)  Il  testo  ha,  prope  ut  iam  debellato,  «  quasi  come  sa 
la  guerra  fosse  finita  ».  E  più  innanzi  ove  la  versione  dice 
che  le  truppe  erano  maggiori  ec.  diremo,  come  fossero  mag- 
giori. 
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addietro,  c  con  mille  pedoni  e  non  più  e  con  du- 
cento  cavalieri  Mussinissa  partito  de'  gioghi  del  mon- 
te perseguirò,  e  rinchiuselo  in  una  valle  stretta,  l'u- 
na  foce  e  Y  altra  di  quella  avendo  assediata  :  quivi 
iu  fatta  grande  uccisione  di  Massi!  t.  Massinissa  con 
non  più  di  cinquanta  cavalieri  per  li  trarupati  (i) 
del  monte  non  saputi  se  medesimo  tolse  a  quelli 
che  'I  perseguitavano.  Andò  nondimeno  Doccar  drie- 
to  alle  pedate,  e  lui  giunse  presso  a  Clupea  tcitta 
ne' campi  aperti,  e  in  sì  fatta  guisa  t'attorniò, 
che  tutti,  fuori  che  quattro  cavalieri,  gli  uccise  ; 
con  questi  ancora  Massi u issa  medesimo  fedito  pres- 
so che  delle  mani  intra  *l  tumulto  perde.  Erano 
nel  cospetto  li  fuggenti  :  ale  di  cavalieri  sparte  per 
lo  lato  campo,  andando  alcuni  per  le  vie  travolte, 
acciò  che  ad  alcuni  occorresse  il  nemico  (2)  ;  un 
grandissimo  fiume  colore  che  fuggivano  ricevette, 
nel  quale  senza  alcuno  indugio  fare,  come  coloro 
i  quali  maggiore  paura  sospigneva ,  avevano  i  ca- 
valli messi,  e  rapiti  dal  corso  dell'  acqua  ravvol- 
gentisi  e  in  obliquo  riportati,  essendone  due  stati 
nella  presenza  de'  nemici  dal  correntissimo  fiume 
tirati  al  fondo,  fu  creduto  Massi nissa  similmente 
essere  perito  col  quale  gli  altri  due  cavalieri  per- 
vennero a'  virgulti  della  opposita  ripa  del  fiume. 
Questo  fu  a  Boccar  il  fine  di  seguitarlo,  non  aven- 
do avuto  ardire  '  cT  entrare  nel  fiume  ne  credendo 
ancora  avere  cui  seguitasse  :  e  quindi  vano  autore 
di  Massi  nissa  annegato'  tornò  al  re,  e  furono  man- 
dati chi  maliziasse  questa  grandissima  allegrezza  a 
Cartagine  :  e  tutta  Africa  riempiuta  della  fama  del- 


(1)  II  vocabolo  trarupato  è  allegato  dalla  Crusca  come  ad- 
diettivo  soltanto. 

(2)  Pare  che  il  volgarizzatore  abbia  seguito  qualche  testo 
scorretto.  Seguendo  Li  migliore  lezione ,  diremo;  «  Un*  ala 
«fi  cavalieri  sparta  per  tutto  il  campo  ,  alcuni  de'  quali  te- 
mevano obliquo  sentiero  per  riuscire  incontro  a'  fuggenti,  se- 
guitava i  cinque  nemici  ». 


Digitized  by  Google 


A.C.  204.  DECA  TERZA  LIBRO  IX.  4^ 

Di  K.  548. 

la  morte  di  Mnssinissa  variamente  gli  animi  mosse. 
Massinissa  in  una  spelonca  occulta,  infino  a  tanto 
che  egli  colle  erbe  curasse  la  sua  fedita  ,  de'  latro- 
cinii  de' due  cavalieri  per  alquanti  di  visse.  Ma  do- 
ve primieramente  la  fedita   venne   in  cicatrice,  e 
parvegli  da  potere  patire  il  muoversi,  con  grandis- 
sima audacia  si  mise  in  via  ad  andare  a  raddoman- 
<Jare  Pregno:  ed  in  esso  cammino  non  più  che  quaranta 
cavalieri  avendo  ragunato,  ed  essendo  venuto  ne'Mas- 
sili  e  già  manifestamente  dicendo  chi  egli  era ,  tanto 
movimento   col  favore  primiero ,   e  al  per  la  non 
sperata  allegrezza ,  che  essi  vedevano  sano  colui  il 
quale  credevano  essere  morto,  fece,  che  infra  pochi 
di  a  lui  seimila  pedoni  armati,  e  quattromila  cava- 
lieri si  congiunsono  ;  e  non  solamente  nella  posses- 
sione del  regno  paterno  era,  ma   ancora  i  popoli 
compagni  de'  Cartaginesi  e  le  fini  de'  Massesili  (quel- 
lo era  il  regno  di  Siface)  guastava:  da  questo  pro- 
vocato Siface  alla  battaglia   intra   Cirta    e  Ippone 
ne*  gioghi  de'  monti  opportuni  ad  ogni  cosa  si  puose. 

XXXIII.  Estinto  Siface  quella  essere  cosa  mag- 
giore, che  da  dovere  fare  per  prefetti  :  e  mandata 
parte  dello  esercito  con  un  suo  figliuolo  giovane,  il 
cui  nome  era  Veiminn,  g'1  comandò,  che  menata 
Li  schiera  ò?  attorno,  il  nemico  intento  a  lui  assa- 
lisse dalle  spalle.  Partito  la  notte  Ver  mina,  il  qua- 
le occultamente  il  dovea  assalire,  Siface  di  dì  per 
aperto  cammino,  come  uomg  che  dovesse  con  Mas- 
sinissa coi  segni  collati  combattere,  mosse  il  cam- 
po. Dove  tempo  gli  parve  coloro  potere  essere  per- 
venuti, che  d'attorno  aveva  mandati,  al  luogo  im- 
posto, ed  egli  per  uno  leggero  chino  il  quale  me- 
nava in  verso  il  nemico,  si  nella  moltitudine  fi- 
dandosi e  si  ne*  preparati  aguati  dalle  spalle  de*  ne- 
mici, per  lo  monte  opposito  dirizzata  la  schiera 
menò.  Massinissa  massimamente  per  la  fidanza  del 
luogo,  nel  quale  molto  più  egualmente  doveva  com- 
battere, e  e^li  i  suoi   dirizzò.    Atroce   battaglia  e 
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lungamente  dubbiosa  vi  fu ,  aiutante  il  luogo  e  la 
virtù  àV  militi  Massinissa  ,  e  la  moltitudine,  la  qua- 
le era  troppo  maggiore,  Siface  :  questa  moltitudine 
divisa,  conciò  fosse  cosa  che  parte  della  fronte  so- 
ppignesse  ,  e  parte  dalle  spalle  circonfusa  venisse, 
non  dubbiosa  vittoria  a  Sifiice  diede,  e  non  appariva 
donde  fuggire  a  quelli  che  quindi  dalla  fronte  e  quinci 
dalle  spalle  erano  inchiusi:  e  così  tutti  gli  altri  cava- 
lieri e  pedoni  furono  uccisi  o  presi.  Nel  torno  di 
ducento  cavalieri,  li  quali  erano  intorno  a  Massinissa 
ragunati,  divisi  per  torme,  comandò  loro  che  in 
tre  parti  rompessero,  predetto  loro  il  luogo  dove 
dalla  dissipata  fuga  si  ragunassero.  Ed  egli  m  quella 
parte,  verso  la  quale  aveva  preso  ad  andare,  per 
mezzo  alle  lance  de*  nemici  scampò:  l'altre  due 
torme  stettero:  Pjuna  per  paura  si  renderono  al  ne- 
mico ;  1*  altra,  più  pertinace  ripugnando  alle  lance', 
oppressa  e  sconfìtta  fu.  Vermi na  presso  che  aflle  ve- 
stige  Massinissa  seguendo,  ed  egli  lui  schernendo, 
ora  in  questa  parte  e  ora  in  quella  piegando  ri 
cammino,  con  tedio  e  disperazione  sbanco  alla  per- 
fine il  costrinse  di  ristare  di  seguitarlo.  Ed  esso  con 
sessanta  cavalieri  pervenne  alla  minore  Sirte  :  quivi 
con  nobile  coscenza  del  paterno  regno  spesse  volte 
raddomandato ,  intra  gli  Emporii  cartaginesi  e  la 
gente  de*  Gai  amanti  tutto  il  tempo,  infìno  alla  ve- 
nuta di  C.  Lelio  con  la  romana  armata  in  Africa, 
consumò.  Queste  cos#  inclinano  1*  animo  mio  eh*  io 
creda  che  Massinissa  più  tosto  con  piccolo,  che  con 
grande  presidio  di  cavalieri ,  poscia  venisse  a  Sci- 
pione :  però  che  quella  moltitudine  alla  fortuna  del 
regnante  si  conviene,  e  questi  pochi  a  quella  dello 
sbandito. 

XXXIV.  I  Cartaginesi,  mandata  una  ala  di  cava- 
lieri col  prefetto         e  altri   cavalieri  ancora  per 


(*)  Il  traduttore  ha  Ietto  erroneamente  m'issa  in  luogo  di 
ami  ssa  ,  «  perduta  ». 
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nuova  elezione  preparati ,  Annone  figliuolo  d*  Amil- 
care a  quelli  preposero.  Poi  per  lettere  e  per  mes- 
saggeri, e  ultimamente  ancora  per  ambasciadori 
chiamarono  Asdrubale,  e  appresso  Siface:  ad  Asdru- 
bale  comandano  che  egli  aiuti  alla  patria  pressoché 
assediata  :  Siface  pregano  che  a  Cartagine  e  a  tutta 
Africa  sovvenga.  Aveva  allora  Scipione  il  campo  vi- 
cino ad  Utica  forse  mille  passi  trasmutatolo  dalla 
città  al  mare  dove  pochi  di  era  dimoranza  stata 
congiunta  colla  navale  armata  (i).  Annone  non  aven- 
do assai  valida  cavalleria  ricevuta  non  solamente  a 
danniOcare  il  nemico  ,  ma  né  a  difendere  i  campi 
dal  guasto  ,  prima  ad  ogni  altra  cosa  fece  di  cer- 
care d'  accrescere  il  numero  de*  cavalieri  ;  né  gli 
sprezzò  d'altra  gente,  ma  Numidi  massimamente* 
condusse  :  questa  è  di  gran  lunga  la  migliore  ge- 
nerazione di  cavalieri  che  sieno  in  Artica.  Egli  ave- 
va già  da  quattromila  cavalieri,  quando  egli  occu- 
pò una  città  chiamata  Saleca  nel  torno  di  quindici 
miglia  lontana  al  campo  romano.  Essendo  stato 
questo  rapportato  a  Scipione  disse  :  «  I  miei  ca- 
valieri stanno  (i)  sotto  i  tetti!  sieno  ancora  più, 
quelli  de*  nemici ,  pure  eh'  egli  abbiano  cosi  fatto 
duca  ».  Estimando  tanto  meno  essere  da  starsi,  in 
quanto  più  pigramente  i  nemici  facevano,  mandato 
avanti  Massinissa  co*  cavalieri,  gli  comandò  che  da- 
vanti alle  porti  della  città  cavalcasse,  ed  inducesse 
H  nemico  ad  uscir  fuori  alla  battaglia  :  e  dove  o- 
gni  moltitudine  fuori  uscita  fosse  ,  o  tanta  che  già 


(4)  Bisogna  emendare  la  versione  cosi  :  «  Aveva  allora  Sci- 
pione il  campo  vicino  ad  litica  forse  mille  passi,  trasmuta- 
tolo dal  mare  dove  pochi  di  erano  stati  gli  alloggiamenti 
congiunti  colla  navale  armata  ». 

(2)  11  traduttore  non  ha  compreso  le  parole,  Acuiva  sub 
tectis  equitatus! ,  con  lequali  Scipione  deride  i  cavalieri  tenuti  a 
sì  rilassata  disciplina.  Diremo  adunque:  «  Icavaleri  stanno  al  co- 
perto! Sieno  ancora  più  ,  purch'  egli  abbiano  così  fatto  duca». 
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grave  gli  fosse  a  sostenere  la  battaglia,  che  egli  a 
poco  a  poco  desse  luogo  ,  perciò  che  esso  verrebbe 
sa  tempo  alla  battaglia.  Il  quale  tanto  stette,  quan- 
to gli  parve  assai  essere  passato  di  tempo  ad  ave- 
re potuto  i  nemici  trarre  della  citta  :  allora  colli 
romani  cavalieri  seguitò,  e  -coprendolo  i  piccoli  mon- 
ticelli,  li  quali  ottimamente  d' intorno  a  piegamenti 
delle  vie  erano  opposti,,  occulto  procedette.  Massi- 
nissa secondo  lo  Imposto,  ora  a  |[uisa  «d*  uomo  spa- 
*spaventante ,  e  ora  di  pauroso,  o  cavalcava  loro  in- 
aino alle  porti,  o  tornando  indrieto  ,  conciò  fosse 
cosa  che  quello  intigni  mento  di  paura  facesse  ar- 
dire a'  nemici  ,  a  seguitarli  temerariamente  gli  pro- 
vocava (i).  Essi  non  erano  ancora  tutti  usciti  fuori, 
e  il  duca  variamente  si  faticava,  alcuni  del  sónno 
e  del  vino  gravi  a  prendere  F  armi  e  a  infrenare 
i  cavalli  costringendo^  e  ad  alcuni,  che  sparti  e 
'incomposti  senza  ordine  senza  segni  per  tutte  le 
porti  non  scorressono ,  resistendo.  Quegli  che  prima 
incautamente  si  mettevano  innanzi  Massinissa  gli  si 
*prendea  :  ma  poi  ^più  insieme  adunati  e  della  por- 
ta usciti  avevano  fatta  eguale  la  battaglia  :  ultima- 
mente essendo  già  tutta  la  cavalleria  nella  batta- 
glia ,  non  poterono  essere  piti  sostenuti.  Massinissa 
=non  perciò  con  eifusa  Éuga  ,  ma  ritraendosi  a  poco 
a  poco ,  li  loro  empiti  .riceveva  ;  in  fino  a  tanto  che 
tirati  gli  ebbe  a*  monticelli,  li  quali  coprivano  la 
•cavalleria  de'  Romani.  Quindi  usciti  fuori  i  cavalieri, 
<c  essendo  interi  di  forze,  »e  1  cavalli  freschi,  ad 
Annone  ed  agli  Africani  combattendo  e  seguitando 
stanchi  ,  si  gittarono  d' intorno  ;  e  Massinissa  ,  subi- 
tamente rivolti  i  cavalli,  tornò  nella  battaglia.  Nel 
torno  di  mille  che  nella  prima  schiera  erano  stati 
come  quelli  a'  quali  non  fu  agevole  il  potersi  in- 
drieto ricogliere,  con  esso  Annone  duca  intracchiusi 


(0  Altro  Coti,  legge  a  seguitarsi.  La  lezione  a  seguitarli 
a  pena  potrebbe  difenderai. 
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e  uccisi  furono.  Gli  altri  massimamente  spaventati 
per  la  morte  dei  duca  loro  diffusamente  fuggendo- 
dieci  miglia  da'  vincitori  furono  inseguiti ,  li  quali 
da  duemila  cavalieri  o  presono  o  uccisono  ;  in- 
tra'quali  era  assai  manifesto ,  non  meno  di  ducen- 
to  cavalieri  cartaginesi  essere  stati,  e  per  ricchezze 
alcuni  e  per  generazione  illustri. 

XXXV.  Per  avventura  quel  di  nel  quale  queste  cose 
furono  fatte,  le  navi,  le  quali  avevano  la  preda  porta- 
ta in  Sicilia,  siccome  indovinantisi  di  dovere  per 
altra  preda  venire,  tornarono.  Due  d'  un  medesimo 
nome  duchi  cartaginesi  essere  stati  in  due  battaglie 
da  cavallo  uccisi ,  non  tutti  ne  sono  autori  :  credo - 
temessero  non-  gFLjganasse  una  medesima  cosa  es- 
sere due  volte  raccontata.  Celio  e  Valerio  dicono  , 
Annone  essere  stato  preso.  Scipione  a'  prefetti  e  a*  ca- 
valieri, a  ciascuno  secondo  quello  che  aveva  adope- 
rato, e  innanzi  a  tutti  gli  altri  a  Massinissa ,  diede 
grandissimi  doni  ;  c  posto  in  Sileca  fermo  presidio, 
egli  con  tutto  F  esercito  si  parti,  non  solamente 
dounche  (i)  andava  guasti  i  campi  e  rubati,  ina  an- 
cora alcune  città  e  ville  combattute,  dilatamente 
diffusa  la  paura  della  guerra, .il  settimo- di  da  quel- 
lo che  partilo  s'  era  ,  grandissima  quantità  d'  uo- 
mini e  di  bestiame  d'ogni  generazione  di  preda  me- 
nando, toruò  nel  campo  ;  e  un'  altra  volta  gravi  le 
navi  di  spoglie  di  nemici  ne  mandò  in  Sicilia.  Ap- 
presso questo,  lasciata  ogni  altra  cosa  e  le  spedi- 
zioni (2),  a  combattere  Ikica  tutte  le  forze  della 
guerra  convertì,  per  avere  quella  sedia,  se  pren- 
dere F  avesse  potuta,  a  tutte  F  altre  cose  mandare 
ad  esecuzione.  E  insieme  i  navali  compagni  dall'  ar- 
mata in  quella  parte,  dalla  quale  la  città  è  bagnata 


(<)  Il  Cod  ha  \  it.i  mi  11  Ito  dounche ,  antica  voce  che  none 
alienata  da  Ha  Crusca,  come  neppure  la  voce  di  latamente. 

(2)  Omissis,  dice  il  testo  r  exueditio/iiòus  parvis  polititi*- 
ùonibusque.  t<  Lasciate  le  piccole  spedizioni  e  i  saccbcg^ia> 
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dal  mare,  e  insieme  il  terrestre  esercito  da  uno 
montichilo  presso  che  sopra  stante  alle  mura  della 
città  avvicinò  i  tormenti  e  le  macchine  le  quali  se- 
co aveva  portato  e  che  di  Sicilia  con  la  vittovaglia 
gli  erano  stati  mandati,  e  nuovi,  i  quali  facevano 
molti  artefici  di  cosi  fatte  opere  nello  armamenta- 
rio d'industria  rinchiusi  (i).  Gli  Uticensi  d'ogni 
parte  da  cotanto  peso  assediati  nel  popolo  cartagi- 
nese, e  i  Cartaginesi  in  Asdrubale,  si  veramente  se 
egli  avesse  mosso  Siface,  era  ogni  speranza  (i)  :  ma 
secondo  il  desiderio  di  coloro  che  bisogno  aveva- 
no d' aiuto ,  ogni  cosa  si  moveva  troppo  tardi  (3). 
Asdrubale  con  intentissima  esquìsizione  avendo  da 
trentamila  pedoni  e  quattromila  cavalieri  fatti,  non 
pertanto  avanti  la  venuta  di  Scipione  fu  ardito  di 
muovere  il  campo  più  presso  al  nemico.  Siface  con 
cinquantamila  pedoni  e  con  diecimila  cavalieri  ven- 
ne :  e  incontanente  il  campo  si  mosse  da  Carta- 
gine, e  non  guari  di  lungi  da  Utica  il  campo  de'ne- 
mici  si  pose.  La  venuta  de'  quali  fece  almeno  que- 
sto mutamento,  che  Scipione,  conciò  fosse  cosa  che 
uel  torno  di  quaranta  dì,  ogni  cosa  provando,  in- 
vano avesse  assediata  Utica,  di  quindi  si  partisse 
in  niente  tornata  la  impresa.  E  il  verno  soprastava: 
e  però  il  campo  vernereccio  nel  promontorio,  il 
quale  con  sottile  giogo  alla  terra  s'  accosta(4)  e  ini 
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(4)  Correggi  :  «  .  .  il  terrestre  esercito  ec. avvicinò.  Tor* 
nienti  e  macchine  parte  avea  seco  portate  e  parte,  di  Si- 
cilia con  la  vettovaglia  gli  erano  state  mandate,  e  di  nuo- 
ve si  facevano  molte  nell*  armamentario,  ove  molti  artefici 
di  così  fatte  opere  erano  d'  industria  rinchiusi  ». 

(2)  Strana  invero  è  la  sintassi  di  qu  sto  periodo.  Forse  si 
deve  leggere  :  Agli  Uticensi  nel  popolo  cartagine- 
se ....  e  a  Cartaginesi  in  Asdrubale  era  ogni  spcranta. 

(3)  Pare  che  la  vuce  secondo  sia  adoperala  in  significato 
di  quanto  a,  rispetto  a.  Coti  maggiore  chiarezza  si  direbbe: 
<c  più  tardi  che  non  era  il  desiderio  di  coloro  che  bisogno 
avevano  d'  aiuto  ». 

(4)  Correggi  :  «  ,  .  .  .  alla  terra  è  congiunto  e  alquanto 
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alquanto  di  mare  si  stende,  afforzò  con  uno  stec- 
cato, e  il  navale  campo  abbraccia.  Nel  mezzo  del 
giogo  posto  il  campo  delle  legioni,  nei  lato  voliti 
a  settentrione  furono  le  navi  tirate  in  terra,  e  i 
compagni  navali  il  tenevano  \  la  valle  meridiana  a 
1'  altro  lito  rivolta  tenevano  i  cavalieri.  Queste  cose 
furono  fatte  in  Africa  infìno  allo  estremo  dello  au- 
tunno. 

XXXVI.  E  oltre  al  portato  formento  d'  ogni  parte 
de*  campi  rubati  d'  attorno,  fu  di  Sicilia  e  ci'  Italia 
formento  e  vitto  vaglia  apportata.  Gnco  Ottavio  pro- 
pretore di  Sardegna  da  Ti.  Claudio  pretore,  del 
quale  quella  provincia  era,  apportò  grandissima 
quantità  di  formento  ;  e  i  granai ,  non  solamente 
quegli  che  già  erano  fatti,  furono  ripieni,  ma  de*  nuo- 
vi ne  furono  edificati.  Vestimenti  mancavano  all'e- 
sercito :  questo  fu  comandato  ad  Ottavio,  che  col 
pretore  facesse  ciò  che  se  ne  potesse  in  quella 
provincia  trovare  e  mandare  ;  la  qual  cosa  solleci- 
tamente fu  curata ,  e  in  brieve  spazio  mille  ducento 
toghe  e  dodicimila  gonnelle  furono  inandate.  Quella 
state  medesima,  nella  quale  queste  cose  in  Africa 
fatte  sono,  P.  Sempronio  consolo,  del  quale  era 
provincia  Bruzio,  ne*  campi  crotonensi  in  cammino 
con  tumultuaria  battaglia  con  Annibale  combattè  ; 
e  più  tosto  a  schiere,  che  in  battaglia  fu  combat- 
tuto. Li  Romani  furono  cacciati,  e  veramente  più 
in  tumulto,  che  in  battaglia,  da  mille  dugento  dello 
esercito  del  consolo  ne  furono  uccisi:  gli  altri  paur 
rosi  tornarono  nel  campo  ;  nè  furono  però  di  coni? 
battere  quello  i  nemici  arditi.  Poi  nel  silenzio  del- 
la vegnente  notte  partitosi  quindi  il  consolo,  e  manr 
dajto  avanti  uno  messo  a  P.  Licinio  proconsolo,  che 
colle  sue  legioni  s*  avvicinasse ,  con  lui  le  copie 
congiunse.  £  cosi  due  duchi  e  due  eserciti  ad  An- 


ni mare  si  stende,  afforzò  :  e  chiuse  entro  uno  steccato  la 
stazione  delle  navi  e  il  campo». 
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nibale  ritornarono  :  ne  fu  fatto  al  combattere  dimo- 
ranza,  conciò  fos«»e  cosa  clic   al   consolo  facessero 
animo  le  forze  duplicate,  e  ad  Annibale  la  recente 
vittoria.  Nella  prima  schiera  menò  Sempronio  le 
sue  legioni ,  ne'  sussidii  furono  locate  le  legioni  di 
Licinio   proconsolo.  11  consolo  nel   piincipio  della 
battaglia  votò  un  tempio  alla  Fortuna  Primigenia  : 
e  fu  potente  di  quello  voto.  Rotti  e  cacciati  furo- 
no i  Cartaginesi,  e  oltre  a  quattromila  armati  fu- 
rono uccisi  -,  e  presi  vivi  ne  furono  pochi  meno  di 
trecento,  e  quaranta  cavalli,  e  undici  segni  mili- 
tari. Annibale,  spaventato  della  contraria  battaglia 
a  Crotone  menò   il  suo  esercito.  Marco  Cornelio 
consolo  in  questo  medesimo  tempo  nell'  altra  parte 
<T  Italia  non  tanto  con  Tarme,  quanto  colla  paura 
de1  giudizii,  contenne  Toscana,  tutta  quasi  a  Ma- 
gone rivolta,  e  per  lui  a  speranza  di  fare  cose  nuo- 
ve. Quelle  quistioni  per  senatoconsulto  non  ambi- 
ziosamente trattò*,- e  molti  nobili  toscani,  li  quali 
o  essi  erano  andati  o<  avevano  mandato  a  Magone 
per  la  ribellione  de'  suoi  popoli,  prima  presenti  e- 
rano  condannati  ,  poi ,  dalla  coscenza  sua  medesi- 
ma mossi,  se  ne  fuggivano-  in    esilio  :  e  essendo 
condannati  assenti,  sottratti  i  corpi,   solamente  1 
beni  che  pubblicare  si  potevano,  a  pena  a  pegno- 
rare  gli  concedeano. 

XXXVU.  Mentre  che  queste  cose  i  consoli  in  di- 
verse regioni  facevano ,  i  censori  in  questo  mezzo  in 
Roma  M.  Livio  e  C.  Claudio  recitarono  il  senato. 
Principe  adunque  fu  eletto  Q.  Fabio  Massimo  :  no- 
tati ne  furono  sette  ;  niuno  però  di  loro  avea  se- 
duto in  sedia  curule.  Il  rifabbricare  i  tetti  aspra- 
mente e  con  somma  &de  fecero  (i);  e  la   via  dal 


(  )  Sarta  teda,  dice  il  testo,  acriter  et  cum  snmma  fide 
txegerunt  ;  cioè  ,  'Ed  esaminarono  accurata  mente  e  con  som- 
ma fede  se  le  opere    lubhlitlic  erano   stale  fatte  a  dovero- 
sa chi  ne  avea  tolta  l*  incarico. 
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mercato  Bovarlo  e  quella  dal  tempio  di  Venere  (1),. 
e  intorno  a*  mercati  pubblici ,  e  a  fare  il  tempio 
della  Madre  Grande  nei  Palagio  allogarono.  E  an- 
cora nuovo  tributo  dell'  annona  salaria  statuirono. 
Uno  sestante  di  sale  a  Roma  e  per  tutta  Italia  era  (2); 
a  Roma  di  quello  medesimo  prezzo,  ne*  mercati  e 
ne*  conciliaboli  a  doversi  dare  per  alfro  prezzo  al- 
trove allogarono.  Questo  tributo  essere  stato  inven- 
zione dell'  uno  de'  censori  assai  si  credea  nel  po- 
polo adirato  che  con  iniquo  giudicio  fosse  stato  con- 
dannato ;  e  nel  prezzo  del  sale  furono  massima- 
mente gravati  i  tribi  per  opera  de'  quali  credeano 
lui  essere  stato  condannato  :  e  quindi  fu  cognomi- 
nato Livio  Salinatore.  Il  lustro  fu  più  tardi  fatto, 
perciò  che  per  province  il  divisero  i  censori  ,  acciò 
che  il  numero  de' cittadini  romani,  quanto  fosse 
negli  eserciti  ed  in  ogni  luogo,  fosse  rapportato  (3). 
Furono  censiti  con  questi  dugento  quattordicimila 
uomini  :  fece  il  lustro  C.  Claudio  Nerone.  Apppresso 
presero  il  censo  di  dodici  colonie,  portantili  i  cen- 
sori loro,  che  mai  stato  fatto  davanti  non  era  :  e 
questo  fecero  acciò  che  quanto  numero  di  militi , 
tanto  numero  di  pecunia  valessero,  e  di  ciò  stesse 
nelle  pubbliche   tavole   dimostramento.  Appresso 


(1)  Correggi:  dal  mercato  Bonario  al  tempia   di  Venere 

(2)  Mal  rispondente  al  testo  e  assai  intricata  è  la  versione, 
le  parole  di  Livio  hanno  il  significato  seguente  :  «  Allora 
il  sale  e  in  Roma  e  per  tutta  Italia  valeva  un  sestante  ;  e 
lo  allogarono  a  doversi  somministrare  in  Roma  a  quel  prez- 
zo medesimo,  a  maggior  prezzo  ne'  mercati  e  nelle  fiere,  e 
a  diversi  prezzi  altrove.  Si  credea,  questo  tributo  e>*ere  sta- 
lo invenzione  dell'  uno  de' censori  lidio  al  popolo  che  con 
ingiusto  giudicio  lo  avesse  condannato  ». 

(3)  Dirai  :  «  Il  lustro  fu  più  tardi  fatto,  perciò  che  i  cen- 
sori mandarono  per  le  proviuce  chi  rapportasse  ec.  E  più 
innanzi  :  ce  ...  e  ciò  fecero  accio  che  stesse  nelle  pubbli- 
che tavole  dimostramento  ijuanlo  vaJessero  per  numero  d* 
mil'li  e  (jnjmto  per  pecunia  ». 

TU.  Liv.  V.  4,  15. 
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questo  fu  cominciato  a  fare  il  censo  de'  cavalieri: 
e  amenduni  per  avventura  i  censori  avevano  cavallo 
pubblico.  Quando  alla  tribù  Pollia  fu  pervenuto,  nel- 
la quale  era  il  nome  di  M.  Livio,  e  il  banditore 
soprastesse  di  citare  il  censore  stesso,  disse  Nero- 
ne: «  Cita  Marco  Livio  »,  e  o  che  dal  residio  della 
vecchia  nimistà  o  che  dalla  giattaz ione  (i)  della  pre- 
sente severità  fosse  enfiato,  M.  Livio,  perciò  che 
dal  popolo  era  stato  condannato,  comandò  che  il 
cavallo  vendesse.  Appresso  M.  Livio,  essendosi  alla 
tribù  Narniense  venuto  e  al  nome  del  compagno 
suo,  comandò  che»  C.  Claudio  vendesse  il  suo  ca- 
vallo per  cagione  di  due  cose  ;  V  una  perchè  falso 
testimonio  avesse  detto  contro  di  lui  -,  V  altra  per- 
ciò che  con  sincera  fede  non  era  con  lui  tornato 
in  grazia  :  e  cosi  quivi  sozza  quistione,  maculando 
la  fama  dell'  altro  con  danno  della  sua,  fu  fatta. 
All'  uscita  della  censura  avendo  nella  legge  giurato 
C.  Claudio,  e  essendo  nello  erario  asceso  (2),  in- 
tra li  nomi  di  coloro  li  quali  erarii  lasciava  diede 
il  nome  del  suo  compagno.  Appresso  M.  Livio  ven- 
ne nello  erario,  e,  fuori  della  tribù  Mezia,  la  quale 
ne  T  aveva  condannato  o  consolo  o  censore  fatto, 
il  popolo  romano  tutto,  trentaquattro  ti  ibi ,  lasciò 
erarii,  perciò  che  lui  innocente  aveva  condannato, 
e  il  condannato  avevano  fatto  consolo  e  censore, 
nè  negare  il  potevano  che  una  volta  nel  giudicio  , 
o  due  nelle  comizie,  peccato  non  avessero:  nelle 
trentaquattro  tribi  e  C  Claudio  ne  era  V  erario  (3): 
che  se  esemplo  avesse  di  lasciare  lui  due  volte  e- 
rario,  C.  Claudio  nominatamente  se  intra  gli  erarii  do- 

(<)  La  voce  giattazione,   che  a  dir  vero   non  è  leggia- 
drissima,  manca  alia  Crusca. 
(2)  Il  Cod.  legge  disteso. 

(0  Dovea  dirsi  piuttosto;  resterebbe.  Aerari,  come  è  noto, 
erano  detti  coloro  che  non  potevano  conseguire  dignità  nè 
avevano  il  diritto  di  dare  il  suffragio,  ed  erano  tenuti  come 
proprietà  dell'  erario,  a  cui  doveano  pagare  trihuto. 
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vere  lasciare.  Malvagia  questione  di  note  intra*  cen- 
sori, e  la  gastigazione  della  incostanza  del  popolo 
degna  della  gravità  censoria  e  de'  tempi  di  coloro* 
Essendo  in  invidia  i  censori,  stimando  Gn.  Bebio  tri- 
buno della  plebe  per  quello  potere  essere  cagione 
di  crescere,  a  ciascuno  disse  il  dì  al  popolo.  Quella 
cosa  con  consentimento  de' Padri  fu  discussa  (i), 
acciò  che  la  censura  non  fosse  poi  obbligata  al  ven- 
to popolare. 

XXXVIII.  Questa  medesima  state  già  ne'  Bruzii 
presa  per  forza  dal  consolo  Clampezia,  Cosenza  e 
Pandosia  e  altre  non  nobili  città  di  loro  volontà 
vennero  in  dedizione.  E  appressandosi  già  il  tempo 
delle  comizie,  Cornelio  più  tosto  piacque  di  chia- 
mare a  Roma  di  Toscana  dove  niente  di  guerra  era. 
Questi  creò  consoli  Gn.  Servilio  Cepione  e  C.  Servi- 
lio Gemino.  Appresso  furono  avute  le  comizie  de' pre- 
tori e  furono  creati  P.  Cornelio  Lentulo ,  P.  Quin- 
tilio  Varo,  P.  Elio  Peto,  e  P.  Villio  Tappulo.  Que- 
sti due,  essendo  edili  della  plebe,  creati  furono 
pretori.  Il  consolo  ,  perfette  le  comizie,  si  tornò  in 
Toscana  collo  esercito.  Sacerdoti  morirono  in  .que- 
sto anno,  e  in  loro  luogo  furono  sostituiti  ;  Ti.  Ve- 
turio  Filone  Flamine  Marziale  in  luogo  di  Marco 
Emilio  Regillo ,  il  quale  Y  anno  passato  era  morto, 
fu  creato  e  inagurato  :  in  luogo  di  »  M.  Pomponio 
Mah) ne  augure  e  decenviro  furono  creati,  decen vi- 
ro Marco  Aurelio  Cotta,  augure  Ti.  Sempronio  Gracco, 
il  quale  ancora  era  garzone,  la  qual  cosa  allora 
era  radissima  in  dare  i  sacerdozi*!.  In  questo  anno 
furono  poste  quadrighe  d'  ore  in  Campidoglio  dagli 
edili  curuli  C.  Livio  e  M.  Servilio  Gemino.  E  i 
giuochi  romani  furono  per  due  di  instaurati  :  e  an- 
cora per  due  di  i  plebei  dagli  edili  P.  Elio  e  P. 
Villio  :  e  il  mangiare  di  Giove  fu  cagione  de'giuochi. 


(0  Si  ha  nel  testo  discussa  est,  cioè»  fu  rimossa,  fu  an- 
nullata, acciocché  la  censura  non  fosse  poi  soggetta  all'au- 
ra popolare. 
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Cap.  1,11;  Comincia  il  decimo  e  ultimo  lirro;  e  prima- 
ernie  furono  le  province  sorlile  a'  maestrali,  e  distribuiti  gli 
eserciti.  Come  molti  prodigi  furono  in  loma  raccontati,  li 
quali  poi  che  procuratr  furono  andarono  i  consoli  e  pretori 
nelle  loro  province.  —  lll-Vh  Come  attendendo  tutti  i  ma- 
estrali alle  opportunità  di  Scipione,  egli  tenne  lungo  trattato 
delta  pace  con  Si  face,  spiando  col  mandare  e  rimandare  am- 
basciadori  lo  stato  del  suo  campo  e  di  quello  d'  Asdrubale. 
Come  Scipione  una  notte  arse  il  campa  di  Si  face  e  d' As- 
drubale  e  grandissima^uantità  di  genie  uccise.  —  FU;  Come 
dopo  molti  diversi  consigli  avuti  in  Cartagine  si  ricorse  a 
Si  face,  e  d'una  parte  e  dalV  alti  a  rifetiono  un  grande  eser- 
cito. —  FUI;  Come  Scipione  combattè  con  Si  face  e  con  As- 
drubale  e  rupp  eli,  e  fece  seguitare  il  re  a' suoi  cavalieri.  —  IX 
Come  in  Cartagine- si  deliberà  di  mandare  V armata  a  dosso 
a*  Romani,  e  mandarono  per  Annibale  in  Italia. —  X;  Come 
i  Cartaginesi  assalirono  le  navi  de' Romani,  de' quali  presono 
sei  navi  onerarie,  e  a  Cartagine  le  rimandarono.  ~  Xf,  XII; 
Cw»e  Lelio  e  3/assinis.a  combatterono  in  Kumidia  con  Si— 
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ìface,  e  prcscrlo.  Come  Massinissa  prese  Cirta  e  in  quella  la 
moglie  di  Si  face,  la  quale  subito  prese  per  moglie.  —  XI Ih 
XIV;  Come  prese  le  terre  di  Siface,   Lelio  e  Massinissa  a 
Scipione  nel  menarono;  dove  tra  loro  fu  certi  ragionamenti' 
Come  Scipione  riprese  onestamente  Massinissa  dell'avere  pre- 
sa per  moglie  Sofonisba.  —  XV;  Come  dopo  lungo  lamento 
Massinissa  mandò  a  Sofonisba  il  veleno,  il  quale  ella  prese. 
Come  Scipione  appellò  Massinissa  re,  e  onorollo  di  doni  re- 
ali, e  Si  face  ne  mandò  a  Roma  prigione.  —  XVI;  Come  i 
Cartaginesi  mandarono  a  Scipione  ambasciadori  addimandanSo 
pace.  Come  Scipione  rispose  agli  ambasciadori  Cartaginesi,  e 
quali  furono  le  leggi  della  pace.  —  XVII;  Come  Siface  fu 
mandato  in  prigione   ad  Alba,  e  Ju  fatto  supplicazione  in 
Roma.  Come  gli  ambasciadori  di  Massinissa  messi  in  senato 
domandarono  alcune  cose,  e  furon  loro  concedute,  —  XVIII, 
XIX;  Come  Magone  cartaginese  fu  tra  Liguria  da' Romani 
sconfitto  e  ferito,  e  sopra  Sardegna  morì.  Come  Servilio  con" 
solo  riebbe  il  padre  e  7  zio  stati  sedici  anni  servi»  Come  ne* 
Bruzii  certe  terre  si  renderono  al  consolo,  e  fu  sconfitto  An- 
nibale.  —  XX;  Come  Annibale  uccise  certi  de' suoi  che  con 
lui  non  volevano  trapassare  in  Africa,  e  mal  volentieri  si  partì. 
—  XXI;  Come  i  Sagunlini  presono  in  mare  pecunia  de'Car- 
taginesi,  e  a  Roma  per  la  partita  d'Annibale  fu  fatta  sup- 
plicazione.  —  XXII,  XXIII;  Come  i  legati  Cartaginesi  do- 
mandavano in  Senato  la  pace,  dove  furono  varie  opinioni.  — 
XXIV-,  Come  P.  Sulpizio  dittatore  rivocò  Gn.  Servilio  con- 
solo in  Italia,  e  poi  andò  rivedendo  le  terre.  Come  i  Carta- 
ginesi, prendendo  le  navi  di  Gn.  Ottavio,  ruppono  la  tregua 
a' Romani.  —  XXV;  Come  Scipione  mandò  ambasciadori  a 
Cartagine;  a'quali  fu  voluto  far  villania,  e  poi  furono  assa- 
liti dalle  navi  d'Asdrubale.  Come  Annibale  giunse  in  Africa. 
—■  XXVI;  Come  da'  compagni  romani  furono  al  re  Filippo 
mandati  ambasciadori,  e  non  furono  uditi.  Come  quest'anno 
fu  gran  dovizia  in  Roma;  e  morì   P.  Fabio   Massimo.  — 
XXVII;  Come  furono  le  province  ammaestrati  sortite  ,  e  di- 
stribuiti gli  eserciti.  —  XXVIII;  Come  i  Romani,  essendo 
Annibale  trapassato,  de' fatti  della  guerra  stavan  sospesù  prò 
e  contro  argomentando.  —  XXIX;  Come  Annibale  ordinò  d  i 
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parlare  a  Scipione,  —  XXX;  Orazione  d'Annibale  a  Stipi* 
one,  nella  quale  sommamente  addimanda  pace.  —  XXXI; 
Risposta  di  Scipione  ad  Annibale.  —  XXXll-XXXV;  Come 
da  ciascuna  parte  confortati  i  cavalieri  e  ordinate  le  schiere 
alla  battaglia,  all'ultimo  i  Romani  ebbero  la  vittoria.  — 
XXXVI,  XXXFII;  Come  Scipione  per  terra  e  per  mare  n' 
andò  verso  Cartagine,  donde  gli  venne  ambasciadori  a  do- 
mandargli  pace.  Come  germina  figliuolo  di  Si  face,  venendo  con 
molta  gente  in  aiuto  a? Cartaginesi  ,  da  Scipione  fu  rotto.  Co- 
me gli  ambasciadori  cariocinesi  giunti  a  Tunete  udirono  quali 
condizioni  alla  pace,  fosser  loro  date.  Come  Gisgone  levatosi 
a  dire  contro  alla  pace,  preso  da  Annibale  per  lo  braccio, 
fu  tirato  a  basso,  ed  egli  perchè  i  Cartaginesi  prendessero  la 
pace  parlò  (e  disse  così).  —  XXXriII;  Come  restituite  fu- 
rono le  navi  de*  Cartaginesi  che  nella  triegua  furon  tolte  , 
e  mandati  loro  ambasciatori  a  Roma.  Come  a  Roma  fu- 
rono nunziati  prodigi  e  procurati,  e  fatti  giuochi  Apollinare 

—  XXXIX:  Come  Claudio  consolo,  partito  da  Roma  per 
andare  in  Africa,  ebbe  gran  tempesta  in  mare,  e  si  ritornò 
a  Roma.  Come  più  giuochi  si  fè  a  Roma.  —  XL ,  XJA; 
Cerne  gli  ambasciadori  di  Scipione  con  gran  letizia  raccon- 
tarono la  vittoria  avuta  a  Cartagine.  Come  consoli  e  pretori 
furono  creati,  e  le  province  sortite,  e  distribuiti  gli  eserciti. 

—  XLII-,  Come  gli  ambasciadori  di  Filippo  re  furono  in 
Senato  uditi,  e  fu  loro  risposto.  Come  gli  ambasciadori  Car- 
taginesi; furono  introdotti  in  Senato,  ì  quali  domandarono 
la  pace.  —  XLIII;  Come  a  Roma  per  comandamento  del 
popolo  fu  fatto  che  i  Cartaginesi  avessero  quella  pace  che 
Scipione  facesse,  e  agli  ambasciadori  conceduti  certi  prigioni. 
Come  la  pace  fu  fatta  tra' Romani  e  i  Cartaginesi.  XLIV ; 
Come  Annibale,  ripreso  che  nel  pretorio  avesse  riso,  mira- 
bilmente parlò.  —  XLV;  Come  Scipione,  donato  a  Massi- 
nissa  il  regno  di  Siface  e  altre  cose,  se  ne  tornò  a  Roma,  e 
in  essa  entrò  trionfando.  —  Qui  fintsce  il  decimo  e  ultimo 
libro  della  terza  deca  di  Tito  Livio. 
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Gneo  Ser villo  Cepione  e  C.  Servilio  Gemino  cori-* 
soli,  questo  è  il  sestodecimo  anno  della  guerra  Car- 
taginese ,  avendo  al  senato  proposto  della  repubblica 
e  della  guerra  e  delle  province,  statuirono  i  Padri, 
cbc  i  consoli  intra  se  si  convenissero  o  sortissero 
quale  di  loro  dovesse  ne*  Bruzii  contro  ad  Anni- 
bale, e  quale  avere  Toscana  e  Liguria  in  provincia: 
e  quegli,  al  quale  venisse  i  Bruzii,  prendesse  lo 
esercito  dal  proconsolo  Sempronio  :  e  al  proconsolo 
Sempronio  prolungarono  in  uno  anno  lo  'mperio, 
e  che  egli  succedesse  a  Licinio  :  e  questi  tornasse 
a  Roma,  il  quale  buono  era  stato  tenuto  nella  guer- 
ra, all'altre  cose  (i),  nelle  quali  ninno  in  quelli 
tempi  era  più  ammaestrato  di  lui  che  cittadini»  fos- 
se ;  ragunati  in  lui  tutti  i  beni  umani  aveva  la  na- 
tura e  la  fortuna:  esso  era  nobile  e  ricco  uomo,  e 
per  bellezza  e  per  forze  di  corpo  trapassava  gli  al- 
tri :  e  facondissimo  era  tenuto,  o  in  alcuna  cosa  che 
fosse  da  orare  o  nel  senato,  o  appo  il  popolo  di 

(4)  Si  pub  racconciare  in  parte  la  versione,  leggendo,  ol- 
tre alle  altre  cose. 
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suadere  o  di  dissuadere  fosse  luogo  :  della  ragione 
ponteficale  era  ammaestratissimo  :  e  sopra  questo  !e 
laudi  delT  opera  della  guerra  gli  avevano  fatto  ave- 
re il  consolato.  E  a  cui  era  stata  la  provincia  in 
Bruzio  a  lui  medesimo  in  Toscana  e  ne*  Liguri  fu 
decretata  (i).  A  Marco  Cornelio  nuovo  consolo  fu 
comandato  che  egli  desse  lo  esercito:  ed  egli, pro- 
lungatoli lo  imperio,  avesse  Gallia  in  provincia  con 
quelle  legioni  le  quali  Scribonio  avesse  avute  1'  an- 
no passato.  Appresso  questo  sortirono  le  province: 
a  Cepione  i  Bruzii,  a  Servilio  Gemino  venne  Tosca- 
na. Poi  nelle  province  de'  pretori  furono  gittate  le 
sorti.  A  Peto  Elio  toccò  la  giurisdizione  urbana  ,  a 
P.  Lentulo  Sardegna,  e  a  P.  Villlo  Sicilia,  a  Quin- 
tilio  Varo  Arimino  con  due  legioni,  le  quali  erano 
state  sotto  Lucrezio  Spurio  :  e  a  Lucrezio  fu  pro- 
lungato T  imperio,  acciò  che  egli  la  città  di  Genova 
da  Magone  disfatta  riedificasse.  A  P.  Scipione  fu 
prolungato  V  imperio  non  a  tempo  determinato,  ma 
per  infino  a  tanto  che  in  Africa  fosse  la  guerra  ter- 
minata  ;  e  fu  decretato  che  supplicazioni  si  faces- 
sero di  ciò  che  egli  in  Africa  era  trapassatole  che 
quella  cosa  fosse  salutevole  al  popofo  romano  e  al 
duca  e  allo  esercito. 

II.  In  Sicilia  furono  scritti  tremila  militi  ;  e  per- 
ciò che  quello  che  era  di  forza  in  quella  provin- 
cia era  stato  trasportato  in  Africa,  piacque,  che 
con  una  navale  armata  di  quaranta  navi  si  guar- 
dassero le  marine  di  Sicilia,  non  forse  alcuna  ar- 
mata d'  Africa  vi  trapassasse.  Villio  menò  seco  in 
Sicilia  tredici  navi  nuove  ;  e  V  altre  furono  delle 
vecchie  in  Sicilia  rifatte  (2).  A  questa   armata  M, 

(<)  Male  sono  interpretate  le  parole  del  testo,  che  val- 
gono :  ce  Ciò  che  si  era  decretato  della  provincia  de'  Bruzii 
si  decretò  ugualmente  per  la  Toscana  e  la  Liguria.  A  Marco 
Cornelio  fu  comandato  eh'  egli  desse  V  esercito  al  nuovo  con- 
solo ». 

(2)  Certo  il  testo  non  dice  che  furono  rifatte*  delle  vec~ 
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Pomponio  pretore  d«?ll'  anno  passato ,  prolungatogli 
l'imperio  fu  proposto,  il  quale  i  militi  nuovi  re- 
cati d'Italia  puose  sopra  le  navi.  Eguale  numero  di 
navi  decretarono  i  Padri  a  Gn.  Ottavio  pretore  del- 
l'anno  passato  con  pari  ragione  d'imperio  a  guar- 
dare le  marine  di  Sardegna.  E  a  Lentulo  pretore 
fu  comandato  ,  che  alle  navi  desse  duemila  mi- 
liti. E  delle  marine  d' Italia ,  però  che  certo  non 
era  in  qual  parte  i  Cartaginesi  si  volessono  an- 
dare ovver  mandare  1'  armata  ,  ma  appariva  lo- 
ro dovere  andare  in  quella  parte  dove  credes- 
sero non  essere  presidi!  ,  con  altrettante  navi  la 
guardia  fu  commessa  a  M.  Manlio  pretore  del- 
l' anno  passato.  E  scrissero  i  consoli  per  decreto 
de'  Padri  tremila  mliti  a  questa  armata  e  due  le- 
gioni urbane  alle  cose  incerte  della  guerra.  Isp«- 
gna  cogli  eserciti  e  collo  imperio  a'  vecchi  im- 
peradori  L.  Lentulo  e  L.  Manlio  Addino  fu  de- 
cretata. Con  venti  legioni  e  con  centosessanta  navi 
lunghe  furono  fatte  l'anno  le  bisogne  romane.  Fu 
a' pretori  comandato,  che  nelle  loro  province  an- 
dassero ;  e  a'  consoli  che,  prima  che  della  città  si 

Sartissero,  facessero  i  giuochi  grandi,  li  quali  T. 
Ianlio  Torquato  dittatore  aveva  botati  in  cinque 
anni,  se  in  quello  medesimo  stato  fosse  la  repubbli- 
ca. E  nuove  religioni  eccitavano  negli  animi  degli 
uomini  i  prodigi!  di  più  luoghi  raccontati  :  i  corvi 
non  solamente  co'  becchi  avere  lacerato  V  oro  in 
Campidoglio,  ma  ancora  mangiato  :  li  top!  ad  Anzio 
avevano  iosa  una  corona  d'  oro  :  d'  intorno  a  Capo- 
va  grandissima  quantità  di  grilli  (i)  aveva  ripieni 
tutti  i  camp!  ne  si  sapeva  donde  venuti  si  fossero: 
a  Rieti  essere  nato  uno  eculeo  (2)  con  cinque  piedi: 
ad  Alagna  prima  sparti  fuochi  in  cielo,  poi  arse 


chic,  bensì,  che  essendo  vecchie,  furono  rifatte. 
(0  11  testo  dice  locustarum. 
(2)  Ecjuuleus  ha  il  testo,  cioè  pulledro. 
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una  grande  facellina:  a  Frusinone  uno  arco  con  una 
sottile  linea  il  sole  avere  abbracciato ,  appresso  uno 
cerchio  maggiore  che  la  ritondità  del  sole  dalla 
parte  di  fuori  averlo  inchiuso  (i):  nella  terra  d'  Ar- 
pino  nel  campo  campestre  un  grandissimo  seno  con- 
sedette (2)  :  all'  uno  de*  consoli  sacrificante  la  pri- 
ma ostia  ebbe  meno  il  capo  del  fegato.  Questi  pro- 
digii  furono  colle  maggiori  ostie  procurati,  e  dal 
collegio  de*  pontefici  fu  detto  a'  quali  dii  si  sacri- 
ficasse. 

III.  Perfette  queste  cose,  i  consoli  e  i  pretori 
n'  andarono  nelle  loro  province.  E  a  tutti  era  a  cu-* 
ra  Africa,  come  se  a  ciascuno  fosse  in  sorte  venuta  ; 
o  però  che  quivi  la  somma  delle  cose  e  della  guer- 
ra volgere  vedeano,  o  acciò  che  a  Scipione  com- 
piacessero, nel  quale  allora  tutta  la  città  vedeano 
rivolta.  E  cosi  non  solamente  di  Sardegna,  come 
davanti  è  detto,  ma  di  Sicilia  e  ancora  di  Spagna 
vestimenti  e  formento  e  armi  ancora  in  Sicilia  e 
ogni  generazione  di  vittovaglia  si  portavano.  Nè  Sci- 
pione in  alcuno  tempo  di  verno  aveva  le  bisogne 
della  guerra  intramesse,  le  quali  molte  e  d'ogni 
parte  gli  stavano  d*  intorno.  Egli  assediava  Utica , 
ed  avea  nel  cospetto  il  campo  d*  Asdrubale.  E  i 
Cartaginesi  avevano  messe  le  navi  in  mare ,  e  ap- 
parecchiata e  ordinata  Y  armata  a  prendere  la  vit- 
tovaglia mandata  a'  Romani.  E  intra  queste  cose 
non  aveva  omessa  la  sollecitudine  dell'  animo  di  ri- 
conciliarsi Siface,  se  forse  già  assai  preso  avesse 
della  moglie  amore  per  la  molta  copia  avutane  (5> 


4)  Dal  lesto  abbiamo  ebe  quel  cerebio  fu  quindi  incbiu- 
so  o  abbraccialo  dal  giro  del  sole  fallo  maggiore. 

(2)  La  Crusca  non  ba  il  verbo  consedei  e  :  è  pretto  latini- 
smo, ma  ne  fo  cenno  per  le  ragioni  già  dette  altrove. 

(3)  Si  forte  dice  il  testo,  iam  satias  amoris  in  uxorc  ex 
multa  copia  ccepisset.  «  Se  per  avventura  l'amore  verso  la 
moglie  già  gli  fosse  venuto  a  noia  perla  molta  copia  avutane.  » 
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Da  Siface  si  riportavano  più  tosto  condizioni  di  pa- 
ce, che  i  Romani  d'Africa  e  i  Cartaginesi  d'Italia 
si  partissero,  che  speranza  di  doversi  da'  Cartaginesi 
partire,  se  guerra  fosse.  Io  credo  più  tosto  queste 
cose  essere  fatte  per  nunzii  (  e  cosi  i  più  degli 
autori  dicono),  che  esso  Siface,  come  Valerio  An- 
ziate  dice,  sia  venuto  nel  campo  de' Romani  a  col- 
loquio. Primieramente  il  romano  imperadore  que- 
ste condizioni  appena  negli  orecchi  ricevette  :  poi , 
come  gli  apparve  essere  probabile  cagione  di  potere 
andare  nel  campo  de' nemici,  più  morbidamente 
cominciò  quelle  cose  a  consentire,  e  a  farne  speran- 
za a  coloro,  che  in  quà  e  in  là  andando  menava- 
no la  cosa,  di  potersi  convenire.  I  luoghi  verne- 
recci  de'  Cartaginesi  erano  quasi  tutti  edificati  di 
legname,  temerariamente  essendo  de'  campi  la  ma- 
teria ragunata  :  e  spezialmente  dove  dimoravano  ì 
Numidi  erano  i  tabernacoli  quà  e  colà  tessuti  di 
canne  senza  alcuno  ordine  ,  e  alcuni,  come  senza 
comandamento  occupati  i  luoghi,  fuori  della  fossa 
e  dello  steccato  abitavauo-  Queste  cose  rapportate 
a  Scipione  gli  avevano  fatta  speranza  di  potergli  in- 
cendere. 

IV.  Egli  cogli  ambasciadori,  li  quali  mandava  a 
Siface,  in  luogo  di  servì  mandava  uomini  de' primi 
ordini  e  di  ragguai  data  virtù  e  di  prudenza  in  abito 
servile-,  li  quali,  mentre  che  gli  ambasciadori  era- 
no a  colloquio,  in  quà  e  là  per  lo  campo  s'  anda- 
vano, e  qui  F  uno  e  colà  l'altro  F  entrate  e  F  u- 
scite  e  tutto  il  sito  e  la  forma  universale  del  cam- 
po, e  quali  parti  i  Cartaginesi  e  quali  i  Numidi 
avessono  e  quanto  d'  intervallo  tra  '1  campo  di  A- 
sdrubale  e  quello  dello  re  fosse,  ragguardavano, 
e  insieinemente  conoscessero  le  dimoranze  delle  sta- 
zioni e  delle  vigilie,  s'elle  fossero  o  di  di  o  di  not- 
te più  opportune  a  coloro  che  gli  aguati  ponessero. 
E  intra  gli  spessi  ragionamenti  ora  questi  e  ora 
quelli  con  industria  erano  da  Scipione  in  cotal  forma 
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mandati ,  acciò  che  più  fossero  le  cose  note.  E 
«conciofossecosaché  la  cosa  spesse  volte  menata  di 
di  in  dì  più  certa  speranza  di  pace  a  Siface  e  per 
lui  a'  Cartaginesi  si  facesse, gli  ambasciadori  de*  Ro- 
mani dissero,  temere  di  tornare  allo  imperadore 
loro,  se  non  fosse  data  loro  certa  risposta  (i).  E 
perciò  o  stando  egli  in  quella  sentenza,  o  se  con- 
siglio ne  volesse  da  Asdrubale  o  da'  Cartagi- 
nesi, il  prendesse  *,  perciò  che  tempo  era  o  comporsi 
con  pace,  o  di  nuovamente  fare  guerra  (2).  Mentre 
che  Siface  con  Asdrubale  si  consigliava,  e  Asdru- 
bale co' Cartaginesi ,  e  le  spie  avevamo  di  ragguar- 
•dare  ogni  cosa,  e  Scipione  d*  apparecchili  re  ciò  che 
alla  cosa  bisognava  aveva  tempo.  E  per  la  menzio- 
ne e  speranza  di  pace,  come  avviene,  nacque  appo 
i  Cartaginesi  e  i  Numidi  negligenza  di  guardare 
non  alcuna  niraichevole  cosa  in  questo  mezzo  pa- 
tissono.  All' ultimo  fu  rapportata  la  rispostale  per- 
ciò che  egli  pareva  che  il  romano  troppo  deside- 
rasse la  pace,  alcune  cose  inique  furono  da' Carta- 
ginesi aggiunte  opportunamente  a*  patti  :  le  quali 
cose  inique  ottimamente  desiderandole  Scipione,  fu- 
rono cagione  di  levare  via  la  triegua  ;  e  avendo 
detto  al  messaggere  del  re,  che  quelle  cose  le  quali 
mandava  rapporterebbe  al  consiglio,  gli  rispuose 
il  di  seguente,  che  egli  solo  invano  desiderante  la 
pace,  a  niuno  altro  era  piaciuta  ;  e  perciò  rappor- 
tasse niuna  altra  speranza  di  pace  co*  Romani  es- 
sere a  Siface,  se  non  lasciati  i  Cartaginesi.  E  cosi 
levò  via  la  triegua,  acciò  che  coti  fede  libera  po- 
tesse mandare  ad  esecuzione  le  cose  incominciate. 
Già  era  il  principio  della   primavera  :  per  la  qual 


(<)  E  chiaro  die  il  volgarizzatore  ha  letto  verità*  in  luogo 
«li  vctitos.  Stando  alla  vera  lezione  ,  diremo:  «.  .  .  eh*  essi 
aveano  dnieto  di  tornare  allo  imperadore  loro  ec. 

(2)  Qui  pure  il  traduttore  fu  tratto  in  inganno  da  scorretta 
lezione  -  la  vera  è  uaviter ,  cioè  francamente ,  vigorosamente* 
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cosa  Scipione,  fatte  tirard  le  navi  in  mare,  le  mac- 
chine e  i  tormenti ,  siccome  se  dalia  parte  del  mare 
volesse  combattere  Utica,  su  vi  puose,  e  duemila 
militi  mandò  a  prendere  il  monticello  sopra  Utica, 
il  quale  già  aveva  tenuto,  acciò  che  insieme  da 
quello  che  in  animo  aveva  di  fare  in  altra  parte 
gli  animi  de'  nemici  volgesse  -,  e  che  ninna  eruzione 
della  città  si  facesse  quando  contro  a  Siface  e  A- 
sdrubale  incontro  andato  fosse,  e  empito  contro  al 
campo  suo  si  facesse,  il  quale  con  lieve  presidio 
lascerebbe. 

V.  Queste  cose  preparate  e  convocato  il  consiglio, 
comandato  agli  esploratori  che  dicessero  quello  che 
trovato  avessero,  e  a  Massinissa,  al  quale  tutte  le 
cose  de1  nemici  erano  note  ,  ultimamente  quello 
di'  egli  nella  seguente  notte  %'  apparecchiasse  di  fa- 
re propuose.  E  a*  tribuni  disse,  che  dove,  lasciato 
il  pretorio,  fossero  i  segni  sonati,  incontanente  fuori 
del  campo  menassero  le  legioni.  Cosi  come  coman- 
dato aveva,  i  segni  sotto  il  coricare  del  sole  s*  in- 
cominciarono a  portare  fuori,  e  intorno  della  pri- 
ma vigilia  spiegarono  la  schiera  -,  alla  mezza  notte 
(sette  miglia  di  cammino  era)  con  piccolo  passo  al 
campo  de'  nemici  fu  pervenuto.  Quivi  Scipione  par- 
ie della  gente  e  Massinissa  e  i  Numidi  diede  a  Le- 
lio-, e  comandò,  che  il  campo  di  Siface  assalissero^ 
e  mettesse!  vi  dentro  fuoco.  E  appresso  a  questo  me- 
nato ciascuno  da  parte,  Lelio  e  Massinissa,  gli  pre- 
gò, che  quanto  la  notte  toglieva  di  provedenza, 
tanto  con  diligente  cura  supplissono  :  e  che  egli  as- 
salirebbe Asdrubale  e  '1  campo  de*  Cartaginesi  ;  ma 
non  incomincerebbe  prima,  che  esso  avesse  veduto 
il  fuoco  nel  campo  del  re.  Nè  quella  cosa  dimorò 
guari  :  perciò  che  come  nella  prossima  parte  del 
campo  fu  messo  fuoco,  cosi  incontanente  abbracciò 
ogni  cosa ,  e  per  tutto  il  campo  si  sparse.  Nel  qua- 
le nacque  tanta  trepidazione  quanta  necessaria  era 
nei  notturno  e  dilatamente  sparto  incendio  :  ma  o~ 
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stimando  essi  essere  fuoco  per  ventura  acceso,  e 
non  da'  nemici  messo,  senza  arme  ad  ispegnere  lo 
incendio  andando,  tutti  negli  armati  nemici  incap- 
parono. Avea  Massinissa  per  notizia  del  campo  del 
re  disposti  ne*  luoghi  idonei  e  alle  vie,  ch'erano 
all'  uscite  del  campo,  i  Numidi.  Molti  ne*  letti  me- 
desimi mezzi  addormentati  la  fiamma  n7  arse  e 
molti  nella  strabocchevole  fuga, rumanti  alcuni  so- 
pra gli  altri,  nelle  strettezze  delle  porti  ne  iurono 
oppressi  e  scalpitati. 

VI.  E  eonciò  fosse  cosa  che  le  guardie  del  cam- 
po de'  Cartaginesi  prima  vedessero  la  rilucente  fiam- 
ma, e  poi  appresso  gli  altri  escitati  nel  notturno 
tumulto,  essi  medesimi  credeano  di  spontanea  vo- 
lontà acceso  si  fosse  :  e  il  rumore  intra  Y  uccisione 
e  le  fedite  levato,  e  per  la  trepidazione  notturna 
confuso,  togliea  il  senso  del  vero.  Adunque  ciascu- 
no per  se  medesimo  disarmati,  come  coloro  li  qua- 
li ni  uno  sospetto  di  cosa  inimichevole  aveano,  per 
tutte  le  porti,  dove  a  ciascuno  era  vicino,  portan- 
do quelle  cose  solamente  le  quali  a  spegnere  il 
fuoco  erano  opportune,  nella  schiera  de'  Romani 
rovinarono.  I  quali  uccisi  tutti  oltre  al  nimichevole 
odio,  in  guisa  che  niuno  nunzio  ne  rifuggi  (i),  in- 
contanente Scipione  le  porti  del  campo  abbando- 
nate, sì  come  in  cosi  fatto  tumulto  avviene,  assali  ; 
e  messo  il  fuoco  ne'  vicini  tetti,  versataci  la  fiam- 
ma, prima  come  sparta  in  più  luoghi  rilucente, 
quindi  comprendendo  i  tetti  congiunti,  in  uno  in- 
cendio subitamente  ogni  cosa  consumò.  Gli  uomini 
bruciati  e  '1  bestiame  primieramente  con  sozza  fuga 
e  poi  con  abbattimento  aveano  riturate  le  vie  delle 


(4)  Qaiòus  caesis  omnibus,  ha  il  testo,  praeterquam  hostili 
odio,  etiam  ne  quis  nuntius  ejfugeret,  extemplo  ec.  «  1  quali 
cccisi  tutti,  non  tanto  pel  nimichevole  odio,  ma  perchè  niuno 
ne  scampasse  che  potesse  darne  avviso,  incontanente  Scipio- 
ne ec. 
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porti  ;  e  così  quegli  ,  che  il  fuoco  non  aveva  op- 
pressi, dal  ferro  furono  uccisi;  e  due  campi  d'  una 
medesima  pestilenza  furono  spenti.  I  duchi  nondi- 
meno amenduni  e  di  tante  migliaia  d'  armati  due- 
mila pedoni  e  cinquecento  cavalieri,  e  essi  disar- 
mati in  gran  parte  fediti  e  abbruciati  dall'  incen- 
dio, fuggirono.  Uccisi  o  arsi  dalle  fiamme  da  qua- 
rantamila uomini  furono,  presi  oltre  a'  cinquemila: 
molti  Cartaginesi  nobili,  undici  senatori,  segni  mi- 
litari cento  settantaquattro,  cavalli  numidi  oltre  a 
duemila  settecento,  e  sei  elefanti  pre^i,  otto  dal  fer- 
ro e  dalla  fiamma  morti,  e  gran  quantità  d'arme 
prese.  Queste  cose  tutte  dallo  imperadore  sacrate 
a  Vulcano,  furono  arse. 

VII.  Asdrubale  della  fuga  con  pochi  Africani  n'  e- 
.  ra  andato  ad  una  vicina  città,  e  quivi  tutti  quelli 
che  scampati  erano  :  per  la  paura  poi  che  data  non 
fosse  a  Scipione  se  ne  parti.  Nella  quale  poco  ap- 
presso con  aperte  porti  furono  i  Romani  ricevuti  ; 
ne  alcuna  cosa  inimichevole  fu  contro  loro  fatta 
perchè  di  propria  volontà  erano  venuti  nella  dizio- 
ne :  due  città  appresso  questo  furono  prese  e  ru- 
bate. Quella  preda,  e  quella  che  de'  campi  arsi 
s'era  potuta  torre,  fu  a' militi  conceduta.  Siface  in 
un  luogo  afforzato  vicino  ivi  nel  torno  di  otto  mi- 
glia stette.  Asdrubale  n' andò  a  Cartagine,  acciò  che 


«11 

1 

lenza  in  alcuna  cosa  più  mollemente  si  prendesse 
consiglio  :  dove  in  prima  tanta  paura  fu,  che  essi 
credevano  che  incontanente  Scipione,  lasciata  stare 
litica,  dovere  Cartagine  assediare.  Gli  su  te  ti,  il  qua- 
le è  appo  i  Cartaginesi  come  lo  'm  perio  consolare, 
chiamarono  in  senato  (i).  Quivi  una  tribù  (2)  giu- 


0)  Altro  Codice  legge,  chiamarono  il  senato. 

(2)  11  traduttore  abbagliando  nella  voce  triòus  non  ha 
compreso  le  parole  del  testo, che  tradotte  alla  lettera  dicono. 
«  Quivi  di  tre  sentenze  1'  una  stabiliva,  che  fossero  da  man- 
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dicava,  die  fossero  da  mandare  ambasciadori  per 
la  pace  a  Scipione  :  l'altra  che  si  rivocasse  Annibale 
a  difendere  la  patria  dalla  mortai  guerra  :  la  terza 
giudicava ,  che  nelle  cose  avverse  s'  avesse  la  ro- 
mana costanza,  e  che  lo  esercito  fosse  da  rifare  e 
da  confortare  Siface,  che  non  s'  astenesse  dalla  guer- 
ra. Questa  sentenza  vinse,  però  che  Asdì  ubale  era 
presente  e  tutti  quelli  della  fazione  Bardana  vole- 
vano innanzi  la  guerra.  Appresso  questo  furono 
cominciate  a  scrivere  gente  in  Cartagine  e  di  fuori 
ne'  campi  :  a  Siface  furono  mandati  ambasciadori  : 
ed  egli  con  sommo  sforzo  riparava  la  guerra ,  con- 
ciò fosse  cosa  che  la  moglie,  non  già  come  dinan- 
zi con  lusinghe  assai  potenti  all'  animo  dell'  aman- 
te, ma  con  prieghi  e  la  miser.icordia  era  valuta, 
piena  di  lagrime  pregando  eh'  egli  il  suo  padre  e 
la  sua  patria  non  abbandonasse,  né  lasciasse  da 
quelle  medesime  fiamme  Cartagine,  che  il  campo' 
suo  era  stato  arso,  ardesse.  E  speranza  ancora  op- 
portunamente loro  offerta  gli  portavano  gli  amba- 
sciadori, essere  quattromila  Celtiberi  intorno  alla 
città  chiamata  Abba,  condurti  (  i  )  da  loro  conduttori 
in  Ispagna,  di  nobile  gioventudine  essere  loro  oc- 
corsa (2),  e  che  Asdrubale  infra  pochi  dì  sarebbe 
con  mano  da  non  disprezzare.  Adunque  il  re  non 
solo  benignameute  rispose  agli  ambasciadori,  ma 
mostrò  loro  una  moltitudine  di  lavoratori  numidi, 
a'  quali  in  quel  dì  aveva  date  armi  e  cavalli,  e 
affermò  che  tutta  la  gioventudine  del  regno  chia- 
merebbe :  che  sapeva  che  con  incendio,  e  non  con 
battaglia  s'era  quella  sconfìtta  ricevuta ,  e  che  co- 
•  lui  era  al  di  sotto  della  guerra,  il  quale  con  armi 


dai  «  ambasciadori  a  Scipione  :  1'  allra ,  che  si  rivecasse  An- 
nibale ec. 

(1)  Condutti  qui  vale  fermati  al  soldo. 

(2)  Si  poteva  <}ire  con  migliore  sintassi  ;  quattromila  Colti*' 
ìkri,     .  ,  .  essyc  loro  occorsi. 
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fosse  vinto.  Questo  fu  agli  ambasciadori  risposto  : 
e  dopo  pochi  dì  di  capo  Asdrubale  e  Siface  (i) 
congiunsero  le  loro  copie ,  le  quali  girono  uno  e- 
sercito  nel  torno  di  trentamila  armati. 

Vili.  La  faina  della  integrata  guerra  rivolse  Sci- 
pione, il  quale,  sì  come  combattuto  ciò  che  a  Si- 
face  e  a*  Cartaginesi  attenesse  (i),  a  combattere 
litica  era  attento,  o  già  le  macchine  accostava  alle 
mura  ;  e  lasciati  piccoli  presidit  in  modo  d'  assedio 
per  mare  e  per  terra  ad  Utica,  egli  con  tutto  lo  sfor- 
zo del  suo  esercito  n'  andò  a*  nemici.  E  primiera- 
mente in  su  uno  piccolo  moute,  forse  quattro  mi- 
glia distante  dal  campo  del  re,  si  puose  :  il  dì  se- 
guente sceso  del  piccolo  monte  co*  cavalieri  in  uno 
luogo  sottoposto  a  quello,  il  quale  essi  chiamano 
i  gran  campi ,  appressandosi  alle  stazioni  de'  nemi- 
ci ,  e  infestandoli  con  nuove  zuffe,  il  dì  consumò  ; 
e  per  li  seguenti  due  dì  di  quinci  e  di  quindi  con 
tumultuose  discorsioni  (3)  insieme  niuna  cosa  fecero 
degna  da  raccontare  :  il  quarto  dì  ciascuno  fu  alla 
battaglia  disceso.  Il  Romano  dopo  i  principi  degli 
astati  puose  i  primi  segni  (4)  e  ne'  sussidii  sostituì 
ì  triarii ,  e  i  cavalieri  italici  dal  destro  corno,  dal 
sinistro  oppuose  i  Numidi  e  Massinissa.  Siface  e 
Asdrubale  gli  Numidi  incontro  a*  cavalieri  italici , 
e  i  Cartaginesi  posono  contro  a'  Numidi  e  Massi- 
nissa ,  e'  Ceìtiberi  nella  mezzana  schiera  incontro 
a'  segni  delle  legioni  locarono  :  così  ordinati  concor- 


(4)  Di  capo  è  lo  stesso  che  dm  capo. 

(2)  Velut  iam  debellalo,  dice  Livio,  quod  ad  Syphacem 
Carthaginiensesque  attiueret.  «  Si  come,  perciò  che  a  Siface 
e  a* Cartaginesi  attenesse,  fosse  già  recata  a  fine  la  guerra .  » 

(3)  Discorsioni.  questo  stesso  esempio  è  allegato  dalla  Cru- 
sca alla  voce  discorsione.. 

(4)  La  versione  è  da  emendare  cos'i  :  «  Il  Romano  collocò 
i  principi  dopo  le  prime  insegne  degli  astati,  c  ne'  sussidii 
i  triadi».  —  Un  altro  Codice  legge  costituì  in  luogo  di 
sustituì . 

T.  Liv   V.  4.  15* 
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sono.  Adunque  nel  pruno  empito  insieme  l'uno  coi  no 
e  T  altro,  e  i  Numidi  e  i  Cartaginesi  furono  cacciati; 
perciò  che  nè  i  Numidi ,  de'  quali  grandissima  par- 
te erano  lavoratori  ,  i  cavalieri  romani  p  terono 
sostenere,  nè  i  Cartaginesi,  i  quali  erano  nuovi 
militi,  Massinissa  sopra  ad  ogni  altra  cosa  per  la 
recente  vittoria  terribile.  Stava  la  schiera  de'Celtiberi 
spogliata  dell'  uno  corno  e  dell'  altro,  però  che  x 
niuna  salute  si  mostrava  nella  fuga  per  li  luoghi . 
non  conosciuti,  nè  speranza  era  di  perdono  da  Sci- 
pione, il  quale  era  degno  di  inerito  da  loio,  ed 
essi  colla  loro  gente  e  con  armi  mercenarie  a  com- 
battere contro  di  lui  eran  venuti  in  Africa.  Adun- 
que, aggiratoli  d'  ogni  parte  i  nemici,  gli  altri  so- 
pra gli  altri  cadenti  e  ristretti  morivano  ;  essendo 
tutti  i  Romani  sopra  costoro  rivolti,  alquanto  di 
tempo  a  potere  fuggire  presero  Si  face  e  Asdrubale. 
I  vincitori  faticati  più  della  uccisione,  che  del  com- 
battere, la  notte  oppri  mette. 

IX.  Il  di  seguente  Scipione  Lelio  e  Massinissa 
con  tutti  i  romani  cavalieri  e  namidi,  e  con  que- 
gli militi  che  più  erano  spediti,  mandò  a  seguitare 
Asdrubale  e  Si  face  :  ed  egli  con  la  forza  del  suo 
esercito  le  città  d'intorno,  tutte  quelle  che  in  di- 
zione de*  Cartaginesi  erano,  parte  per  paura  e  parte 
per  forza  si  sottomisse.  Era  in  Cartagine  grandissi- 
ma paura,  e  portando  Scipione  Tarmi  d'  intorno, 
ed  in  parte  avendo  soggiogato  i  vicini,  credevano 
lui  subitamente  assalire  Cartagine.  E  perciò  le  mura 
si  rifacevano,  e  arma  va  usi  di  propugnaculi,  e  cia- 
scheduno per  se  quelle  cose,  le  quali  sono  opportune 
a  sostenere  lunga  ossidione,  portavano  de'  campi. 
Rada  menzione  v'era  di  pace,  ma  il  consiglio  era  più 
spesso  di  mandare  ambasciadori  a  chiamare  Anni- 
bale. Cian  parte  di  loro  comandò,  che  Tarmata 
la  quale  era  apparecchiata  per  dovere  intrapren- 
dere la  vettovaglia  de'  Romani,  ch'ella  fosse  mandata 
ad  opprimere  la  stazione  delle  navi  de'  Romani,  la 
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quale  incautamente  stava  a  Utica-,  e  per  avventura  il 
campo  navale  lasciato  senza  presidio  opprimerebbono 
con  legger  battaglia.  In  questo  consiglio  massimamente 
s*  inchinarono  :  nondimeno  giudicarono  d'  essere  da 
mandare  legati  ad  Annibale  :  perciò  che  Y  armata  , 
dove  la  bisogna  felicemente  adoperi  in  alcuna  parte, 
si  leverà  V  assedio  da  Utica,  ma  Cartagine  medesima 
chi  la  difenda  ne  altro  imperadore  che  Annibale, 
né  altro  esercito  che  quello  d'  Annibale  essere  loro 
rimase  Adunque  il  dì  seguente  furono  le  navi  in 
mare  tirate,  e  insiememente  andarono  gli  amba- 
sciadori  in  Italia,  e  stimolandoli  la  fortuna,  ogni 
cosa  si  faceva  ih  fretta  ;  e  in  quello  che  alcuno 
avesse  cessato,  d:i  lui  essere  tradita  la  salute  di 
tutti  si  credeva.  Scipione  traendosi  appresso  V  eser- 
cito grave  di  meda  già  di  molte  città,  i  prigioni 
e  T  altra  preda  nel  vecchio  campo  mandati  ad  Utica, 
già  intento  a  Cartagine,  occupò  Tunete  abbandonato 
dalla  fuga  delle  guardie,  il  quale  nel  torno  di  quin- 
dici mi  gli  a  è  lontano  da  Cartagine,  luogo  con  opere 
e  di  sua  natura  sicuro,  e  il  quale  da  Cartagine  si 
può  vedere,  e  egli  dare  il  riguardo  si  alla  città  e 
si  al  mare  circunfuso  alla  città. 

X.  Quindi  ,  quando  li  Romani  vi  facevano  lo 
steccato  ,  fu  veduto  Y  armata  de*  Cartaginesi  da 
Cartagine  andare  a  Utica.  Adunque,  lasciata  1'  ope- 
ra, fu  pronunziato  il  camminare,  e  cominciati  fu- 
rono con  fretta  i  segni  a  trarre  fuori,  acciò  che  le 
navi  in  terra  e  allo  assedio  rivolte  e  non  atte  a 
battaglia  navale  non  fossero  oppresse.  Quelli  che 
rimasi  v'  erano  con  agevole  e  nautico  strumento 
atto  e  ali*  armata  classe  le  navi  i  tormenti  e  le  mac- 
chine portanti  e  rivolte  in  uso  d'onerarie  o  si 
approssimati  a*  muri  che  per  argini  e  per  ponti  po- 
trebbono  prestare  la  salita  (i).  Così  Scipione  poi  che 


(i)  Il  Toìgtrizzatore  non  comprendendo  il  sigqificaito  del 
tesio,  non  si  prese  altro  pensiero  che  di  tradurlo  cosi  alla. 
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là  pervenne  la  corona  la  quale  nelle  battaglie  na- 
vali si  suole  alle  rostrate  che  in  presidio  dell'  altre 
essere  potevano  ricevute  nell'  ultima  schiera  presso 
alla  terra  un  quadruplice  ordine  di  navi  onerarie 
in  luogo  di  muro  oppose  incontro  al  nemico  -,  e  que- 
ste medesime,  acciò  che  nel  tumulto  della  battaglia 
non  si  potessono  gli  ordini  turbare  ,  cogli  alberi  e 
colle  antenne  di  nave  in  nave  tragittati  ,  con  fortis-» 
sime  funi,  come  con  uno  vincolo  intra  se  legate, 
comprese  :  e  con  tavole  di  sopra  le  rappianò,  acciò 
che  per  tutto  1'  ordine  delle  navi  andare  si  potesse: 
e  sotto  i  ponti,  che  intra  1'  una  nave  e  l'altra  era- 
no, fece  intervalli  donde  potessero  discorrere  le 
navi  speculatone  ne'  nemici ,  e  nel  sicuro  riducersi. 
Queste  cose  fatte  in  fretta  e  come  il  tempo  voleva 
ordinate,  furono  eletti  nel  torno  di  mille  combat- 
titori e  posti  sopra  le  navi  onerarie ,  e  grandissima 
quantità  di  teli  su  portativi  da  dovere  bastare  quan- 
tunque lunga  fosse  la  battaglia.  Cosi  apparecchiati 
e  attenti  la  venuta  de'  nemici  aspettavano.  I  Carta- 
ginesi, i  quali,  se  avacciati  si  fossero,  avrebbono  ogni 
cosa  trovata  mescolata  di  turba  di  trepidanti  e  nel 
primo  empito  gli  avrebbono  presi,  percossi  dalle 
sconfitte  della  terra,  e  di  quindi  non  fidandosi  assai 
in  mare,  dove  più  poteano,  il  dì  con  pigra  navi- 
cazione  consumato,  sotto  il  tramontare  del  sole  nel 
porto,  il  quale  gli  Africani  chiamavano  Rusucurona, 

grossa  badando  anche  paco  alla  sintassi.  Dopo  le  parole  «  non 
fossero  oppresse  »  si  prosegua  dicendo  :  «  Perocché  come  mai 
ali*  armata  de'  Cartaginesi  agile  e  destra  e  fornita  d*  ogni 
nautico  strumento  avrebbono  potuto  resistere  le  navi  romane 
che  portavano  tormenti  e  macchine,  e  che  o  erano  volte  in 
uso  di  onerarie,  o  sì  approssimate  a'  muri ,  che  in  luogo 
d'argini  e  di  ponti  poteano  prestare  la  salita?  cos'i  Scipione 
contro  a  ciò  che  suol  farsi  ne'  combattimenti  navali,  ricevute 
nell'  ultima  schiera  presso  alla  terra  le  navi  rostrate  che  in 
presidio  dell'altre  esser  potevano,  un  quadruplice  ordine  di 
navi  onerarie  in  luogo  di  muro  oppose  contro  al  nemico  ». 
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colla  armata  arrivarono.  Il  di  seguente  sotto  il  le- 
vare del  sole  ordinarono  in  alto  le  navi  siccome  a 
giusta  battaglia  navale,  come  se  i  Romani  doves- 
sero loro  uscire  incontro.  E  essendo  lungamente 
dimorati,  poi  che  videro  niuna  cosa  da'nemici  muo- 
versi, allora  ultimamente  assalirono  le  navi  onera- 
rie. Ed  era  la  cosa  non  simile  a  navale  battaglia, 
ma  presso  come  a  similitudine  di  combattenti  le 
mura  (i)  ,  perciò  che  le  navi  onerarie  avanzavano 
l'altre  navi  cV  altezza  :  i  Cartaginesi  dalle  navi  ro- 
strate li  più  delli  loro  teli  gittavano  invano,  sic- 
come di  luogo  più  basso  in  alto  :  ma  delle  navi 
onerarie,  siccome  di  parte  superiore,  veniano  più 
gravi  e  dal  peso  medesimo  più  librati  i  colpi.  Le 
navi  speculatone  e  l1  altre  leggieri ,  le  quali  sotto 
i  ponti  per  gì'  intervalli  delle  onerarie  insieme  le- 
gate scorreano,  da  esso  primo  empito  solamente  e 
dalla  grandezza  delle  rostrate  erano  oppresse  •,  e  poi 
a'  combattitori  veniano  in  isconcio,  che  mescolate 
con  quelle  de'  nemici  spesse  volte  costrignevano 
coloro  eh'  erano  per  gittare  a  ritenere  il  telo  per 
paura  che  il  dubbioso  colpo  non  cadesse  sopra  i 
suoi  :  ultimamente  furono  cominciate  a  gittare  delle 
navi  cartaginesi  in  quelle  de' Romani  asserì,  nelle 
quali  erano  confitti  dinanzi  uncini  di  ferro,!  quali 
essi  chiamano  arpagoni  :  li  quali  conciò  fosse  cosa 
che  né  essi,  nè  le  catene,  alle  quali  appiccati  si 
gittavano,  potessono  tagliare,  come  la  rostrata  era 
indrieto  tirata,  e  Y  oneraria  accostatale  era  da  quello 
uncino  tirata,  allora  aresti  veduto  gli  ordini  del 
legame  co' quali  erano  insieme  legate  spartirsi,  o 
insieme  un  ordine  di  più  navi  essere  tirate.  E  massi- 
mamente in  questo  modo  furono  lacerati  tutti  i 
ponti,    e  appena  dato  spazio   a*  propugnatori,  di 


(i)  A  tradurre  letteralmente  le  parole  del  testo  conver- 
rebbe dire  .*  a  .  .  .  ma  presso  come  a  similitudine  di  navi 
combattenti  le  mura  d'  una  terra  ». 
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trapassare  nel  secondo  ordine  delle  navi.  Nel  torno 
di  sei  navi  onerane  furono  tirate  drieto  alle  poppe 
delle  navi  cartaginesi  a  Cartagine  :  di  che  fu  la  le- 
tizia maggiore,  che  di  sì  fatta  cosa  non  si  richie- 
deva, ma  per  tanto  più  a  grado,  che  intra  le  con- 
tinove  sconfìtte  e  lagrime  una  allegrezza  non  spe- 
rata, quantunque  ella  si  fosse,  era  avvenuta  -,  con 
quello  eh'  egli  appariva  la  romana  armata  non  es- 
sere stata  lontana  al  suo  disfacimento,  se  cessato 
non  si  fosse  da'  prefetti  tle;  Cartaginesi ,  e  Scipione 
non  avesse  sovvenuto  a  tempo. 

XI.  Per  avventura  in  quegli  medesimi  giorni, 
essendo  Lelio  e  Massiuissa  il  quindecimo  di  quasi 
in  Numidia  pervenuti  (i),  i  Mussili  lieti  il  regno 
del  padre  a  Massinissa  re  lungamente  disiderato  re- 
stituirono (2).  Siface,  essendo  di  quindi  i  prefetti  e 
i  presidii  suoi  cacciati ,  si  dimorava  nel  vecchio  re- 
gno, non  dovendo  però  stare  in  pace  ,  perciò  che 
lui  da  amore  passionato  stimolavano  la  moglie  e  il 
suocero  \  e  sì  d'uomini  e  di  cavalli  abbondava  i 
che  le  forze  agli  occhi  soggette  di  1  regno  per  molti 
anni  fiorenti  ancora  al  troppo  barbaro  e  impotente 
animo  potrebbono  fare  speranza.  Adunque  in  uno 
tutti  coloro  ragunati,  li  quali  erano  atti  a  guerra, 
loro  divise  cavalli  e  arme  e  lance  :  e  i  cavalieri  in 
torme  e  i  pedoni  In  coorti  distribuì  :  cosi  per  adrieto 
da'  centurioni  romani  avea  apparato.  E  ebbe  imo 
esercito  non  minore,  che  quello  il  quale  prima  a- 
vea  avuto,  ma  tutto  era  presso  che  nuovo  e  incom- 
posto  :  e  questo  andò  incontro  a*  nemici.  E  posto 
il  campo  loro  assai  vicino ,  primieramente  pochi  ca- 


(4)  Si  sarebbe  tolta  ogni  ambiguità  dicendo  :  «  quasi  il 
quindecimo  di»,  o  «  ^uasi  entro  lo  spazio  di   quindici  di  » 

(2)  Le  parole  di  Livio  sono  queste  :  «Massyii,  regnum 
patemi tm  Massinissac ,  laeli  ut  ad  regem  diu  desideratimi , 
concessere.  «  I  glassili,  regno  paterno  di  MassinUsa,  lieti  a 
lui  trapassarono,  siccome  a  re  lungamente  desiderato  ». 
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valieri  di  luogo  sicuro  ragguardavano,  e  dalle  sta- 
zioni passando  avanti  inverso  i  nimici,  e  con  dardi 
rimossi,  adrieto  si  ricorreano  a1  suoi  ;  appresso  sJ in- 
cominciarono a  fare  dall'  una  parte  e  dall'  altra  di- 
scorrimenti, e  accendendo  indegnazione  i  cacciati, 
ne  sottentravano  più,  la  qual  cosa  è  provocamento 
delle  battaglie  di  cavalieri ,  quando  o  a7  vincitori 
la  speranza,  o  a' cacciati  l'ira  laguna  i  suoi.  Così 
allora  da  pocbi -fu  la  battaglia  accesa:  ultimamente 
lo  studio  di  combattere  dall'  una  parte  e  dall'  altra 
tutto  lo  esercito  vi  mandò.  E  quando  la  battaglia  era 
de'  cavalieri ,  la  moltitudine  de' Massili ,  mandando 
Siface  grandissime  scbiere,  a  pena  si  potea  soste- 
nere :  appresso  come  il  romano  pedone  con  repen- 
tino corso  intra  le  sue  turine  danti  la  via  fece  la 
schiera  stabile,  e  incominciò  ad  abbattere  il  nemico 
effusamente  (i)  vegnente,  primieramente  i  barberi 
più  pigramente  cominciarono  a  permettere  i  caval- 
li (i)  ;  e  poi  a  stare ,  e  prestamente  con  nuova  ge- 
nerazione di  battaglia  a  turbare  (3)  :  ultimamente 
non  solamente  a  dar  luogo  a' pedoni,  ma  non  po- 
tere sostenere  i  cavalieri ,  per  lo  presidio  de'  pedoni 
più  arditi.  £  già  i  segni  ancora  delle  legioni  ap- 
pressavano. Allora  i  Ma scsi li  non  solamente  il  primo 
empito,  ma  ne  il  cospetto  de'  segni  e  dell'  arme 
sostennero  :  tanto  valse  o  la  memoria  delle  prime 
sconfitte  ,  o  la  presente  paura. 

XII.  Quivi  Siface ,  cavalcando  contro  alle  turine 
de' nemici,  se  con  vergogna  se  col  suo, pericolo  po- 
tesse ritenere  la  fuga  de' suoi,  il  cavallo  gravemente 
fedito,  ed  egli  caduto  fu  oppresso  e  preso,  e  vivo 

(1)  La  Crusca  lia  accolto  V  addietivo  effuso  .  perchè  dun- 
que farà  mal  viso  all'  avverbio  effusamente  ? 

(2)  Srgttius  pernii Uere  eqrms,  dice  il  testo  cioè,  «  a 
rallentare  i*  impeto  de*  cavalli  ». 

(X)  Si  dovea  dire  :  u  e  a  turbarsi  ella  nuova  generazione 
di  battaglia  ». 
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era  menato  a  Lelio  per  dovere  dare  di  se  innanzi 
a  tutti  gli  altri  lieto  spettacolo  a  Massinissa.  Cirta 
era  il  capo  del  regno  di  Siface  :  quivi  grandissima 
quantità  di  nimici  della  fuga  s'era  ridotta.  L*  uc- 
cisione in  quella  battaglia  fu  minore,  che  la  vit- 
toria, però  che  solamente  a  cavallo  combattuto 
s'  era  :  non  più  che  cinquemila  ve  ne  furono  uccisi , 
e  meno  che  la  metà  d'uomini  presi,  fatto  impeto 
nel  campo   nel   quale  la   spaventata  moltitudine, 

5erd ufo  il  re,  s'  era  ridotta.  Massinissa  cominciò  a 
ire,  per  certo  ni  una  cosa  a  lui  al  presente  essere 
più  bella,  che  vedere  Lelio  vincitore  (i),  dopo  tanto 
intervallo  con  desiderio  vedere  il  paterno  regno  ri- 
cevuto ;  ma  cosi  nelle  seconde  cose ,  come  nelle 
avverse,  non  essere  dato  spazio  a  cessare:  e  però 
se  Lelio  lasci  lui  precedere  co'  cavalieri  e  col  vinto 
Siface  a  Cirta,  essendo  ogni  cosa  paurosa  e  in  mo- 
vimento, essa  opprimerebbe  :  Lelio  co'  pedoni  a 
picciolo  cammino  potere  seguitare.  Consentendo 
Lelio,  Massinissa  andato  avanti  a  Cirta  comandò , 
che  i  principi  di  quella  fossero  chiamati  a  colloquio 
con  lui.  Ma  appo  loro  che  non  sapevano  il  caso  del 
re,  ne  quello  ch'era  stato  fatto,  ne  con  minacce 
né  suadendo,  alcuna  cosa  valse,  prima  che  al  co- 
spetto loro  fu  menato  Siface  legato.  Allora  a  così 
sozzo  spettacolo  levatosi  un  gran  pianto,  da  parie 
furono  abbandonate  le  mura,  e  da  parte  cercanti 
grazia  appo  il  vincitore  con  subito  consentimento 
furono  aperte  le  porti.  Massinissa  posto  presidio  in- 
torno alle  porti  e  quello  che  opportuno  era  sopra 
le  mura,  acciò  che  niunoa  vesso  uscita  a  fuggire,  ad 
occupare  la  reale  casa  quanto  più  potè  correndo 
n'  andò.  E  a  lui  entrante  nel  vestibulo  della  casa 
Sòfonisba  moglie  di  Siface  e  figliuola  d'  Asdrubale 


(0  Si  corregga  la  versione  così  :  <c  Ninna  cosa  a  lui  al 
presente  essere  più  bella,  che  vincitore  vedere  il  paterno  re- 
gno riacquistato  dopò  tanto  intervallo. 
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cartaginese  in  sul  limitare  medesimo   gli   occorse  t  1 
e  avendo  nel  mezzo  della  schiera  degli  armati  ve- 
duto Massinissa  ragguardevole  coir  arme  e  con  tutto 
l'altro  abito,  estimando  lui  re  come  era,  dinanzi 
alle  ginocchia   di  lui   s'  inginocchiò,  e  disse  :  «  LI 
dii  e  Ja  tua  virtù  e  la  felicità  tua  hanno  per  certo 
dato,  che  tu  possa  ogni  cosa  in   noi.   Ma   se  alla 
cattiva  appo  il  signore  della  vita  e  della  morte  sua 
è  lecito  di  mandare  fuori  umile  e  pieghevole  (i) 
voce,  se  le  ginocchia,  se  la  vincitrice  destra  toc- 
care, priego  e  domando  per  la  reale  maestà,  nella 
quale  poco  avanti  noi  ancora  fummo,  e  per  lo  no- 
me della  gente  de'  Numidi,  il  quale  fu  a  te  comune 
con  Siface,  e  per  gli  iddìi  di  questa  reale  casa,  li 
quali  te  con  migliori  auguri!  ricevano,  che  fuori  non 
ci  mandarono  Siface,  questa  indulgenza  a  me  pre- 
gante doni,  che  tu  ciò  ,  che  nell'  animo  tuo  è,  della 
tua  cattiva  statuisciti,  ne  mi  lasciare  venire  nel  su- 
perbo e  crudele  arbitrio  di  alcuno  romano.  Se  Dittila 
altra  cosa  stata  fossi,  che  moglie  di  Siface,  non- 
pertanto vorrei  più  tosto  provare   la  fede  d'  uno 
Numida  e  meco  in  Africa  medesima  generato,  che 
d'alcuno  altro  forestiere  e  strano.  Tu  vedi  quello  che 
ad  uno  Cartaginese, quello  che  alla  figliuola   d*  A- 
sdrubale  sia  da  temere  da  uno  Romano.  £  se  con 
niuna   altra  cosa  puoi,  domando  e  priego,  che  me 
con  morte  vendichi  dall'  albitrio  de'  Romani  ».  Ella 
era  di  bellezza  ragguardevole,  e  d'  età  fìorentissima. 
E  così  conciossiacosaché  la  destra  di  Massinissa  ab- 
bracciando, in  questo  ch'ella  non  fosse  data  a'Romanl 
la  fede  addomandasse ,  e  già  1'  orazione  più  presso 
alle  lusinghe,  che  a*  prieghi,  fosse  -,  non  solamente 
alla  misericordia  s'inchinò  1'  animo  del  vincitore, 
ma  (come  i  Numidi  sono  generazione  strabocche- 
vole (2)  della  lussuria)  dell'  amore  della  cattiva   fu  * . 

(0  La  Crusca  alla  voce  Pregevole  cita  questo   stesso  e- 
sempio.  * 

(2)  Altro  Coib  legge,  strabocchevole  nella  lussuria. 
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.  preso  il  vincitore,  e  data  la  destra,  ed  obbligata 
la  fede  in  quello  che  si  donando,  entrò  nella  re- 
ale casa.  Appresso  sopra  stette  in  pensare  seco,  in 
che  maniera  alla  cosa  promessa  prestasse  la  fede  : 
il  che  non  potendo  trovare,  si  dispose  a  prendere 
da  amore  un  temerario  consiglio  e  senza  vergogna. 
E  subitamente  comandò,  che  in  quel  di  fossero  ap- 
parecchiate le  nozze,  acciò  che  niuna  cosa  intera 
lasciasse  di  consigliare  ,  si  come  in  cattiva  che  già 
a  Massinissa  maritata  fosse,  o  a  Lelio  o  a  Scipione. 
Fatte  le  nozze  sopravvenne  Lelio,  e  intanto  non  si 
infìnse  di  rimproverare  (i)  quello  che  Massinissa 
aveva  fatto,  che  prima  ancora  non  si  sforzasse  di 
lei,  tratta  dei  letto  geniale,  con  Siface  e  con  gli 
altri  prigioni  mandare  a  Scipione.  Ma  poi  vinto 
dagli  ornati  prieghi  di  Massinissa,  che  a  Scipione 
riserbasse  T  albitrio  di  qual  fortuna  dell'uno  de' due 
re  Sofonisba  fosse;  mandato  Siface  e  i  prigioni, 
tutte  T  altre  città  di  Numidia  che  per  li  presidii  del 
re  si  teneano ,  aiutandolo  Massinissa  ,  ricevette. 

XIII.  Essendo  nunzialo,  che  Siface  nel  campo 
era  menato,  tutta  la  moltitudine  sì  come  a  spetta- 
colo del  trionfo  concorse.  Egli  legato  andava  innan- 
zi ,  e  la  greggia  de*  nobili  numidi  il  seguitava.  Allora 
ciascuno  quanto  più  potea  alla  grandezza  di  Siface 
e  alla  faina  di  quelle  genti  aggiugueva,  acci  escendo 
la  vittoria  :  quello  essere  il  re ,  al  quale  tanto  di 
maestà  due  potentissimi  popoli  in  terra  diedono^ 
il  romano  £  il  cartaginese,  che  Scipione  imperadore 
a  domandare  la  sua  amistà  ,  lasciata  Spagna  sua 
provincia  e  il  suo  esercì  lo,  con  due  quinqueremi 
in  Africa  navicasse  -,  e  Asdrubale  imperadore  de*  Car- 
taginesi non  solamente  egli  essere  venuto  nel  suo 
reguo,  ma  ancora  avergli  data  la  figliuola  per  mo- 
glie. E  egli  avere  avuto  in  un  tempo  in  podestà  due 
iinperadori ,  il  cartaginese  e   il  romano  i  come  se 

■ 

(0  In  altro  Codice  abbiamo  riprovare. 


■ 
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ciascuna  parte,  uccìse  l'ostie,  domandata  avesse 
la  pace  agli  iddii  immortali,  così  da  lui  da  ciascuno 
parimente  l'amistà  domandata.  E  già  tante  forze  avute, 
che  cacciato  Massi  ni  ssa  del  regno,  a  quello  il  condu- 
cesse, che  la  sua  vita  (osse  faina  di  morte  (i)  ,  e 
nellet  spelonche,  a  modo  che  Te  fiere  nelle  selve 
vivendo  di  ratto,  si  nascondesse.  Con  questi  sermoni 
de'  circostanti  era  il  re  esaltato  e  menato  a  Scipione 
nel  pretorio.  Scipione  medesimo  mosse  la  prima 
fortuna  di  lui  colla  presente  compensata  (2),  e 
ancora  la  ricordazione  dello  ospizio  e  della  de- 
stra data,  e  de' patti  pubblici  e  privati  congiunti. 
E  queste  cose  medesime  diedero  a  Siface  animo  di 
parlare  al  vincitore  :  però  che  addimamLindo  Sci- 
pione, che  avesse  quello,  voluto  dire,  che  egli  non 
solamente  avesse  la  romana  compagnia  rifiutata,  ma 
spontaneamente  avesse  mossa  guerra  a*  Romani  -, 
allora  Siface,  se  avere  peccato  e  d'essere  impazzato 
confessava  -,  ma  allora  quando  incontro  al  popolo 
romano  aveva  l'armi  prese,  essere  stato  non  il  prin- 
cipio del  furore,  ma  la  fine.  Allora  sè  essere  im- 
pazzato, quando  1'  ospizio  privato  e  i  pubblici  patti 
tutti  s'  avea  gittati  dell'  animo  ,  e  quaudo  egli  avea 
in  casa  ricevuta  matrona  cartaginese  :  e  con  quelle 
facelline  nuziali  la  reale  sua  casa  essere  arsa  :  quella 
furia  e  pestilenza  con  tutti  i  lusingamenti  1'  animo 
suo  avea  rivolto  e  alienato  ,  ne  essere  mai  riposata, 
insino  a  tanto  che  essa  colle  sue  mani  gli  avesse 
vestite  le  maladette  armi  contro  il  suo  amico  e 
oste.  Ma  non  per  tmto  a  lui  perduto  e  afflitto  es- 
sere questo  sollazzo  nelle  sue  miserie ,  che  nella 
casa  di  colui,  il  quale  sopra  tutti  gli  altri  uomini 
era  suo  nemico  questa  medesima  pestilenza  e  furia 


(<)  Le  parole  del  leilo  significano  :  «  che  la  sua  rita  fosse 
assicurata  mercè  la  fama  della  marte,  e  col  nascondersi  nelle 
spelonche,  rivendo  nelle  s  ;lve  di  rapina  a  modo  che  le  fiere  ». 

(2)  Il  testo  ha  coL'ata  che  vale  posta  a  confronto. 
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vedeva  entrata:  nò  essere  Massinissa  più  costante, 
che  Siface,  e  ancora  dalla  sua  giovanezza  meno 
cauto  :  e  per  certo  più  stoltamente  lei  avere  me- 
nata, die  non  avea  fatto  egli. 

XIV.  Queste  cose,  non  solamente  da  nimichevole 
odio,  ma  ancora  dagli  stimoli  d'  amore  mosso,  ve- 
dendo appo  il  suo  nimico  colei  la  ([itale  amata  avea, 
avendo  dette,  con  non  mezzana  sollecitudine  V  ani- 
mo di  Scipione  sospinse.  E  le  nozze  fatte  subito 
intra  V  arme  e  senza  consiglio,  e  non  aspettato  Le- 
lio, facevano  fede  alle  parole  di  Sìface,  e  ancora 
cosi  strabocchevole  affretta  mento,  che  in  quello  di 
che  egli  avea  veduta  la  reina  presa,  e  in  quel  dì 
averla  in  matrimonio  tolta,  e  nelle  case  del  suo 
nimico  avere  fatto  il  sacro  nuziale  (i).  E  in  tanto 
pareano  queste  cose  più  sozze  a  Scipione,  in  quanto 
lui  giovane  in  Ispagna  Y  amore  di  niuna  captiva 
avea  provocato.  E  rivolgendo  egli  seco  medesimo 
queste  cose,  Lelio  e  Massinissa  sopravvennero  :  li 
quali  conciò  fosse  cosa  che  parimente  amenduni 
con  benigno  volto  ricevuti  avesse  e  con  nobili  laudi 
in  pieno  pretorio  aresse  onorati,  tratto  Massinissa 
in  segreto,  cosi  gli  parlo:  «Massinissa,  io  estimo 
che  per  l'avere  tu  in  me  veduti  alcuni  beni,  nel 
principio  a  giugnere  amistà  con  meco  te  essere  ve- 
nuto in  Ispagna,  e  poi  in  Africa  te  medesimo  e 
tutte  le  tue  speranze  avere  nella  mia  fede  commesse. 
Ma  nulla  è  di  quelle  virtù  ,  per  le  quali  è  paruto 
a  te  ch'io  sia  da  desiderare  d'avere  per  amico, 
della  quale  io  egualmente  mi  possa  gloriare,  quanto 
della  temperanza  e  della  continenza  delle  libidini. 
E  questa  te  ancora,  Massinissa,  voglio  che  tu  ab- 
bia aggiunta  alle  tue  esimie  virtù.  Egli  non  è,  cre- 


(t)  //  sacro  nuziale.  Questo  esempio  fa  fede  che  la  voce 
saero,  oltre  i  significati  notati  dalla  Crusca,  ha,  non  solo 
nel  numero  del  più,  ma  anche  nel  singolare,  quello  di  rito 
e  cerimonia  religiosa. 
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d'imi,  tanto  di  pericolo  da' nemici  armati,  quanto 
è  da'  disonesti  diletti  da  ogni  parte  circunfusi.  Chi 
questi  con  la  sua  temperanza  raffrenerà  e  domerà  , 
molto  maggiore  onore  e  molto  maggiore  vittoria 
partorirà  a  se,  che  noi  non  ahbiamo  d'  aveie  vinto 
Siface.  Le  cose  le  quali  tu  hai  nobilmente  e  for- 
temente fatte,  me  assente,  e  commemorale  e  vo- 
lentieri le  ho  nella  mente  :  dell'  altre  cose  voglio 
che  più  tosto  tu  t*'Co  medesimo  le  pensi,  che  tu 
te  ne  vergogni,  dicendole  io.  Siface  per  gli  auspizii 
del  popolo  romano  e  vinto  e  preso  :  e  cosi  come 
egli,  così  la  mogliere,  il  regno,  i  campi  e  le  città,  * 
gli  uomini  che  le  abitano,  e  ciò  che  di  Siface  fu, 
è  preda  del  popolo  romano.  Il  re,  e  la  mogliere 
di  lui,  ancora  che  cittadina  nou  fosse  di  Cartagine, 
ancora  che  il  suo  padre  imperadore  de*  nostri  ni- 
mici  non  vedessimo,  a  Roma  ce  li  conviene  man- 
dare ,  e  e  di  lei  il  giudicio  e  Y  albitrio  del  senato  m 
e  del  popolo  di  Roma,  la  quale  si  dice  avere  alie- 
nato da  noi  il  re  compagno  e  lui  strabocchevolmente 
avere  sospinto  nell'  arme.  Vinci  l'animo  tuo,  e 
guarda  che  tu  non  guasti  con  un  vizio  molti  beni, 
e  la  grazia  di  tanti  ineriti  con  maggiore  colpa ,  che 
non  è  la  cagione  della  colpa,  corrompa». 

XV.  Udendo  queste  parole  Massinissa  non  sola- 
mente di  rossore  si  risper.se,  ma  ancora  lacrimò  ; 
e  avendo  detto,  sè  essere  nella  podestà  dello  im- 
peradore, e  pregatolo  che,  in  quanto  essere  potesse, 
che  egli  gli  promettesse  di  consigliare  (i)  alla  sua 
fede  temerariamente  obbligata,  però  che  promesso 
avea  che  in  podestà  di  niuno  la  darebbe,  del  pre- 
torio confuso  nel  suo  tabernacolo  n'  andò.  Quivi, 
inandato    via    ognuno,  con  spessi  sospiri  e  con 


(<)  Apparirebbe  più  manifestamente  il  concetto  del  testo, 
chi  dicesse  :  <c  di  prov^edrre  alla  sua  fide.  E  cosi  pure  nel 
capo  seguente  ove  è  detto,  a  se  medesima  consigliasse ,  si 
direbbe  con  più  chiarezza  provvedesse. 
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pianto  tale,  clic  agevolmente  qV  circostanti  al  ta- 
bernacolo si  poteva  udire,  avendo  alquanto  di  tempo 
consumato  ;  alla  fine  fatto  grandissimo  pianto,  chia- 
mò uno  de' .suoi  più  fidi  servi,  sotto  la  guardia  del 
quale  secondo  il  reale  costume  era  il  veleno  agli  • 
incerti  avvenimenti  della  fortuna ,  e  gli  comandò, 
die  mescolato  in  uno  nappo  a  Sofonisba  il  portasse, 
e  insieme  le  dicesse,  die  Ma  ss  m'issa  la  prima  fede 
yolontieri  le  serverebbe,  avvegnaché  come  a  mo- 
glicre  fare  il  dovesse  :  ma  però  che  quello  albitrio 
coloro  che  possono  gliele  tolgono,  la  seconda  fede 
le  presta,  eh'  ella  non  venga  viva  in  podestà  dc'Ilor 
mani:  e  ch'ella  avendo  memoria  del  padre  impe- 
radore,  della  patria,  e  di  due  re,  a' quali  era  stata 
maritata,  a  se  medesima  consigliasse.  Questa  amba- 
sciata e  questo  veleno  insieme  portando  il  ministro, 
e  essendo  a  Sofonisba  venuto,  ella  disse:  «Io  ri«r 
-  cevo  volentieri  questo  dono  nuziale  ,  ne  quello  in- 
grato, se  ni  una  cosa  maggiore  potè  il  marito  do- 
nare alla  moglie.  Nonpertanto  questo  dirai,  che  io 
sarei  molto  inecrlio  morta ,  se  io  non  mi  fossi  mari- 
tata  nella  mia  morte».  Né  più  ferocemente  parlò, 
che  preso  il  nappo,  ninno  segno  di  trepidazione 
dato,  senza  alcuna  paura  il  bevve.  Questa  cosa  dove 
a  Scipione  fu  nun/.iata,  acciò  che  il  feroce  giovane  in- 
fermo delP  animo  non  consigliasse  in  sè  alcuna  cosa 
più  grave,  incontanente  chiamatolo,  ora  il  consola 
«  ora  Jenamente  (t)  il  gastiga,  che  egli  1'  una  te- 
merità sopra  1'  altra  avea  pianta  (2),  e  che  più 
trista  cosa  avea  fatta,  che  di  bisogno  non  era.  II  dì  se- 
guente, acciò  che  dal  presente  movimento  l'animo  suo 
rivolgesse,  sali  nel  tribunale,  e  comandò  che  la 
concione  fosse  chiamata.  Quivi  Massinissa  primiera- 
mente fu  da  lui  chiamato  re,  e  d'altissime  laudi 


(0  Lenancnte  manca  al!;»  Cniica. 

(J)  Il  testo  :  «  Qaod  temei  itatem  te  meniate  alia  Inerii  ». 
«  Ch'  egli  avesse  velalo  punire  una  tenutiti  con  un*  altra  ». 
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ornato,  e  donogU  una  corona  d'oro,  e  una  patera 
d'oro,  e  una  sella  (i)  curule  e  uno  Scipione  d'a- 
vorio e  una  toga  dipinta  e  una  tunica  palmata.  £ 
alle  parole  aggiunse  onore  :  nò  più  magnifica  alcuna 
cosa  essere  appo  i  Romani  die  il  trionfo,  ne  al 
trionfante  più  ampio  ornamento  essere  di  quello  ; 
del  quale  uno  di  tutti  i  forestieri  il  popolo  ro- 
mano degno  estimi  Massinissa.  Appresso  di  ciò  con- 
laudato Lelio,  gli  donò  una  corona  d'  oro:  gli  altri 
uomini  indi  tari,  secondo  che  da  ciascuno  era  stato  be- 
ne adoperato,  donò.  Da  questi  onori  fu  rammorbidato 
r  animo  del  re  e  dirizzato  in  propinqua  speranza 
di  dovere  tutta  Nino  idi  a  possedere,  tolto  via  Sì  face, 
XVI.  Scipione,  mandato  Lelio  a  Roma  con  Si- 
face  e  con  gli  altri  prigioni  e  con  loro  similmente 
andato  gli  ambasciadori  di  Massinissa,  egli  il  campo 
da  capo  ritornò  a  Tunete,  e  quegli  aftbrzamcnti 
che  cominciato  avea  trasse  a  capo.  Li  Cartaginesi 
non  solamente  da  brieve ,  ina  presso  che  da  vana 
allegrezza,  dalla  assai  prospera  oppugnazione  al 
presente  dell'  annata  ripieni ,  demo  fa  fama  di  Si- 
face  preso  ,  nel  quale  pressoché  più  che  in  Asdru- 
bale  o  nel  suo  esercito  aveano  di  speranza  posta  , 
spaventati,  già  ninno  autore  di  guerra  più  oltre  u- 
dito  ,  oratori  a  domandare  la  pace  manda ron  trenta 
de'  più  antichi  principi.  E  questo  era  appo  loro  il 
più  santo  consiglio,  e  la  maggiore  forza  a  reggere 
esso  senato.  Li  quali  dove  nel  campo  romano  e 
nel  pretorio  pervennero  ,  a  costume  di  lusinganti, 
preso  credo  dalla  maniera  di  quella  regione  dalla 
«piale  aveano  V  origine  avuta,  inchinarono  (3).  E 
T  orazione  fu  conveniente  a  così  umile  lusinga ,  non 
di  uomini  che  la  colpa  purgassero,  ma  che  tiasfe- 


(1)  Scila  qui  vale  sedia.'  La  Crusca  non  ha  la  roce  Sci 
pione,  nè  cerio  essa  merita  che  se  ne  tenga  Temo  conto. 

(2)  Intendi,  *o/o  fi*  tutti  t  forestieri. 

(3)  11  tea»  >  ha  procubuetutitj  «  si  prostrarono  a  terra». 

» 
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risserò  il  cominciamento  di  quella  in  Annibale  e 
rie*  fautori  della  sua  potenza.  Domandavano  remis- 
sione alla  città  già  due  volte  per  la  temerità  de' cit- 
tadini pericolata,  e  che  ella  fosse  ancora  degli  abi- 
tanti per  benefìcio  de'  nemici.  Il  romano  popolo 
de'  vinti  minici  non  il  disfacimento,  ma  lo  impe- 
rio domandare  \  e  se  essere  apparecchiali  a  volen- 
tieri servire,  comandasse  che  volesse.  Scipione  disse, 
se  essere  venuto  in  Africa  con  quella  speranza,  e 
la  speranza  sua  per  lo  prospero  avvenimento  della 
guerra  essere  cresciuta,  che  esso  a  casa  ne  riporte- 
rebbe vittoria  non  pace  :  nonpertanto  conciò  sia 
cosa  che  esso  abbia  la  vittoria  presso  che  nelle  inani, 
non  rifiuterà  la  pace,  acciò  che  tutte  le  genti  sap- 
piano, il  popolo  romano  giustamente  imprendere  le 
guerre  e  finirle.  Le  leggi  della  pace  dicea  essere 
queste:  i  prigioni  e  perfugi  e  fuggitivi  restituiscano: 
gli  eserciti  d'Italia  e  di  Gallia  rivolgiamo  (i);  dalla 
Ispagna  s'  astenghino,  e  di  tutte  le  isole,  le  quali 
sono  tra  Italia  e  Africa  si  partano,  e  le  navi  lun- 
ghe, fuori  che  venti  tutte  diano  ;  grano  diano  cin- 
quecento mila  moggia,  e  trecento  mila  moggia  d'  or- 
zo. Quanta  fosse  la  «omnia  della  pecunia,  la  quale 
loro  comandò,  non  se  ne  accordano  bene  gli  anti- 
chi autori  insieme  :  alcuni  dicono  ducento  pondi 
d'argento,  altrove  doppio  stipendio  a' militi  essere 
comandato  trovo.  E  disse  :  «  Con  queste  condizioni , 
piaccia  o  no  la  pace,  a  prendere  consiglio  tra  voi 
vi  saranno  tre  dì  conceduti  :  se  ella  vi  piacerà,  fa- 
rete con  meco  triegua,  e  a  Roma  manderete  amba- 
sciadori  al  senato».  Così  licenziati  i  Cartaginesi, 
avendo  statuito  ni  une  condizioni  di  pace  essere  da 
ricusare,  come  coloro  che  lunghezza  di  tempo  cerca- 
vano tantoché  Annibale  in  Africa  trapassasse,  altri  am- 

■  ■■  •  " 

(i)  Un  altro  Cod.  ha  rivochino ,  e  più  Sanatasi  in  luogo 
«Ielle  parole  «c  non  se  ne  accordano  ben*.  »,  legge  :  non  se 
ue  convengono  bene. 
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basciadori  mandarono  a  Scipione  a  fare  triegua,  e 
altri  mandarono  a  Roma  a  domandare  la  pace  e 
ducento  prigioni  perfugi  e  fuggitivi  pochi  in  ap- 
parenza, acciò  che  più  impetrabile  fosse  la  pace  (i). 

XVII.  Molti  dì  davanti  era  Lelio  venuto  a  Roma 
con  Siface  re  e  con  più  nobili  numidi  prigioni  ;  e 
quelle  cose  che  in  Africa  erano  state  fatte  per  ordi- 
ne spose  a'  Padri  con  grandissima  letizia  degli  uo- 
mini nel  presente,  e  nel  futuro  speranza.  Fu  doman- 
dato poi  consiglio  a'  Padri  se  il  re  fosse  da  man- 
dare in  guardia  ad  Alba  infino  a  tanto  che  gli  am- 
basciadori  cartaginesi  venissero  (4).  Fu  decretata 
supplicazione  in  quattro  di.  P.  Elio  pretore  romano, 
lasciato  il  senato,  e  convocata  la  concione,  con  C. 
Lelio  montò  iu  su'  rostri.  Quivi  udendo  gli  uomini  gli 
eserciti  cartaginesi  essere  rotti  e  cacciati,  e  vinto  e 
preso  il  re  di  così  gran  nome,  Numidia  tutta  con 
egregia  vittoria  discorsa,  non  potevano  contenere 
tacita  F  allegrezza ,  che  essi  con  quelli  rumori ,  che 
la  moltitudine  suole,  non  significassero  la  smisurata 
letizia.  E  così  il  pretore  romano  comandò ,  che  tutti 
gli  editui  per  la  città  aprissono  i  sacri  templi,  e 
fosse  fatta  podestà  al  popolo  d'  andare  d'  intorno 
e  di  salutare  gì'  iddìi  e  di  rendere  loro  grazie  per 
tutto  il  dì.  Gli  ambasciadori  di  Massinissa  il  dì  se- 


(\)  La  versione  è  da  testo  assai  scorretto.  Diremo  :  ce  E 
con  essi  alquanti  disertori  e  fuggitivi ,  così  per  apparenza,  ac- 
ciò che  più  impetrabile  fosse  la  pace  ».  Sono  indicati  nel 
testo  colla  voce  perfugae  coloro  che  abbandonate  le  proprie 
insegne  erano  passati  all'  esercito  nemico  :  la  voce  fucilivi 
accenna  coloro,  che,  dispersi  dopo  un  combattimento,  erano 
venuti  in  potere  de'  nemici.  La  Crusca  non  ha  fatto  vcrun 
conto  dei  perfugi  ,  e  sia  con  Dio  \  Ma  la  voce  impetrai^ 
meritava  bone  d'  essere  accolta.  > 

(2)  La  versione  non  è  intera  nè  rispondente  al  testo.  Di- 
rai :  «  consultati  quindi  i  senatori ,  si  stabilì  che  il  re  fosse 
mandato  in  guardia  ad  Alba,  e  che  Lelio  fosse  soprattenuto 
infino  a  tanto  che  gli  ambasciadori  cartaginesi  venissero  ». 

TU.  Liv.  V.  4.  16 

■ 
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guente  furono  messi  in  senato  dal  pretore.  Li  quali 
primieramente  col  senato  si  rallegrarono,  che  P. 
Scipione  felicemente  in  Africa  avesse  adoperato  : 
e  appresso  renderono  grazie,  che  Scipione  avesse 
non  solamente  re  appellato  Massinissa,  ma  fattolo, 
restituendogli  il  regno  paterno,  nel  quale  dopo  il 
tolto  via  Siface,  se  cosi  paresse  a'  Padri,  senza  paura 
e  senza  battaglia  regnerebbe  :  appresso  come ,  loda- 
tolo nella  concione.  l'avesse  d'  ampissimi  doni  ono- 
rato -,  de'  quali  acciò  che  degno  ne  fosse,  Massinissa 
avea  dato  opera,  e  appresso  darebbe.  Domandare, 
che  il  reale  nome  e  gli  altri  benefici  e  guidardoni 
di  Scipione  il  senato  per  suo  decreto  gli  confermasse: 
e,  se  molesto  non  fosse,  questo  ancora  addoman- 
dare  Massinissa,  che  li  Numidi  prigioni,  li  quali  in 
Roma  erano  guardati,  gli  rimandassero  -,  però  che 
questo  appo  li  suoi  popolari  gli  sarebbe  ampissimo 
benificio  (i).  A  queste  cose  fu  agli  ambasciadori 
risposto  :  delle  cose  felicemente  adoperate  in  Africa 
essere  a  loro  comune  allegrezza  col  re  :  e  che  Sci- 
pione dirittamente  e  con  ordine  parea  loro  che  fatto 
avesse,  d*  avere  appellato  Massinissa  re-,  e  ogni  altra 
cosa  che  fatto  avesse,  che  onore  fosse  a  Massinissa, 
che  quelle  cose  i  Padri  approvavano  e  laudavano. 
E  ancora  decretarono  doni,  che  gli  ambasciadori 
portassono  al  re  due  saule  purpuree  (2)  ciascuna  con 
fìbule  d'oro,  e  tuniche  con  lato  davo,  e  due  ca- 
valli coperti ?  e  due  armadure  da  cavalieri  con  le 
loriche,  e  tabernaculi  e  suppellettile  militare,  quale 
costume  era  di  donare  al  consolo.  Fu  comandato  al 
pretore,  che  queste  cose  mandasse  al  re  :  e  che  a 


\ì)  ld  sibi  amplum,  dice  il  testo,  apud  populares  Jutu- 
rum  esse  :  «  Che  di  ciò  gli  verrebbe  assai  stima  presso  il  suo 
.  popolo  ». 

N  (2)  Intendi  due  sai  purpurei.  Forse  il  traduttore  ha  coniato 
*l  capriccio  la  voce  santa,  non  intendendo  bene  che  significasse 
ii  iugula  del  teslo. 
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ciascuno  degli  ambasciadori  si  donasse  doni  non  di 
meno  di  cinquemila  danari  di  rame  (i),  e  a*  militi 
che  in  loro  compagnia  erano  mille  -,  e  due  vestimenti 
agli  ambasciadori,  e  uno  a*  compagni  loro  e  a*  Nu- 
midi ,  li  quali  di  prigione  erano  tratti ,  che  si  ren- 
dessero al  re.  E  oltre  a  questo  furono  decretate  case 
libere  agli  ambasciadori,  e  luoghi  alle  loro  dilica- 
tezze. 

XVIII.  In  questa  medesima  state,  nella  quale 
queste  cose  a  Roma  furono  decretate  e  in  Africa 
latte,  P.  Quintilio  Varo  pretore  e  M.  Cornelio  pro- 
consolo ne'  campi  de*  Galli  Insubri  con  Magone 
Cartaginese  co'  segni  collati  combatterono.  Le  le- 
gioni del  pretore  furono  nella  prima  schiera,  e 
Cornelio  tenne  le  sue  ne*  sussidii  :  e  egli  cavalcato 
a'  primi  segni ,  e  appresso  a'  due  corni  il  pretore  i 
militi  del  proconsolo  con  somma  forza  confortava , 
che  i  segni  infra  i  nimici  portassero  (2).  Ma  poi 
che  niente  li  moveano ,  disse  Quintilio  a  Cornelio  : 
«Come  tu  vedi,  la  battaglia  si  fa  lentamente,  e  il 
timore  de'  nimici  oltre  alla  speranza  resistendo  è 
indurato,  ed  è  pericolo,  ch'egli  non  si  converta 
in  audacia.  Egli  è  di  necessità,  che  noi  escitiamo 
la  tempesta  de'  cavalieri ,  se  turbare  vogliamo  i  ne- 
mici e  muovergli  di  stato.  E  eosl  o  tu  a'  primi  se- 
gni sostieni  la  battaglia ,  e  io  menerò  alla  battaglia 
i  cavalieri ,  o  io  qui  nella  prima  schiera  darò  opera, 
e  tu  i  cavalieri  delle  quattro  legioni  mena  contro 
i  nimici  » .  Qual  parte  il  pretore  volesse,  disse  il  pro- 
consolo, prendesse,  e  egli  V  altra  curerebbe.  Quin- 
tilio pretore  col  figliuolo,  a  cui  era  per  nome  Marco, 
sollecito  giovane  e  destro,  a7  cavalieri  andò,  e  co- 


(0  Danari  di  rame,  cioè  assi,  come  si  è  notato  più  volle. 

(2)  Bisogna  emendare  così  :  ce  Ed  egli  cavalcò  a'  primi  se- 
gni ;  e  innanzi  a*  corni  il  pretore  e  il  proconsolo  conforta- 
vano i  militi,  che  i  segni  con  somma  foraa  infra  i  nimici 
portassero  ». 
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inandato  che  a  cavallo  salissono,  incontanente  con- 
tro a'  ni  mici  gli  mandò.  Il  rumore  levato  dalle  le- 
gioni accrebbe  il  tunmlto  de*  cavalieri  ;  ne  sarebbe 
stata  1»  schiera  de*  nimici ,  se  Magone  al  primo 
movimento  de'  cavalieri  gli  elefanti  a  ciò  apparec- 
chiati non  avesse  incontanente  menati  nella  batta- 
glia. Allo  stridire  de'  quali  e  al  fiato  e  allo  aspetto 
spaventati  i  cavalli  vano  fecero  V  aiuto  de'cavalieri  : 
e  acciò  ne7  mescolati  usare  le  punte  ed  allato  le 
spade  si  potesse  (t),  era  di  maggiore  forza  la  ca- 
valleria romana ,  e  cosi  per  gli  elefanti  temendo  da 
lungi  i  cavalli  meglio  per  lo  intervallo  saettavano 
i  Numidi.  Insieme  i  pedoni  della  legione  duode- 
cima in  gran  parte  uccisi  ,  più  per  vergogna,  che 
per  forza,  teneano  il  luogo  -,  ne  non  1' avrebbono  (2) 
più  lungamente  tenuto,,  se  non  che  de'  sussidii  me- 
nata la  tredecima  legione  nella  prima  schiera  prese 
la  dubbia  battaglia.  Magone  ancora  de'  sussidii  op- 
pose i  Galli  alla  legione  intera  ;  li  quali  con  gran 
battaglia  furono  rotti  :  gli  astati  della  undecima  le- 
gione ragunati  assalirono  i"  leofanti  li  quali  turba- 
vano già  la  schiera  de*  pedoni.  Ne'  quali  avendo 
tutte  le  lance  gittate,  e  quasi  niuna  invano  man- 
datane, tutti  indietro  nella  schiera  de'  loro  si  ri- 
volsono:  e  quattro  aggravati  delle  fedite  ne  caddero. 
Allora  di  prima  si  commosse  la  schiera  de'  nimici  : 
insieme  tutti  i  pedoni,  come  rivolti  videro  gli  ele- 
fanti, ad  accrescere  la  paura  e  il  tumulto  rotti  (3): 


(4)  La  versione  riesce  oscura.  Diremo  :  te  E  siccome  la  ca- 
valleria romana  era  di  maggior  forzi  ove  mescolata  co'  ne- 
mici potesse  usare  le  lance  e  le  spade  ;  così  allorché  adom- 
brando i  cavalli  era  costretta  a  rimuoversi,  meglio  da  iun^i 
la  saettavano  i  Nunrdi  >». 

(2)  Ne  non  è  usato  in  questo  luogo  per  c  non. 

(3)  La  versione  non  ha  sintassi ,  nò  la  voce  rótti  qui  ris- 
ponde bene  all'  effusi s  del  testo.  Si  può  Cvrregger  così  : 
«  Insienc  tutti  i  redoni,  come  rivolti  videro  gli  elefanti,  si 
spinsero  avanti  ad  accrescere  la  paura  e  il  tumulto  ». 
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ma  mentre  che  Magone  stette  dinanzi  a'  segni,  a 
poco  a  poco  il  passo  ritirando  gli  ordini  il  tenore 
della  battaglia  servavano  ;  ma  poi  che  videro  tra- 
passato nell'  anche  Magone  cadere  e  presso  che  morto 
trarlo  della  battaglia,  incontanente  tutti  si  conver- 
tirono in  fuga.  Cinquemila  de*  nimici  quel  dì  furono 
uccisi,  e  ventidue  segni  militari  presi.  E  i  Romani 
ebbero  sanguinosa  vittoria  ;  duemila  trecento  dello 
esercito  del  pretore,  de*  quali  fu  la  maggior  parte 
della  legione  duodecima,  se  ne  perderono  :  e  ap- 
presso due  tribuni  di  militi  Marco  Cosconio  e  Mar- 
co Menio  ;  e  della  tredecima  legione  ancora,  la  quale 
ultimamente  nella  battaglia  era  stata,  Gn.  Elvio  tri- 
buno de'  militi  neir  ordinare  della  battaglia  fu  mor- 
to ,  e  nel  torno  di  ventidue  illustri  cavalieri  furono 
scalpitati  dagli  elefanti,  e  con  alquanti  centurioni 
morirono  :  e  più  lunga  sarebbe  la  battaglia  stata , 
se  non  fosse  stata  per  la  fedita  del  duca  la  vitto- 
ria conceduta. 

XIX.  Magone  nel  silenzio  della  prossima  notte 
partitosi ,  quanto  softerire  potè  per  la  fedita  ,  con 
disteso  camminare  (1)  al  mare  ne'  Liguri  Ingauni 
pervenne.  Quivi  gli  ambasciadori  cartaginesi ,  pochi 
dì  avanti  arrivati  con  le  navi  nel  seno  gallico,  a 
lui  andarono,  e  comandargli  ,  che  come  prima  po- 
tesse in  Africa  trapassasse  :  e  questo  medesimo  es- 
sere comandato  ad  Annibale  suo  fratello,  però  che 
a  lui  erano  ancora  ambasciadori  andati,  che  co- 
mandassono  che  egli  questo  medesimo  facesse  -,  però 
che  la  bisogna  cartaginese  non  stava  in  quello  che 
essi  Gallia  e  Italia  con  armi  ottenessero.  Magone 
non  solamente  per  lo  imperio  del  senato  e  per  lo 
pericolo  della  patria  mosso  ,  ma  temendo  ancora 
non  il  vincitore  nimico  non  sopra  stesse  al  dimo- 
rante, e  essi  Liguri,  veggendo   Italia  abbandonare 


(l)  Cod  ....  per  la  fedita,  il  dì  con  disteso  cammi- 
nare ec.  E  chiaro  che  il  traduttore  lesse  die  in  luogo  di  viae, 


Digitized  by  Google 


AlS  DECA  TERZA — EIBRO  X.  A.  C.  200. 

* '  Di  R.  545. 

a'  Cartaginesi,  a  coloro,  nella  podestà  de*  quali  in- 
contanente doveano  venire,  si  ritornerebbono,  e  in- 
sieme sperando  più  lieve  la  navicazione  essere  alla 
fedita,  che  il  rimenare  del  cammino,  e  ogni  cosa 
alla  curazione  essere  più  destra,  imposte  le  copie 
nelle  navi,  si  parti:  c  appena  ancora  passata  Sardegna 
della  fedita  si  morì;  e  alquante  navi  di  Cartaginesi, 
per  lo  mare  disperse,  dalla  romana  armata,  la  quale 
intorno  alla  Sardegna  era,  furono  prese.  Queste  cose 
in  terra  e  in  mare  in  quella  parte  d'Italia,  la  quale 
aggiace  air  alpi,  furono  fatte.  Servilio  consolo  niuna 
memorabile  cosa  fatta  nella  provincia  di  Toscana  e 
diGallia,  però  che  per  questo  v9  era  proceduto  (i), 
Cornelio  Servilio  suo  padre  e  Cornelio  Lutazio 
suo  zio  di  servitudine  dopo  il  sestodecimo  anno 
ricevette,  li  quali  al  vico  chiamato  Taneto  da'  Boii 
erano  stati  presi:  e  circondato  da  questa  parte  dai 
padre  e  da  questa  dal  zio,  più  dalla  privata  bel- 
lezza, che  dalla  pubblica  ragguardevole,  tornò  a 
Roma.  E  al  popolo  fu  proposto,  che  a  Cornelio 
Servilio  non  fosse  fraude,  che  essendo  il  padre 
vivo,  il  quale  era  seduto  in  sella  curule,  conciò 
sia  cosa  che  egli  ciò  (2)  non  sapesse,  d'  essere  stato 
tribuno  di  plebe  e  edile  plebeo,  la  qual  cosa  era 
contro  alle  sante  leggi  (3).  E  la  rogazione  proposta, 
tornò  nella  provincia.  A  Gneo  Servilio  consolo,  il 
quale  era  ne'Bruzii,  Cosenza,  Uft'ugo,  Verge,  Besidia, 
.  Etriculo,  Sifeo,  Argentano  ,  Clampezia  ,  e  altri  mol- 
ti non  nobili  popoli,  veggendo  invecchiare  la  guerra 
Cartaginese,  si  ritornarono.  Questo  medesimo  con- 
solo con  Annibale  ne*  campi  Crotonesi  combattè. 
Oscura  è  la  fama  di  questa  battaglia.  Valerio  An- 


(<)  Si  deve  dire  :  «  però  che  ancora  infino  là  era  proce- 
duto n. 

(2)  Ciò  non  sapesse,  cioè  che  egli  fosse  vivo. 

(3)  Il  testo  ha,  contro,  qtiam  sanatimi  legibus  erat  :  «  cen- 
tro a  ciò  eh*  era  prescritto  dalle  leggi  ». 
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ziate  dice  cinquemila  àV  nimici  esservi  stati  uccisi  : 
la  quale  tanta  cosa  è,  che  o  senza  vergogna  è  stata 
finta,  o  negligentemente  trapassata.  Certa  cosa  è, 
oltre  a  questa,  niuna  cosa  essere  stata  fatta  da 
Annibale  in  Italia. 

XX.  Erano  ancora  ad  Annibale  ambasciadori  da 
Cartagine  venuti  lui  in  Africa  rivocanti  per  la  ven- 
tura (i)  in  quelli  medesimi  dì,  che  a  Magone  ven- 
nero. 11  quale  fremendo  e  gemendo  e  appena  dalle 
lagrime  se  temperando  si  dice  le  parole  degli  am- 
basciadori avere  ascoltate.  £  poi  che  fatti  furono  i 
comandamenti,  «  Già  non  perplessamente,  disse,  ma 
in  aperto  me  coloro  rivocano,  li  quali  vietando 
che  il  supplimento  e  la  pecunia  mi  fosse  mandata , 
già  primieramente  mi  ritraeano  (2).  Ha  dunque 
vinto  Annibale  non  il  popolo  romano  da  me  tante 
volte  ucciso  e  cacciato,  ma  il  senato  cartaginese 
coi}  malavoglienza  e  con  invidia.  Ne  di  questa  di- 
formità  della  mia  tornata  si  rallegrerà  tanto  P.  Sci- 
pione e  se  medesimo  ne  esalterà,  quanto  Annone 
cartaginese,  il  quale  la  casa  nostra,  quando  con 
altra  cosa  non  ha  potuto,  colla  mina  di  Cartagine 
ha  oppressa  ».  E  già  questo  nell'  animo  indovinan- 
do, si  avea  davanti  preparate  navi  f  e  però  la  tnrba 
de'  disutili  militi  sotto  forma  di  presidii  nelle  città 
de 'campi  Bruzii,  le  quali  poche  per  paura  più  che  per 
fede  si  teneano  per  lui,  lasciata,  quello  che  di  - 
forza  era  nel  suo  esercito  in  Africa  trasportò  :  molti 
di  generazione  italica,  li  quali  rifiutato  aveano  di  se-  » 
guitarlo  in  Africa ,  e  nel  tempio  di  Giunone  Lacinia 
entrati  se  n'  erano,  nel  delubro  insino  a  quel  dì 
inviolato,  sozzamente  uccise.  Rade  volte  mai  alcu- 
no altro  dicono  essere  stato,  il  quale  per  cagione 
d'  esilio  abbandonante  la  patria  così   doloroso  si 


(1)  Per  la  ventura  è  lo  stesso  che  per  avventura. 

(2)  God.  vietano  che  il  supplimento  e  la  pecunia  mi  sia 
mandati  già  primieramente  mi  ritraggono. 
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partisse,  come  Annibale  partendosi  della  terra  deci- 
mici :  e  lui  spesse  volte  avere  riguardati  i  lìti  d'  I- 
talia,  e  accusante  gli  dii  egli  uomini,  e  in  se  e  nel 
suo  capo  averli  maladetti,  che  dalla  vittoria  di 
Canne  non  avea  il  milite  sanguinoso  menato  a  Ro- 
ma. Scipione  avere  ardito  d'  andare  a  Cartagine ,  il 
quale  consolo  non  avea  in  Italia  veduto  il  nimico 
cartaginese;  e  se  avendo  uccisi  centomila  armati  a 
Trasimeno  e  a  Canne,  poi  òy  intorno  a  Casilino  e 
a  Clima  e  a  Nola  essere  invecchiato.  Queste  cose 
accusando,  e  dogliendosi,  della  lunga  possessione 
d'  Italia  fu  tratto. 

XXI.  A  Roma  in  quelli  di  era  stato  rapportato 
e  Magone  e  Annibale  essersi  partiti  :  della  quale 
doppia  gratulazione  menomò  la  letizia  il  parere  , 
che  ne*  duchi,  a*  quali  era  stato  comandato  dal  se- 
nato, a  ritenere  costoro  fosse  stato  poco  d*  animo 
e  di  forza ,  e  però  eh'  erano  solleciti  dove  riuscire 
dovesse  la  cosa,  essendo  tutto  il  peso  della  guerrra 
inchinato  sópra  uno  esercito  e  uno  duce.  In  quelli 
medesimi  dì  ambasciadori  vennero  da  Sagunto,  e 
menarono  seco  Cartaginesi  li  quali  aveano  presi  con 
pecunia,  i  quali  Cartaginesi  erano  trapassati  in  Ispa*  ' 
gna  a  conducére  gente.  Dugento  cinquanta  pondi 
d'  oro  e  ottocento  d*  ariento  nel  vestibulo  della  corte 
puosono.  Gli  uomini  furono  ricevuti  e  messi  in 
prigione  :  Y  oro  e  1"  ariento  fu  loro  renduto,  e  fatte 
grazie  e  donati  doni,  e  navi  colle  quali  tornassero 
in  Ispagna,  Appresso  fu  fatta  menzione  da'  senato- 
ri (i),  che  più  pigramente  sentivano  gli  uomini  il 
bene,  che  il  male.  Il  trapassamento  d*  Annibale  in 
Italia  quanto  di  terrore  e  di  paura  avesse  data  essi 
medesimi  se  ne  ricordavano  ,  e  in  quali  sconfitte 
appresso   e  in   che  pianto  incappassero  (i).  Quante 


(4)  Il  testo  non  ha  senatoribus ,  ma  senioribus,  «  da'  se- 
niori. » 

(2)  La  torsione  è  incompiuta.  Dopo  le  parole  ,  c  in  che 
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volte  in  senato  furono  di  coloro  che  al  cielo  le- 
vavano le  mani  le  voci  udite ,  se  mai  quello  dì  sa- 
rebbe nel  quale  essi  Italia  vota  di  nemici  e  fiorente 
con  buona  pace  vedessero  !  La  qual  cosa  alfine  gli 
dii  hanno  data  dopo  il  sestodecimo  anno,  ne  essere 
chi  giudichi ,  che  agli  dii  ne  sieno  rendute  grazie. 
Intanto  che  ne  la  vegnente  grazia  gli  uomini  be- 
nignamente riceveano ,  non  che  essi  abbiano  in  me- 
moria la  salute  preterita.  Appresso  queste  paiole 
d'  ogni  parte  della  corte  fu  altamente  detto  che 
P.  Elio  pretore  il  proponesse,  e  fu  decretato ,  che 
cinque  dì  d'  intorno  a  tutti  i  pulvinarii  si  suppli- 
casse e  che  con  centoventi  vittime  maggiori  si  sa- 
crificasse. Era  già  partito  Lelio  e  gli  ambasciadori 
di  Massinissa,  quando  a  Roma  fu  rapportato,  gli 
ambasciadori  de'  Cartaginesi,  i  quali  al  senato  per 
la  paee  veniano,  essere  stati  veduti  a  Pozzuolo  ,  e 
che  di  quindi  verrebbero  per  terra.  Piacque  al  se- 
nato che  C.  Lelio  fosse  indietro  rivocato,  acciò  che 
nel  suo  cospetto  si  trattasse  della  pace.  Quinto  Ful- 
vio Gillo  legato  di  Scipione  menò  i  Cartaginesi  a 
Roma,  a'  quali  essendo  vietato  d'  entrare  nella  città, 
fu  dato  albergo  nella  villa  pubblica  e  il  senato,  nel 
tempio  di  Bellona. 

XXII.  Appo  il  quale  quasi  quella  medesima  ora- 
zione fecero ,  che  appo  Scipione  avpano  fatta ,  tutta 
la  colpa  della  guerra  dal  pubblico  consiglio  in  Anni- 
bale rivolgendo  :  e  lui  senza  comandamento  dei  se- 
nato non  tanto  l'Alpi,  ma  il  fiume  Ibero,  avere 
trapassato  :  né  a'  Romani  solamente  ,  ma  ancora  in- 


pianlo  incappassero ,  si  prosegua  così  :  «  Fu  visto  il  campo 
ÓV  nemici  dalla  città  :  quali  furono  allora  i  voti  di  ciascuno 
particolarmente,  e  di  tutti  insieme!  quante  volte  nelle  adu- 
nanze furono  di  coloro  che  al  cielo  levavano  le  mani  le  voci 
udite  :  «  Or  non  verrebbe  mai  quel  dì,  nel  quale  essi  Ita- 
lia vuota  di  nemici  e  fiorente  con  buona  pace  vedessero  ? 
la  quale  cosa  alfine  gli  dii  ce. 
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nanzi  a'  Saguntini  con  suo  privato  consiglio  avere 
mossa  guerra.  E  se  alcuno  la  verità  delle  cose  esti- 
merà, dal  senato  e  dal  popolo  cartaginese  la  pace 
infino  a  quello  dì  non  essere  co*  Romani  violata. 
E  però  niuna  altra  cosa  essere  loro  stata  imposta 
che  domandassero,  se  non  che  in  quella  pace,  la 
quale  ultimamente  con  Lutazio  consolo  era  stata 
fatta,  fosse  loro  lecito  di  stare.  Conciò  fosse  cosa 
'  che  secondo  il  costume  dato  da'  Padri  il  pretore 
avesse  fatta  podestà  di  domandare  ,  se  alcuno  vo- 
lesse di  alcuna  cosa,  i  legati ,  e  i  più  antichi  sena- 
tori, li  quali  a  quelli  patti  erano  stati  presenti ,  chi 
d'  una  e  chi  d'  un*  altra  cosà  addoinandasse ,  e  essi 
se  non  ricordarsene  per  la  età  rispondessero  (e  certo 
essi  erano  quasi  tutti  giovani)  gridato  fu  d'  ogni 
parte  della  corte,  con  inganno  cartaginese  essere 
stati  eletti  giovani,  i  quali  la  vecchia  pace  raddo- 
mandassero,  della  quale  essi  non  si  ricordassero. 

XXIII.  E  appresso  mandati  fuori  della1  corte  gli 
ambasciadori ,  fu  cominciato  a  domandare  le  sen- 
tenze. Marco  Livio  giudicava,  che  C.  Servilio  con- 
solo, il  quale  più  vicino  era,  fosse  da  chiamare, 
acciò  che  dinanzi  a  lui  si  trattasse  della  pace,  conciò 
fosse  cosa  che  di  maggiore  cosa ,  che  quella,  non 
poteva  consultazione  avvenire  ;  e  non  parea  a  lui , 
che  essendo  V  uno  de'consoli  assente ,  ovvero  amen- 
duni,  fosse  assai  degna  cosa  al  popolo  romano  quel- 
la cosa  trattarsi.  Quinto  Metello,  il  quale  tre  anni 
davanti  era  stato  consolo  e  dittatore  dicea,  che  con- 
ciò fosse  cosa  che  Publio  Scipione,  uccidendo  gli 
eserciti  e  guastando  i  campi,  avea  costretto  i  ne- 
mici in  quella  necessità,  che  umili,  e  pregandola 
pace  addomandassero ,  e  niuno  altro  possa  la  cosa 
vera  slimare  (i),  con  che  mente  quella  pace  si  do- 


{{)  Et  nemo  omnium,  dice  il  testo,  tenti*  extttimare 
posset  ec.  h.  e  niuno  altro  potendo  meglio  di  lui  giudicare  con 
che  mente  quella  pace  si  domandava.  » 
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mandava,  quanto  lui  il  quale  davanti  alle  porti  di 
Cartagine  facea  la  guerra;  che  per  consiglio  d'alcuno 
altro,  che  suo,  nè  da  ricevere  ne  da  rifiutare  era  la  pace. 
Marco  Valerio  Levino ,  il  quale  due  volte  era  stato 
consolo,  diceva,  costoro  essere  venuti  spie,  non 
ambascia* loi i ,  e  eh'  egli  era  da  comandare  loro, 
che  si  partissero  d'Italia,  e  da  mandare  con  loro 
infìno  alle  navi  guardie ,  e  scrivere  a  Scipione  che 
non  rimettesse  la  guerra.  Lelio  e  Fulvio  aggiunsono, 
Scipione  in  ciò  avere  la  speranza  della  pace  posta 
dove  Annibale  e  Magone  non  fossero  rivocati  d'  I- 
talia  :  ma  ogni  cosa  simulerebbono  i  Cartaginesi  i 
loro  duchi  e  i  loro  eserciti  aspettanti  -,  e  quegli  ve- 
nuti, non  solo  i  recenti  patti,  ma  tutti  gli  dii  avendo 
dimenticato,  guerreggerrebbono.  E  perciò  più  nella 
sentenza  di  Levino  si  stette.  E  così  gli  ambascia- 
dori,  non  fatta  la  pace,  e  presso  che  senza  risposta, 
fui  ono  licenziati. 

XXIV.  Iu  questi  medesimi  di  Gu.  Servlio  consolo  , 
non  dubitando  che  appo  se  non  fosse  la  gloria ,  che 
Italia  pacificata  fosse,  seguitando,  si  come  cacciato, 
Annibale,  trapassò  in  Sicilia  per  quindi  trapassare 
in  Africa.  La  qual  cosa  dove  a  Roma  fu  divulgata, 
aveano  i  Padri  in  prima  statuito,  che  il  pretore 
scrivesse  al  consolo,  che  il  senato  convenevole  cosa 
giudicava ,  che  egli  tornasse  in  Italia  :  poi  a  questa 
cosa  fu  creato  dittatore  (i)  P.  Sulpizio,  il  quale 
colla  ragione  di  maggiore  imperio  il  consolo  rivocò 
in  Italia  ,  e  il  rimanente  dall'anno  con  M.  Servi- 
lio   maestro   de' cavalieri  in  circuire  le  città  d' Ita- 


(<)  Manca  qualche  cosa  nella  versione,  e  ciò  forse  per 
incuria  cT  amanuense,  poiché  dalla  lezione  di  un*  altro  codice 
(che  ha  in  Italia  lui  le  sue  lettere  dicesse)  si  può  sospettare 
che  le  parole  del  lesto  siano  state  tradotte  per  intero.  — 
D  >po  le  parole,  «  eh'  egli  tornasse  in  Italia  »  si  soggiunga  : 
<c  Poi  conciofossechè  il  pretore  dicesse,  eli'  egli  spregerebbe 
le  sue  lettere,  a  questa  cosa  fu  creato  dittatore.  » 
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lia,  le  quali  nella  guerra  s'erano  alienate,  e  in 
conoscere  le  cause  di  ciascuna  consumò.  Stante  il 
tempo  della  triegua  furono  in  Àfrica  mandate  di 
Sardegna  da  P.  Lentulo  pretore  cento  navi  onera- 
rie con  vettovaglia  con  presidio  di  venti  navi  ro- 
strate, le  quali  e  da  nemici  e  da  tempeste  del  mare 
sicure  pervennero.  Ma  a  Gn.  Ottavio  trapassante  di 
Sicilia  in  Africa  con  duecento  navi  onerarie  e  eoa 
trenta  navi  lunghe  non  fu  quella  medesima  fortu- 
na :  però  che  essendo  egli  da  prospero  vento  portato 
con  felice  corso  quasi  nel  cospetto  d*  Africa,  pri- 
mieramente fu  dal  vento  abbandonato  ;  poi  in  A- 
frico  convertito,  turbò  le  navi,  e  in  qua  e  in  là 
per  tutto  le  gittò.  Egli  colle  navi  rostrate  incontro 
a*  marosi  per  forza  di  remi  arrivò  al  promontorio 
d' ApolUne.  Le  navi  onerarie  in  gran  parte  arrivarono 
a  Egimuro  isola  (questa  di  verso  il  mare  chiude  il 
seno  nel  quale  è  situata  Cartagine,  lontana  forse 
trenta  miglia  alla  città),  1'  altre  di  contro  alla  città 
medesima  all'  Acque  Calde  portate  furono.  Tutte 
quante  erano  nel  cospetto  di  Cartagine:  e  però  di 
tutta  la  città  fu  alla  córte  concorso  (i).  11  maestrato 
a  chiamare  il  senato  :  il  popolo  nella  entrata  della 
corte  fremiva,  che  tanta  preda  delle  mani  e  degli 
occhi  non  si  lasciasse  perdere.  Con  ciò  fosse  cosa  che 
alcuni  la  pace  domandata,  e  altri  la  triegua,  per- 
ciò che  ancora  non  erano  i  dì  finiti ,  opponeano  ,  e 
mescolato  qua/i  il  concilio  del  popolo  col  senato  , 
fu  consentito,  che  Asdrubale  con  una  armata  di 
cinquanta  navi  andasse  ad  Egimuro,  e  quivi  rac- 
cogliesse le  navi  de'  Romani  disperse  per  gli  liti  e 
per  gli  porti,  he  quali  abbandonate  dalla  fuga 
de'  marinari,  primieramente  da,  Egimuro  ,  e  appres- 


(<)  M  testo  ha  in  forum  :  e  subito  poi  ove  la  traduzione, 
dice,  u  neh"  entrati  della  corte  »,  il  testo  ba  :  in  vestibulo 
curiac. 


Digitized  by  Google 


A.  C.  203.  deca  TERZA — LIBRO  X.  485 

Di  U.  549.  * 

so  dall'  Acque  Calde  le  navi  onerarie  dalle  poppe 
furono  tirate  a  Cartagine. 

XXV.  Non  erano  ancora  gli  ambasciadori  tornati 
da  Roma  ,  ne  si  sapeva  che  sentenza  si  fosse  quella 
del  senato  romano  della  guerra  o  della  pace  ;  riè 
era  ancora  il  di  uscito  della  triegua  :  e  però  Sci- 
pione estimando  più  indegna  ingiuria,  da  coloro, 
che  aveano  addomandato  pace  e  triegua,  estere  la 
speranza  della  pace  e  la  fede  della  triegua  violata, 
incontanente  L.  Bebio,  L.  Sergio  e  L.  Fabio  mandò 
a  Cartagine  ambasciadori.  Li  quali  essendo  presso 
che  violati  dalla  moltitudine  ,  né  vedessero  la  tor- 
nata più  sicura,  domandarono  a*  maestrali  per  l'a- 
iuto de*  quali  era  stata  proibita  la  forza,  che  essi 
mandassero  navi  che  gli  accompagnassero.  A'  quali 
furono  date  due  triremi,  le  quali  essendo  perve- 
nute al  fiume  Bragada  donde  il  campo  de'  Romani 
si  vedca ,  a  Cartagine  si  tornarono.  La  cartaginese 
armata  era  in  islazione  ad  litica:  e  di  quella,  o  che  oc- 
cultamente vi  fosse  di  ciò  stato  mandato  messo  da  Car- 
tagine che  questo  si  facesse,  o  che  Asdrubale,  il  quale 
èra  prefetto  all'  armata,  senza  la  pubblica  fraude 
ciò  presumesse  da  se,  tre  quadriremi  mandò,  le 
quali  subitamente  di  mare  assalirono  la  quinqueremi 
romana  trapassante  il  promontorio.  Ma  non  aveano 
col  rostro  potuta  ferire  la  nave  dalla  parte  di  sotto 
corrente ,  ne  trapassare  armati  delle  più  basse  navi 
nella  più  alta  nave  erano  potuti,  la  quale  nobil- 
mente si  difendea,  mentre  vi  bastarono  i  teli.  Li 
quali  vegnenti  meno,  già  niuna  altra  cosa,  se  non 
la  propinquità  della  terra  e  la  moltitudine  del  cam- 
po in  sul  lito  diffusa  V  avrebbe  potuta  difendere  ; 
la  quale  ,  con  quanto  maggiore  impeto  si  potè  ,  con- 
citata da'  remi  avendo  in  terra  messo,  fatta  perdita 
solamente  della  nave,  salvi  scamparono  in  terra  (i). 


(<)  CeJ.  avendo  in  terrai  messo  solamente  la  perdita  delle 
navi  fatti  salpi  scamparono  in  terra.  —  A  chi  jWqìsc  che  la 
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Così  essendo  per  Y  una  scelleratezza  sopra  1'  altra 
senza  dubbio  rotta  la  triegua,  Lelio  e  Fulvio  da 
Roma  con  gli  ambasciadori  cartaginesi  sopravvenero; 
a*  quali  Scipione,  ancora  che  la  fede  della  triegua 
fosse  da' Cartaginesi  rotta,  la  ragione  delle  genti 
negli  ambasciadori  volle  che  inviolata  stesse  (i):  e 
avendo  loro  detto,  che  ninna  cosa  in  loro  che  in- 
degna fosse  1  agli  statuti  (2)  del  popolo  di  Roma  ne 
a'  suoi  costumi  farebbe,  lasciatoli  andare,  s'apparec- 
chiò alla  guerra.  Annibale  già  appressandosi  alla 
terra,  essendo  stato  aduno  de' marinari  comandato 
che  egli  montasse  in  sulP  albero  e  ragguardasse  in 
quale  regione  fossero ,  avendo  detto  la  prora  della 
nave  riguardare  il  sepolcro  rovinato  ,  abbominò 
Annibale  il  luogo,  e  comandò  ai  governatore  che 
in  altro  luogo  più  oltre  il  portasse  ;  e  arrivata  V  ar- 
matata  a  Lepti,  quivi  le  copie  dispose  (3). 

XXVI.  Queste  cose  furono  in  questo  anno  fatte 
in  Africa  :  quelle  che  seguiranno  (4)  trapassano  in 
quello  anno,  nel   quale  M.   Servilio   Gemino,  il 

3uale  allora  era  maestro  de*  cavalieri ,  e  Ti.  Clau- 
io  Nerone  furono  fatti  consoli.  Ma  nella  uscita  del 
superiore  anno  essendosi  ambasciadori  delle  città 
compagne  di  Grecia  doluti,  li  loro  campi  essere 
stati  guasti  dai  presidii  del  re  Filippo,  e  mandati 
da  loro  ambasciadori  in  Macedonia   a   r  addo  ma  11- 


correzione  introdotta  nel  testo  troppo  si  scosti  dal  Codice, 
muti  fitti  in  fatta ,  ed  avrà  per  avventura  la  vera  lezione. 

(1)  La  versione  non  s*  accorda  alle  parole  del  testo  che 
dicono  :  «  A*  quali  Scipione  avendo  detto,  eh©  sebbene  i 
Cartaginesi  non  pure  avessero  rotto  la  fede  della  tregua ,  ma 
anco  violata  la  ragione  delle  genti  negli  ambasciadori ,  tut- 
tavia niuna  cosa  farebbe  contro  a  loro  che  indegna  fosse 
agli  statuti  del  popolo  di  Roma,  nè  a'  suoi  costumi  ;  licen- 
ziati gli  ambasciadori,  s'apparecchiò  alla  guerra  ». 

(2)  Altro  Cod.  lcgg-,  agi'  i/istituti. 

(3)  Le  copie  dispose,  cioè  pose  in  terra. 

(4)  In  altro  Cod  è  seguitano. 
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dare  1'  ammenda  delle  co*e,  e  non  essere  stati  vo- 
luti mettere  davanti  al  re  ;  e  essi  avere  rapportato 
dirsi  quattromila  militi  insieme  con  Sopatro  duca 
tragittati  in  Africa,  acciò  che  fosser  presidio  a'  Car-  - 
taginesi,  e  con  loro  alquanto  di  pecunia  essere  stata 
mandata  :  per  la  qual  cosa  il  senato  statuì  di  man- 
dare legati  al  re  ,  li  quali  dicessero ,  queste  cose 
parere  a'  Padri  che  contro  a*  patti  della  pace  sieno. 
E  mandati  vi  furono  C.  Terenzio  Varrone  ,  C.  Ma- 
urilio ,  M.  Aurelio  :  e  a  costoro  furono  assegnate  tre 
quinqueremi.  Questo  anno  fu  ragguardevole  per  lo 
grande  incendio  dal  quale  il  clivo  Publicio  inflno 
al  suolo  della  terra  fu  arso,  e  di  grandezza  d'  acque, 
e  di  v.iltà  d'  annona  -,  però  che  oltre  a  ciò  che  per 
la  pace  tutta  Italia  era  aperta,  era  ancora  grandis- 
sima quantità  di  formento  stato  mandato  di  Spagna  : 
M.  Val  lerio  Faltone  ,  e  M.  Fabio  Buteone  edili  cu- 
ruli  per  quattro  danari  di  rame  per  li  vichi  lo  scris- 
sono  al  popolo  (i).  Questo  anno  medesimo  Q.  Fa- 
bio Massimo  morì ,  uomo  di  trapassata  età  ,  però 
che,  se  vero  è  ,  sessantadue  anni  era  stato  augure, 
della  qual  cosa  certi  autori  sono.  E  per  certo  egli 
fu  uomo  degno  di  così  fatto  cognome,  ancora  se 
da  lui  nuovo  incominciasse.  Egli  avanzò  i  paterni 
onori,  quelli  dell'  avolo  agguagliò.  Di  più  vittorie 
e  di  maggiori  battaglie  fu  1'  avolo  di  lui  ragguar- 
devole :  ma  ogni  cosa  puote  uno  nemico  solo ,  An- 
nibale, ragguagliare.  Fu  nondimeno  costui  più  cauto, 
che  pronto  reputato  -,  e  in  tal  guisa  che  tu  dubiti , 
quale  egli  più  fosse  o  d'  ingegno  temoroso,  o  però 
che  così  propiamente  in  quella  guerra  che  allora 
si  facea  era  così  fatto  :  ma  niuna  cosa  è  più  certa 
clie  quella,  che  uno  uomo  a  noi  sopra  se  stando  (2) 


(0  Quaternis  acris ,  vìcatim  populo  tiacripscrunt ,  dice  il 
testo  ;  cioè ,  ce  lo  divisero  per  li  vichi  alla  plebe  a  quattro 
assi  il  moggio  ». 

(2)  Il  testo  ha  cuti  dando.  - 
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abbia  la  repubblica  restituita,  sì  come  Ennio  dice. 
Augure  in  suo  luogo  fu  inaugurato  Q.  Fabio  Mas- 
simo suo  figliuolo  :  e  in  suo  luogo  pontefice  ,  per- 
ciò che  due  sacerdoxii  avuti  avea ,  Ser.  Sulpicio 
Galba.  Li  giuochi  romani  uno  dì,  i  plebei  tre  fu- 
rono tutti  instaurati  dagli  edili  Marco  Sestio  Sabino 
e  Gn.  Tremellio  Fiacco.  Questi  furono  amenduni 
fatti  pretori,  e  con  loro  Livio  Salinatore  e  C.  Au- 
relio Colta.  Le  comizie  di  questo  anno  fanno  gli 
autori  incerto  chi  le  si  tenesse,  o  C.  Servilio 
consolo,  o  P.  Sulpicio  da  lui  detto  dittatore,  però 
che  Servilio  era  dalle  cose  tenuto  in  Toscana  a 
udire  le  quistioni  de'  compagni  de'  principi  delle 
congiurazioni  (i). 

XXVII.  Nel  principio  del  seguente  anno  M.  Ser- 
vilio e  Ti.  Claudio,  chiamato  il  senato  in  Campi- 
doglio, proposono  delle  province,  che  Italia  e  A- 
frìca  fossero  in  sorte  insieme  gittate.  Àfrica  amen- 
duni disideravano  e  volevano  (2).  Fu  comandato, 
che  i  consoli  co*  tribuni  della  plebe  ciò  facessero  e 
che  se  loro  paresse  al  popolo  il  proponessono  , 
qual  volessero  che  in  Africa  facesse  la  guerra.  Tutte 
le  tribù  comandarono  che  Publio  Scipione  la  guerra 
facesse.  Nondimeno  i  consoli  Africa  in  provincia  , 
così  aveva  decretato  il  senato,  in  sorte  gittarono. 


(4)  Nel  testo  abbiamo  :  questiones  ex  senatuscottsulto   de  , 
couiurationibus  principimi  habcnteni  ;  cioè,  «  dovendo  colà 
per  decreto  del  senato  far  le  esamine  intorno  alle  congiure 
de*  principali  cittadini  n. 

(2)  Forse  V  errore  che  è  in  questo  brano  è  da  imputare 
a  poca  diligenza  di  amanuense,  giacché  la  versione  può 
farsi  concordare  col  tejto  mercè  di  lievissimo  cambiamento, 
dicendo  :  «  Che  Italia  e  Africa  fossero  in  sorte  insieme 
gittate,  Africa  amenduni  desiderando,  volevano  j>.  Si  pro- 
segua quindi  cosi  :  «  Nel  resto-,  per  consiglio  massimamente 
di  Q.  Metello,  1'  Africa  non  fu  loro  nè  Concessa  ne  disdetta. 
Fu  comandalo,  che  i  consoli  ne  trattassero  co'  tribuni ,  ac- 
ciocché se  loro  paresse  ce. 
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A  Ti.  Claudio  pervenne  Africa,  acciò  che  con  una 
.  armata  di  cinquanta  navi  tutte  quinqueremi  in  Africa 
trapassasse,  e  con  pari  imperio  con  P.  Scipione 
fosse  imperadore.  Marco  Servilio  sortì  Toscana.  In 
questa  medesima  provincia  e  a  Gneo  Servilio  fu 
prolungato  lo  'mperio  se  al  senato  piacesse  di  te- 
nere il  consolo  a  Roma.  Li  pretori,  a  Marco  Sestio 
venne  in  sorte  Gallia,  e  due  legioni  e  la  provincia 
gli  dovesse  dare  P.  Quintilio  Varo  ;  e  a  C.  Livio  i 
Bruzii  con  due  legioni  ,  le  quali  avute  avea  1'  anno 
passato  P.  Sempronio  proconsolo  ;  a  Gn.  Tremellio 
Sicilia ,  e  eh*  egli  da  P.  Villio  Tappulo  pretore 
dell'  anno  passato  la  provincia  con  due  legioni 
prendesse  :  Villio  propretore  con  venti  navi  lunghe 
e  mille  militi  le  marine  di  Sicilia  difendesse  :  M. 
Pomponio  con  venti  altre  navi  lunghe  mille  *  cin- 
quecento militi  ne  portasse  a  Roma.  A  C.  Aurelio 
Gotta  toccò  la  giurisdizione  Urbana  :  a  tutti  gli  al- 
tri, come  ciascuno  teneva  le  province  e  gli  eserciti , 
furono  prolungati  gl'  imperli.  Con  sedici  legioni  e 
non  con  più  fu  questo  anno  difeso  lo  'mperio  di 
Roma  :  e  acciò  che  placati  gli  dii  ogni  cosa  inco- 
minciassero e  facessero,  i  giuochi,  li  quali  Marco 
Claudio  Marcello  e  Tito  Quinzio  consoli  aveano 
botati ,  e  quelle  ostie  maggiori  le  quali  Tito  Manlio 
dittatore  botato  avea  (i),  se  per  cinque  anni  la  re- 
pubblica in  quello  stato  fosse,  che  quelli  giuochi  i 
consoli,  prima  che  alla  guerra  andassero,  facessero. 
Li  giuochi  furono  fatti  nel  circo  per  quattro  giorni, 
e  V  ostie  che  botate  erano,  furono  uccise  agli  dii  (2). 
XXVIIL.  Crescea  insieme  di  dì  in  dì  la  speranza 


(4)  La  Temone  si  riscontrerà  perfettamente  col  testo  se 
diremo  :  «...  i  giuochi,  li  quali ,  essendo  consoli  M.  Clau- 
dio Marcello  e  T.  Quinzio,  T.  Manlio  dittatore  aTea  votati, 
e  quelle  ostie  maggiori ,  le  quali  votato  avea  ec. 

(2)  (Jui  bus  votae  dus  eraiU ,  caesae,  dice  il  testo  ;  cioè, 
«  furono  sacrificate  a  quegli  iddìi  a  cui  erano  state  votate  ». 

TU.  Liu.  V.  4.  16*. 
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e  la  sollecitudine  ne*  Romani  :  né  assai  certo  potea 
constare  appo  gli  animi  se  o  degno  fosse  d*  alle- 
grezza, che  Annibale,  dopo  il  sedicesimo  anno  d*  1- 
talia  partendosi,  avesse  la  possessione  di  quella  va- 
cua lasciata  al  popolo  romano,  o  più  tosto  da  te- 
mere, che  egli  collo  esercito  salvo  in  Africa  fosse 
trapassato.  Il  luogo,  non  il  pericolo,  essere  mutato  ; 
della  qual  tanta  dimicazione  era  usato  di  dire  lì 
profeta,  che  poco  dinanzi  era  morto,  Q.  Fabio,  e 
non  invano,  che  Annibale  sarebbe  più  grave  nemico 
nella  sua  terra ,  che  neir  altrui  :  nè  avrebbe  Scipione 
a  fare  con  Sìface  re  di  non  composta  barberia  u- 
sato  di  menare  esercito  di  mezzi  servi  statarli  (i)  , 
o  con  Asdrubale  suo  suocero  fugacissimo  duca,  nè 
con  tumultuarli  eserciti  o  con  turba  di  lavoratori 
mezzi  armati  e  subitamente  raccolti  -,  ma  con  Anni- 
bale presso  che  nato  nel  pretorio  del  padre  fortis- 
simo duca,  allevato  e  nutricato  nell'armi,  e  che 
stato  era  milite  fanciullo,  e  appena  ancora  giovane 
imperadore,  e  che  era  fatto  vecchio  vincendo  Ispa- 
gna  Gallia  e  Italia,  e  che  riempiuto  avea  dall'Alpi 
infino  al  mare  di  dimostrazioni  di  grandissime  cose  -, 
e  che  menava  esercito  eguale  a'suoi  stipendi!  (2),  indu- 
rato nella  pazienza  di  tutte  le  cose,  avvegna  che  fede 
si  faccia  gli  uomini  ayere  sofferto  (3),  mille  volte 

(*)  Inconditde  barba  ri  oc  rege,  dice  Livio.  —  La  Crusca 
non  dà  altro  significato  alla  voce  barberia  che  quello  di  bot- 
tega da  barbiere!  —  Del  resto  la  versione  è  errata.  Diremo: 
«  Nè  avrebbe  Scipione  a  fare  con  Siface  re  di  popoli  bar- 
bari e  incomposti,  al  quale  era  solito  di  menare  V esercito 
Q.  Statorio  mezzo  servo,  o  col  suocero  di  lui  Asdrubale». 
Vedi  Dee.  3.  iib.  4.  c.  48. 

(2)  Eguale  a*  suoi  stipendii,  cioè  che  combatteva  da  tanti 
anni,  quanti  Annibale. 

(3)  Omnium  rerum  patientia,  ha  il  testo,  qua*  v>\x  fides 
sit  homin  es  passos  ;  cioè ,  «  indurato  nella  pazienza  di  tutte 
le  cose,  le  quali  appena  era  credibile  che  gli  uomini  potes- 
sero sostenere  ». 
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bagnato  del  sangue  romano,  e  le  spoglie  non  so- 
lamente de'  militi  ma  ancora  degli  imperadori  por- 
tante, e  molti  dovere  occorrere  a  Scipione  nelle  bat- 
taglie, che  i  pretori  che  i  consoli  romani  colle  loro 
mani  averanno  uccisi,  ragguardevoli  di  corone  mu- 
rali e  vallari,  pervagati  presi  campi,  prese  città 
romane  (i).  Non  essere  oggi  tante  fasce  di  maestrati 
del  popolo  romano,  quante  davanti  da  se  potrebbe 
portare  Annibale  pre.-e  nell*  uccisioni  degli  impera- 
dori. Queste  paure  rivolgendosi  negli  animi,  essi 
medesimi  le  cure  e  le  paure  accrescevano ,  e  ancora 
essendo  accostumati  per  alquanti  anni  alla  guerra 
propinqua  e  guerreggiare  per  lo  fine  di  quella,  aveva 
gli  animi  di  tutti  elevati  Scipione  e  Annibale  ,  sì 
còme  duchi  preparati  air  ultima  battaglia.  In  coloro 
ancora ,  ne*  quali  era  grandissima  fidanza  in  Sci- 
pione e  speranza  di  vittoria,  in  quanto  più  pro- 
pinqua soprastava,  erano  le  sollecitudini  negli  ani- 
mi più  intente.  Ne  era  dispari  abito  d'  animi  ne'  Car- 
taginesi, li  quali  si  penteano  ora  avere  addi  man- 
da la  pace,  riguardanti  Annibale  e  la  grandezza  delle 
cose  operate  da  lui  :  e  ora  quando  riguardavano 
sé  due  volte  in  battaglia  vinti  ,  e  Siface  preso  (2), 
e  se  cacciati  di  Spagna,  cacciati  d'Italia,  e  tutte 
quelle  cose  essere  avvenute  per  la  virtù  e  consiglio 


(1)  Si  renderà  più  chiara  e  conforme  al  testo  la1  versione 
dicendo  :«....  che  avranno  scorso  i  presi  accampamenti, 
le  prese  città  romane.  Non  esser  oggi  tanti  i  fasci  de'  ma- 
gistrati del  popolo  romano,  quanti  ce.  .  .  .  presi  nelle  uc- 
cisioni degli  imperadori.  Queste  paure  rivolgendosi  uegli  ani- 
mi, essi  medesimi  le  cure  e  le  paure  accrescevano ,  però  che 
essendo  accostumati  per  tanti  anni  ad  avere  la  guerra  in- 
nanzi agli  occhi  ora  in  una,  ora  in  altra  parte  d'Italia  con 
poca  speranza  di  poterla  prestamente  recare  a  fine,  avean  ris- 
cosso T  animo  di  tutu  Scipione  e  Annibale  ,  sictome  duci 
destinati  all'ultima  battaglia». 

(2)  Cod.  E  Siface  preso  €  cacciati  d' Italia. 
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d*  uno,  cioè  Scipione  ,  lui  sì  come  fatale  duca  nato 
al  disfacimento  loro  avevano  in  orrore. 

XXIX.  Già  era  pervenuto  Annibale  ad  Adrumeto, 
e  quivi  a  recreare  alquanto  il  milite  dalla  concus- 
sione del  mare  essendo  pochi  dì  dimorato,  de  paurosi 
nunzii  escitato  apportanti  che  ogni  cosa  d'intorno  a 
Cartagine  era  occupata  da  arme  ,  a  grande  andare  ne 
venne  a  Zama,  la  quale  è  lontana  da  Cartagine  cin- 
que giornate.  Quindi  mandati  avanti  speculatori,  e 
questi  essendo  presi  dalle  guardie  der Romani,  e 
sendo  a  Scipione  menati,  gli  diede  Scipione  a  un 
tribuno  di  militi,  e  comandò  loro  che  posta  giù 
ogni  paura  andassero  ogni  cosa  veggendo  per  lo 
rampo ,  e  comandò  che  fossero  d*  intorno  menati 
dovunque  volessero  ;  e  domandatili  se  assai  per  a- 
ftio  avessero  ogni  cosa  veduta,  dato  loro  chi  gli 
accompagnasse,  indrieto  ne  gli  mandò  ad  Annibale. 
Annibale  niuna  cosa  di  quelle  che  si  raccontavano 
(però  che  Massinissa  con  seimila  pedoni  e  quattro- 
mila cavalieri  essere  venuto  quel  dì  per  avventura 
apportavano),  urli  con  listo  animo  massimamente  per 
la  grandissima  fidanza  de*  nemici,  la  quale  per  certo 
non  di  niuna  cosa  era  nata  (i).  E  così  avvegna  che 
esso  la  cagione  della  guerra  fosse,  e  con  la  sua 
venuta  avea  turbata  la  pacifica  triegua  (2)  e  la 
speranza  della  pace,  nonpertanto  se  intero  ancora 
addomandasse  la  pace,  stimando  più  convenevole 
poterla  impetrare,  che  se  vinto  fosse,  mandò  un 
messo  a  Scipione,  che  gli  facesse  podestà  di  potere 
parlare  seco.  Questo  o  che  di  sua  spontanea  volontà 


(0  Cod.  Annibale  niuna  cosa  trovò  di  quelle  che  si  rac- 
contavano però  che  Massinissa  con  seimila  pedoni  e  Quattro- 
mila cavalieri  essere  venuto  quel  dì  per  avventura  apporta- 
vano  con  lieto  animo  e  con  grandissima  Jidanza  di  nemico 
la  quale  per  certo  di  ninna  cosa  era  nata.  E  così  percosse 
ayve^na  che  esso  ec. 

(2)  Il  ti-sto  ha.  pactas  inducias.  —  «  la  pattuita  tregua  ». 
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il  facesse,  o  di  pubblico  consiglio,  non  ho  il  per- 
chè o  T  uno  o  V  altro  atfertni.  Valerio  Anziate  dice , 
lui  in  prima  in  battaglia  essere  stato  vinto  da  Sci- 
pione, e  che  da  dodicimila  armati  sicno  stati  uccisi 
nella  battaglia,  e  mille  settecento  presi ,  e  Annibale 
ambasciadore  con  dieci  altri  ambasciadori  essere 
venuti  nei  campo  a  Scipione.  Scipione  non  recusan- 
do  il  colloquio,  amenduni  i  duchi  di  composizione 
i  campi  fecero  più  avanti,  acciò  che  di  vicino  po- 
tessero essere  insieme.  Scipione  non  lontano  da  Na- 
raggara  città  in  luogo  opportuno  a  tutte  le  cose  , 
e  oltre  a  ciò  infra  una  balestra  avea  V  acqua  vici- 
na, si  puose.  Annibale  prese  un  piccolo  monte  quin- 
di quattro  miglia  distante  sicuro,  e  ad  ogni  altra 
cosa  destro,  se  non  che  alquanto  v'  era  V  acqua 
lontana.  Quivi  nel  mezzo  fu  eletto  un  luogo  aperto 
da  ogni  parte,  acciò  che  niuno  aguato  vi  fosse. 

XXX.  E  rimossi  per  pari  spazio  gli  armati ,  cia- 
scuno con  uno  interpetro  insieme  si  convennero 
non  solamente  grandissimi  duchi  pari  a  quegli  della 
loro  età ,  ina  a  tutti  quegli  che  memoria  è  che  da- 
vanti a  loro  fossero  in  tutte  le  genti  di  qualunque 
re  o  imperadori  (i).  Un  poco  per  mutua  ammira- 
zione del  cospetto  T  uno  dell'  altro  presso  che  stu- 
pefatti tacettcro.  Poi  Annibale  prima  disse  così  :  «  Se 
cosi  era  dato  da'  fati ,  che  io  il  quale  prima  mosii 
arme  contro  al  popolo  romano  e  che  tante  volte 
ebbi  presso  che  nelle  inani  la  vittoria,  io  di  spon- 
tanea volontà  a  domandare  la  pace  venissi  ,  io  mi 
rallegro  te  massimamente  essermi  dato  al  nbale  io 
la  pace  domandi.  £  a  te  intra  le  molte  nobili  cose 
da  te  operate  non  sia  quésto  ncll*  ultime  parti  delle 


(0  Le  parole  d.l  testo  richiedono  che  la  versione  si  emend 
rosi  :  ce  duci  non  solamente  più  illustri  di  tutti  quelli  della 
l»ro  età,  mi  di  pareggiare  a  qualunque  re    o  impcradore 
di  qualsivoglia  nazione  che  memor  a  e  che  davanti    a  loro 
fossero  ». 
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tue  laudi,  Annibale,  al  quale  di  cotanti  romani  duci 
li  dii  hanno  dato  vittoria,  avere  a  te  dato  luogo, 
e  te  a  questa  guerra  colle  vostre  prima,  che  colle 
nostre  miserie  ragguardevole  ,  avere  posto  fine. 
Questo  trastullo  ancora  della  fortuna  abbia  il  caso 
fatto,  che  io,  il  quale  essendo  il  tuo  padre  consolo 
presi  F  armi ,  e  che  con  lui  medesimo  romano  im- 
peradore  primieramente  combattei,  al  suo  figliuolo 
disarmato  venga  a  dimandare  pace  (i).  In  verità 
ottima  cosa  sarebbe  stata ,  essere  a'  nostri  padri 
dagli  dii  quella  mente  data,  che  voi  dello  imperio 
d'Italia,  e  noi  di  quello  d'Africa  contenti  fossimo  : 
nè  in  verità  a  voi  sono  assai  degno  prezzo  Sicilia  e 
Sardegna  per  tante  navali  armate,  per  tanti  eserciti , 
per  tanti  così  nobili  duchi  perduti.  Ma  le  cose  preterite 
si  possono  più  tosto  riprendere,  che  ammendare.  Cosi 
F  altrui  cose  appetimmo,  acciò  che  delle  nostre 
combattessimo  (2)  ;  nè  in  Italia  solamente  fu  a  voi 
la  guerra  e  a  noi  in  Africa ,  ma  e  voi  presso  che 
alle  vostre  porte  e  mura  i  segni  e  F  arme  de*  ne- 
mici vedeste-,  e  noi  da  Cartagine  il  fremito  del  cam- 
po de'  Romani  udiamo.  Quella  cosa  adunque  che 
noi  massimamente  abbomineremmo,  voi  innanzi  ad 
ogni  altra  cosa  disiderreste  ,  nella  vostra  migliore 
fortuna  si  tratta  di  pace  :  e  noi  due  ne  trattiamo 
a*  quali  e  massimamente  s9  appartiene  che  pace  sia, 
•  e  che  ciò  che  noi  faremo  le  nostre  città  avranno 
rato.  A  noi  solamente  abbisogna  d'avere  animo  non 
schifante  i  consigli  della  quiete.  Quello  che  a  ine 
appartiene,  già  l'età,  tornante  vecchio  nella  patria 
donde  mi  partii  fanciullo  ,  già  le  seconde  ,  già  F  av- 
verse cose  si  hanno   ammaestrato,  che   io  voglio 


(<)  Si  toglierebbe  ogni  ambiguità  col  dire  :  et  or  venga 
disarmato  a  dimandare  pace  al  suo  figliuolo  ». 

(2)  Ut  de  n os tris  dimicaremns  :  <c  che  ci  è  forza  com- 
battere per  conservare  le  nostre.  »  Forse  è  da  leggere:  ce  Cosi 
l'altrui  cose  appetimmo,  che  delle  nostre  combattessimo  *>• 
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più  tosto  la  ragione,  che  la  fortuna,  seguire.  La 
tua  adolescenza  e  la  perpetua  felicità,  ciascheduna 
più  feroci,  che  a' consigli  della  quiete  non  è  di 
bisogno,  temo:  perciò  che  temerariamente  le  cose 
incerte  de'  casi  reputa  colui  (1),  il  quale  la  fortuna 
mai  non  ingannò.  Quello  che  io  fui  a  Trasimeno 
e  a  Canne  ,  quello  se'  tu  oggi  :  e  appena  nella  mi- 
litare età  ricevuto  lo  'imperio,  te  ogni  cosa  auda- 
cissimamente incominciante  mai  non  ingannò  la 
fortuna.  Perseguitata  la  morte  del  tuo  padre  e  del 
tuo  zio,  della  miseria  della  vostra  casa  ragguarde- 
vole ficgio  di  virtù  e  d'esimia  pietà  prendesti  (2): 
le  perdute  Spagne  recuperasti  ,  cacciati  quindi  quat- 
tro duchi  cartaginesi  e  gli  eserciti:  crea  to' consolo,, 
essendo  a  tutti  gli  altri  poco  animo  a  difendere 
Italia,  se' trapassato  in  Àfrica,  e  quivi  uccisi  due 
eserciti,  e  in  una  medesima  ora  presi  e  insieme- 
mente  incesi  due  campi ,  Siface  potentissimo  re 
preso,  tante  città  del  suo  regno  tante  del  nostro 
imperio  tolte ,  me  sedici  anni  stante  nella  posses- 
sione d'  Italia  ne  traesti.  Puote  1'  animo  più  tosto 
vittoria ,  che  pace  ,  volere  :  a  noi  è  spirito  più  gran- 
de, che  utile  (3)  ;  e  a  me  simile  fortuna  alcuna 
volta  splendette.  E  se  gli  dii  nelle  seconde  cose 
dessero  ancora  buona  mente  ;  non  solamente  quelle 
cose  che  avvenute  fossero,  ma  ancora  quelle  che 
avvenire  possono  penseremmo.  E  acciò  che  tutti  gli 
altri  t'escano  di  mente,  io  sono  assai  ammaestramento 
in  tutti  i  casi  (4)  i  il  quale  poco   avanti ,  posto  il 


(1)  Il  traduttore  ha  mal  compreso  le  parole  del  testo, 
non  temere  incerta  casuum  reputati  che  significano  :  «  Non 
e  lieve  far  ragione  desili  incerti  casi  a  colui  ce 

(2)  Cod.  ragguardevole  di  virtù  e  d'esimia  pietà  prendesti. 

(3)  Il  traduttore  ha  letto  scorrettamente  Nobis  in  luogo  dì 
Novi.  Diremo:  «Uomini  io  conobbi  d'ardimento  più  grande 
che   utile  ».  Accenna  a  Sempronio  a  Flaminio  ec. 

(1)  Testo  :  Ut  omnium  obliviscaris  aliorum.  «  E  quando 
pure  tutti  gli  altri  t'  uscissero  di  mente,  io  sono  assai  ara- 


Digitized  by  Google 


4q6  deca  TERZA  LIBRO  X.  A.  C.  20o« 

J  Di  R.  5*9. 

campo  mio  intra  '1  fiume  d*  Àniene  e  la  vostra  città, 
colla  schiera  presso  che  sagliente  sopra  le  mura  di 
Roma  veduto  avevi ,  qui  mi  vegghi,  orbato  di  due 
fratelli ,  fortissimi  uomini  e  chiarissimi  imperadori , 
davanti  alle  mura  della  presso  che  assediata  patria, 
e  che  due  volte  la  vostra  città  spaventai  venga  per 
la  mia  a  pregare  (i).  A  ciascuna  gran  fortuna  non 
è  da  credere.  Nelle  buone  tue  cose,  nelle  nostre 
dubbiose,  a  te  dante  è  la  pace  bella  e  ampia  ;  a 
noi  domandanti  più  necessaria,  che  onesta.  Migliore 
e  più  sicura  cosa  è  la  certa  pace,  che  la  sperata 
vittoria  :  questa  è  nelle  tue  mani,  quella  è  nelle 
mani  degli  dii.  Non  dare  la  felicità  di  cotanti  anni 
nel  pericolo  d'  un'ora.  Quando  le  tue  forze,  allora 
la  forza  della  fortuna  e  la  comune  arte  della  guerra 
proponi  nel!'  animo  tuo  (2).  Da  ciascuna  parte  sa- 
ranno ferri,  e  corpi  umani  ;  nè  in  alcuna  cosa  me- 
no, che  nelle  battaglie,  rispondono  gli  avvenimenti. 
Tu  non  aggiugnerai  a  quello,  che  tu  puoi  già  avere, 
data  la  pace,  tanto  di  gloria  se  nella  battaglia  vinci, 
quanto,  se  alcuna  cosa  avversa  avviene,  l'acquistata 
insieme  e  la  sperata  bellezza  in  una  ora  può  la  for- 
tuna rivolgere.  Di  congiugnere  ogni  cosa  nella  pace 
è  in  tua  podestà,  Publio  Cornelio:  quella  fortuna 
è  da  avere  la  quale  gli  dii  avranno  data  (3).  Intra 

maestra  mento  di  tutti  i  casi  ».  —  Pare  che  il  traduttore  abbi» 
usato  acciò  che  in  significato  di  ancora  che. 

(t)  Con  sintassi  meno  scompigliata,  e  attenendoci  più 
strettamente  al  testo,  diremo  :  <c  Me,  il  quale  poco  avanti 
posto  il  campo  intra  M  fiume  d'  Anìene  e  la  vostra  città  colla 
schiera  presso  che  sagliente  sopra  le  mura  di  Roma  veduto 
avevi, qui  ora  tu  vedi  orbato  di  due  fratelli,  fortissimi  uomini 
e  chiarissimi  imperatori,  davanti  alle  mura  della  presso  che 
assediata  patria  far  pruova  di  rimuovere  dalla  città  mia  quei 
pericoli,  de'  quali  sbigottii  la  vostra  ». 

(2)  Le  parole  del  testo  significano  :  «  Proponi  nel  tuo 
aaimo  non  pure  le  tue  forze,  ma  e  la  potenza  della  fortu- 
na e  la  curmine  sorte  della  guerra  ». 

(3)  11  concetto  di  Livio  è  questo:  «Tu  non  aggiungerai, 
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pochi  esempli  di  felicità  e  di  virtù  sarebbe  stato 
in  questa  medesima  terra  Marco  Attilio  Regolo,  se 
vincitore  avesse  data  pace  a1  nostri  padri  addoman- 
dantila  :  ma  non  ponendo  alla  felicità  modo,  ne  raf- 
frenando la  fortuna,  la  quale  lui  trasportava,  quanto 
più  alto  era  elevato,  tanto  più  vituperosamente  cad- 
de. È  nel  vero  di  colui  che  dà  la  pace,  non  di 
colui  che  la  dimanda,  dire  le  condizioni  di  quel- 
la :  ma  forse  non  siano  indegni ,  li  quali  a  noi  me- 
desimi la  pena  impngnamo.  Noi  non  ricusiamo , 
che  tutte  quelle  cose,  per  le  quali  s'è  nella  guerra 
venuto,  sieno  vostre,  Sicilia,  Sardegna,  Ispagna,  e 
quante  isole  si  contengono  in  tutto  il  mare  che  è 
intra  Africa  e  Italia ,  e  i  Cartaginesi  intracchiusi 
dentro  a' liti  d'Africa,  voi,  quando  agli  dii  così 
piace ,  gli  esterni  imperii ,  la  terra  c  '1  mare  reg  - 
genti veggiamo.  E  non  negherò  per  la  non  troppo 
sinceramente  poco  avanti  addi  mandata  pace  e  aspet- 
tata essere  a  voi  sospetta  la  fede  Cartaginese  a  do- 
vere la  pace  servare.  Molto  appartiene  ad  essere  la 
fede  della  pace  servata  a  coloro  da'  quali  è  do- 
mandata, Scipione,  (i)  I vostri  Padri,  sì  come  io  odo, 
nonnulla  ancora  per  questo  ,  però  che  poco  di 
degnità  era  nella  legazione,  negarono  la  pace,  lo 
Annibale  domando  la  pace  -,  il  quale  non  la  doman- 
derei ,  se  utile  non  la  credessi ,  e  per  quella  me- 
desima utilità,  per  la  quale  domandata  l'ho,  la  dì- 


se  nella  battaglia  viaci,  tanto  di  gloria  a  quella  che,  data 
Ja  pace,  tu  puoi  già  avere,  quanto  ne  perderai,  se  alcuna 
cosa  avversa  avviene.  La  fortuna  d'un' ora  può  recare  a  niente 
e  gli  onori  acquistati  e  quelli  che  speri:  nel  fermare  la  pace 
ogni  cosa  è  in  tua  podestà  :  allora  invece  sarà  da  avere 
quella  fortuna  che  gì*  Iddìi  avranno  data  ». 

(<)  La  versione  non  ha  senso.  Direi:  «Molto  giova,  a 
far  fede  che  la  pace  sarà  serbata,  la  dignità  di  coloro  per 
cui  mezzo  è  domandata  »;  se  pure  non  dee  tradursi  piut- 
tosto cosi:  A  far  che  la  pace  sia  fedelmente  osservata,  molto 
importa  per  mezzo  di  chi  ella  si  domanda  ». 
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fenderò  :  e  cosi  come  da  me  è  cominciata  la  guer- 
ra, e  niuna  cosa  feci  perchè  ninno  pentuto  se  ne 
sia,  infino  a  tanto  che  gli  dii  non  ebbero  invidia, 
cosi  mi  sforzerò  che  alcuno  non  si  penta  della  pace 
per  me  acquistata  » .  Incontro  a  queste  cose  il  ro- 
mano imperadore  quasi  in  questa  sentenza  rispose. 

XXXI.  «Annibale,  e*  non  mi  ingannava  (i),  gli 
Cartaginesi  per  speranza  della  tua  venuta  e  la  pre- 
sente fede  della  triegua  e  la  speranza  della  pace 
avere  turbata  :  e  sanamente  (2)  tu  noi  nascondi , 
in  ciò  che  tu  delle  condizioni  della  superiore  pace 
ogni  cosa  sottrai,  fuori  che  quelle  cose,  le  quali 
già  è  buona  pezza  in  nostra  podestà  sonoé  Ma  come 
a  te  è  cura  di  sentire  di  quanta  gravezza  i  tuoi 
cittadini  per  te  siano  alleviati,  cosi  a  me  è  da  faticare, 
che  se  essi  alcune  cose  allora  pattovirono,  oggi 
non  le  sottraggano  delle  condizioni  della  pace,  e 
indegni  abbiano  premio  della  loro  perfìdia  a'  quali 
quella  medesima  condizione  sia  aperta,  acciò  che 
ancora  la  fraude  vi  sia  prò  domandaste  (3).  Nè  i 
padri  nostri  prima  di  Sicilia,  nè  noi  di  Spagna 
facemmo  guerra.  E  allora  i  pericoli  de'  compagni 
Mamertini,  e  ora  V  eccidio  de  Saguntini  a  noi  le 
giuste  e  pietose  armi  vestirono.  Voi  averli  afflitti  (4)> 


(0  Non  me  fallebat,  Annibal ,  dice  il  testo.  «  Non  ini  era 
ignoto  >». 

(2)  Sanamente  qui  vale  certamente.  La  Crusca  nota  questo 
significato  e  ne  cita  un  esempio. 

(3)  Non  veggo  qual  senso  abbia  attribuito  il  volgarizzatore 
alle  parole  del  testo,  che  significano:  ce  Cosi  a  me  è  da  fa- 
ticare, che  < incile  cose  che  allora  pattuirono,  oggi  non  le 
sottraggano  delle  condizioni  della  pace ,  nè  abbiano  premio 
della  loro  perfidia.  Indegni  come  siete,  che  quella  medesima 
condizione  vi  sia  aperta,  domandate  ancora  che  vi  sia  prò 
la  frode  ». 

(4)  Vos  lacessisse,  ha  il  testo,  et  tu  ipse  fateris.  «Che 
voi  ci  provocaste  a  guerra,  e  tw  medesimo  il  confessi,  e  gli 
dii  ne  sono  testimoni  ». 


: 
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e  tu  medesimo  il  confessi,  e  gli  dii  ne  sono  testi- 
moni, li  quali  e  P  uscita  di  quella  guerra  secondo 
la  ragione  e  la  convenevolezza  diedono,  e  a  questa 
danno  e  daranno.  Quello  che  a  me  apparitene,  o 
ricordomi  della  umana  infermità,  e  la  forza  della 
fortuna  penso,  e  tutte  le  cose  le  quali  facciamo  , 
essere  suggette  a  mille  casi  so.  Ancora  che  (i)  come 
superbamente  e  violentemente  confesserei  me  fare , 
se  prima  che  io  in  Africa  trapassato  fossi,  parten- 
doti tu  di  tua  volontà  à°  Italia  e  il  tuo  esercito 
avendo  nelle  navi  imposto,  e  te  medesimo  vegnente 
a  domandare  la  pace  avessi  in  dispregio  -,  cosi  ora 
essendo  presso  che  combattuto,  e  avendo  te  resi- 
stente in  Africa  ritratto  (2),  a  ninna  vergogna  ob- 
bligato ti  sono.  £  perciò  se  alcuna  cosa  di  quelle 
nelle  quali  la  pace  parve  allora  doversi  convenire, 
che  sono  molte  (3),  la  vettovaglia  tolta,  le  navi 
nel  tempo  della  triegua  combattute,  e  i  legati  vio- 
lati ,  vi  s'aggiugne,  è  cosa  che  io  ho  a  referire  al 
consiglio.  Se  nulla  quelle  ancora  vi  paiono  gravi, 
apparecchiatevi  alla  guerra ,  perciò  che  pace  non 
poteste  sofferire  «.Cosi  non  fatta  la  pace,  essendosi 
del  colloquio  ciascuno  ricolto  a*  suoi,  invano  paci- 
fiche parole  rapportarono   (4).  Con  l' armi  essere 


(0  incora  che.  Il  testo  ha  ceterum ,  «del  rimanente.  » 

(2)  Le  parole  del  testo  non  sono  interpretate  a  dovere. 
Livio  dice  :  Sic  qnti:n  prope  ma/ru  conserta  rcstitantem  et  tcr- 
fiiversantem  in  Africani  aitraxerim ,  nulla  sum  tibi  verecrm- 
dia  obstr ictus.  -  «  Cosi  avendoti  ora  tratto  in  Africa,  quasi 
alFerandoti  per  mano,  restio  quul  cri  e  inteso  a  l'uggirmi ,  io 
non  ti  son  tenuto  d* alcun  riguardo  ». 

(3)  Si  scorge  facilmente  dalla  versione  che  il  traduttore 
ha  letto;  quae  sunt  trinità.  Seguendo  migliore  lezione  diremo: 
ce  E  perciò  se  a  quelle  condizioni,  secondo  le  quali  pareva 
allora  doversi  fermare  la  pace,  s'aggiuaga  la  debita  ammenda 
per  le  navi  colla  vettovaglia  tolte  durante  la  triegua  e  per 
gli  amhnsciatori  violati ,  io  potrò  riferirne  al  consiglio  ». 

(4)  Frustra  verba  iactata  renuntiant,  dice  il  testo,  ce  Rap- 
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questa  cosa  da  discernere, e  da  avere  quella  fortu- 
na la  quale  gli  dii  dessero. 

XXXII.  E  come  ciascuno  fu  nel  suo  campo  ve- 
nuto, amenduni  pronunziarono,  che  ranni  espe- 
dissero i  militi  e  gli  animi  all'  ultima  battaglia, 
non  in  un  di  ma  in  perpetuo ,  se  felicità  vi  fosse  , 
vincitori.  E  che  essi  saprebbono  innanzi  che  notte 
fosse  il  di  seguente,  se  Roma  o  Cartagine  dovesse 
dare  le  leggi  alle  genti.  Nò  essere  guiderdone  della 
vittoria  Africa,  o  Italia,  ma  il  circuito  della  terra; 
e  pari  pericolo  essere  a  guiderdone  a  quegli ,  a*  quali 
la  fortuna  della  contraria  battaglia  fosse.  Perciò 
che  a'  Romani  niuno  luogo  da  fuggire  era  aperto 
nella  altrui  terra  e  non  conosciuta  ;  e  a  Cartagine , 
essendo  l'ultimo  aiuto  vinto,  parea  dovere  essere 
presente  V  eccidio.  A  questo  pericolo  procedono  il 
dì  seguente  i  due  più  che  altri  chiarissimi  duci  di 
due  potentissimi  popoli  e  di  due  fortissimi  eserciti, 
molte  belle  cose  prima  acquistate  o  ad  accrescere 
quel  dì ,  o  a  perderle  in  tutto.  Adunque  dubbiosa 
speranza  e  pi'.ura  gli  animi  mescolavano  ,  e  a  que- 
gli che  contemplavano  ora  la  sua  schiera  e  ora 
quella  de*  nemici  ,  conciofossecosaché  più  cogli 
occhi,  che  colla  ragione  pensassero  le  forze ,  insie- 
me liete  cose  e  triste  rivolgevano.  E  quelle  cose 
che  di  volontà  loro  non  occorrevano,  quelle  i  du- 
chi, ammonendo  e  confortando,  sottometteano.  Il 
Cartaginese  le  cose  adoperate  per  sedici  anni  nella 
terra  d'  Italia,  cotanti  duchi  romani,  cotanti  eser- 
citi con  uccisione  uccisi,  e  a  ciascuno  le  cose  da  lui 
adoperate  nobilmente,  o  se  alla  memoria  niuno 
ragguardevole  milite  in  alcuna  battaglia  gli  avve- 
niva, il  raccontava  (i).  Scipione  le   battaglie  state 


portarono  che  si  erano  gì  itale  le  parole  »,  che  le  parole  e- 
rano  tornale  vane. 

(<)  Acciocché  la  versione  non  si  diparta  punto  dal  testo, 
muteremo  così:  11  Cartaginese  ricordava  le  cose  adoperate 
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fatte  in  Ispagna,  e  le  fatte  nuovamente  in  Àfrica, 
e  la  confessione  de'  nimici,  li  quali  per  paura  non 
poterono  non  dimandare  la  pace ,  ne  stare  in  essa 
erano  potuti  per  la  insita  perfidia  negli  animi  loro. 
A  questo  il  colloquio  d*  Annibale  avuto  in  se- 
greto, e  libero  al  fìngente,  in  quella  parte  dove 
vuole  il  piega.  Aggiugnea  ,  con  quali  auspizii  per 
addietro  li  loro  padri  Combatterono  all'  isole  Egate , 
quelli  avere  a  loro  uscenti  nella  battaglia  premo- 
strati gli  dii.  Essere  presente  la  fine  della  guerra 
e  della  fatica  :  nelle  loro  mani  essere  la  preda  di 
Cartagine,  e  il  tornare  a  casa  nella  patria  agli  dii 
famigliari  a'  figliuoli  e  alle  mogli.  E  queste  cose 
dicea  intanto  col  corpo  eccelso  e  col  viso  tanto 
lieto,  che  creduto  si  «sarebbe  lui  già  avere  vinto. 

XXXIII.  Appresso  ordinò  i  primi  gli  astati  ,  e 
dopo  loro  i  principi  ,  e  de*  triarii  chiuse  Y  ultima 
schiera.  E  non  ordinava  ciascuna  dinanzi  a'  suoi 
segni  le  coorti  intra  se  strette ,  ma  i  manipoli  al- 
quanto intra  se  distanti,  acciò  che  spazio  vi  fosse 
donde  ricevuti  gli  elefanti  de'nimici,  gli  ordini  noti 
si  turbassono.  Lelio,  del  quale  stato  davanti  legato 
avea  l'opera  usata,  e  questo  anno  per  senatocon- 
sulto  fuori  di  sorte  era  questore,  co' cavalieri  italici 
dal  sinistro  corno,  e  Massinissa  co' Numidi  dal  de- 
stro oppose.  Le  vie  apertissime  tra' manipoli  e  gli 
antisegnari  empiè  di  veliti  (quella  era  allora  la 
lieve  armadura);  dato  comandamento,  che  gli  em- 
piti degli  elefanti  o  poi  ne*  diritti  ordini  rifuggiro- 
no (i),  o  nella  destra  o  nella  sinistra  parte  col  di- 
scorso (3)    s' accostassono   agli  antisegnari,  e  des- 


per  sedici  anni  nella  terra  d'Italia,  cotanti  duchi  romani 
uccìsi,  cotanti  eserciti  affatto  distrutti;  e  se  a  niun  milite 
ragguardevole  per  la  memoria  d'alcuna  battaglia  s'avveniva, 
gli  ricordava  le   cose  da  lui  adoperate  nobilmente  ». 

(t)  Si  dovea  dire:  dietro  i  diritti  orifttti. 

(2)  Discorso  qui  vale  discorrimento,  corso. 
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scro  vìa  per  la  quale  le  fiere  rumassero  nell'i  dub- 
biosi teli.  Annibale  a  terrore  primieramente  ordinò 
gli  elefanti,  li  quali  erano  ottanta,  quanti  mai  da- 
vanti in  niuna  battaglia  n'  avea  avuti  ;  appresso  gli 
ausiliari  de'  Liguri  e  de'  Galli,  de'Balearj  e  de* Mauri 
mescolati  :  nella  secouda  schiera  i  Cartaginesi  e  gli 
Africaui  e  la  legione  de'  Macedoni  ;  appresso,  poco 
d'intervallo  lasciato,  puose  la  schiera  sussidiale  (i) 
de' militi  italici,  de' quali  erano  i  più  Bruzii,  de' quali 
i  più  anzi  per  forza  e  per  necessità  (a),  che  per 
loro  volontà,  lui  partendosi  d'Italia  avevano  se- 
guitato. Ordinò  i  cavalieri,  e  di  quelli  circondò  i 
corni,  de'  quali  il  destro  tennero  i  Cartaginesi,  e 
il  sinistro  i  Numidi.  Varii  erano  i  conforti  nello 
esercito  intra  gli  uomini,  a'  quali  non  lingua,  non 
costume,  non  arme,  non  vestimento  e  abito,  non 
una  medesima  cagione  di  militare  era.  Agli  ausiliari 
era  mostrata  la  mercè  presente  della  moltiplicata 
preda  :  i  (Jalli  dal  proprio  ed  insito  odio  ne'  Romani 
erano  accesi  :  a'  Liguri  erano  mostrati  i  campi  ab- 
bondevoli  d'Italia  in  isperanza  di  vittoria,  didotti 
loro  degli  asprissimi  monti  :  i  Mauri  e  Numidi  spa- 
ventava il  dovere  essere  nella  importabile  signoria 
di  Massinissa  :  e  agli  altri  altre  speranze  e  altre  paure 
erano  messe  davanti.  A'  Cartaginesi  le  mura  della 
patria,  e  li  dii  famigliari,  i  sepolcri  de' mag- 
giori, i  figliuoli  co' padri  e  colle  paurose  moglieri , 
e  che  o  eccidio  o  servitudine,  o  imperio  del  circuito 
della  terra ,  niuna  cosa  o  in  paura  o  in  isperanza 
si  mostra  mezzo.  Quando  massimamente  lo  impe- 
padore  appo  i  Cartaginesi ,  i  duchi  delle  sue  genti 


(<)  Altro  Cod.  legge  sussidiaria.  La  Crusca  non  cita  la 
la  voce  sussidiale,  e  a  sussidiario  nota  che  è  termine  de'Le- 
£  ili.  De'Legali  soltanto  ? 

(2)  Cod.  de' quali  i  più  per  fòrza  e  per  necesita,  che  ce. 
Forse  il  traduttore  ha  scritto  :  De  quali  i  più,  più  per  forza; 
e  per  necessita ,  che  per  loro  volontà  ec. 
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intra' popolari,  e  li  più  per  interpreti  mescolati  alle 
generazioni  forestiere  dicevano,  le  trombe  e  i  cor- 
ni de'  Romani  suonarono,  e  si  gran  rumore  si  levò, 
che  gli  elefanti  ne'  suoi  e  massimanente  nel  sinistro 
corno  si  rivolsono,  ne*  Mauri  e  ne'Numidi.  Ne*  quali 
spaventati  Massinissa  agevolmente  aggiunse  paura, 
e  spogliò  da  quella  parte  la  schiera  dello  aiuto 
.  de'  cavalieri.  Poche  nonpertanto  delle  fiere,  non 
paurosamente  (i)  contro  a*  nemici  menate,  infra  gli 
ordini  de*  veliti  con  molte  loro  fedite  graude  ab- 
battimento facevano.  E  saltanti  i  veliti  a*  ma  ni  pulì , 
avendo  fatta  via  agli  elefanti  acciò  che  scalpitati  1 
non  fossero,  in  loro  dubbiosi  a  ciascuna  percossa 
d' ogni  parte  le  lance  gittavano  ;  né  cessavano  i 
dardi  degli  antisegnari,  infìno  a  tanto  che,  cadendo 
d'ogni  parte  i  teli,  cacciati  furono  della*  schiera 
romana  -,  questi  rivolti  contro  a'  suoi  i  cavalieri  car- 
taginesi del  destro  corno  cacciarono.  Lelio  come 
vide  turbati  i  nemici ,  aggiunse  paura  agli  spaventati. 

XXXIV.  D'  ogni  parte  era  spogliata  di  cavalieri 
la  schiera  de' Cartaginesi,  quando  il  pedone  con- 
corsi', ne  di  speranza  ne  di  forze  già  pari.  A  que* 
sto,  cosa  piccola  a  dire  (2),  ma  grande  quella  me- 
desima cosa  conveniente  nel  reggere  i  movimenti ,  il 
romore  del  romano,  e  per  tanto  maggiore  e  più  terri- 
bile, che  le  dissonanti  voci  di  coloro  come  di  molte 
genti  e  discrepanti  lingue.  La  romana  battaglia  era 
stabile ,  e  col  suo  peso  e  dell'  arme  contro  a'  ne- 
mici aggrayantesi  :  dall'  altra  parte  erano  discorri- 
menti e  velocità  maggiori,  che  forze.  Adunque  nel 
primo  empito  li  Romani  incontanente  mossono  di 
luogo  la  schiera  de'  nemici  :  appresso  ciò  con  l'ala, 


(<)  Cod.  e  paurosamente. 

(2)  Il  testo  significa  :  A?giungrvasi  a  ciò  (cosa  piccola  a 
dire,  ma  pure  di  gran  momento  nel  combattere)  che  il 
grido  da* Romani  sorgeva  uniforme;  laddove  i  nemici,  misti 
di  molte  favelle,  aveano  vóci  discordi  ». 
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e  cogli  scudi  sonando  i  Romani,  contro  agli  smos- 
sisi lattisi  innanzi,  alquanto  di  spazio,  come  niuno 
resistente  fosse ,  procedettero ,  e  sospignenti  gli  ul- 
timi i  primi  come  una  volta  mossa  la  schiera  sen- 
tirono :  ciò  grandissima  forza  a  cacciare  il  nemico 
aggiugneva.  Ma  appo  i  nemici,  dando  luogo  gli  au- 
siliari, e  nella  seconda  schiera  gli  Africani  e  Car- 
taginesi (i),  intanto  non  sosteneano  ,  che  ancora 
contro  a*  resistenti,  essi  pertinacemente  i  primi  uc- 
cidendo, e  a  loro  pervenendo  il  nemico,  non  ritra- 
evano indrieto  il  piede.  Adunque  gli  ausiliari  su- 
x  bita mente  diedero  le  spalle,  e  rivolti  inverso  i  suoi, 
parte  nella  seconda  schiera  rifuggirono,  e  in  parte 
non  essendo  ricevuti,  cominciarono  a  dare  a  quegli 
che  non  gli  riceveano,  sì  come  poco  avanti  non 
aiutati  e  ora  essendo  schiusi.  E  già  presso  che  due 
mescolate  battaglie  erano,  conciò  fosse  cosa  che  i 
Cartaginesi  insieme  con  i  nemici  e  insieme  co*  suoi 
medesimi  fossero  costretti  di  combattere.  Non  perciò 
cosi  spaventati  e  adirati  nella  schiera  gli  ricevet- 
tono,  ma,  ristretti  gli  ordini,  ne'  corni  e  nel  campo 
ci'  intorno  voto  fuori  della  battaglia  mandarono  i 
militi  paurosi  per  la  fuga  e  per  le  fedite,  acciò 
di'  egli  non  mescolassono  la  certa  e  iatera  schiera. 
Ma  tanto  abbattimento  d'  uomini  e  d'  arme  il  luo- 
go, nel  quale  erano  stati  poco  avanti  gli  ausiliari, 
aveva  ripieno,  che  presso  che  più  malagevole  era 
il  passare  quindi  ,  che  stato  non  era  tra*  nemici 
spessi  e  ristretti.  E  cosi  quelli  eh*  erano  prima  a- 
stati  (i)    per  li  monti  delli  morti  corpi  e  dell' ar- 

(1)  Le  parale  del  testo,  mal  comprese  dal  volgarizzatore  , 
hanno  qnesto  senso:  «Appo  i  nemici  gli  Africani  e  i  Carta- 
ginesi, i  quali  erano  nella  seconda  schiera,  non  che  sostenes- 
sero gli  ausiliarii  che  davano  addietro,  anzi  affinchè  il  ne- 
mico, uccisi  i  primi  che  pertinacemente  resistevano,  a  loro 
non  pei  venisse,  si  ritiravano  ». 

(2)  Correggi:  «  e  cosi  coloro  ch'erano  i  primi ,  ci«è  gli 
asuti  ». 
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me  e  per  li  rivi  del  sangue  onde  ciascuno  poteva 
seguitando  i  nimici,  i  segni  e  gli  ordini  confonde- 
rono.  I  segni-  ancora  de' principi  cominciarono  a 
fluttuare  vedendo  davanti  da  se  la  schiera  vagante. 
La  qual  cosa  come  Scipione  vide  ,  comandò  di  so- 
nare a  ricolta  agli  astati,  e  menati  i  fediti  neir  ul- 
tima schiera,  i  principi  e  triari  menò  ne' corni , 
perchè  più  sicura  e  più  ferma  fosse  la  schiera  degli 
astuti.  E  cosi  di  nuovo  nacque  nuova  battaglia, 
perciò  che  a'  veri  nemici  s*  era  pervenuto ,  e  per 
generazione  d'  arme,  e  per  uso  di  milizia,  e  per 
fama  di  cose  adoperate,  e  per  grandezza  o  di  pe- 
ricolo o  di  speranza  pari.  Ma  e  di  numero  e 
d'  animo  era  superiore  il  romano,  perciò  che  già 
i  cavalieri  e  gli  elefanti  aveano  rotti ,  e  già,  cac- 
ciata la  prima  schiera,  combatteva  nella  seconda. 

XXXV.  Lelio  e  Massinissa,  avendo  per  alquanto 
spazio  seguiti  i  rotti  cavalieri,  a  tempo  tornanti 
nella  opposta  schiera  de'  nemici  corsono  (i).  Que- 
sto impeto  de'  cavalieri  alla  fine  spaventò  i  nemici. 
Molti  per  lo  aperto  campo  d*  attorno  in  fuga  si 
sparsono ,  e  tegnendo  ogni  cosa  i  cavalieri  romani, 
per  tutto  furono  uccisi.  Furono  quel  dì  de'  Carta- 
ginesi e  de'  compagni  uccisi  oltre  a  ventimila,  e 
presso  che  pari  numero  ne  furono  presi  con  cen- 
totrentatrè  segni  militari  e  undici  elefanti.  De*  vin- 
citori ne  furono  uccisi  duemila.  Annibale  ,  con  po- 
chi cavalieri  intra  '1  tumulto  scampato ,  fuggi  ad 
Adrumeto,  avendo  ogni  cosa  provata  e  nella  bat- 
taglia, e  dinanzi  prima  che  egli  si  partisse  della 
battaglia  ;  e  per  confessione  ancora  di  Scipione ,  e 
di  tutti  gli  altri  ammaestrati  di  milizia,  quella  laude 
acquistò,  d'avere  con  singolare  arte  quello  di  or- 
dinate le  schiere:  gli  elefanti  nella  prima  fronte:  il 
fortuito  impeto  de*  quali  e  la  intollerabile    forza  i 

(0  In  aversam  aciem  inciirrere,  ha  il  t'stoj  cioè:  «per- 
cossero alle  spalle  la  schiera  de'nemici  ». 

TU.  Liv.  r.  4.  17 
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segni  seguitassero  e  vietassero  a'  Romani  di  servare 
gli  ordini  (i),  quello  in  die  essi  più  di  speranza 
ponevano  :  appresso  gli  ausiliari  innanzi  alla  schiera 
de*  Cartaginesi ,  acciò  che  gli  uomini  mescolati  d' o- 
gni  raccoglimento  di  gente ,  i  quali  non  teneva  fede , 
ma  prezzo ,  non  avessero  libero  ricetto  al  fuggire , 
e  insieme  riceventi  il  primo  ardore  de*  ni  mici,  gli 
affaticassero  che  se  altro  non  facessero,  colle 
loro  fedite  rintuzzassero  e  indebolissero  il  ferro 
de*  nimici.  Poi  dove  ogni  speranza  fosse,  i  militi 
cartaginesi  e  gli  Africani,  come  in  tutte  l'  altre 
cose  pari ,  però  che  interi  cogli  stanchi  e  fediti 
combattessero  e  superiori  fossero  (3)  :  e  gli  italici 
per  intervalli  spartiti,  sì  come  non  certi  compagni 
o  nemici  fossero,  nella  ultima  schiera  rimossi.  Que- 
sto avendo  predetto  (4)  si  come  all'  opera  dell'  ul- 
tima virtù  Annibale ,  essendo  fuggito  ad  Adrumeto, 
e  quindi  richiamato  a  Cartagine  ,  tornato  trentasei 
anni  poi  che  fanciullo  se  n'  era  partito,  confessò 
nella  corte,  non  solamente  sè  nella  battaglia  vinto, 
ma  nella  guerra  ,  ne  speranza  di  salute  essere  in 
altra  cosa,  che  nella  pace  impetrata. 

XXXVI.  Scipione  incontanente  della  battaglia, 
combattuto  il  campo  de*  nemici  e  guasto,  con  gran- 
dissima preda  al  mare  e  alle  navi  tornò:  e  uno  inesso 
gli  venne  ,  che  P.  Lentulo  con  cinquanta  navi  ro- 


(1)  Bisogna  emendare  cosi:  et  il  fortuito  impeto  de'  quali 
vietasse  a' Romani  di  seguitare  i  segni  e  di  servare  gli  or- 
dini ». 

(2)  Cod.  gli  affaticassero  non  altrimenti  che  se  altro  non 
facessero. 

(3)  Avrai  il  concetto  del  testo,  dicendo:  «Dietro  a  loro 
collocò  i  militi  ne'qualì  era  ogni  speranza ,  cioè  i  Cartaginesi 
e  gli  Africani,  acciocché,  pari  in  tutte  le  altre  cose,  per  ciò 
fossero  superiori  che  riposati  e  treschi  combatteano  cogli 
stanchi  e  co'ferili  ». 

(4)  La  versione  non  ha  senso.  Diremo:  Data  questa  quasi 
ultima  prova  della  sua  virtù  ec. 
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stiate  e  con  cento  onerane  cariche  cT  ogni  genera- 
zione di  vettovaglia  erano  a  Utica  venute.  Adun- 
que estimando  essere  da  mettere  d*  ogni  parte  ter- 
rore alla  percossa  Cartagine,  mandato  Lelio  a  lìo- 
ma  colla  novella  della  vittoria  ,  Gn.  Ottavio  per  la 
via  di  terra  comandò  che  menasse  le  legioni  a  Car- 
tagine :  e  egli  alla  sua  antica  annata  aggiunta  la 
nuova  di  Lentulo,  partitosi  da  Utica,  n'  andò  al 
porto  di  Cartagine  :  dal  quale  non  era  guari  lontano, 
quando  una  nave  di  Cartaginesi  gli  occorse  velata 
d'infuleedi  rami  d'  olivo,  nella  quale  erano  dieci 
ambasciadori  principi  della  città,  essendone  Anni- 
bale autore,  mandati.  Li  quali  essendo  alla  poppa 
delia  nave  pretoria  pervenuti,  porgendo  i  velainentl 
di  supplicanti ,  oranti  addomandarono  la  fede  e  laf 
misericordia  di  Scipione  :  a*  quali  niuno  altro  re- 
sponso fu  dato ,  se  non  che  essi  venissero  a  Tunete, 
però  che  menerebbe  il  campo  suo  (i).  Egli  a  con- 
templare il  sito  di  Cartagine,  non  tanto  per  co- 
noscerlo al  presente,  quanto  per  spaventare  il  ni- 
mico ,  e  riyocato  Ottavio,  a  Utica  si  tornò.  Andando 
Scipione  da  Utica  a  Tunete  ,  gli  venne  un  messo  t 
che  Vennina  figliuolo  di  Sifacc  con  più  cavalieri , 
che  pedoni ,  veniva  in  aiuto  a' Cartaginesi.  Perchè 
parte  dello  esercito  mandato  con  tutti  i  cavalieri , 
assalita  la  schiera  (2),  i  Numidi  con  lieve  battaglia 
ruppe  :  e  intracchiusa  la  via  alla  fuga,  circondati  i 
Numidi  da*  cavalieri  romani,  vi  furono  uccisi  da 
quindicimila  uomini,  e  presi  vivi  mille  ducento,  e 
cavalli  numidi  mille  cinquecento,  segni  militari  set- 
tantadue. Vennina   regulo  intra  '1  tumulto  con  po- 


(<)  Forse  si  dee  leggere:  fiero  che  la  metucreblc.  il  campo: 
e  subito  poi  :  eg'i  da  contemplare  il  sito  di  Cartagine. 

(2)  Nel  testo  si  nota  il  tempo  e  il  giorno  in  cui  avvenne 
il  combattimento,  ce  Cani  omni  equitaVi  saturnalibns  primis 
agemen  aggressa  »,  cioè:  «e  nel  prirno  di  de'Saturnali  av- 
■  vendo  assalito  la  schiera 


Digitized  by  Google 


5o8  DECA  TERZA  LIBRO  X.  A    C.  ?0~. 

Di  R.  549 

chi  se  ne  fuggi.  Scipione  allora  a  Tunete  in  quel 
me  desi  ino  luogo,  dove  davanti,  posto  il  campo, 
vennero  a  lui  da  Cartagine  trenta  ambasciadori  -,  e 
quelli  più  miserabilmente,  che  quegli  di  prima  ,  in 
quanto  più  gli  costrignea  la  fortuna,  feciono  ;  ina 
con  alquanto  minore  misericordia  per  la  memoria 
della  recente  perfidia  nel  consiglio  uditi  furono.  E 
avvegnaché  molta  ira  stimolasse  i  Romani  a  dovere 
del  tutto  disfare  Cartagine,  nonpertanto,  quando 
pensavano  come  gran  cosa  fosse  e  di  quanto  lungo 
tempo  l'assedio  di  così  all'orzata  città,  e  esso  Sci- 
pione sollecitasse  alla  pace  Y  aspettazione  del  suc- 
cessore, che  dovea  venire  alla  acquistata  fama  della 
Imita  guerra  con  V  altrui  forza  e  con  1"  altrui  peri- 
colo, alla  pace  gli  animi  di  tutti  rivolse. 

XXXVII.  Il  dì  seguente  richiamati  gli  ambascia- 
dori,  e  ammoniti  con  molta  gastigazione  della  loro 
perfidia,  che  da  tante  pistolenze  ammaestrati  cre- 
dessero essere  gli  dii  e  il  giuramento,  furono  loro 
le  condizioni  della  pace  dette:  «  Che  essi  secondo  le 
loro  leggi  liberi  vivessero.  Quelle  città  que'  campi 
e  que' confini ,  che  innanzi  la  guerra  aveano  tenuti, 
tenessero  ,  e  che  quel  dì  i  Romani  farebbono  fine 
di  guastare.  I  pertugi  e  i  fuggitivi  e  i  prigioni  tutti 
e  le  navi  rostrate,  fuori  che  dieci  triremi,  dessono, 
e  gli  elefanti  li  quali  avevano  domati,  né  altri  ne 
domassero.  Guerra  nè  in  Africa  nè  fuori  d'  Africa 
senza  comandamento  del  popolo  romano  facessero. 
A  Massinissa  Je  sue  cose  rendessero,  e  pace  con 
lui  facessero.  Fornicato  e  stipendio  agli  ausiliari, 
infino  a  tanto  che  da  Roma  tornassero  i  legati , 
dessero.  Diecimila  talenti  d'  ariento  descritto  con 
eguali  paghe  in  cinquanta  anni  pagassero.  Cento 
stadichi  all'  arbitrio  di  Scipione  dessero ,  li  quali  nè 
minori  di  quattordici  anni  nè  maggiori  di  trenta  fos- 
sero r- .  La  triegua  disse  così  di  fare,  se  le  navi  one- 
jatie  che  prese  erano  state,  e  quello  che  nelle  navi 
era,  fosse  restituito  :  altrimenti  uè  triegua  nè  spe- 
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ranza  di  pace  essere.  Queste  condizioni  comandato 
fu  agli  ambasciadori  che  a  casa  loro  portassono  -, 
le  quali  avendo  essi  nella  concione  ricontate ,  e 
Gisgone  a  dissuadere  la  pace  fosse  andato,  e  udito 
dalla  moltitudine  inquieta  e  ageminata ,  Annibale 
sdegnato  quelle  cose  dirsi  in  quel  tempo  e  essere 
udite,  preso  colla  sua  mano  Gisgone ,  del  luogo  su- 
periore il  tirò  giù.  La  qual  cosa  non  usata  nella 
libera  città  avendo  il  fremito  del  popolo  mosso, 
perturbato  il  militare  uomo  della  libertà  cittadina, 
disse  :  «  Di  nove  anni  mi  partii  da  voi,  e  dopo  il 
trentesimosesto  anno  tornai.  L'  arti  militari  ,  le 
quali  a  me  fanciullo  ora  la  mia  privata  fortuna  e 
ora  la  pubblica  insegnò  (i),  ottimamente  pare  che 
io  sappia  :  le  ragioni  le  leggi  e  costumi  della  città 
e  della  corte  conviene  che  voi  m'  insegniate.  Escu- 
sato il  suo  non  sapere,  molte  cose  parlò  della  pa- 
ce, quanto  ne  iniqua,  e  necessaria  fosse.  Di  tutte 
quelle  cose,  che  si  domandavano,  questo  massima- 
mente era  malagevole  ,  che  delle  navi  nella  triegua 
prese  ninna  cosa,  fuori  che  1j  navi,  n'appariva; 
uè  era  la  'nquisizione  leggère  (i).  E  conciò  fosse 
cosa  che  quelli  che  incontro  alla  pace  s'  oppone- 
vano, fossero  ripresi,  piacque  che  le  navi  si  ren- 
dessero, e  che  degli  uomini  fosse  cerco.  E  tutte 
l' altre  cose  che  non  vi  tossono  si  permettesse  a 
Scipione  che  le  stimasse  e  così  con  pecunia  il  pia- 
gnessero i  Cartaginesi  (3).  Sono  chi  dicono,  Anni- 
bale dalla  battaglia  al    mare   essere   pervenuto,  e 


(1)  Cod.  la  mia  fortuna  ora  privata  e  ora  puòlica  insegnò. 

(2)  Le  migliori  edizioni  del  testo  ora  hanno:  Nequc  iti- 
qiisitio  erat  faedis ,  adversantibus  paci  qui  argnerentur.  «  Nè 
era  facile  il  fame  ricerca,  poiché  coloro  che  fossero  convinti 
(  di  aver  rapito  e  di  ritenere  le  altre  cose  che  mancavano  ) 
si  sarebbero  opposti  alla  pace.  Piacque  pertanto  che  le  navi 
si  rendessero  ». 

(3)  li  testo:  pecunia  luere  :  «  nz  scontassero  la  pena  in 
danari  ». 
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quindi  sópra  una  nave  preparata  incotrtanente  es- 
serne andato  al  re  Antioco  ;  e  a  Scipione  innanzi  a 
ogni  altra  cosa  addomandante,  che  Annibale  gli  fosse 
dato,  essere  stato  risposto,  Annibale  non  essere  in 
Africa. 

XXXVIII.  Poi  che  gli  ambasciadori  cartaginesi 
tornarono  a  Scipione ,  e  trovato  nelle  pubbliche 
ragioni  quelle  cose  che  pubbliche  erano  in  su  le  navi 
fu  comandato  a*  questori  ,  che  facessero  le  cose  pri- 
vate dimostrare  a' signori  di  quelle  (i)  :per  quella 
somma  di  pecunia  fu  esatto  da'  Cartaginesi  presen- 
zialmente venticinqueniila  pondi  d'  argento  -,  e  furono 
le  triegue  date  a' Cartaginesi  per  tre  mesi,  aggiunto 
che  essi  non  dovessero  nel  tempo  della  triegua  in 
alcuna  altra  parte,  che  a  Roma,  mandare  amba- 
sciadori -,  e  che  qualunque  ambasciadori  a  Carta- 
gine venissero,  non  fossero  prima  da'  Cartaginesi 
licenziati ,  che  il  romano  imperadore  fosse  da  loro 
certificato,  chi  essi  fossero,  e  quello  che  essi  ad- 
domandassero.  Con  gli  ambasciadori  cartaginesi  fu- 
rono a  Roma  inandati  L.  Vetui  io  Filone  ,  e  M. 
Marzio  Ralla  ,  e  L.  Scipione,  fratello  dello  impe- 
radore. In  quelli  medesimi  dì  la  vittovaglia  di  Si- 
cilia e  di  Sardegna  tanta  viltà  fece  d*  annona,  che 
il  mercante  fasciava  il  formento  per  lo  nolo  a'  ma- 
rinari. A  Roma  al  primo  nunzio  della  ribellione 
de'  Cartaginesi  fu  avuta  paura,  e  fu  comandato  a 
Ti.  Claudio  che  prestamente  in  Sicilia  menasse 
Tarmata,  e  di  quindi  trapassasse  in  Africa,  e  l'al- 
tro consolo  Servilio  dimorasse  in  Roma  infitto  a 
tanto,  che  si  sapesse  in  che  stato  le  cose  fossero 
in  Africa.  Pigramente  in  apparecchiare  e  in  condu- 


(I)  T.a  versione  risponderà  al  testo  ove  si  emendi  così 
<c  Quanto  alle  cose  che  pubbliche  erano  in  su  le  navi  fu 
domandato  a'questori  che  ne  facessero  dichiarazione  da' pub- 
blici registri;  le  private  sì  facessero  dichiarare  a*  signori  di 
quelle  ». 
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cere  la  navale  armata  era  ogni  cosa  fatta  da  Ti. 
Claudio  consolo,  perciò  che  i  Padri  aveano  ordi- 
nato, che  della  pace  e  delle  leggi ,  con  le  quali 
ella  si  desse,  fosse  più  tosto  I' arbitrio  di  Scipione. 
Sotto  questa  fama  di  ribellione  li  prodigi  ancora 
nunziati  a  Roma  avevano  apportata  paura.  Il  car- 
ro del  circuito  del  sole  veduto  menomare  (i):  nel 
campo  Voliterno  piovere  pietre-,  la  terra  in  gran- 
dissime caverne  risedette  ,  e  gli  alberi  furono  in 
profondo  traughiottiti.  Ad  Alicia  ed  intorno  le  ta- 
verne, a  Frusinone  il  muro  in  alquanti  luoghi  e 
la  porrà  da  cielo  tocca,  e  nel  Palagio  piovvero  pietre. 
Questi  prodigii  secondo  il  costume  de'  padri  col 
sacro  novendiale  ,  gli  altri  tutti  colle  maggiori  ostie 
furono  purgati.  E  in  questo  mezzo  ancora  si  con- 
vertì in  religione  la  grandezza  dell' acqua  maggiore 
che  T  usato  ;  perciò  che  intanto  crebbe  il  Tevero  , 
che  essendo  il  circo,  ripieno  d*  acqua  ,  i  giuochi 
A  poi  li  un  ri  furono  apparecchiati  vicino  a  porta  col- 
r  lina  (2).  Ma  nata  il  dì  medesimo ,  che  i  giuochi 
fare  si  doveano  ,  una  chiara  serenità,  la  pompa 
di  quegli,  incominciata  a  menare  a  porta  Collina, 
fu  rivocata  e  menata  nel  circo  ,  essendo  nunziato 
che  T  acqua  era  cessata  di  quello  :  Y  essere  la  se- 
dia sua  rcnduta  al  solenne  spettacolo  aggiunse  le- 
tizia al  popolo  e  a*  giuochi  celebrità. 

XXXIX.  Claudio  consolo  alla  fine  ,  partitosi  da 
Roma  ,  intra  '1  porto  Consano  e  il  Loretano  atro- 
cissima forza  di  tempesta  di  mare  nata  il  condusse 
con  gran  paura  (3)  -,  e  di  quindi  essendo  a  Popu- 
lonia  pervenuto  ,  quivi  dimorato  tanto  che  la  tem- 


(<)  Correggi:  «  A  Cucila  il  circuito  del  sole  si  diceva  es- 
sersi veduto  menomare  ,  ed  esser  piovute  pietre  ;  nel  terrilo» 
rio  di  Velletri  la  terra,  etc. 

(2)  Aggiungi  :  «  presso  al  tempio  di  Venere  Ericina*  » 

(3)  Pare  che  debba  leggersi.  «  in  gran  paura,  »  in  con- 
formità del  lesto  che  dice  :  in  metum  iugentem  adduxit. 
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pesta  cessasse  ,  ad  Elba  isola  ,  e  da  Elba  in  Cor- 
sica ,  e  di  Corsica  in  Sardegna  trapassò.  Quivi  tra- 
passando i  monti  Insani ,  molto  più  crudele  tem- 
pesta ^e  in  peggiori  luogbi  nacque:  la  quale  in  va- 
rie parti  gittò  T  armata  ,  della  quale  molte  navi 
spogliate  degli  armamenti  furono  percosse  ,  e  alcu- 
ne rotte.  E  cosi  tormentata  e  lacerata  l*  armata  , 
se  n'  andò  a  Calari.  E  mentre  cbe  quivi  le  navi 
tirate  in  terra  si  rifanno  ,  il  verno  sopravvenne  ; 
e  rivolto  il  tempo  dell' anno  ,  e,  niuno  prolunga- 
togli lo  'mperio,  Ti.  Claudio  privato  rimenò  Tarmata 
a  Roma.  Marco  Servilio ,  acciò  cbe  per  ragione 
delle  comizie  non  fosse  ricbiamato  a  Roma  ,  disse 
dittatore  Servilio  Gemino  ,  e  andossenc  nella  pro- 
vincia. Il  dittatore  disse  maestro  de' cavalieri  P. 
Elio  Peto.  Le  comizie  spesse  volte  comandate  vie- 
tarono le  tempeste  di  poter  compiere:  e  perciò  con-- 
ciofossecosacbè  vicino  agl'idi. di  marzo  (i)  i  veccbi 
maestrati  de'  loro  uffici  usciti  fossero  ,  e  i  nuovi 
non  fossero  sostituiti,  era  la  repubblica  senza  mae-  * 
strati  curuli.  Tito  Manlio  Torquato  pontefice  quello 
anno  si  morì  ,  e  in  suo  luogo  fu  sustituito  C.  Sulpi- 
cio  Galba.  Da  L.  Licinio  Lucullo  e  Q.  Fulvio  edili 
curuli  i  giuocbi  romani  tre  volte  furono  instaurati. 
Pecunia  dello  erario  gli  scribi  e  i  viatori  edilizii 
avere  segretamente  tratta  per  indizio ,  risaputo  , 
furono  condannati  (i) ,  non  .«enza  infamia  di  Lu- 
cullo edile.  P.  Elio  Tuberone  e  L.  Lettorio  edili 
plebei,  viziosamente  creati,  dal  maestrato  si  rimos- 
sero ,  avendo  i  giuocbi  fatti  (  e  la  cagione  de'giuo- 


(2)  Il  testo  ha  <c  pridie  idut  Martias,  »  —  «  il  dì  in- 
nanzi agli  idi  di  Marzo/»  nel  qual  di  usc  ivano  allora  di  ca- 
rica i  magistrati:  il  dì  seguente,  cioè  a' quindici  di  Marzo, 
entravano  in  uflizio  i  nuovi. 

(2)  Intendi,  che  essendosi  risaputo  per  indizio,  cioè  per  de- 
lazione, che  alcuni  scribi  e  -ministri  degli  Edili  avevano  fur- 
tivamente tolto  danari   dall'  erario,  furono  condannati. 
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chi  (i)  era  stato  il  mangiare  di  Giove)  e  avendo 
posti  in  Campidoglio  segni  militari  fatti  dell'aiiento 
delle  condannagioni.  1  giuochi  Cereali  il  dittatore  e 
il  maestro  de*  cavalieri  per  senatoconsulto  fecero. 

XL.  Gli  ambasciadori  romani  e  i  cartaginesi  in- 
sieme essendo  d'  Africa  venuti  ,  fu  a*  romani  dato 
il  senato  nel  tempio  di  Bellona.  Quvi  conciofos- 
secosaché L.  Veturio  Filone  con  grandissima  leti- 
zia de*  Padri  avesse  sposto  essere  stato  con  Anni- 
bale neir  ultima  battaglia  de'  Cartaginesi  combat- 
tuto ,  e  ultimamente  alia  dolorosa  guerra  essere 
imposto  ime  ;  aggiunse  ancora  ,  che  Vermina  fi- 
gliuolo di  Siface ,  che  era  piccola  aggiunta  alla 
bene  adoperata  cosa  ,  era  vinto.  Appresso  gli  fu 
comandato  eh/  egli  andasse  nella  concione  ,  e  di 
quella  allegrezza  il  popolo  facesse  partefice  (2).  Al- 
lora con  grandissima  allegrezza  aperti  tutti  i  tem- 
pli della  città  ,  furono  supplicazioni  decretate  per 
tre  dì.  Agli  ambasciadori  cartaginesi  e  a  quegli  di 
Filippo  re,  i  quali  ancora  venuti  v'  erano  ,  addo- 
mandanti  che  il  senato  fosse  loro  conceduto,  fu  ri- 
sposto dal  dittatore  per  comandamento  de'  Padri  , 
che  i  consoli  nuovi  darebbero  loro  il  senato.Appresso 
questo  furono  le  comizie  avute,  e  furono  creati,  con- 
soli Gn.  Cornelio  Lentulo  e  P.  Elio  Peto:  e  pretori  M. 
Giunio  Penno  ,  al  quale  toccò  in  sorte  la  giurisdizione 
urbana  -,  a  M.  Valerio  Faltone  i  Bruzii  ,  a  Fabio 
Buteone  Sardegna,  a  P.  Elio  Tuberone  Sicilia.  Delle 
province  de'  consoli  non  piacque  di  fare  prima  al- 
cuna cosa  ,  che  gli  ambasciadori  di  Filippo  re  e 
de'  Cartaginesi  fossero  uditi.  Essi  cogli  animi  rag- 
guardavano  la  fine  di  questa  guerra  essere  princi- 
pio d'un  altra.  Gneo  Lentulo  consolo  ardea  di  de- 
siderio della  provincia  d'Africa,  perciò  che  se  guerra 
fosse  ,  agevole  vittoria  n'  aspettava  ,  o  s'  ella  si  fi- 

(<)  Dovea  dirsi  il  contrario,  cioè,  ch^  a  cagione  de' giuo- 
chi si  era  fatto  il  convito  in  onore  di  Giove. 
(2)  Partefice  è  voce  antica  che  vàie  partecipe. 
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nisse  ,  appetiva  la  gloria  che  tanta  guerra  ,  se  es- 
sendo consolo  ,  fosse  finita.  E  così  primieramente 
cominciò  a  negare  di  non  sofferire  ,  che  alcuna 
cosa  prima  si  facesse,  che  decretata  gli  fosse  Africa 
in  provincia  concedentelo  il  suo  compagno,  uomo 
moderato  e  savio  j  il  quale  vedea  che  alla  questio- 
ne di  quella  gloria  con  Scipione  i  oltre  a  ciò  che 
iniqua  cosa  era  ,  egli  non  sarebbe  pari.  Quinto  Mi- 
nucio  Termo  e  Manio  Acilio  Glabrione  ,  tribuni 
della  plebe  ,  la  cosa  il  passato  anno  invano  tentata 
da  Ti.  Claudio  consolo  diceano  che  Cornelio  con- 
solo tentava  :  e  per  autorità  de*  Padri  essere  al  po- 
polo proposto  ,  di  cui  volessero  cbe  lo  'mperio  fos- 
se in  Africa  :  e  tutti  e  trentacinque  i  tribi  avere 
quello  imperio  decretato  a  P.  Scipione:  e  con  molte 
contenzioni  e  in  senato  e  appo  il  popolo  essere  la 
cosa  fatta  (i);  ultimamente  fu  a  questo  ridotta, 
che  1  consoli  il  permettessero  al  senato.  Adunque 
giurati  (2)  ,  perchè  cosi  s'  erano  convenuti  ,  giudi- 
carono che  i  consoli  intra  se  le  province  preparas- 
sono  (3)  ,  e  niune  sortisse  Italia  ,  ma  che  l'uno  di 
loro  avesse  una  armata  di  cinquanta  navi:  e  a  cui 
Tarmata  venisse  in  sorte,  in  Sicilia  navicasse:  se 
la  pace  co*  Cartaginesi  non  si  potesse  comporre  $ 
in  Africa  trapassasse  :  e  il  consolo  in  mare  ,  e  Sci- 
pione ancora  con  quella  medesima  ragione  d'  im- 
perio la  guerra  per  terra  facesse.  Se  le  condizioni 
della  pace  si  convenissero,  i  tribuni   della  plebe 

(4)  Si  tolga  l'errore  della  versione,  dicendo:  «    avere 

quello  ini|  erio  decretato  a  P.  Scipione.  E  con  molte  con teri- 
ziòtii  e  in  senato  e  appo  al  popolo  essendosi  trattata  tal  cosa, 
ultimamente  fu  a  questo  ridotta ,  che  etc. 

(2)  Ovvero  più  chiaramente:  «  I  Senatori  adunque  fatto 
giuramento,  perchè  cosi  s'erano  convenuti,  giudicarono  etc. 

(3)  Enii  oderemo  così:  ce          s'accordassero  fra  loro  delle 

province,  o  le  mettessero  alla  sorte,  e  chi  di  loro  dovesse 
avere  P  Italia,  chi  un'armata  di  cinquanta  navi:  e  a  cui 
l'armata  etc. 
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ne  rogassono  il  popolo,  quale  comandassero,  o  il  con- 
solo o  Scipione  desse  la  pace-,  e  quale  comandassero, 
lo  esercito  ne  tornasse  a  Roma  ,  se  da  ritornare 
fosse.  E  se  comandassero  che  la  pacò  si  desse 
per  Scipione ,  e  di'  egli  altresì  lo  esercito  ripor- 
tasse ,  che  il  consolo  in  Africa  non  trapassasse. 
L'altro  consolo ,  al  quale  Italia  in  sorte  venisse  , 
due  legioni  prendesse  da  M.  Sestio  pretore. 

XL1.  A  Publio  Scipione  cogli  eserciti  ,  li  quali 
avea  ,  nella  provincia  d'  Africa  fu  prolungato  lo'm- 
perio.  A  M.  Valerio  Faltone  pretoré  due  legioni 
ne'  Bruzii  ,  alle  quali  era  stato  prefetto  P  anno  pas- 
sato C.  Livio  ,  furono  decretate.  Publio  Elio  pre- 
tore due  legioni  in  Sicilia  prendesse  da  Gn.  Tre- 
mellio.  A  M.  Fabio  fu  statuita  una  legione  in  Sar- 
ti egna  ,  la  quale  avuta  avea  P.  Lentulo  propretore. 
A  Marco  Servilio  consolo  del  passato  anno  ,  con  le 
due  sue  legioni  in  Toscana  ,  fu  prolungato  lo  'm- 
perio.  Quello  che  a  Spagna  appartiene,'  essendo  in 
essa  già  alquanti  anni  dimorato  L.  Cornelio  Lentulo  e 
L.  Manlio  Addino,  che  i  consoli  co'tribuni  facessero 
se  a  loro  paresse,  che  rogassero  la  plebe,  a  cui  co- 
mandassero che  in  Ispagna  fosse  lo  'mperio.  E  que- 
sti di  due  eserciti  una  legione  scrivesse  di  romani 
militi,  e  quindici  coorti  de' compagni  del  nome  la- 
ti fio  ,  co*  quali  la  provincia  tenesse:  e  i  militi  vec- 
chi L.  Cornelio  e  L.  Manlio  in  Italia  ne  ritornas- 
sero. Il  consolo  P  annata  di  cinquanta  navi  ,  di 
Gn.  Ottavio  la  quale  in  Africa  era,  e  di  P.  Villio,  la 
quale  la  marina  di  Sicilia  difendea  (i),  fu  decre- 
ta!^ che  quali  navi   volesse   eleggesse.   E  Publio 


(0  Per  rimediare  a  questo  periodo  che  non  ha  sintassi 
Insognerà  dire;  «  A  Cornelio  consolo  fu  decretata  un*  armata 
di  cinquanta  navi  delle  due  armate, ,1* una  di  Gn.  Ottavio  , 
la  quale  era  in  Africa,  e  l'altra  di  P.  Villio,  la  quale  la 
marina  di  Sicilia  difendea:  e  che  quali  navi  volesse  eleg- 
gesse ». 
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Scipione  avesse  quaranta  navi  lunghe ,  le  quali 
avute  avea  :  alle  quali,  se  egli  volesse  ,  che  Gn.  Ot- 
tavio fosse  prefetto ,  come  stato  era  ,  ad  Ottavio 
propretore*  fosse  in  quello  anno  lo  'mperio  :  se  egli 
facesse  prefetto  Lelio  ,  allora  Ottavio  a  Roma  se 
ne  tornasse  ,  e  rimenasse  le  navi  ,  le  quali  i  con- 
soli non  adoperassono.  E  a  M.  Fabio  in  Sardegna 
furono  decretate  dieci  navi  lunghe  ;  e  a'  consoli  fu 
comandato  ,  che  scrivessono  due  legioni ,  acciò  che 
con  quattordici*  legioni  quello  anno  e  con  cento 
navi  lunghe  la  repubblica  s'  amministrasse. 

XL1I.  Allora  degli  ambascìadori  di  Filippo  re  e 
de'  Cartaginesi  fu  fatto  menzione.  Piacque  al  senato, 
che  i  Macedoni  primi  fossero  introdotti  in  senato  j 
de*  quali  V  orazione  fu  varia ,  purganti  in  parte 
quelle  cose  delle  quali  doluti  s'  erano  gli  amba- 
sciadori  stati  mandati  da  Roma  al  re  del  guasto 
fatto  a'  compagni  ;  e  in  parte  spontaneamente  accu- 
santi i  compagni  del  popolo  romano  ,  ma  più  in- 
festamente M.  Aurelio  (  il  quale  di  tre  ambascia- 
dori  a  se  mandati  ,  fatta  la  elezione  (i)  ,  essersi 
sostenuto  ,  e  loro  contro  alla  pace  avere  afflitti  ,  e 
spesse  volte  co'  prefetti  del  re  consegni  collati  avere 
combattuto  )  e  addomandanti,  che  i  Macedoni  e 
Sopatro  loro  duca  ,  il  quale  con  Annibale  al  soldo 
avea  militato  ,  e  erano  presi  in  prigione ,  fossero 
loro  restituiti.  Incontro  a  queste  parole  Marco  Fu- 
rio ,  a  ciò  mandato  da  Aurelio  di  Macedonia  ,  disse, 
Aurelio  essere  stato  lasciato  acciò  che  i  compagni 
del  popolo  romano  stanchi  de'  guasti  loro  fatti  e 
della  ingiuria  non  si  ritornassero  diverso  il  re,  ma 
i  confini  de'  compagni  non  avere  passati  ;  e  avere 
dato  opera  ,  che  senza  costo  i  guastatori  non  en- 
trassero ne'  campi  de*  compagni.  Sopatro  essere  uno 
de'  porporati  e  de' propinqui  del   re  ,  mandato  con 


0)  Fatta  la  elezione ,  cioè  avendo  fatta  ratinata  di  sol- 
dati. —  Essersi  sostenuto  è  lo  stesso  che  essersi  fermato. 
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quattromila  Macedoni  e  con  pecunia  poco  avanti  in 
Africa  a  essere  in  aluto  ad  Annibale  e  a'Cartagiuesi. 
Di  ffueste  cose  essendo  dimandati  i  Macedoni ,  con- 
ciofossecosaché perplessamente  rispondessero,  essi 
davanti  la  risposta  dissero  (i) ,  die  il  re  cercava 
guerra  ,  e  se  così  perseverrà  ,  assai  tosto  la  trove- 
rebbe. Doppiamente  da  lui  essere  stata  violata  la 
pace  ,  e  che  egli  a'  compagni  del  popolo  romano 
avea  fatta  ingiuria  ,  e  con  guerra  e  con  arme  gli 
avea  notati ,  e  che  i  nemici  con  ausilii  e  con  pe- 
cunia avea  aiutati.  E  che  Publio  Scipione  diritta- 
mente e  con  ordine  parea  che  fatto  avesse  e  fa- 
cesse, che  coloro  ,  i  quali  arme  contro  al  popolo 
romano  portavano  e  sono  presi  ,  che  egli  intra  'l 
numero  de'  nemici  gli  abbia  in  prigione  ,  e  Marco 
Aurelio  fare  per  la  repubblica  ,  e  che  ciò  era  a 
grado  al  senato  ,  che  i  compagni  del  popolo  ro- 
mano ,  quando  colla  ragione  della  pace  non  potea, 
colF  arme  gli  difendea.  Con  questa  così  trista  ri- 
sposta furono  lasciati  andai  e  gli  ambasciadori  ma- 
cedoni. Gli  ambasciadori  cartaginesi  furono  appres- 
so introdotti  in  senato:  l'età  de'  quali  e  le  degnila 
ragguardate ,  però  che  di  gran  lunga  erano  i  mag- 
giori della  città  ,  allora  ciascuno  per  se  medesimo 
cominciò  a  dire  ,  ora  veramente  trattarsi  della  pa- 
ce. Era  tra  gli  altri  ambasciadori  ragguardevole 
Asdrubale  (  il  quale  per  cognome  i  popolari  chia- 
mavano Edo),  sempre  stato  autore  della  pace  e 
contrario  alla  fazione  Barcina.  E  per  questo  fu 
allora  a  lui  più  d'  autorità  ,  trasferendo  egli  la 
colpa  della  guerra  dalla  repubblica  nella  cupidità 
di  pochi.  Il  quale  avendo  varia  orazione  usata  , 
ora  purgando  le  colpe,  e  ora  alcune  cose  consen- 
tendo ,  acciò  che  senza  vergogna  a'  neganti  certe 
cose  non  fosse  più   malagevole  il   trovare  pei  do - 


(i)  La  versione  è  ambigua.  Diremo:  «  essi  ebbero  questa 
risposta.  » 
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nanza  ,  e  ora  ammonendo  ancora  i  Padri  coscritti  (i), 
che  essi  le  seconde  cose  modestamente  e  tempe- 
ratamente usassero  :  Se  i  CarUrrtaginesi  lui  e  An- 
none avessero  ascoltati  e  usare  avessero  voluto  il 
tempo  ,  essi  sverebbero  date  le  condizioni  della 
pace  ,  le  quali  ora  dimandavano.  Ma  rade  volte 
agli  uomini  essere  data  buona  fortuna  e  buona 
mente.  Il  popolo  romano  perciò  essere  non  vinto  , 
cbe  nelle  cose  seconde  si  ricorda  di  fare,  di  sapere 
e  di  consigliare  :  e  in  verità  sarebbe  da  maravi- 
gliare (2) ,  se  altrimenti  facessero.  Dalla  insolenza 
coloro  ,  a'  quali  la  buona  fortuna  è  nuova  ,  non 
potenti  portare  la  letizia  impazzano.  Al  popolo  ro- 
mano è  usi  tata  ,  e  già  presso  cbe  vecchia  cosa  è 
la  letizia  delle  vittorie  ;  e  quasi  più  perdonando  a* 
vinti  ,  cbe  vincendo,  ha  accresciuto  lo  'mperio.  Di 
tutti  gli  altri  fu  Y  orazione  più  miserabile  ,  com- 
memoranti ,  di  quante  ricchezze  ,  di  quanta  poten- 
za in  qua  dietro  avesse  la  repubblica  cartaginese  (5) 
niuna  cosa  loro  ,  i  quali  ora  (4)  presso  che  il  cir- 
cuito della  terra  con  V  armi  avevano  ottenuto  , 
avanzare  ;  fuori  che  le  mura  di  Cartagine  :  e  in 
queste  rinchiusi  non  in  terra  non  in  mare  alcuna 
cosa  vedere  di  sua  ragione.  E  la  città  stessa  anco- 
ra e  le  case  cosi  dovere  abitare  ,  se  in  niuna  cosa 
più  avanti  il  popolo  romano  vorrà  incrudelire.  Ap- 
parendo che  i  Padri  da  misericordia  si  piegavano, 
dicono  ,  che  uno  senatore  infesto  alla  perfidia  de' 
Cartaginesi  gridò,  per  quali  iddìi  i  Cartaginesi  fe- 
rirebbono  i   patti   della  p  ace  ,  conciofossecosaché 


(t)  Cod.  ed  i  consoli. 

(2)  Cod.  non  sarebbe  da  maravigliare. 

(3)  Ex  quantis  opibus t  ha  il  testo,  quo  recidissent  Cartha- 
fihiicnthim  res.  «  Rammentavano  di  quanta  potenza  a  qual 
miserii  fosse  caduta  la  repubblica  cartaginese.  » 

(4)  Il  testo  ha  modo ,  pneo  innanzi  :  c  forse  in  questo  si- 
gnificalo è  adoperata  dal  traduttore  la  voce  ora. 
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essi  quelli,  per  li  quali  avanti  feriti  gli  avevano, 
avessero  ingannati?  Al  quale  disse  Àsdr ubale:  Per 
quegli  medesimi ,  che  cosi  nemici  sono  (i)  di  coloro 
che  i  patti  rompono. 

XL11I.  Inchinati  gli  animi  di  tutti  alla  pace  , 
Gn.  Lentulo  consolo  ,  al  quale  era  la  navale  ar- 
mata per  provincia  ,  al  senatoconsulto  intercedette, 
Allora  Manio  Acilio  e  Q.  Minucio  tribuni  della  Pie-? 
be  al  popolo  proposono  ,  che  volessero  e  coman- 
dassero ,  che  il  senato  discernesse  che  coi  Carta- 
ginesi si  facesse  la  pace  ,  e  comandassono  chi  que- 
sta pace  dovesse  dare ,  e  chi  V  esercito  d' Africa 
dovesse  ritornare  in  Italia  (a).  Da  questa  rogazione 
il  senato  decretò,  che  P.  Scipione  di  sentenza  de' 
dieci  legati  facesse  pace  col  popolo  cartaginese  con 
quelle  leggi  che  gli  paresse.  Appresso  questo  i  Car- 
taginesi renderono  grazie  a'  Padri,  e  addi  mandai  ono, 
che  fosse  loro  lecito  d'  entrare  in  Roma ,  e  di  par-? 
lare  colli  loro  cittadini  ,  li  quali  presi  erano  in 
pubblica  custodia.  Essere  intra  quelli  parte  loro 
propinqui  e  amici  ,  nobili  uomini  ,  e  parte  a*  quali 
essi  aveano  certi  comandamenti  dai  loro  propinqui. 
Le  quali  cose  loro  concedute  ,  da  capo  domanda- 
rono, che  fosse  loro  conceduto  di  potere  di  que' 
cotali  ricomperare  quali  essi  volessero.  Fu  coman- 
dato che  essi  dessero  i  nomi  ,  e  avendone  nel  tor- 
no di  duecento  dati  ,  fu  fatto  un  senatoconsulto 
che  i  legati  romani  duecento  de'  prigionieri  che  i 
Cartaginesi  volessero  portassono  in  Africa  a  P.  Sci- 
pione, e  gli  dicessero ,  che  se  la  pace  si  convenisse 
quegli  senza  prezzo  rendesse  a*  Cartaginesi.  Essen- 
do comandato  che  i  Feciali  andassero  in  Africa  a  le- 

"   g 

» 

0)  Cod.  per  quegli  medesimi  per  mò  clic  così  etc. 

(2)  S'aggiunga,  acciocché  la  versione  non  sia  imperfetta: 
et  Quanto  alla  pace  tutte  le  tribù  la  fermarono  secondo  la 
proposta  de' tribuni:  e  che  la  pace  fosse  data  da  Scipione, 
e  eh'  egli  pure  riconducesse  V  esercito.  » 
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i  ire  i  patti ,  domandando  essi ,  fu  fatto  un  senato- 
consulto  in  queste    parole  :   che  le   prime  pietre 
silici  e  le  prime  verbene  seco  portassono   (i)  ;  co- 
me il  romano  pretore  comandasse,  i  patti  ferissero, 
a1  quali  feci  a  li  suole  il  pretore  dare  la  Sagmìna.  È 
una  generazione  d'  erba  colta  d' in  su  la  rocca.  Gli 
ambasciadori  cartaginesi  da  Roma  partitisi  ,  essen- 
do in  Africa  pervenuti  a  Scipione  ,  colle  leggi  da- 
vanti dette  fecero  pace.  Le  navi  lunghe  ,  e  gli  ele- 
fanti ,  i  perfugi  e  fuggitivi ,  e   quattromila  prigio-  u 
nieri  diedero  -,  tra*  quali  fu  Q.    Terenzio   Culleone  . 
seuatore.  Le  navi  tirate  in   alto  mare  ,   comandò  i 
che  fossero  arse  :  le  quali  ,  secondo  che  alcuni  di-  l 
cono ,  furono  cinquecento  d'  ogni  ragione  che  co* 
remi  si  menino  :  delle  quali  V  arsione  subitamente 
veduta  fu  cosi  dolorosa  a'  Cartaginesi,  come  se  Car- 
tagine medesima  ardesse.  De'  perfugi  fu  più  agra- 
mente ,  che  de'  fuggitivi ,   preso   consiglio  :  quegli 
che   erano   del    nome   latino  furono  con  la  scure 
percossi  ,  e  i  Romani  furono  in  croce  levati. 

XLIV.  Quaranta  anni  innanzi  era  stata  ultima- 
mente fatta  pace  co'  Cartaginesi  ,  Q.  Lutazio  e  A* 
Mamilio  essendo  consoli  ;  e  la  guerra  incominciataci:  ' 
poi  ventitré  anni  ,  P.  Cornelio  e  Ti.  Sempronio 
essendo  consoli.  £  finita  fu  il  XVII.  anno  ,  Gn.  Cor- 
nelio e  P.  Elio  Peto  essendo  consoli.  E  spesse  volte 
poi  dicono  Scipione  avere  detto  ,  Ti.  Claudio  in 
prima  per  cupidità  -,  e  poi  Gn.  Cornelio  essere  stati 
il  prolungamelo  per  lo  quale  quella  guerra  non  si  fi- 
nisse col  disfaciameuto  di  Cartagine.  Conciofossecosa. 
che  a'  Cartaginesi  per  la  lunga  guerra  munti  il  primo 


(I)  La   retta   interpretazione   del   testo  è  questa:  «  Che 
ciascuno  de' Feciali   portasse   seco  una   selce,  e  verbena;  e 
toslochè  il  pretore  comandasse  che   fermassero  i    patti,  essi 
chiedessero  al  pretore  le  sagmiue.  É  la  sagmìna  una  gener 
rione  d'  e.  ha    coita  d'in  su  la  rocca,  che  si  suol  dare  ^  , 
Feciali.  n  .  „  *  « 
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pagaie  della  pecunia  promessa  paresse  malagevole, 
e  dolore  e  pianto   nella  corte   fosse  ,    dicono  che 
Annibale  ridea.  Al  riguardamelo  del  quale  concio- 
fossecosaché Asdrubale  Edo  il    suo   riso  nel  pub- 
blico pianto  riprendesse,    conciofossecosaché  egli 
agione  delle  lagrime  fosse,  disse  :  «  Se  così  come 
ogli  occhi  si  vede  l'abito  del  viso,    così  V  animo 
lentro  si  fosse  potuto  vedere,  agevolmente   v'  ap- 
parirebbe non  di  lieto  ,  ma  presso   che    di  matto 
uore  per  li  mali  questo  riso   essere  ,  il   quale  tu 
prendi.  Il  quale  non   pertanto    non  è  così  fuori 
el  tempo  ,  come  sono  queste  vostre  lagrime  vane 
e  abborrenti.  Allora  si  convenne  piagnere  ,  quando 
T  armi  ne  furono  tolte  ,  le  navi    arse  ,  e  coman- 
dato che  dalle  guerre  di  fuori  ci  astenessimo;  pe- 
rò che  di  quella  fedita   cademmo.  Né  crediate  es- 
sere in  noi  al  nostro  odio   consigliato  da'  Romani. 
fi)  Niuna  gran  città  puote  stare  in   pace  :   se  ella 
non  ha  nimici  di  fuori  ,  ella  gli   truova   in   casa  , 
come  i  prevalidi  corpi  dalle  cose  di   fuori  paiono 
sicuri  ,  ma  delle  sue  forze  si   caricano.  Tanto  de' 
1  Mici  mali  sentiamo  ,  quanto   alle  private  cose 
appartengono  -,  ne  in  essi   alcuna  cosa   più  agra- 
mente stimola  ,  che  il  danno  della  pecunia.  E  cosi 
quando  le  spoglie  della  vittoria  erano  tratte  a  Car- 
tagine, quando  voi  la  vedevate  già   senza   arme  e 
ignuda  lasciare  intra  tante  armate  genti  d'  Africa, 
ni  uno  pianse.  Ora  però  che  il  tributo  del  privato 
si  conviene  portare  ,  si  come  nella  pubblica  morte 
piangete.  Oh!  come  io  temo  ,  che    voi   infra  poco 
tempo  non    sentiate  il  leggerissimo  male  (2)  voi 
>ggi  avere  lagrimato  » .  Queste  cose   diceva  Anni- 
bale appo  i  Cartaginesi.  Scipione,  convocata  la  con- 

•   ,  

_______ — , —  

Il  volgarizzatore  ha  interpretato  come  meglio  seppe 
lo  luogo  del  tesU  che  è  assai  oscuro  e  di  lezione  dub- 
«  controversa. 

4  Altro  Cod.  in  leggeiissimo  male. 

Tit.  Lìv.  V.  4.  17* 
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cione  ,  donò  a  Massinissa  oltre  al  regno  paterno 
Cirta  città  ,  e  tutte  le  altre;  città  e  campi  che  del 
regno  di  Siface  fossero  venuti  in  podestà  del  po- 
polo romano  aggiuntivi.  A  Gn.  Ottavio  comandò  , 
che  menata  la  navale  armata  in  Sicilia  ,  a  Corne- 
lio consolo  la  desse  ;  e  che  gli  ambasciadori  de* 
Cartaginesi  andassero  a  Roma  ,  acciò  che  quelle 
cose  ,  le  quali  egli  di  sentenza  de*  dieci  legati  a- 
vea  fatte,  con  autorità  de'  Padri  e  per  comanda- 
mento del  popolo  si  confermassero. 

XLV.  Acquistata  pace  in  mare  e  in  terra  ,  posto 
T  esercito  in  sulle  navi,  trapassò  in  Sicilia  a  Lili- 
beo.  Quindi  gran  parte  de' militi  messi  nelle  navi, 
egli  per  Italia  non  meno  lieta  della  pace  ,  che 
della  vittoria ,  usciti  non  solamente  delle  città  a 
prestargli  gli  onori  ,  ma  ancora  le  turbe  de' lavo- 
ratori assedianti  le  vie  ,  a  Roma  pervenne,  e  nella 
città ,  con  trionfo  più  che  alcuno  altro  chiaro,  en- 
trò. E  portò  davanti  a  se  nello  erario  centomila  e 
ventitré  pondi  d'  ariento  (i):  e  a'  militi  divise  della 
preda  quattrocento  danari  di  rame.  Fu  dalla  morte 
sottratto  più  allo  spettacolo  degli  uomini,  che  alla 
gloria  del  trionfante ,  Siface  non  molto  dinanzi 
morto  a  Tivoli  ,  dove  da  Alba  era  stato  menato. 
Non  pertanto  ragguardevole  fu  la  sua  morte,  per- 
ciò che  con  pubblico  funere  (i)  fu  portato.  Questo 
re  ,  dice  Polibio  autore  da  non  sprezzare,  essere 
stato  menato  nel  trionfo.  Quinto  Terenzio  CuUeone 
seguitò  Scipione  trionfante,  postosi  sopra  il  capo 
un  cappello  (3),  e  appresso  per  tutta  la  vita  sua,  co- 
me degno  era  ,  lui  autore  della  sua  libertà  onorò. 


(O  Cod.  CCXXIII  di  pondi. 

(2)  Funere  è  voce  pretta  latina,  the  inerita  d'essere,  co- 
me fu,  al  tutto  dimenticata. 

(3)  Era  meglio  dir  pileo,  che  itn  capello  senz'  altro.  Il 
pileo,  sorta  di  copertura  del  capo  fatta  dì  lana  bianca  ,  era 
insegna  di  libertà ,  e  portavasi  dagli  schiavi  affrancati. 
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Il  cognome  d'Africano  primieramente  o  il  favore 
militare  ,  o  V  aura  popolare  celebre  facesse  ,  o  sic- 
come di  Felice  Siila  e  di  Magno  Pompeo  nella  me- 
moria de7  Padri  ,  cominciato  sia  dalla  lusinga  fami- 
gliare ,  poco  ho  trovato.  Ma  certo  questo  impera- 
tore è  il  primo  nobilitato  del  nome  della  gente  da 
se  vinta.  Appresso  ,  ad  esempio  di  costui  ,  non  pari 
in  vittoria  ,  ragguardevoli  titoli  d'  immagini  e  chiari 
cognomi  di  famiglia  fecero. 


FINE  DEL  VOLUME  QUARTO. 
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